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Al  signor  Trancefco  Cufdno  j nolrì/e  ’ i 
■.  Pdrmì^idno , mio  Sirnorc . * « ’ ) 

^ r ^ indrtcàdfft  tju^d  mid  j^ddcd  d pnfod 

cui nomefojje ofcuro  : cercherei fecon 
Pj’  do  il  copume  comune  di  renderli  chidrd  CT* 
illufìre  co  quei  colori  di  eloquenzdjche  ddls 
Vdrte  Cr  Ingegno  mio  fotejfero  ufcìrc.  md 
perche  V.S.fipd  chidrd  dd  fe pejfd  col  lume  delle  fue  uìrtu^ 
et  io  mifento  poco  dgìle  À correre  lo  fj>ddofo  cdmpo  di  quels 
le  : intendo  di  pdrtirmi  ddU'ufknzd  uolgdre , Idqudle  hord 
non  è neceffdrid-,  ^ di  fegidre  un  mio  nuouo  fenficrojdi  rd 
ffondre  dlqudnto  intorno  dlU  mdterid.  ilche  quJtunque  pu 
che  necejfdrio  pd^non  ueggio  pero  che  dd  molti  fifdccidipor 
fe  perche  di  nojhro  tempo  gli  huomini  molte  uolte  piglidno 
impreft  di  cofd,delU  qudle  non  piprebbono  render  conto  . il 
trddurre  no  fu  pofìo  in  ufo  per  dùrojche  per  ifcoprire  i cons 
cetti  d'und  littgudjche  generdlmente  non  fo([e  intefd  . ^ 
pero  Soggetto  di  chi  trdiuce  non  è lo  infegndre  effd  Ungud^ 
md  le  cofcj  che  dd  quelld  non  fdppidmo  dpprendere  . et  ben:* 
che  ci  piidno  effere  due  uie  di  trddurre-,  und^rdpprefentdns 
do  il  fenfo-,  rdltrd,  fèruendo  dUe  pdrole  : nondimeno  non  et 
rCè  che  und  : gjr  quelli  è Id  uerd,  ^ Id  diritti,  md  dijfcile 
molto:  percioche  è necejfdrio  primd  conofeere  pdrticoldrmen 
te,  CT  penetrdre  d dentro  ogni  fentenzd-,  dipoi  hiuer  pdrole 
dite  non  pure  dd  ijjirimerld , md  dnchord  dd  illujlrirld . 
Onde  non  è merduiglid , fe  d nofri  tempi  Id  mdggior  pitie 
de  gli  huomrù  piu  uolonticri  elegge  Id  uid  delle  parole  j ^ 
fdpendojche  ^intendere  bene  i fenfi  non  è operi  finciullefcd, 
d'ingegno  djfti pu  che  medioire,perdo''  dttéde  foUmen^ 
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tt  dUe  uod  -,  ^ ^uelU  rdpprefetud  et  numero , non  feconda 
Id  fufldnzd  : tdl  che  molte  uolte  Id  trdduttione , Id  qudle  fu 
troudtd  per  pdlefdre  le  notìtie  occulte , riefce  vfcurd  pìUj  che 
Ulingud , donde  fi  trdduce  . non  fecero  ^d  co  fi  gli  fcrittori 
dntichi  : et  ne  fdrebbono  fede , ideile  fitroudfferojie  due  ord 
Ùoni , che  trdduffe  Cicerone  delid  lingud  Grecd  neU’idiomd 
LdtinOj  l’und  di  Demojìhene,  l'dltrd  di  Efchine  . tuttduid  fi 
uedcj  cpidle  intorno  dccih  fojfe  il  fuogiudicio, dicendo  eglijdi 
hduerle  trddotte  con  fgure  proprie  delld  fduelld  Komdnd, 
ponendo  piu  curd  dlUfuffdnzdj  che  dUe  pdrole , Ne  fu  di 
altro  pdrere  Hordtio  poetd^  il  qudle  duifdrinterprete,  o'  trd 
duttore  che  noi  ucglidmo  chidmdrloj  che  non  fi  curi  di  ren^ 
dere  pdrold  per  pdrold . Imperd  cjudl'dltrd  rdgione  fi  potrid 
djfegndre  dell* errore  ,nel  qudle  hoggidi  comunemente  fi  cd^ 
de , fe  non  ^uefìd  ? che  rio  ejfendo  cofi  operd  dd  ogmuno  Vin 
tendere  perfettdmente  i (enfi , hdnno  penfdto  i nojht  trddut 
tori , dipiglidre  und  uid  molto  ficurd , benché  poco  Idudeuo 
le  : pue  non  poffono  effere  conuinti  di  non  hduere  intefd  Id 
mente  deli* duttore  : peràoche  no  dccrefcono^ne  fmìnuìfcono 
il  numero  delle  uociffdcendofi  è cofdenzd  il  Idfcidrne  à die^ 
tro  pure  und  copuld  . Hord  io , uolendo  tradurre  l’epiflole 
fdmiglidri  di  Cicerone,  mi  fono gouemdto  fecondo  il  precetta 
to  di  ejfo  Cicerone  : et  pigliando  norma  dalie  traduttioni  de 
^ dntichi , ho  fugffto  a tutto  mio  potere  l’errore  di  molti 
altri , ingegnandomi  di  dare  di  nofiro  parlare  il  corfo,  ^ le 
dolcezze  fue  proprie,  ^ ndtur<^  . ilche  non  dico  già  ejfer^ 
mi  riufdto  per  tutto  : ma  doue  apparirà  il  contrario,  cofeft 
fo  ingenuamente,  cfo‘  effere  proceduto  parte  per  la  baffezzd 
dell'ingegno  mio , parte  per  nonhduer  conofduto  per  tempo 
il  modoy  ch'io  mi  deueffi  tenere , et  neli'uno  ràuno  mi  deue 


rìfrtHim  : perche  mfonc  dimeno  sforzdto,  few  ho  poma 
to  confe^re  il  meglio . nell'altro  ho  qttefla  fcufa  in  ^onto, 
che,fe  da  frinciph  hauefp faputo  quello jch'io  fo  hard , forfè  . 
le  mie  fatiche  farebbono  fiate  pu  grate . fiche  mafùfrflamen 
te  ffuo  apparire  nell’cttauo  libro  : del  quale  già  io  non  mi  co 
piaccio , ma  nondimeno  refìo  piu  fodifatto,  che  de  ^ altrij 
per  hauerlomi  riferuato  in  ultimo , et  ufatauì  parvcolare  di 
ligenza /apendo  ch'egli  era  ofcurifftmo  in  latino^tanto  ch'io 
no  fo  feci  fieno  molti,  che  lo  intendano . et  perche  in  alcuni 
luoghi, doue  non  mi  afficurauo  troppo  di  me  jieffojho  confen 
rito , ^ communkato  con  mejfet  Paolo  Manutio,  credendo 
dlhora  le  mie  opinioni  effer  buone j quado  erano  appruouate 
dal  giudicio  fuo  : no  dubiterò  di  affermare,  che  la  inteliigen 
za  di  quefe  epifole  non  ferà  punto  ofeura,  fuori  che  in  certi 
nomi  de  magifrati,  et  de  cofìumì  antichi, de  quali  fi  ha  poca 
nctìda,  et  che  harebhono  bifogno  d di  commento  appartato, 
o'  di  traduttione  fmile  d cemento,  Hora  uenendoml  d men 
te , che  quelli  antichi  Romani  non  ardiuano  gufare  alcuna 
co  fa  dalla  terra  prodotta,  f prima  nS  hauejferoprefentate  le 
primitie  alli  Dei  : io  feguendo  il  loro  effempio , non  lafdero' 
publicare  quefi  primi  frutti  delli  fìudi  mìei/enza  prima  of^ 
ferirli  al  piu  caro  Signore  et  amico,  ch'io  habbia  . adunque 
fotto'l  uoflro  nome  ^àrd  la  prefente  traduttione:  nella  qua 
le  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio,  per  attendere  ilgìudi^ 
do,  che  ne  faranno  gli  huomini . perche  fi  come  Apelle,  dea 
fiderofo  di  condurre  a'  perfettìone  le  pitture  fue, quelle  in 
luogo  publico  proponeud , de  ci  oche , non  fapendofi  il  mae^ 
jho , che  le  hauefj'e  fatte , niffuno  hauejfe  riffetto  di  dire  il 
fuo  parere  : cofi  io , per  rimouere  ogni  materia , che  potefi 
fc  indurre  alcuna  perfona,  <i’  tacere , mi  fono  confgliato  di 
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tener fe folto  il  mìo  nome  infm'o  dttdnto^che  conofàuiele  ofi 
moni  di  diuerfi  fofpL  correggere  i difetti  dell'operd  mìd^  per 
potere  d pudiche  tempo  fdr  piu  chidrdmente  conofcere  i uos 
Jlrd  Signorid  il  defideriOjch'’io  tengo  di  fentirld» 
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* ARMI- ESSER  CERTO, CHE 

. tutù  quelli , che  ueggono , con  qudnto  Jlù^ 

. <fc’p,  ZT  àff^nno  mi  djfdàco  pry  te . grdnde 

eJHmdno  Id grdtitttdine  midimd  io  no  po/à 

■ . fo  gid  tdnta  dffdticdrmi , che  Vdmmo  mici 

ne  rhndngd  cóeento  ; ferpoche  è tdntd  IdgrdndcTZd  de  tuoi 

meriti  ue^o  di  me,  che,,  non  f olendo  io  le  cofe  tue  ù qùeljis 

ne  condurre , che  tu  hdi  condotte  le  mie,  qudfi  che  m'è  dU 

fcdrd.  Id  Mtd  . Le  cofe  fono  in  queJH  termini . Ammonio 

legdio  del  Re  dfertdmente  d opjmgnd  con  ddndri  : et  queU 

li , che  fono  creditori  del  Re , V effetto  delld  cofd  fnrocurdtto , 

fi  come  lo  fTocurdudno  dudnà  il  pdrtirtuo  . Pochi  fono, che 

ùoglidno  id  refitutìone  del  Re,  ^ quei  fochi  Id  ddnno  à 

Pompeio  . jI  fendto  confente  dlidfdlfità  delld  religione,  non 

per  Id  religione , md  per  gfuflo  fiegno , prefo  pex  li  trìfli 

modi,  che  uftno  li  minijlri  del  Re,  corrompendo  hor  quefo, 

hot  quello  . Noi  non  ceffidmo  di  efortdre,  ^ dipregdr  Pom 

peio  , cr  findlmente  di  riprenderlo  dUd  bberd , ^ duertirs 

lo , che  non  fi  tiri  dddoffo  und  infdmid  cofigrdnde . md  no 

ci  dccddono  prieghi , ne  duertimentì  : percioche  no  foldmen 

te  ne  i rdgiondmetiti  priudti , md  nel  fendto  dlUprefcnzd 

d’ogniuno  hd  pirldto  in  modo  per  te , che  niuno  co  mdggios 

re  eloquenzd,  ne  con  mdggioregrduitd,  ò cdldezzd  hduerid 
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LIBRO!. 

potuto  fdrldmejYtndcnio  non  ftcdoU  tejlmomdnzd  ié  ha 
nepàj  id  te  memù^ZT  dell^dmorejche  n fortd.  Tu  fdi , che 
Mdrcellino  è ddirdtò  con  teco:md,fuori  di  quefld  cdufd^mos 
fbrd  che  in  ogni  dltro  conto  tifduoriri  uiudmente  : & noi 
d contentidmo,  dì  ^uejfojpoi  che  in  quellojche  uorremmo^  no 
d uuole  diutdre.  non  d è fidto  uid  dfjdrgli  tnùtdr  Id  frofo 
pd  delld  religione.  Quepo  è il  feguito  dudnti  il  giorno  frefen 
te.  UortcnfiOj^  io^^  tucuUo  circd  Vefercito  non  d fefds 
ridmo  ddUd  religione , perche  in  dltrd  guift  non  fdremmo 
nulld  : md  rimettendod  edl^ordindthne , che  fi  fede  dlhord 
che  tuproponepi  tdl  mdterid , à tuofduore  tenidmo , che  il 
fendto  ti  commettd  Vimprefd  di  rimettere  il  Re  fenzd  eferds 
tOjfi  come  Id  religione  commdndd  5 potendolo  però  fdre  fen 
Zd  ddnno  delU  Repuhlicd.  Ordffo  elegge  tre  legdti.^>non 
efclude  Pompdojntendendo  dnco  dì  queUx^che  hdnno  puhli^ 
Cd  duttoritd  : Bibulo  trecche  fidno  cittd^ni  priudrì.  ^ con 
lui  s^dccorddno gli  dltri  confoUrijdd  Seruilio  infuorijibpidli 
dffermdjà  niun  pdrtito  douerfi  repimn',  ^ Volcdtio^Ujud 
le  dccàpdndofi  d Lupo , elegge  Pompdo  j ^ Aprdnio , che 
confente  d Volcdtio  : Idcjudl  cofd  dccrefce  Id  fofjntione  prefd 
delld  uolontd  di  Pompeio  ; perche  fi  è notdto , che  gU  dmid 
fuoi  s'dccorddno  di  pdrere  di  Volcdtio.  noi  fidmo  arcondda 
ti  dd  molte  difpcultd  : ^ le  cofe  cominddno  d udàlldre  . 
Vdnddre  dttomo  di  Lìbone , ^ d*HipfeOjCon  l'djfdnndrfi  in 
quel  modojche  mdnifepdmente  fi  ueie,^  Cdrdorcjche  tuta 
^i  dmid  di  Pompeio  dimofrdnofcoprono  le  occulte  fduilie 
deli’dmbitione^che  egli  hd  di  cjuefd  imprefd  . ^ quelli,  che 
^fdnno  contrd,non  credere  che  ti  fidno  dmid,  hduendo  m 
diutdtd  Idgrdndezzd  fud,  io  ho  minore  duttoritd  nelld  edu 
fd, perche  tì  fono  obligdto  : ^ Vimpreffione^che  hdnno fatid 
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td ^ fmomìnì  deU’dnimo  di  Popefojtutti  i mteifduorì  eJHn^ 
gue^cncdnào  cfji  con  tjucjid  occdfwne  di  fidcergli.Pcnfd  con 
ijudntdfdticd  mdneggidmo  il  ncgotìoj  cnc  dtidnti  U tud  pdr 
titdhdtiendoil  Re 

dJTticì S Pomfàoufdtd [eaetdmente  UcorruttioneJhordy  Ue 
nutd  à luce  U cofdjii  fendtori  in  tdnto  [degno  fono  trdfcorfty 
che  non  cejfdno  di  bidfimdrldjCt  di Idcerdrldjferche  piu  ind  -y.  '' 

ti  nonfegud.ogniuno  conofeerd  Ufede , md  i tuoi  oltre  dlU 
fede  conofcerdnno  Vdmareyche  ti  porto-.  ZT  [offe  fededn  co 
loro^icpudii  deued  effere  grdndiffintdynoi  nonfdretnmo  ho 
Yd  nel  trdud^Oyche pdmo.  Std  fdnoJk  XIII, di  Getidio» 


Cicerone  ù Publio  letmdo. 


ALLI  XIII.  di  Cendio  infendto  non  fi*  prefd  rìfo* 
lutione  dlcundyperoche  il  conerdfto  di  Lentulo  CenfoloyO" 
Cdninio  Tribuno  delld  plebe  portò  uid  grdn  pdrte  del  gior^ 
no. in  quel  di  dnchor  io  pdrùi  molto  in  tuofduore:^  pdYs 
uemi  di  comprendere  per  dffdi  mdnifefH  indicijycheilfendtOy 
fentendofi  ricorddre  Vdffettìone,^  Idfede  tud  ucrfo  di  lui, 
fi  moueffegrdndemente. pertiche  il  di  feguente  contentò, che 
le  opinioni  dicidfeuno  brieueméte  fi  rdccoglieffero.  Id  primd 
ddunquefu  di  Bibulo, che  tre  legdd  rimettefjino  il  Re^ldfe^ 
condd  di  MortenfiOjche  tu  lo  rimette ffi  fenzd  e ferdto  jd  ter* 
zd  di  VolcdtiOychcPópeio  lo  rimetteffe. dipoi  fu  richieflo,che 
fi  rigudrdd/fe  pdrtitdmente  l’opinione  di  Bibulo  . dlld  pdrte 
delld  religione  non  f fece  replicdjnon  potedofi  hormdi  oppot 
re  g tdl  cofd.g  quelld  delU  legdti  Id  piu  delld  gente  fi  oppofe» 
Seguiud  dpprejjo  il  pdrere  Si  Uortenfio,  qudndo  Lupo  Tri* 
buno  delld  ^lebi  , per  hduermejfoil  pdràto  di  Bompeio  co* 
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fnìndò  d contenierejche  èi  lui  frìmd  toccdud , che  dllì  Com 
folijil  commdnddre,che  ogniuno  d quel  Idto  fi  dccofdffe^  che 
f tu  gli  fdreffe  .furono  lefue  fdrole  con  legriàd  interrotte^ 
perche  Id  domdndd  erd  nuoud  jgjy-  lontdnd  dd  ogni  rdgios 
ne.  Li  Confoli  nongU  djfentiudno , ne  repugndudno  tnoLs 
to  : uoleudno  che  ilgiomo  fi  confumdffe  : fi  come  duenne  : 
uedendo  hene^moln  piu  douerfeguire  il  pdrere  di  Uortenfio: 
tutto  ché  k Volcdtio  dpertdmente  djfcntijfero  . molti  erdno 
rìcercdti  d pdlefdre  Vdmmo  loroj  ^^cio  con  grduiffmo  di:t 
ffidcere  dei  Confoli  ,liqudli  defiderdudno , che  Id  fentenzd 
di  Bibulo  preudleffe  . durò  quefld  contentione  per  infino  d 
notte  : Idqudlfoprduenutdjfifni'il  configli o . ^ quel  di  k 
cdfo  cendi  con  Ponipeio  : onde  io  per  udlermi  di  cofi  bedd  oc 
cdfione^non  hduendo  noi  dopo  Id  tud  pdrtitd  hduuto  mdi  in 
fendto  giorno  piu  honordto  dì  quejloj  uenni  fdgtondndo  in 
propofìto  tuo , pdrue  ddr  luogo  dUe  mie  rdponij^  che  fi  iB 
ffoneffe  dd  effenifduoreuole.  ^ certo  cìn  pdrldcon  lui^non 
gli  fcopre  drdmmd  di  dmbióoneimd  chi  confiderd gli  dnddn 
menti  de  fìtoi  fdmiglidri  dmid/duede.ào  ejjere  uero,  il  che 
gid  d tutti  è mdnìfefoj  che  quefld  cdufd  primd  che  hord  dd 
certe  perfone^non  fenzd  confentimento  del  Re  proprio,^  de 
fuoì  configlieri , èfldtd  corrottd . hoggi  fi  fdri  fendto  . noi 
ferueremofi  compio  fj^erOjil  noflro  honore\  dimeglio  che  fd^ 
Yd  poffibilefrd  tdntd perfldidj^  mdlignhd  degù huomini. 
Qudnto  di  popolo.crcdo  hduere  operdto  di  forte^che  non  pO£ 
ìrdnno  chidmdrlo  k pdtidmento fenzd  offendere gU  duffitijy 
^ ^e  legp^ouero  fenzd  uiolenzd.  Hieri  il  fendto  corroborò 
tutto  il  predetto  : ^ duengd  che  Cdtone , ^ Cdninio  fegli 
bpponejferOjpure  fu  meffd  in  ferino  Id  mente  di  quello:  et  pe 
fo  ti  fdrk  mdnddtd.Non  mdneherò  di  tenerti  duifdto  di 
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ZA  fduoYtfroaedcrò  j chele  cofe  di  deftdcrdto  fegM 
feruengdno  ♦ Su fdno  .ilxv  , di  Ccntuo»  . 
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Cicerone  i.  Tuiiìólenttilo»: 
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' A V L O Trebonio  ^fdmtglidrey  ^ dmico  mo  cdriffi^ 
fnoy  hd  in  diuerfi  Idti  delU  tHd  frouinàd  dffdri  di  grdnde 
im^crtdnzdy  liberi  y ^ fenzd  im^diwento  . dntù  de 

liietro  trd  per  Id  fud  ff  lendidezzd  y eìT*  ftT  mezzo  noflro  , 
^ di  dltri  dmei  ci  è jidto  henifftmo  keduto  . hard  fer  Vde 
more,  che  turni  fortiy  &-fer  ld [brettd  ron^ndoneyche  è 
trd  noi  y hd  j-ermìfjimdfede , di  potere  mtdidnti  cjuefle  mie 
lettere  entrdrefotto  l'ombrd  delid  '^dtidtHd.  pregon  ddun^ 
qucyche  non  fcjtìingdnndto  deìidfud  fj>trdnzd  : ^ tì  rdce 
eommdnio  tutù  i fuoi  negotij,  t liberà  , gli  dgenó , li  ferul, 
foprd  tutto , che  confermi  qudnto  hd  ordindto  Tito  Ante 
pio  deiU  cofd  fud  j ^ in  ogm  contogli  sìj  in  modo  fduoree 
noie , che  cònofcd,quejld  mid  rdccommdnàdùone  efferfldM 
edUiffimd  ^ ' SU  fdno  * 


^u',1  ' ' n . 


Cicerone  i Publio  Lentùlo  , 


■ 1. .» 


A L L I XV  » di  Gendio  erdmo  fuperìonin  fendto,  per 
hduerffd  a di  dudnti  ejj)Ugndtd , gr  tùntd  Id  opinione  di 
Bibulo  cired  li  tre  legdà  . et  no  ci  re/ìdndo  dltro  muro  dd  co 
bdttere,  che  Id  opinione  di  Volcdtio  : li  nojhri  dduer/krij  con 
drte  troncamo  Id  cofd',  no  potendo  foffrire,  che  noifrd  unti 
dijfdreri  il  pdrtito  uinceffimo  . Curione  cìfu  Acerbo  nimU 
co  : Bibulo  djfdi  dolcty  piu  tojlo  dmico  ^ che  dkrdmente^ 
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Cdnình  ^ CdUtne  non  froporrdnno  dlcitnd  le^e  in/ino 
dttdntOjche  il  fofolo  non  fi  foffd  rdtnndrt . il  fenato , come 
fdijfer  lo  diuieto  della  legge  Pufid , non  fi  fuo  riflringere  i 
conftgUo  dudntì  colende  di  Tehroioj  ne  per  tutto  il  detto  mes 
fèjfe  ffrintd  nonifpedifcejò'non  fojfende  l’dudienzd  delle  dm 
hofàorie Mohhi  di  certo ^che  il  popolo  Remano  hd  (puejìa  opi 
nionejchegli  ìnuié,^  contrarij  tuoi  fidno  uenud  con  epue:: 
fio  inganno  della  religione  non  tanto  per  impedirti , quanto 
j>er  togliere  uU , che  niuno  ricerchi  l’andata  di  AleffandrU 
fer  uogheTZd  di  dndarui  con  eferdto.  ^ non  dird  mai  aU 
cunojche  il  fenato  no  babbi  bauuto  debito  riguardo  alla  per^ 
fona  tua:  percioche  fi  fa  bene^come  per  li  tuoi  aduer/àrij  è ri 
mdfojche  non  fi  fa  ultimata  la  cofa.liquali  con  uelo  di  bone 
jid  cagione  coprendo  la  diibonefa  dell’animo  lorojfe  bora  fi 
forzeranno  trouare  materia  a guaflare  i fatti  noflri  : bob* 
biamo  prouiflojche  nò’l  poffinofarefenon  offèndono  gli  dus 
/e  leggi  jb  uerofenonadoprano  la  forza. Reputo  fu 
-perfluo  dinotarti  la  fede  mfd,^  la  ingratitudine  d’alcuni  : 
ytrehe  mojhrdrmigratojnon  accade  jattefo  che  fe  in  feruìgio 
di  te  io  Ifargeffi  lo  ff  trito ^non  mi  pareria  hauer.dgguaglids 
to  una  fola  particella  debenefeij  tuoì:^  dell’altrui  maluds 
gita  fenza  efìrema  dolore  non  poffo  lamentarmi.  Della  mìos 
lenza  non  poffo  afficurardjffetialmente  in  quejla  debolezza 
de  mdgiffrati.fe  la  uiolenzd  non  fi  farà,. poffo  conferniartij 
(he  il  fenato  ,^il  popolo  Romano  fauorirà  caldamente  la 
grandezza  tua^  Stafano^  . . ..  . 
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Cicerone  i Puèiìo  Untulo . 
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QV  A N T V N QV  E niund  cofd  minormente  ics 
fiderdffijche  effere  frimi  di  tf,cr  foi  dd  tutti  gli  iltri  cono^ 
fàuto  fer  grdto,^  ricordeuole  de  benefcijjche  mi  haifdttì 
tuttduid  mainare fce  injino  dU'dnimdjdje  dopo  Id  tud  pdrtia 
td  fid  occorfd  occdfiontjper  LufUdle  tu  proudfp  td  fede , che 
io  et  gli  dltri  ri  portdfJjmo  :perciocbe  ddlle  tue  lettere  ho  iute 
(h  , come  nelld  tud  dignitd!  truotù  Id  medefmd  fede  ne  gli 
dmici  tuoi  , che  io  nelld  mid  fdlute  troudi  neìJd  miei.  Io  r»t 
dffdticduo  ddoperdndo  ogni  ingegnOjOgm  fallecìtudine , py. 
fduore  per  wncere  Id  cdufd  del  Re  ; ^udndo  Cdtone  fuori 
d'ogrà  nojhi  opinione  in  un  fubko  propofe  Id  fcelerdtd  legs 
ge  : Idejudle  dd  un  leggiero  dffdnno  in  un  grduiffmo  à hd 
trdpportdti.  md  dnchord  che  in  co  fi  jhrdno  cdfo  fi  d.hbd  du 
hitdr  d*ognì  mdle  : nondimeno  tutto  il  nojlro  timore  fi  èydi 
non  effere  trddiàine perdo  mdnchUmo  di  re f fere  d'^Cdtod 
ne.Circd  U cdufd  del  Rejti  prometto  ficurdmentejdi  donerà 
mìuì  trdudgUdre  in  mdnierdjche  uoi  ne  rimdrrete  heniffimo 
fodiffdtd.  uero  èjch’io  dubito jh  non  rì  fid  toltd  di  mdno , b 
non  fi  termini  mdi  ; ne  fo  ijudle  io  mi  uoleffi  meno,  md  uea 
nendofi  4'  epnejio  pd/fojCi  è un  mezzo, che  non  difj>idce  ne  4' 
me  ne  4 SelidOjdi  non  pdtircjche  il  Re  fid  dbbdndondto',&‘ 
non  Idfàdrio  refìituire  4'  colui, cui  fi  flimd  che  fi  fidgìd  ddtd 
timprefd.Noì  uferemo  ogni  pruoudjper  confeguir  U nofbrd 
intentione  : fenon  potremo, non  ci  pdrtiremo  pero  ddH^im* 
prefd  con  uergognd.  Come  fduio  ^ udlorofo  che  fei , non 
dourdi  curdre  ,feld  perfiditi  d’dlcuni  huomini  d rubbertC 
^elle  cofe  y delie  qudli  Id  fortund  ti  è jldtd  UrghiffimA 
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donitrìceitenendo  j^tr fermo  che  dò  fid  per  tomdre  in  mi^ 
^or  danno  brocche  in  tuo  , Xawrtup  magnanimi  gefì , la 
grauiti  dell'animo  ^fono  li  puntèlli  della  tua  grandezza  Jlic 
quali  non  latafder anno  mai  cadere  . No»  fafja  mai  onda 
ai  tempo  jC  he  io  non  f dintorno  alla  co  fa  ma  ò con  l'operOy  h 
coU  penftero:(^  udgliomi  conanuamete  di  Quinto  Seb'do  : 
iljuate  io  ho  per  cofi  difcretoSedelcjet  amoreuolcjcome  qual 
fi  uoglia  altro  de  tuoi . Credo  che  per  uia  di  molti  hauerai 
duifo  ^ del  feguito , ^ di  ciòcche  fegue  tuttauìa  . del  fua 
turo  uo^io  io  auifartì.  Ho  uìjìo  Vompdo  fieramente  turba 
io  per  due  caufe  : l'unajperche  olii  vi.  di  debraio  parlando 
di  popolo  infauor  ò Mlone^non  pur  non  gli  fu  prefata  au 
dienzajmafu  piu  uolte  interrotto  con grìdajCir  uiìianieiVal 
trOjperche  Catone  in  fenato  ^ dicendo  mal  di  lui^^  accufan 
dolo  acerbifftmamenteju  afcdtato  con  grandiffma  filenóo: 
di  modojche  pare  hauere  in  tutto  rìmojfo  V animò  da  quefla 
refitutione  del  Rejaquale  è anchora  intiera  nelle  nofre  ma 
tti  : perche  il  fenato  nona  ha  tolto  niente,  fe  non  quello,  che 
feria  religione  non  può  concedere  altrui . hora  jferiamo , 
che  il  Re  ueggendoft  fallire  il  peperò  di  douere  ejfere  rimejjb 
fer  Pompdoypriuo  di  ogni  altra  fferanza , neceffariamente 
Ù fi  getterà  in  grembo  . alqual  effetto  dai  canto  nofro  con 
gran  cura  p attenderà  : fon  come  certo , che  effo  lo  farà 

uolontierijpur  che  Pompeip  fi  ne  moflri  contento  . ma  tu  fai 
come  ua  rattenuto,^  come  porta  l'animo  celato  . tuttauia 
noi  non  manchiamo  di  fare  intorno  à ciò  quanto  p conuie^ 
ne, alle  altre  ingurie,che  Catone  minaccia  diuolerfard,  ià 
ho  buona  fferanza  che  fidlmente  fi  riparerà. De  confolariy 
lo  non  ueggOjcbe  alcuno  ti  pafauoreuole,fuori  che  Hortens 
fio,ZT  lucullo  , gli  altri  parte  jecretamente , parte  alla  fcosi 
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poti  tf  oppugnano . rwrf  no»  dubhdre-,^  fd.  buorCdminò: 
che  fenzd.  duoio  jìrendremo  V empito  di  {juefìo  pdzzo  : C7*  il 
tuo  honorej^  U tud glorid  di  fuo  debito  luogo  ritornerà. 


. > 1 


Cicerone  i Publio  Lentulo , 


D A Pollone jche  i’ognì  cofd  è ir^ormdàfftmoyintendec 
tdì  qudnto  è feguito  . AlìdgrdueTZd  del  dolore j ch'io  fento 
nelle  cofe  tue^ho  quejlo  conforto^chio  (j>erOy  che  i conft^  de 
gli  dmicij^  il  tempo  meaefimo , ib^Udl  rompe  i dijfegm  de 
gli  huomini  reijdUe  ini<jue  ucglie  de  tuoi  nimici  troucrà  ripi 
ro,  Vhdltrd  confoldaone  trouo  dnchor  migliorey  riducen^ 
domi  à mente  i miei  pdjfdà  trdudgli  : perche  ne  ueggio  un 
ritrdtto  nelle  cofe  tue. (^benché  Id  mdculd,che mene  impos 
jld dThonòr  tuo^non  pdreg^ il  ddnno  delU  mid  fdluteinódi 
mdneo  à è tdntd  fimlitudinejche  io  non  credojche  tu  mi  its 
gd  mdneo  dmoreuole  dmico/io  no  mi  fono  turbdto  di  <jueU 
lo, di  che  hdneo  tu  ti  turbdfligidmdi.MoJhrdti  pur  tdle,  (jud 
le  ddll^ungie  tenerelle , come  dicono  e Greci^'ho  conofeiuto^ 
ZT  uiui  ficuTOjche  Id  iwquhd  degli  huomini  fdrd  cdgione  ^ 
che  il  tuo  udlore  diuerrà  piu  lucido, . ZT  djj^ettd  dd  me  quei 
fduorijZT  quei  uffìcij,che  mdggiori  fi  foglionofdre:  che  non 
te  ne  trouerdi  ingdnndto,  Std  fino, 

• • k 

« 

Cicerone  d Publio  Lentulo  » ^ 

H O lettd  Id  tud , oue  mi  ringrdtij , perche  io  ti  tengo^ 
dui  fuo  d'ogm  cofd-yZr  perche  con  chidriffimi  fegni  ti  dima 
fro  l'dffettioncjche  ti  porto.  Non  bifogndud  ringrdtidrmi ^ 
effendo  io  oUigdto  dd  dmdró  ,fenon  uogUo  pdrere  indegno 


LIBRO!. 

■ delgiudicto  tuo  ; ^poudnàomi  col  mezzo  delle  lettere  di 
rdgiondrmì  foueHte  con  tecojfoì  che  Id  dijldnzd  de  luoghi  ci 
contende  il  f eterei  pdrldre. Et  qudndo  non  ti  fcriueiro' cofi 
l^ejfojj^ocederd  dd  non  uolere  djj^ddre  dd  ognuno  le  mie 
lettere. md  fempre  ch’io  bduèroi*  meffofiddtofmàrommi  del 
l’occdftone.De  i pdrticoldrì^che  degli  dmici  tuoi  uorrejH  hd 
tetre jlungo  fdrebbe  duifdrù.md  quello  che  piu  uolte  dudnd 
ti  ho  fcYÌttoJiord  te’l  dico  per  cofd  efpertdjO’  uerdiche  dlcu 
ni,liqudìipoteudno,et  ét  fdre  il  debito  loro  doueudnoj^duorir 
n,hdnno  hduutdinuidid  dlUgrdndezzd  tudi^il  còrfb  del 
Id  tudfortundjdnchord  che  il  cdfo  jìd  difjtmile , nondimeno 
corre  dd  un  medefimo  temane  con  Id  mid:percioche  li  ojfefi 
dd  te  per  conto  delU  Repubb'cdjdpertdmenteti  hdnno  oppu 
gndto  j eST"  Il  difefi  non  tdnto  fono  fdti  grdti  di  tuo  udlore , 
qudnto  nimìci  dUd  Idude^  Pure  UortenftOj^  LucuìloyCome 
aindnzi  d pieno  tifcriffijhdnnofdttauerfò  di  te  Vuffdo  de 
uerìffimi  dmici  : cUT  trd  quelli , che  fono  in  mdgilhdto , ho 
troudto  Ludo  Rdctliofedeliffimo,  Io  con  Id  diligenzd  che 
fongo  infduor  tuo  nonfo  quel  profitto  chefdrdfefduorìfft 
un’dltro  y prefumendo gli  huomini  che  io  ti  diud  non  per 
giudidoy  md  per  obligo  . De  confoldri  y fuori  cheHortenfo 
^ Luculloyniuno  ue  n’ho  conofduto , che  hdbbifdtto  per  tt 
dimojhdtìone  dlcundyno  che  effetto. <U  Pompeio  nulid  ti  fcrìs 
uo  : perche  fdiy  cherddiffime  uolte  fi  è troudto  in  fenato, 
queffo  ti  dicoy  che  ffeffo  non  foldmente  inuitdto  dd  me  ymd 
etidndio  difud  uolontiyfuol  rdgondrmi  de  cdfi  tuoi  : 
letterdyche  poco  fd gli  mdnddpìygli  èfldtd  cdrìffmd  ; fi  co^ 
me  per  certìffimi  fegni  ho  conofduto  . io  di  ucro  und  infì^ 
nitd  dllegrezzd , eiT*  mdrduìglid  infieme  ho  prefo , confido^ 
rondo  con  che  gentil  mdnierd , ^ con  che  fdggi<»  due» 

dimenio 
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ò'wentQ  d habhi  confcrudto  dmico  cofi  rdró  iTUomOj  et  tdmt 
to  obligdto  dUd  tud  conefid’,  leudndoglt  deU^dnimo  ilfdifo  fi 
fieno  cb^egli  hdued , che  tu  non  fuffi  dlterdto  con  lui , crrs 
4endoy  come  credeudno  dlcuniych^ei  concorrcjfe  con  ttcb  dls 
Id  repUutione  del  Re  . io  certo, come  che  l'hdbhi  femore  tro^ 
itdto  ben  difiepo  uerfi  dite,  ^ mdfpmdmente  in  tempo, 
che  fi  dubit'dud  forte  del  contrdrio,  cjudndo  Cdntnio  cerch[di 
fdrgli  hduere  ddl  popolo  il  cdrìco  di  quefd  imprefk  : nondi:: 
meno  pojfo  dccertdrd,  che  non  l’ho  mdi  ueduto  cofi  cdldo,nc 
cofi  inferuordto  come  hord  . però  fdppi,che  qudnto  io  firiuc 
rhyfirà  ferino  di  copgUo  fuo;  ptrehe  co  lui  mi  fino  cofiglid^ 
to  . Dico  adunque  che  fin  qui  il  fenato  non  d uìetd  la  repitu 
done  del  Re  : perche  quella  ordinddone,  che  niuno  lo  potefie 
repituire , fu  fatta  piu  con  furia  ,.che  con  ragione^  dai 
Tribuni, come  fai,  fu  prohibitd . et  però  hduendo  tuilgouer 
no  della  Cib’cia , et  di  Cipro , puoi  informarti  facilmente,  fi 
le  tue  forze  bafano  à tenere  in  freno  hleffandria,  etTEgir* 
to  , cìr  ueggendo  la  cofd  riufeibile’,  puoi  trdiferird  in  Me  fi 
fandridcon  l’efercito , lafciando  lo  Re  a'  Ptolemaide,ò  li  vii: 
dno  : ^ quetdd  gli  humori  di  que  cittadini,  ^fermatoui 
Id  guardia,  ritornare  dietro  per  lo  Re,  et  rimenerlo  nel  fa 
to  . In  quefo  modo  farà  refitmo  da  te,  fi  come  mi  princis: 
pio  contentaud  il  fenato  j ^ farà  rimeffo  fenzd  geme,  ficon 
do  che  quefe  perfine  religiofe  hano  deno  piacere  alla  Sibilla^ 
^ cofi  facendo,  tu  ne  farai  lodato,  et  fa  co  honore  della' no 
fra  Republicd  . egli  èuero,  cheti  partito  d pare  dubiofi,  co 
nofeendo  che  gli  huomini  lo  giudicherano  dal  prie  . fi  la  cot 
fa  riufdffe  à modo  nofro,  ogrmno  d chiamerebbe  fauio^  ^ 
udlorofo  . fi  fi  fcòtrajfe  qualche  malafortuna^utrì  direbbe» 
no,  che  tu  foffi  poto  uano,et  ambino  fi,  per  il  dot  conofeerai 
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pti^Iio  dinotjfe  Vimprefk  è ficurd , hdaendo  qudft  in  fu  li. 
uijld  l’Egitto.  Noi  fldmo  di  ffdrerty  che  hduendo  certezzd  di 
foterti  imfdtronire  di  quel  regno , tu  non  pendi  induco  i 
fdrlo  : effendo  il  cdfo  duLio^no  ui  ti  duenturi.  Idglorid  certo 
fdridgrdnde:  md  non  cofiglierei  che  ti  mettefft  dUd  puoud 
fenzd  hduere  il  finito  fnnco  : fercto  che  ogni  mimmo  erro 
re  idduce  grdndiffimo  fericolojfer  riffetto  dellduolonU 
del fendto,  ^ deììd  religone  . Infine  io  mi  rimetto  dUd  fru 
dentid  tud  : et  Scoti  di  nuouo,  dje  gli  huominifidrdnnogu 
dicio  non  tinto  dii  configlio , che  tu  hduerdi  pefo , quinto 
dii  fine , che  fortird  li  cofd . lAd  fe  quejìi  uid  ti  fdrejfe  peri 
cotdfi',  ci  fiicerid , che  il  Rr,  ifficunti  quelli  tuoi  imid , li 
quid  in  diuerfi  luoghi  deìli  tui  pouincii  l’hinno  ferwto  di 
dimriyfi  uileffe  del  bricdo  tuo  à rientrir  nel  regno',  poten 
. dolo  tuficilmente  diutire  per  li  niturd,  ^ per  il  [ito  delld 
tui  pouincii  j ne  hiuédo  egli  piu  fermi  fedii  i rientrirui» 
<lMpo  è ilnojlro  pirere  : fi  mo  tu  quello , che  ti  uiene  mes 
• glio . Doue  ti  nllegri  del  nofiro  fiito,  delld  fimìglidrìtk  di 
Milone  j delti  befiiilità , CST*  debbolezzd  di  C/odio  : non  d 
miriui^dmo  pnto  delli  tud  iUegrezzd,  per  effere  vfinzd 
di  eccellente  irtefice  Sfirfi  lieto  per  le  fue  beU’opere  . béche 
non  potrefii  credere,  quinti  peruerfitì  ( che  piu  ifjrd  pira 
Id  non  mi  pice  di  ufire  ) regni  in  dlcunij  li  <pili  fe  hduefif 
fero  uolutofiuorirmijo  ne’  minegg  delld  Repub. non  hiue 
rà  mii  mutilo  popofito  . md  i loro  miti  portimenti  uerfo 
di  me  m’hinno  cofìretto  i pigliir  pdrtito  ilU  mid  filute:  elei 
Id  quile  pel  piffito  poco  mi  fono  curilo,  fiimado  piu  l’hono 
re,che  li  popi  uitd  . poteuififire  l’uno  ^ Vibro  beniffi^ 
mojfe  auefy  c6foUri,cip  del  fenito,hiUeJfero  fedcj  fe  hiuefi 
fero  fodezzd  » md  per  il  piu  fono  tinto  miligni,^  tinto  piifù 

Dk 


DELLE  EPIST.  EAm.  io 
di ^u^dojchc  doue  ^dndmtnte  doHtrehbono  dmdrmi  c(n 
me  djfemondto  àttddino  dlU  fdtrìd  mid , e mi  fwrtdno  inui 
did  y perche  Id  difendo  . il  che  ti  ho  ferino  cofi  liberdmentey 
perche  dd  te  non  il  frefente  fdto  foLtmente , md  il  principio 
d’o^  mio  dccrefdmento  riconofeo  : ^ dpprejfo  perche  ins 
comincio  à diferedereyche  Id  ofeuritd  de  mid  genitori  fid  fd^ 

Xd  cd^one  difdrmi  uoler  mdle-,effendo  che  tu,purhnomo  di 
fiobilifftmi  pdrend  difeefo , non  hdi  potuto  fu^ire  Id  rdbbid 
di  queffi  inttidiofl:  li  qudUfe  ti  hdnno  Idfcidto  ejferefrd  i prì 
mi  y hdnno  dipoi  fempre  dttefo  d td^lidrti  It  penne , perche 
pnu  dito  non  uoldjft , dUe^omi , Id  tud  fortund  effer  fdtd 
difpmile  dlid  mid:  perdo  che  egli  è grdn  differenzd  ddìVeJfe 
re  ingiuridtOy  dli'’ejfere  in  tutto  ruindto  . nondimeno  col  tuo 
Udlore  hdi  operdto  di  modoj  ch'io  non  ho  d fcontétdrmi  trop 
po  deìid  midy  hduendo  tu  prouedutOjche  Idugumho  fdtto  d * 
perpetuità  del  nome  mio  pdreffe  mdggìore  del  (Uno  riceuuto 
né*  beni  di  fortund  . Hord  io  ti  priegOy  ffinto  non  folo  dd  i 
benefici  tuoi,  md  etidndio  ddU'dffettione  mid,  cheti  sforzi  di 
colmo  delldgloridydlld  cptdle  ddlUpueritidfopi  infdmmdto: 
^ non  pieghi  mdi,  per  ingiurid  che  ti  fid  fdttd,ldgrdndeze 
Zd  deìl'dnimo  tuo,  ù qudle  io  ho  fempre  dmmirdtd,  ^ fem 
pre  con  Vdffetto  feguitdtd  . grande  è Id  fferdnzd  , che  hdne 
no  ^ huomini  di  te , grande  la  laude  delia  tua  liberdlitd, 
grande  la  memoria  del  tuo  confoldto . allesfudi  cofe,tu  cono 
fa  molto  bene , quanto  di  ornamento,  ^ di  luce  aggiunge^ 
rduuìfiyfe  ddlgouernoy  che  hora  hai  di  cotejìd  proumdd,ri* 
lucerà  qualche  bèl  fegno  del  tuo  udlore . benché  non  uo^io, 
che  tufdccidimprefd , che  prima  non  la  confìderi  diligente^ 
mente, non  l'efdmini, non  ui  ti  ordini,^  apparecchi . et  per 
che  fo  che  tutti  i tuoi  penfteri  hanno  fempre  ùrato  d qneflo 
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fne,  a fdlìre  d fiu piblimi grddi  di  honorem  drrìudto  che  et 
ferdij  io  ti  dccerto,  che  dgeuole  cofd fidii  mdntenemm  , C5r 
dedo  che  {juefd  mid  efortdàone  non  d pdidudndj  ^fHon 
di  frofofìto:  fd^fi  che  io  d e^uefìo  fine  ho  ugluto  frofotdglz 
decìdenti  occorfi  d' Vuno  et  Vdltro  di  noi , accio  che  per  Vd^ 
uenìre  m fdpeffigndrddrti  dd  ì fimtildti  dmid . Dowe  tv» 
fermi  uòlerfdpere , audl  ftd  lo  fldto  deUd  Kef>uh,d  è fommd 
difeordidj  md  forte  éfegudle  : perdo  . cJh  coloro  , li  cpidlifos 
no  piti  forti  di  feguìto , d'drme , ^ dì  potintìd , tnipdìono 
hduere  operdto  tdnto  per  Id  floltitid,et  miti  degli  dtieffdrif, 
che  hordmdi  dnchord  di  duttorìtd*  fono  fupcriori  : dì  modo 
che,  hdHendo  pochiffimi  dU^opppfto,  hdnno  ottenuto  ddl  fcp 
ndto  tutto  quello,  che  non  fifddUdM  pure  di  potere  ottener 
re  ddl  popolo  fenzdgra  romore.  ^ cofi  i Cefdre  è jìdto  dfc 
fegndto  lo  Jlf pendio  con  li  died  legdfi,  ZT  cotrd  Id  legge  Sem 
fronid  dllungdtoli  il  tempo  di  gouemo  delld  CdUid . il  che  ti 
fcriuo  fotto  breuitd\  perche  il  prefente  fldto  deìld  Kepuh^cd 
non  mi  pidce  r fcriuolo  nondimeno  per  duertirti,  che  tufi  iti 
fdud  d buon%ord  et  credere,  come  io  et  per  lo  fludio  di  tdn 
ti  dnni , ^ molto  piu  perVifferientid  mi  fono  rifoluto  , che 
non  fi  deue  dmdr  Id  fdlute  fenzd  Vhonore,ne  Vhonore  fenzd 
Id  fdlute  . Domc  ti  congrdtuli  meco  deìld  figliuoli  di 
Crdffipede  : riconofco  ldtud  humdnitdtj  o^ffero,che  di  tdl 
pdrentddo  tdnto  d trotteremo  contenti,  qùdnto  io  defidero  j 
Refldmi  fola  ricorddrti , che  tu  dmmdeflri  il  noflro  lentulo 
in  tutte  quelle  faenze,  nelle  qudli  tu  fei  fempre  uerfdto  : md 
foprd  tutto  che  tu  lo  mettd  fuUuiddd  te  bdttùtdj  onde  cd^ 
mìndndo,  non  è dubio , che  non  riefed  uirtuofiffimo , ^ di 
grdn  udore,  hduendone  in  quefli  uerdi  dnni  defld  cofi grdn 
de  djfiettdtione . noi  Vdmidmo  con  quello  dffettp,  che  fi  può' 


mdgffore'j  fi  fxrcht  è tuo  figliuolo^  ay- figliuolo  degno  di  te; 
eìr  fi  dnchord  ferche  conofco , ch'egli  dmd  me , ^hdmmi 
femgrt  dmdto  , Std  fmo. 

Cicerone  <t’  Puhlio  lentulo  Proconfolo,  • 
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D/  tutte  le  cofcj  che  d te  fertengono,  che  fi  fidfdtto,  che 
fi  fid  termìndtOjche  hdhbi  fromejfo  Pompeioj  ne  hduerdi  pie 
nd  reldtione  dd  Pmpldtorioj  il  (judle  no  foldmhe  le  hd. 
tnd  ettdndio  negotidte  con  quella  dmoreuolezzdj  prudemid, 
iyfòUecitudinej  che  mdggiore  fi  puh  dd  uno  dmìco  dffettds 
re  . il  medefmo  ti  dimojìrdrii  <i  pieno  lofldto  delld  Re  pub, 
Id  cuiformd  non  fi  può  fdcìlmente  con  lettere  dipingere,  md 
bdfUti  fdpere , che  li  nofìri  dmici  ne  tengono  ilgouerno-,  et  è 
xomune  opinione,  che  di  noflro  tempo  non  fi  debbd  mutdre, 
onde  io  ^ per  l'obligdàone,  che  io  no  cC  Pompeio,  et  per  ubi 
dire  d' tuoi  conforti,  pdrte  per  confèrudrnù  il 
to  grddo  infieme  con  Id  fdlute  ,fduorifco  le  cofe fuc , fi  come 
ejfo  tud  richìefdfduart  le  mie  . tu  fdi  chefdticd  pdre  dd 
un  cittddino  il  cdmbidr  Vhdbito  delld  mente  fud,VhdUto  ffe 
tidlmente  buono,^  in  che  egli  fid  lungdmentc  uiuuto.et  tà 
nondimeno  mi  decomodo  alix  uclontti  di  epuefo  huomo.non 
potendo  honejìdmente  contrddirli . ne  lofo,  come  forfè  duh 
fino  dlcuni,  con  fimulitione  : perdo  che  und  ndturdle  indi 
ndtione,  ey  dnchord  l'amore , ch'io  li  porto , poffono  in  me 
tdnto,  che  tutte  quelle  cofe  giudico  e/fere  honejìe,  ^uere,le 
qudlifonod'  lui  utili,  cygrdte  , ^ ed  miogiudido  nonfd 
rebbono  mdle  n'dnco  li  fuoi  duerfdrif,fe,  non  potendo  regge 
re  dUe  fue  forze, Idfdeiffero  il  combattere . Vn' ditta  cofd  mi 
'Confold , che  ogn'uno  mi  concederai  largamente  ch'io  poffd 
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h fdumre  i iiffegnl  di  Pomp«o,  ouerdmente  tdcemi^  oue^ 
ro  dnchord , il  cht  mi  è forte  dll'dnimo , ridurmi  d i nofbri 
fludij  delle  ittere  . ^ ,/c  non  mifdri  uietdpo  ddU'dmiaad 
fudjfdroìlo  ogrà  modo  j non  f>otendo  io  ne  liherdmente  con^ 
fglidr  Id  Refublicd , ne  con  quelld  duttoricé , che  fjierduds 
mo  di  ffotere  hduerc  dopo  tdnti  trdudgli  patiti  nel  mdnegs 
^0  de  i piu  fublimi  gradi  di  lei  : benché  non  è quefìo  mio 
particolare  danno , ma  uniuerfale  : perche  di  neceffità  cons 
uiene , h che  tu  ceda  co  tuo  poco  honore  alla  uoglia  di  pochi j 
è che  tu  contenda  indarno,  Qtufi  per  quefia  caufa  fola  tut^ 
to  il  predetto  ho  fermo , aedo  che  horamai  penfi  à caft  tuoi„ 
gli  ordini  del  fenato , de  ìgiudicijj  di  tutta  la  Republica,fòis 
no*  rimutati  tutti , non  ci  rejia  altro , che  defiderar  la  quies 
te  : cjf  j che  reggono , mofrano  di  uolercene  contens 
tare,  pur  che  alcune  perfine  uogliano  fare  in  pace,  ^ non 
recar  fi  a tanto  difietto  la  potenza  loro  , ma  di  poter  uiuere 
rcon  quella  riputatione , che  a ualorofi  fenatori  fi  conuerrta, 
non  bìfiffta  penfard  : mercè  di  coloro , che  hanno  alienato 
Pompeio  dal  fenato,  ^ fiiccata  l*umone,  che  era  tra  queU 
lo  li  cauaUieri . Ma  per  tornare  al  propofito  delle  cofi 
tue  : io  ho  trouato  Pompeio  efferà  un  buono  amico  : ^ co^ 
m*egli  entri  Confilo,  tu  hauerà,  i quel  che  io  tteggìo,  quelli 
neri  particolari  ^granfauori,  che  faprai  defiderare:^  io 
tenendo  d’ogni  tuo  affare  grandiffimo  conto  ,gli  farò  fems 
pre  com'un  firone  a fianchi  : ^ non  folamente  io  non  du^ 
bito  di  douer  mai  parergli  importuno  j ma  fiero , che  piu 
toflo godersi  di  uedermi  cofi  grato . Viui  ficuro  h lentulo, 
die  ogni  tuo  minimo  affare  mi  è molto  piu  a cuore,  che  non 
fono  tutti  li  miei,^  co  tutta  quefia  difiofitìone  Inanimo  mio 
non  rimane  contento  fi  non  aelU  diligenza:  che  de  gli  effet^ 
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tì  non  ? egù  foffibiUjnon  fotenn  jmr  col  f enfierò  md^nif 
mi  moia  di  renderti  ^etiche  gratitudine , non  che  in  atto 
agguagliare  alcuna  fané  de  i benefìci  da  te  riceuuei . Qjti  è 
uenuto  romorr,  come  tu  hai  confeguitouna  buona  uittoria» 
affettiamo  auifo  da  te^  &"ffa  habbiamo fatto  caldo  uffs 
do  con  Powpffo  . gwnte  che  faranno  le  tue  lettere  ,fubito 
anderemo  à parlare  alli  magiflrati , & fenatori  : et  in  ogM 
tua  occorrenza , ejuando  bene  auenga  che  noi  operiamo  ^er 
te  affai  piu  di  (judlo , che  poffiamo  j nondimeno  ci  parrà  di 
far  molto  manco  di  (juello , che  ftamo  obligati  di  fare  • 


Cicerone  d'  Publio  tentulo  Proconfolo,  ^ 


Mi  fono  fiate  cariffime  le  tue  lettere , per  hauere  tntefoj 
come  tu  conofd  chiaramete  la  pietà  mia  uerfo  di  te,cioè  <ptd 
feruente  de  fi  derio  che  ho  di  feruirti:  il  quale  non  effrimerd 
4'  pienoj  sHo  lo  chiamafft  amore  ^ parendomi  che  quel  nome 
di  pietd^yjurgrauiffimojgp-  fantiffimofia  pero'  mengrane^ 
^ di  affai  minor  pregio,  che  non  fono  i tuoi  meriti  uerfo  di 
me . Douf  mi  ringratij  : non  è altro, che  ti  moua  d ringrà 
darmi , che  una  certa  abondantia  d’amore  : la  eptale  è coa 
ffone , che  tu  pigli  in  grado  fino  a'  quelle  cofe  , che  io  fenzd 
gran  uergogna , ^ fenzagran  uituperio  no  poffo  tralafds 
re,  mafie  in  tutto  quefio  tepo,  che  fiamo  fiati  éfgunti,f offra 
mo fiad  infieme,  in  Roma',  0 hauerei  co  miglior  pruoue 

mofìrato  ilferuore  dell’animo  mìo:  perdo  che  con  pati  lau* 
de  feruendo  la  Repu. faremmo  proceduti  in  ogni  attiene  con 
un  mede  fimo  fine  . ^ ffero  ci  debba  anchora  riufeire;  ^ 
per  quellofche  tu  moflri , O"  perche fadlmente  lo  puoifare, 
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Poco  pm  d' hdffo  fodisfdro'wle  me  domdndcj  et  dìmò^erot^ 
ti  U réfobittone  che  ho  frefd^(^  lo  jldtOj  in  c/j’io  mi  tmouoi. 
tnd  per.  torndre  d' propofito  : fe  ttifofji  jìdto  <ù  Romdj  io  mi 
fdrei governato  tud  di fcr elione^  ^ rimeffomi  totdlmentc 

nel  mo  dmore,  ^ nelU  md  infinhd  prndentìd,  ^ m hduc 
rejli  ufdto  me  per  configliere  forfè  non  in  tutto  ignordnte^ 
md  fenzd  dubiofcdelej  ^ dmoreuole  . benche^ccme  debboy 
rdUegromi  di  uederti  nclld  prouìnàd  pieno  di  glorid  per  U 
uittorid  nuoudmente  hduut^.  purnondimeno  de  i tuoi  femi 
qui  hduerefi  ricolto  mdggior  copid  de  frutti, che  fkrìdno  Jfd 
ti  digrdlungd  piu  belli  ^ piu  pretto  fi:  perdo  che  hduereid 
mdrduìgliofdmente  diutdto  in  perfeguir  coloro , de  qudli  tu> 
fai  alcuni  portarti  mainammo  d’hauermi  rimejfo  nelld  pds 
trìdj  alcuni  hduerti  inuidia  della  riputatìone,  ^ del  fj^lens 
dorè , che  da  cofi  lodeuol  fatto  , ^ coft  honorata  imprefdti 
nacque  . anchora  che  quel  fcelerato  infame,  naturale  nimh 
co  degli  amici  fuoi,  il  quale  d^ognifiuore ignudo , ciprie 
no  d'ogni  appoggio , in  cambio  dei  rileuati  benefd , che  gli 
hdueui  fatti , cerco  di  molejlard  j fenzd  di  noi  egli  flejfo  d 
fuoi  falli  ha  dato  degna  punitione  -,  effendofi  feoperto  d idi 
ribalderie , che  gli  hanno  tolto  non  folamente  l'honore  ^ ma 
ttìandio  la  liberta^in  turni  giorni  di  fud  uitd . Etfe  bene  mi 
farebbe  piu  caro , che  tu  haueffi  imparato  folo  alle  mie 
fe , fenzd  imparare  anchora  alle  tue  : nodimeno  nel  male  io 
mi  esento  che  tu  babbi  conofeiuta  quella  fede  negli  huomi 
ni  co  mo  picciolo  coflo,  la  qual  io  conobbi  co  mio  gradifpmo 
•Aanno.  et  foprd-quejìo  piacemi  di  ragionare  un  pezzo, per  ri 
fondere  di  quato  mi  addomadi.  Tu  fcriui  hauere  auifo,coi: 
mio  fon  in  buona  con  Cefare , et  co  Appio  : ^ poi  foggiun:: 
gijche  no  ti  par  mal  fatto '^ma  che  uorrejli  fapere  U cagione. 
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che  rftì  l?i  recdto  d diftndere,  ^ loàdr  Vdttrao  . cot 
fk  per  darti  meglio  ad  intendere, conuìemm  fdrm  dlqudna 
to  dd  lungi  d feoprirti  il  dijjegno  de  penfieri  miei . Io  ritars 
ndijò  lentulo , nella  patria , con  intentioHe  di  fonare  non 
follmente  ali  miefma  evanSo  à epueìU  : ^ perche  mi  fena 
tino  à te  infinitamente  oUigato,ej]'endo  ritornato  per  dono , 
^ beneficio  tHo,pareuami  parimente  hauerne  obligatione  i 
lei , per  bauerti  ejfa  prefiato  fauore  in  refiitmrmi  : ^ doa 
ue  prima  m’ero  affannato  infejruigio  fuo  per  non  mancare 
dl'ufificio  di  buon  cittadino  , bora  fiimauo  che  molto  piié 
mi  conueniffe  fare  il  mede  fimo  per  non  effere  ingrato  . ^ 
epuefia  mia  dijpofitione  feci  al  fenato  manifefia , quando  m 
eri  Confolo  j ^27*  ron  reco  la  ragionai  piu  a'una  uolta.  ben^ 
che  fin  da  principio, quando  tu  cercaui , che  il  fenato  mi  ri*  • 
fior  affé  degli  bauutì  danni. molte  cofemì  offendeuano  Vani 
mo  ; uedendomi  danna  parte  fecretamente  odiato  , ^ dd 
V altra  lentamente  fauorito  : percioche  nella  cofa  dele  cafè 
mie , 0*  del  federato  infulto  , onde  ne  fui  col  fratello  fcoca 
ciato, non  fofii  da  coloro  aiutato, che  ti  deueano  aiutare  : nt 
ancho  mefirarono  quella  uolontd , chi  mi  hauerd  creduto  , 
non  folamente  nelle  cofe  d'importanza,ma  ne  anco  in  quds 
le , Icqu.ilìfc  bene  mi  erano  neceffarìe  per  la  gran  perdita  di 
tutti  i miei  mobili, nondimeno  erano  da  me,  come  uìli , poa 
co  prezzate  . ^ auedendomi  di  quefii  andamenti  (che  noti 
erano  occu!rì)non  però  efiimauo  la  prefente  ingiuria  al  pafs 
fato  lor  merito  effere  uguale  . la  onde  non  ofiante  ch^io  mi 
conofeeffi  ohligatìffimo  eù  Pompeio,  maffmamente  perche  m 
f)iu  d’ogni  altro  mi  diceui  di  hauerlo  ueduto  aracntiffimo 
ttd  cafo  mio  j c2r  benché  io  li  portaffi  amore , non  tanto  ptr 
effer  fiato  beneficato  da  lui, quanto  perche  fui  fempte  diffo^ 
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jio  di  dmdrloyfdreniomi  ch'egli  per  uirtu  il  UdlefJ^  : tuttd 
uoltdjfenzd  hduere  dlcun  rijjtetto  defiderij  fuoi , io  feguU 
nd  il  mio  folito  cofÌHmeJhduenào  in  ogni  dttione  per  folo  ogs 
getto  il  ben  ielld  Republicd,^  ch'io  iicd  il  nero  : ritroudn 
dofi  Pompeio  in  fendtOjCpiidndo  entro  in  Romd  per  loidr  Pu 
blio  Sejììo  j CT  cjjendo  Publio  VdtiniOjUno  de  tejìimcni^ues 
nuto  d dire , che  io  ero  diuenuto  dmico  di  Cefdre , promojfo 
ddlld  fùd  felice  fortund  ^ io  li  riffofij  che  Idfortund  di  Bibu 
lo  y Idqude  egli  riputdud  piepd  di  miferid , io  Id  preferìuo  i 
tutti  i triomphi , ^ d tutte  le  uìttorie  : ZT  diffi  in  un'dltro 
luogo  pur  dìld  prefenzd  di  Pompeio , che  quelli  dppunto  mi 
hdueudno  cdcàdto  di  Romdjliqudli  ferono , che  Bibulo  non 
drdt  d'ufàr  di  cdfd . ^ quelU  mid  interrogdtìone  fu  folds 
mente  in  riprendere  il  tribundto  di  Vdtinio  : doue  pdrbU 
con  grdndijfimd  libertdj^  congrddiffmo  dnimo  delù  uioa 
lenzdjdegli  dujjncq , delld  dondtione  de  regni  * nefoldmen 
te  in  quejld  cdu/k , md  molte  dltre  uolte  con  Id  medefmd 
frdnchezzd  pdrldi  in  fendto.  & di  piu/ffendo  Confdi  M<ir 
Cellino Filippo jdUì  cinque  d’ Aprile  il  fendto  d mid  richie 
fld  contentbjche  dUi  quindeci  di  Mdggio  d pien  fendto  fi  met 
teffe  Id  pdrte  circd  Id  diuifone  del  territorio  Cdmpdno  . hor 
poteuo  io  trdttdr  quefd  cdufd  piu  dnimofdmente  f poteuo 
fdr  cofdjdoue  piu  chìdrdmente  riluceffe  l'dmor  mìo  uerfo  Id 
Republicd  f e doue  piu  mojlrdffijche  Id  memorìd  de  miei  trd 
udgli  non  erd  bdjldnte  d diflormi  ddU'ufpciOjche  diU  pdtrid 
deueuo  ? nel  qudl giorno  fnho  ch'io  hebbi  di  dire  il  mio  pds 
rercjndcque  dlterdtione  in  tdli,  che  n'hduedno  cd^one , 
in  tali  dnchordjche  non  hdrei  mài  penfdto  : percioche  yfdtto 
che  fu  il  decreto  nel  modo  ch'io  hdueuo  configUdto, Pompeio 
fertz! deuno  fcmbidntemofhrdrmi  del  fuo  cruedo  pdr^  per 
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Sdrìt^j^  fcT  Afrìcd-.^fece  U uid  di  Luccd  per  rittos 
udrfi  con  Ceftre , il(jndle  fi  dolfe  molto  di  queflo  mio  fatto  : 
oltre  che  poco  dudnti  in  Rduennd  Crdffogli  hdued  riferito 
ogni  male  di  me.^T  hdutndo  io  intefo  da  molti^come  Poma 
peio  fi  tenend  offefo  dd  me',  mìo  fratello  fm'  di  certif carme 
neiilftale  iui  i pochi  giorm  efjendo  in  Sardegna, nel  primo 
incontro  fu  falhuato  da  lui  con  le  formali  parole:  Appunto  io 
non  defiderauo  altro  che  uederà,ne  la  fortuna  poteua  appd 
recchiarmi  dinanzi  perfona,delLnjuale  iofuffi  tanto  contena 
to,ela  cerone  è, per  che  i*  accerto, che  noi  d dorremo  forte  di 
tefe  non  fai  fi, che  Marco  tuo  fratello  ne  ojferiù  la  promeffa, 
che  tu  d facepi  per  lui . che  piuiegU  fi  lamenth  grduemena 
te  : narrò  i meriti  fuoi  : li  riduffe  d memoria  l’accordo  fata 
to  órca  la  confermadone  delle  cofe  operate  da  Cefare  : cr 
feguhò,che  fapeua  ben  eJfo,che  Cefare  haueua  amato  Id  foa 
Iute  mia  5 pregandolo  infine  à ricomandarmi  la  caufa , ^ 
Vhonore  del  predetto  ; dimeno  non  l'cppugnaffi,  f'io 
non  uoleuo,ò  non  poteuo  aiutare. intefo  da  mio  fratello  tutto 
ilpajfato  j C27*  tffendo  fiato  già  auanti  vibtdlio  à parlarmi 
per  commìfftone  di  Pompeio,che  di  grada  per  infino  al  fuo 
ritorno  lafciaff  la  caufa  Campana  nel  fiato, ch’ella  era^^ua 
fi  diuenuto  foUecito  di  mefiejfo,mi  riuolfi  tutto  a penfaredi 
cafi  miei,porgendo  in  un  certo  modo  preghi  alla  Republica^ 
che  in  merito  di  tante  fatiche , ch’io  haueua  durate  per  lei, 
uolejje  concedermi,cb’io  mi  mofir affi  grato  uerfo  i miei  con 
feruatorì , ZT  mantenefft  la  fede  di  mìo  fratello  fico* 
me  ella  m’hauea  in  ogm  occafione  trouato  buon  cittadino , 
cofi  contentaffe  ch’io  fufft  buon’amico.  Hora  in  tutte  quel 
le  mie  attioni , ^fentenze , che  pareuano  offendere  Pom* 
peio, io  m’auedeuo , come  c’erano  certe  perfine , lequdli 
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Hi  ti  puoi  tntd^xre  j cht  con  tutto  chefujjero  dd  mìo  fdn 
iràre,^  ferrile  jitffero  fìdù , nondimeno  godcudno  fercolo 
nonfeguìud,  le  Uoglie  di  Pom^eiojcredendofi  dljìermo , ch'en 
gli  per  tdl  rijj)etto  douejjè ejjermt  poco  dmko^zìT  Cefdre  cd^ 
pitdl  nimico,  Ciujìd  cdgrone  hdueuo  di  dolermi  di  (juejfo  , 
md  molto  pingiupdj^giupiff/mdj  perche  in  mìd  prefenzd 
fdmilidrifftmdmente  dbbrdccidudno,  dccdrezzdudnojCT" 
fcidudno  il  mio  nimico  : md  che  dico  il  mio  nimico  f dnzi 
pure  il  nimico  delle  leggi jde  i giudicij,delld  cjuiete , delld  pd^ 
tridj^  pndlmente  di  tutti  gli  huomini  buoni , ^ udloroft  * 
^ credeudnfi  troppo  bene  difdrmì  ird^^  diffetto-^  non  [d 
pendo jch'io  hduejjì  gidpdtto  il  cdUo  dlld  pdttenzd.lo  dduns 
(jue  confiderdte  tutte  le  cofe,  ditone  un  cdlculo  con  quel 
Jdpercjche  iddio  mi  diedeyridufft  in  formd  tutti  i miei  difcor 
fi  : liqudliy  fe  potròjbrìeuemente  eff orrotti.  Se  io  uedeffi  Id 
Republicd  effere  in  mdno  de  ribddi , ^ mdludgi  dtiddin 
ni  ,fi  come  fdppidmo  che  d di  noflri^è  interuenuto  , ^ k 
certi  dltri  tempi  hdbbidmo  ìntefo  effere  dccdfcdto'tùundjor* 
zd  non  dirh  de  premij , liqudli  dd  me  non  fono  fimdti  3 md 
'ne  dnco  de  pericoli , liqudli  fogliano  pure  dnchord  jfdurire 
degli  huomini  fortiffimijpotrebbe  tdnto  in  me,  che  io  di  uoa 
lere  di  fifdtte  perfine  mi  dccofdffi , qudndo  bene  mi  fentiffi 
loro  infnitdmente  obligdto.  md  ripo fondo f Id  Republicd  fot 
toiombrd  di  un  Qneo  Pompei o^lqudle  hd  confeguito  que-i 
fd  potenzd,^  (puefdglorid  con  grdndifftmi  meriti  uerfo  di 
q^ueìld,^  con  fuoi  mdgndnimi  fdtd  : hduendoloio  ddia 

Id  mid  giouinezzd  fduorito  3 piu  dico , hduendolo  dìutdto 
Zt  qudndo  fui  Pretore , ^ qudndo  Confalo  : ^ effondo 
io  dd  lui  fldto  dìutdto  (27*  di  conftglio,^  di  fduorr,i^  non 
uolendo  e^  hduere  dltro  nimico  nelld  citek , che  lo  irùmico 


mio:  non  penpà  che  fi  jioteffe  domJiddre  incojidntìd  Id  mid^ 
fe  in  (demi  ^drerì  ntìfuffi  dlijudnto  mutdtOy  dtfponendomi 
d' uoler  e^nellojche  dlld  dignit(^  di  un'Jmomo  fintile,  ^ mio 
henefdttore  fi  dfpdrtenejfe,  ^ hduendo  tdle  dnìmo,nd  erd 
forzd,come  ueS  ,fduorire  dnco  Cefdre,effendo  egli  und  me 
deftmd  cofd  con  Pompeio  . di  che  fdre  moffemi  molto  pdr^ 
te  Id  uecchid  dmicftid,ldijudle  tu fù  che  io , C7"  Qwnto  mlq 
frdtello  fempre  hdhlìdmo  tenutd  con  Cefkre  j pdrte  Id  hne 
mdnitcù,  ^ cortcfid  fud,  Idqudle  hdccì  in  poco  di  tempo  in 
dinerfe  mdnieremoflrdtd,  d qnefìo  non  picciolo  momen 
to  porti  il  rilfetto  deUU  Repuhlicd:non  mi  pdrendo  eìld  con 
temd,dn7Ì  pdrendomi  che  jhdndmente  rict^djfe,  che  con  fi^^ 
mili  huomini  fi  doneffé  contendere  ymdjfime  che  Cefire  bd 
ueUd  operette  molte  cofe  uMorofdmente  d' benefido  di^  e^neù 
Id  . ^ cofi  effendo  io  in  tdl  deliberdtioncgid  entrdto  per  le 
edufe  f>prddette,tótdlmentemi  dfermdi  per  U fede, che  Po 
feio  di  me  hdued  dettd  d Ce  fdre,  gy  miófrdtelfo  d Pompea 
io.Pdreudmi  oltre  d do  di  por  mente , gfr  hdturVocclno  d 
quello, che  diuindmente  ferine  il  nófìro  Pldtone  i ffcr  pì 
gliono  effere  tutti  i dttddini , qudli  fono  li  psrindpdli  d'und 
Repubùcd.Mi  rìcordduo  ch'io  il  primo  giorno  del  ConfoUtb 
mio,^  molte  uolte  ddpoi, per  tener  dirittd  effildd  Id 
hlìcdjfi  forti  fonddmentì  gittdì,^fi  fdttdmente  indm/ndijl 
fendto,chenonfu  mìrdcolo  diclino , che  egUpoi  nel  mefe  ^ 
Decembre  tdnto  drdicdmente  fi  portdffe.Crjindlmentefoue 
rùudmifche  ddlnoflro  Confoùtoinjino  di  Confddto  di  Cefd 
re,^  dfBibulo , fi  uiffe  infommd  pdee,  ^ in  fommd  cont^ 
cordid  j ^ occorrendoci  d pdrldre  in  fendto,e  noflri  pdreri 
erdno  jUmdti,cpidnto  fi  conueniud.  Pofctd,nel  tempo  che  tu 
eri  gouemdtore  delld  Spdgnd  ,inon  hduendo  Id  Republicd 


' Cottfoli^md  mtrcim  di  frouinde,^  fertd,^  mm/fri  A fè 
didoni  : «olle  Ufomndjqudfiudgd  delle  difcordie  duili,^t 
idre  in  cdwpo  U ^erfond  mid^fer  un^dttdccdre  U znffd.  nel 
alidi  pericolo  effendcji  leudto  prontdtnente  il  jendtOj^ 
td  htdlid  coi  fegHito  di  tutti  gli  huomini  buoni  per  diutdr^ 
tnijO"  difendere  : non  dirò  quello  che  dccddette  (perche  mi 
conuerrid  Idmentdrmi  di  molti  ) folo  dirò  breuemente  ,|«o» 
effermi  mdncdto  eferdto , md  fi  Cdpitdni , & Id  colpd  pi 
in generdle  di  tutù  quelli  che  non  mi  difeferoj  md  pdrtìcoUr 
mente  (fc‘  colorojche  mi  deuedno  ^fendere.a^  fefono  dd  ris 
frendere  quelli , che  hebbono  tro^d  pdurd  j tdnt^  mdggior 
hìdfmo  meritdno  coloro, che fedonouifld  d'hduerld  . cers 
. to  che  il  pdrdto  , che  io  pfefi,merìtd  Idude  : perche  con  wt= 
to  ch'io  uedefft  ì mid  àttddini  prontifpmi  i foccorrermi,^ 
deftderofi  di  mojhdr/ìgrdd  uerfo  di  me,nondimeno , perche 
non  hdueudno  cdpi,non  uolli  metterli  d shdrrdgUo  contro  i 
ferui  drmdti  : md  bdflommi  foUmentefdr  uedere,(jUdmo  di 
forzd  ftrid  potuto  ejfere  nel  confenfo  de'buont , fe  hdueffero 
hduuto  occdfioff?  di'ecmbdttere  per  me,  qudndo  io  ero  gds 
gUdrdo , poiché  potettero  dipoi  rileudrmì  cofi  debbole.Vdn 
nmo  de'qudli  nonfoldmente  conofcejH , qudndo  ti  dffdticd^ 

‘ ni  per  me,md  etìdndio  confermdjH,^mdntenejH  . & 
non  negherò  mdì , md  fino  hduerò  JJnrito  me  lo  terrò  i me* 
tnorid , ^ predicdrollo  uolontieri , che  tu  ufdjlv  il  mezzo 
d'dlcuni  nobiliffimi  huomini, liqudli  furono  piu  forti  in  re* 
fkuirmìjche  non  erdno  Jldti  in  ritenermi,  nel  qudl  propoft* 
tofe  hdueffero  uoluto  perfeuerdre,  infime  con  Idfdlute  mid 
hduerebbono  ricuperdtd  l'duttoritd  loro  . perdoche  hduen* 
do  gli  huomini  buoni  riprefo  drdire  nel  tuo  Confoldto , & 
effmdofi  per  ejfempio  tuo  dfue^dà  ddlfonno , che  lungd* 
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menteglihducd  tenuti  opj>refpjmd/fime  hdueniofi  tdpf»s 
gio  é eneo  Fomprìo,^  eli  Cefdre  ; ilejudleper  le  fue  pro^ 
drzze  ddl  fendto  co pnguUrìy  ^ nuoui  honorì  erd  futa  dgs 
gfddito  : nijjuno  ribddo  àttdiino  hduerebbe  hduuto  dUoe 
grezzd  di  poter  uioldre  Id  RepuUicd.md  digrdàd  uedij  co? 
me  fono  dnddte  le  cofe  . ejueli'infdme  di  Clodiojche  contdmi 
nh  ifdcrificij  delle  donne , che  non  honorò  piu  Id  ded  Bond  , 
che  fi  hduejfe  honordto  tre  foreìle  j rimdfe  dffòluto  delld  cU 
pdjch*egli  deued  meritdmente  purgare  : ^ dipoi , domdm 
ddndo  Milone  Tribuno  delld  plebe j ^ ìnfteme  con  Uà  molti 
huomìni  ffufHj  che  epiejlo  fedidofo  àttddino  fecondo  i meriti 
fuoifuffe  punito  j i giudici  contrd  ogni  debito  di  giufìitid  il 
liberdronojdefrduddndo  Id  Republicd  di  cofi  memorabile  efs 
fempio  di  uendicdrle  fedidom . ZT  pofeid  li  medeftmi  pera 
mefferOjche  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  fdngue  refìdf 
fe  imprejfo  fujte  cdfe  non  mie  (che  <^Ùd  non  Ai  predd  mid^ 
non  hduendoui  pojìo  altro , che  Voperd  in  fdbricdrle  ) md 
del  fendto , che  ui  fece  Id  ffiefd.Vero  cfc’io  porto  loro  epuela 
Idgrddtu^ne , che  fi  conuiene  à tanto  benefìdo , di  haueta 
mi  tratto  d'efftlio , ^ di  hauermi  fduato  : uorrd  benehoa 
ueffero  hduuto  riguardo  non  fedamente  alla  falute  mia , eoa 
me  medici^ma  etìandio  alle  forze , c*r  al  colorf , i guifa  di 
^ cjue  buon  maefri^che  hanno  cura  di  ungere  coloro , liipuda 

f li  fono  per  far  pruoud  della  lor  perfona . ma  fi  come  Apelle 

con  bellijfimo  ardfido  fornii  la  tefld  di  Venere  con  Id  parti 
fuperiore  del  pettOjlafdando  prindpiata  Inoltra  parte  del  cor 
poicofi  poffo  dir  iOyche  alcune  perfone  intorno  òlla  mia  tefld 
falò  affddcaronfipfdando  il  refo  del  corpo  rozzo , O"  l^* 
perfetto  . ^ perche  gli  invidi  miei,  ^ molto  piu  gli  ifùmia 
ci  fiìmauano  ^ che  la  percoffa  dcU’ejJìglio  parte  deWardirc 
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mi  hdueffc  lctidto:tH  non  f>otrep't  crederej(pfdnto  fidne  fmd 
fiingdnndti  deìld  fferdnzd  loro.gid  di  Qwnto  Metello'fglU 
itolo  di  Lttdoychefit  huomo  portijJimOjZT  digrdn  cuore^^ 
di  mìo  giudicio  per  grdndezzd  co^dmid  d’dtiìmotrd 
tutti  prefldntiffimojdiceudno  di  hduWeìntefo  ( ienibi  ìo^h 
mOjchefufpt  flt*  to^o  und  loro  ìmdgindtìon^)  come  ritorni 
lo  di  bdndo  non  ^ocedette  pm  con  quelld  libertd,ne  con  epici 
Vdrdire,che  foleud^md  fempre  humilmente , clT"  fempre  cón 
fòmmiffione  . come  fid  cofd  dd  credere  , che  per  Peffilio  ei  fi 
mutdffejhduendolo  difommd  uoglid  dccettdto , ^ confort 
te  dnìmo  fofenuto  ,»e  ejfendofi  mdi  curdto  di  tornire  : ^ 
come  non  fi  fdppiyche  Metello  di  cofdntidj^  digrdwùfua 
fferb  tutti  gli  huominijperìnfino  d quel  Mdrco  Seduro , ch^ 
fu  fi  chidro  di  mondo  . md>ld  loro  mdlignitk  fdeed  lor  ere:: 
dere  di  me  quelle  he  di  lui  hduedno  intefojcioè  che  io  mi  do£ 
itefft  inuilire-  j ddndomì  U P^epublicd  mdggìor  'dnìmo,  chHo 
hdueffi  hduùtogidmdijper  hduerfdtto  conofcere,che  non  pQ 
ted  fldrfi  uedoud  di  me  . oltre  ché  Metello  per'  interceffiòne 
d*un  foltfihuno  deìld  plebe  fu  reflittùtopd  doue  io  ddlfends 
tOjdd  i Confali, dd  tuttd  Komdfut  richidmdto,  ddtuttd  Itd:: 
lid  dccompdgndto,^  ddJld  pdtrid  con  grdndiffimo' concor:: 
fo  di  popolo  riceuutOM  benché  ddpofnoh  ho  mdifdtto,ne  hog 
gtfdcdo  cofdyche  pojfd  offendere  dlcuno , fe  ben  fuffe  il  piu 
mdligno  huomo  del.mondo  .foldmente  mi  sforzo  di  non  mdn 
tdre  dnàcì , ne  dlli  jhdni  dnebord , di  operd , di  confiri 
gUo,^  difdticd,dje  pergrddo  loro  io  pojfd  durdre . Quefo 
corfo  deìld  uitd , ch’io  tengo , forfè  .che  offende  chi  mird  di 
fflendorc,^  dll’dppdfenzd  di  quefd  uitd , ^ nondifeerne 
ù foìiecitudini , ^ igrdui  fdfUdi , di  che  eìld  piend  fi  truo^ 
ttd . md  perche  io  fogUo  loddr  Cefdre  j di  quefo  dpertd:: 

mente 
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mente  tni  ripre7ulono,^udfi  ch'io  mi  fid  riBellito  daHd  ^ijiia 
ndi  cdv^d  . ^ non  fdnnoj  ch'io  lo  j-dccio  prr  le  rdffoni  dette 
nelfrindpoj  ^ non  meno  per  cpiejìc  ultime  j che  io  hdueuo 
incomincidto  i ndrrdre  . tu  non  ritrouerdi,  h Lentulo,  quel 
Vunione  delti  buoniy  che  tu  ci  Ufci^fìi  : U qudle  conjhrmdts 
nel  nojìro  ConfoUtOj  0-  dite  uolte  poi  interrottd , 0 djfb'ttd 
dudnti  che  tufofft  Confalo,  fu  poi  dd  te  ìnterdmente  rifdttd, 
(0  hoYd  è fdtd  dbhdndondtd  ad  tdli,che  U deuednofduoris 
re.  il  che  quelli  nojiri  ottimdti.nonfoUmente  dtmoflrano  con 
f^'  • ejlerioriydd  i qudli  potrebbonfi  facilmente  (genere,  md 
fi  gid  piu  d’und  uoltd  l'hdnno  pdefdto  in  diuerfe  altre  manie 
re  . fiche  dt  rigf  oaiog?»  fd-ùio  cittadino, quale  io  fo^ 
fione  di  effere,  dcue  mutar  uerjo,  percioche  uuole  il~ 
tno  Fiatone,  la  cui  dùttorita  mi  piace  di  feguire,che  VI 
fi  trdudgli  nella  Republicafn  ch'egli  può  perfuadere  d fuoì 
qftadini  il  bene  loro, aggìugnendo, che  non  fi  conuìene  ffors 
zdre  ne  il  padre , ne  la  patria  : 0 dice  egli , che  la  cagione 
del  fuo  non  impacdarfi  nella  Republicdfu,  che  hauendo  tra 
uato  il  popolo  Atheniefe  hormaì  perduto, 0 inuecchiatoneU 
le  pazzie,  non  /però  ne  con  ragioni , ne  con  forza  di  poterlo/ 
correggere  : effendo  l'uno  impoffbile,  0 Valtro  non  parenA 
dogli  honejlo  . io  non  haueua  ftmil  liberti  jQca  perche  non 
poteuo  Sre, che  il  popolo  S Romafo/fe  in  quel  grado  di  paz 
zia, che  già  Fiatone  trouò  quello  S Athene-,  0 perche  effen 
do  iogiagrd  tempo  uerfato  nella  Republica,mì  parca  quafi 
fatica  à dijlormene.et  non  mi  è parfo  poco, ch'io  poffa  fenzdj 
biafimo  confcruare  il  mio  flato . oltre  a' tutto  il  predetto , io 
confideraua  la  rara,ann  la  diuina  liberalità' ,che  Cefare  ha 
ufato  uerfo  di  me,0.S  mio  fratello:  0 diceuofra  me  fieft 
fojfe  Cefare  ne  i fucceffi  della  guerra  fojfe  meno  felice,  non 
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fdrei  perh  tenuto  À fduorirlo  ? non  deuerei  diutdrlo  ? certo 
che  fi . tdmo  mdg^ormente  ddunjue  debbolo  fdre^ueggens 
dolo  in  co  fi  ejjfedito  corfo  di  frojjierdfortmd.  ^ ftd  certo  j 
che  dopo  uoi , dd  i <jUdU  io  riconofco  Id  fdlute,  non  lj>erfbs 
Hdj  d cui  nonfoldmente  io  confeffi , md  mi  rdUegrì  da  ejfere 
cotdnto  obligdto  . Hduendofdtto  ejueflo  predmhulo,  rìffon^ 
derh  con  pocdfdticd  d cjueìlojche  di  Vdtinio,  et  di  Crc^o  mi 
dddomdndi . et  molto  mi  è cdrOjche  d pidccid,  ch*ìo  jìid  fces 
ne  con  Cefdre , con  Appio  . Hor  per  uenire  k Vdtimó, 
primdmente  Pompeio  mi  riconciliò  con  ejfo  luì  tojìo  ch^egli 
fu  eletto  Pretore,  hduendo  io  con  ogtà  potere  impugndtd  in 
fendto  Id  fud  petittone,  ne  tdto  per  offendere  lui,  quanto  per 
difendere,^  aggradire  Catone:  ^ dipoi  Cefdre  con  ejfcdi: 
ciffimi  preghi  ricercommi,chlo  lo  uolefji  difendere,  ma  per^ 
che  io  hdbhid  lodato  co  fi  fatto  huomo , di  gratta  non  uolere 
tu, piu  ch*io  mi  uoglia,faperlo-,  che  nò  te  la  renda  poi,  quan 
do  farai  uenuto  j benché  te  la  pojfo  ancho  rendere  adeffo: 
che  ti  ricordi  bene , fe  hai  mai  fcritto  in  laude  di  qudlchuno 
fn  dagli  ultimi  termini  dell’imperio  nojiro  . ma  non  te  ne 
pentire, come  di  cofa  malfatta  : che  anch^io  faccio,  ^ fono 
per  fare  il  medefimo  . confeffo  nondimeno,  che  quel  fìimolo 
mi  ha  fpronato  i difendere  yatinio,del  quale  io  diffi  ingiù 
dicio  difendendolo , che  mi  parea  di  mettere  in  atto  il  confi:: 
gliojche  nell*Punucho  da  il  parafilo  al  faldato^ 

Se  auerrk,'  che  coflei  nomini  Phedria  : 

Tu  di  Pamphila  il  nome  adduci  fubito . 

Sheila  dirà,  facciam,cheuenga  phedria  ' ■ 

a'  cenar  nofco;  ^ tu,  inuitiamo  Pamphila,  " ^ 

che  ci  trattenga  col  fuo  canto  amabile» 

Se  l’odi  dare  alla  bellezza  laude  ' , -, 
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Df  fiel  : M lodd  : e'infine  rendile 

Vgudl  ri/pojìdy  ^dipdr  pnngi , ^ mordtU. 

cofi  iojperche  dlcuni  mommi  nobili jCt  benemeriti  mieij 

ri  del  conueneuoleil  mio  nimico  dmdudnoj^  in  mid  prefen 

zd  fpeffejidte  hord  per  modo  feuero  fi  lo  tirdudno  in  diff>dr^ 

tCyhordfdmiglidrmentey^^  foUdrzeuolmente  dbbrdccidudn- 

loj^  perche  eglino  hduedno  il  fuo  PubliOj  io  chiefi  di  jfetidl 

grdtid  dUi  giudici, che  d me  dnchord  deffero  un^dltro  Publio: 

dccioche  poteffi  co  lieue  morfo  trdfjigere^  dmmi  loro, fi  co 

me  effi  il  mio  con  liew  punture  hduedno  trd^tto.  ne  mi  bd 

fd  hduerlo  detto, che  djfdi  uoke  dnchord, ejuddo  mi  uiene  in 

tdgho,congdldnterid  lo  fdccio  . Hai  ìntefo  di  Vdtinio:hord 

intendi  di  Crdffo  . Cid  erdmo  diuenuti  buoni  amici, hduen 

do  io,  per  non  turbar  la  concordia  urùuerfdle,  ogni  ingiuria^ 

rimeffo’,  (piando  duenne,ch^egli  prefe  Id  drfenfiorte  di  Gdbh 

nio  con  gran  mdrduiglid  di  cidfcuno,  per  hduerlo  di  ^ue'  di 

fieramente  oppugnato  ^ io  me  ne  farei  poco  curato,  pur  che 

egli  l'hduejje  difcfo  con  mod'efHd,^  fenzdueleno  : ma  hds 

uendomi  punto  fenzd  cacone, ^ con  poco  rifletto',  fui  for^ 

Zdto  d riuolgermi:^  r dece  forni  nel  fdegno  delle  pajjdte  in-s 

giurie, le  cuifduille  non  erano  fpente,  fi  compio  credeua,md 

foldmente  rìcoperte,in  grauiffimo  furore  mi  lapidi  trafeors 

rere.  eptefa  cofa  mi  diede gra  riputdtione  appreffo  il  popo:: 

lo’,  et  pidcejue  molto  <t'  certe  perfon  e quaglio  dire,i  (ptelle,che 

io  nomino  fj>ejfo  fenzd  nominarle  : leepiali  mi  lodomo  affai, 

ch^iofuffi  flato  cofi  libero  nel  parUre,dicendo  che  foldmente 

dlhora  comincìdudno  a credere,ch’io  fuffi  ritornato  nella  pd 

trid  quel  Cicerone , che  ero  folito  di  effere , tnd  ddU’altro 

canto  diceuano  hauere  a caro , che  Graffo  mi  foffe  rdmico, 

CT"  che  gli  amici  di  lui  non  mi  doueffero  mai  efjere  amici, 
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onde  io  intefo  dd,  hnomint  ffrdndi^^  degni  di  fede  Ik  mdU:i 
gnhd  di  coforoj  ^ pregdndomi  Pompeio  piu  che  mdi  d rì^ 
concilidrmi  con  Crd/fo,  di  piu  fcriuendomi  C^efdre,  come 
ei  fentìud  grdtiiffmo  dìjfidcere  ^ perciò  io  fofft  in  rottd  con 
lui  : hebbi  rigudrdo  non  folo  di  mia  trdudgù,  md  etidndio 
dUd  ndturd  mid:^  Crdjfoj  qudfi  per  dccertdre  il  popolo  Ro 
tndno  delld  nojlrd  rkondiidtione , ^uel  giorno  proprio  , che 
pdrti  per  Id  prouìncid,  uolfe  uenire  d cend  co  meco  nelli  hot 
ti  di  Qrdjfipede  mio  genero  .pertiche  io  preft  d difenderlo, 
fi  come.erd  conuenicnte  dll'dmidtid  nofbrdj^  con  fuo  grdn 
diffimo  honore  lo  difefi . Tu  hdi  intefd  Id  mid  rifolurìone, 
^ le  Ydgioni,che  mi  hdHno  mojfo  dfdrlo'.md  credi  fermda 
mente, che  ne  piu  ne  meno  hduerei  fitto, quado  bene  mifofs 
fi  troudto  libero , ^ fciolto  ddquei  rifjjettì , che  di  foprd  ho 
tnojlro  : imperoche  non  giudicherei  fduio  pdrtitoil  contrdffd 
re  contrd  tinte  forze, ne /f^gt^ere  il  prindpdto  de  fimili  per:: 
fondggi , qu.indo  ben  fojfe  poffibile'y  ne  il  perfeuerdre  in  un 
fdrac,  poi  che  le  cofe  fono  riuolie,  ^ li  buoni  hdnno  muti: 
to  uolere}  md  fi  l'ubidire  i tempi . ne  fi  trouerì  mdi,  che  gli 
huomini  prudenti,  e'y  efperti  ne  i mdneggi  delle  Republiche 
lodino  colui, che  fempre  co  un  medefimo  ordine  procedd.md 
pcome  quel  nocchiero  meriti  bìdfimo , ìlqudle  per  piu  tofio 
giugnere  dl  porto  drdìfce  di  cobdttere  co  i uenti  et  gru  rifebio 
delU  fui  filute  j ^ quello  di  ricontro  meriti  prego , che  li 
fecondi,  ^gird  li  mue  et'  queìld  mino,  che  gli  commdndd 
il  tempo,  eleggendo  per  miglior  pdrtito  l’dndirui  tdrdi , ^ 
ficuro , che  prejlo , ^ con  pericolo  : co  fi  douendo  noi  ,ft 
come  ho  detto  piu  uolte , hduer  per  oggetto  Id  fdlute  nojfrd 
infieme  con  quelli  delld  Republicd  j non  debbidmo  femprc 
tenere  uni  mede  fimi  tùd,md  fempre  cdmindre  d un  mede:: 
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pifiofnc  . f€r  iujudl  cofd  replico  di  mono,  che  s'io  fujfi  in 
wid  libatd,  non  però  mi  gouemerei  indltrd  piìfd , che  mi 
gouerni  di  prefente . effendo  poi  legdto  dd  i beneficij  di  mola 
tij  ^ ffinto  ddU'ingìwrie,pm  mi  rifoluo  in  tjuepd  opinione, 
digioudre  in  modo  dUd  Repubhcd,  che  ncnfdcci  ddnno  d 
me peffo  . ne  mi  gudr do  di  fcoprirmi  per  tdle  in  ogni  occda 
fione  : Vnnd  perche  QMmo  miofrdtello  è legdto  di  Cefdre: 
l'dltrd  perche  io  non  hofdtto  mdà  ufficio  per  Cefdre, per  pica 
dolo  che  ftd  fìdto,  ch’egli  non  hdbbi  mofrdto  di  l^d^rmene 
obbgdtione grdndiffimd  . cjr  tutti  cpieltigrdn  fduori  ottena 
go  flU  lui, che  dd  un’huomo  fimìle  fi  pojfono  defiderdre.onde 
ne  uiene,che  l’dltrui  mdludgitd'  no  mi  può  nocete iddlU^ud 
le  mi  fdrd  mdldmente  fchermitofe  non  mi  hdueffi  fdtto  fcH 
do  di  (jue’  dttddinijche  fono  piu  jìimdti,et  piu  potetti  perche 
i miei  fobtt  prefidij  foli  non  bdfldudno  i difendermi . Pdra 
ni  effer  certo, che  fe  tu  mifoffi  fldto  dppreffo,non  m’hdurea 
jìi  configlidto  in  dltro  modo  . So  che  non  ti  ffdcdono  le gdr* 
re:  O"  fo  temperdnzd  ,^ld  moderdtione  delld  ndturd 
tud  . conofco  l’dmore,che  tu^ti  d*  me,^  che  entro  il  peta 
to  non  porti  mdld  uoglid  da  ditti  j conofco  in  te  uW ànimo 
grande,  ct*  generofo , non  dfcofo  fotta  alcun  uelo  di  fimulda 
tione , md  pdlefe , O"  difcoperto  . Ld  medefimafalUcìd  ho 
uijìo  negli  dmià  tuoi, che  tu  potf/h’  uedere  nelli  miei,  è dune 
que  credibìle,che  le  mie  ragioni  ti  farebbono  parute giufiiffia 
me.  ma  fempre  ch’io  bduerd  copia  di  te,  tu  farai  quello,  che 
in  do  che  io  faro  mi  confglierdi  j che  piglierai  cura  dell’hoe 
nor  mio, fi  come  della  fdlute  la  pigliaJH.  ZJ  io  faro'  igni  hoa 
rd  prefìijfimo  d tejjere  i tuoi  orditi,  a feguire  i tuoi  pareri,  i 
tuoi  defiderìj  : ne  penferd  ad  dltro  in  tutta  mia  ulta , fe  non 
che  ogni  dipinti  troni  contento  di.  hauermi  beneficato, 
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DoMf  mi  ^eghijfe  ho  ferino  niente  dopo  U tud  pirAtdL^ch’ìo 
te  ne  mandi  : io  ho  compofìo  alcune  oratìonijche  darò  à Me 
nocrito  : ma  non  ti  ibìgottire'j  perche  fono  fi  poche,  che  non 
douranno  uenirti  àfa.flidio,  ^ perche  nò  attendo  tuttauid, 
alle  crationi,  ma  riuolgomi  alle  uolte  à Jìudij  piu  piaceuoli, 
li  quali, come  ne  uerdi  anni  faceuano,  cofi  bora  mi  dilettaci 
no  affai:  ho  ferino, d nero  mi  fono  ingegnato  di  faiuere,aU 
la  foggia  di  Ariflotele  una  dijfuta,d  neramente  un  dialogo 
dell'oratou  . la  qual  materia  ho  diuifa  in  tre  libri  : ^ non 
fon  fuor  di  opinione,  che  debbano  giouare  al  tuo  Lentulo  : 
perche  fi  difcojìano  da  i precetti  communi , ^ abbracciano 
tutta  l’arte  oratoria,  chepa  da  Arijìotele , ^ ìfocrate  fu 
tranata  . Apprejfo  ho  ferino  in  uerfi  tre  libri  fopra  le  feia^s 
^rr,  ^ ì trauagli  miei  : ^fe  mi  fojfe  paruto  àt  propofi^ 
to  diuulgarli,non  farei  tanto  indugiato  à mandarteli  : pera 
che  fono,  et  faranno  perpetui  teffimoni  de  i tuoi  meriti  uerfo 
dime,0-  della  gratitudine , cr  affemone  mia  uerfo  di  te^ 
ma  non  li  ho  mandati , dubitando  non^a  di  hauere  offefo 
per  fona  ( che  ho  parlato  dejhramente , ^ con  riferuo  ) md 
che  gli  amici  miei  non  fi  teneffero  (ffefi,  liquali  s’io  haueffi 
uoluto  nominarli  tutti,farei  entrato  in  un  pelago  troppo gra 
de  . pur  nondimeno  uoglio  mandarli  ogni  modo,  s’io  trono 
commodità  di  meffo.  et  perche  tu  ami,et  honori  fommamen 
te  le  lettere', io  ti  denofn  bora  tutti  i frutti, che  da  moinnàa 
zi  da  que  fìudi  nafceranno,ne  i quali  mi  fono  fempr e co  go 
condijfimo  piacere  efercitato:  ^ ti  dedico  et  confacro  ifutu 
ri  parti  dell’ingegno  mio  . No»  accadeua  ricordarmi  le  cofè 
tue  : perche  n’ho  tanta  cura, che  non  uorrei  mifoffero  rìcor 
date  ^ ti  fono  tanto  obligato,che  non  poffo  ejjerne  predato 
fenza  ejlremo  dolore.  Circa  quello  che  mifcrìui,che  non  bai 
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potuto  (pujld  epdte  fornire  il  bifogno  di  Quinto  mìofrdteU 
lojferche  dd  mdldtid  im^dito  non  fei  fdfjdto  in  Cilicid  : fi<t 
certOjche  fdcendogli  hduere  (juefo  fodere, egli  rifuteri,  O* 
hduerd  fommd  cd^one  <U  rifutdre , che  tu  hdhln  dcconci  i 
fdtti  fuoi . Pregoti  fcriuermi  ffejfoj  dandomi  fdtniglidrs 
mente  duifo  delle  cofe  tue^^  fignijicandomi  femfre,come  fi 
fortd  il  nofiro  Lentulo  circd  le  lettere,  ^ che  pudio  ch^egli 
fd  . ^ uiui  ficurojche  huomo  nato  non  dmo'  giamdi  tanto 
un'altro  huomo,<fUdntoio  dmo  te  : ^ tforzerommi  dìfar-a 
ne  apparire  tai  fegni,  che  no  tu  folamente  conofcerai  cofi  efa 
fere  il  uero,  ma  conofcerannolo  infeme  tutte  le  genti, et  dn^ 
cho  tutti  cjuelii, che  dopo  noi  uerranno . Appio  prima  hdue 
Ud  detto  in  piu  luoghi, et  hallo  detto  ultimamente  in  fenato, 
che  fe  la  legge  Curiata  f lafcierd  pdffdre,egli  f piglierà  cpctl 
la  prouincid,che  gli  f e dalLa  forte  concefJa:nó  potendo  paffi 
re  la  legge  Curiata, fara^  fi  col  coUega,che  contenterà^  di  Idi: 
fciarlo  uenire  in  tuo  feambio:  che  fe  bene  è ufanzd,che  il  Co 
folo  uadi  con  la  potefa'  del  popolo,  non  perb  fegue , che  non 
f off  fare  altramente  : ^ che  a!  lui  bafera'  andare  co  ^uel 
la,chegli  ha  data  il  fenato  per  uia  della  legge  Cornelia, 
di  quella  ualeraff  injino  attanto , che  fornito  l ufficio  fe  ne 
ritorni  d Koma  • io  non  fo  quello,che  intorno  a do  ti  feria 
uano  i tuoi  amia  ; fo  bene , che  ci  fono  diuerfe  opinioni, 
quale  è di  parere , che  tu  poffa  fare  fenza  partirti , non 
hauendo  fucceffore  dal  popolo  : quale  eòandio  fi  penfa , che 
partendoti  poff  fifituire  uno  in  tuo  luogo  , in  quefo 
cafo  non  è molto  diffìcile  il  conofeere  la  ragione  ; ma  io 
non  fono  tanto  certo  di  quello , che  la  ragione  fi  uoglia, 
quanto  fono  di  quefo , che  ti  conuicne  fenza  indugio  alcua 

no  renuntiare  la  prownda  al  fucceffore , fe  non  per  altro, 
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fer  mojìrdrc  un*dtto  mdgndnimo , ^ degno  deìld  md  cor^ 
tefid  : Idqudle  fo  che  ti  dilettd,  ^ fidce  fommdmente  di  ufd 
re  . ^ uedife  ti  bifognd^drlojche  fe  ti  opponi  dlldfud  dms 
hitione^non  puoi  fuggire  di  non  parere  ambitiofo  . md  que^ 
fìo  è un  ragionare  : fe  ti  piacerà'  il  mio  configlioydi  bene’,  fe 
non  d piacer  et', io  difenderò'  fempre  do  che  tu  farai . Scrìtta 
gid  la  prefente  fono  comparfe  le  tue  in  materia  dei  Daddri 
della  tua  prouinda  . li  quali  nel  nero  non  fi  poffono  dolere 
di  te , quanto  alla  giufiitia  : ma  hauendoli  fempre  aiutati, 
uoird  che  anchora  adejfo  hauefft  fattoli  poffibile per  non 
danneggiarli  : che  un  poco  piu  di  ageuolez'za , che  loro  ha^ 
ueffi  u fato j fi  farebbono  rimaft  contenti . già  non  manche^ 
ro'  io  di  difendere  i tuoi  decreti  : ma  tu  conofei  che  perfone 
che  fono  quejli  Dadari  : ^fai^come  fieramente  firifentìros 
no  contra  Quinto  Sceucla  . tutta  uia  poi  che  è feorfa  la  eoa 
fa,  ti  con  figlierei,  che  con  ogni  defirerza  cer  caffi  d di  ricom 
ciliarteli,d  di  placarli . ^ con  tutto  che  fia  difficile, pur  fas 
reù  facile  alla  tua  prudenza  . Sta  fano^ 

Cicerone  i Lucio  Valerio  Dottore  di  leggi»  ’ 

QV  E S T O r un  gran  titolo . ma  sio  fo  di  farti  piaces 
re, perche  non  debbo  ornartent,petendofi  hoggidi  ufare  l*au 
dada  in  luogo  di  fapienza  r Ho  ferino  al  nofiro  Lentulo,rin 
gradandolo  diligentemente  in  nome  tuo  : ma  hormai  non 
uorrei , che  d feruiffi  piu  di  nofire  lettere  j ma  che  tu  fìeffo 
ueniffi  pufe  unauolta  d riuederd,  con  intcntione  di  uiuere 
in  parte,doue  fiano  degli  altri  dottori,^  pari  tuoi,  O" 
fiar  cofii  per  parer  fauiofragli  ignoranti . benché  non  ci 
, fnanchino  alcuni,  che  dicano,  come  fd  bora  tanto  fuperbo, 
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che  non  ù degni  rej^ondtre , ^ hard,  tdttto  hizdrro,t^  dt 
rogdnte , che  rijfondì  fdzzdmente  , o\he  uoglid  mi  fen 
to  di  hmUr  tecOjCr  che\e  ne  jlidmo  ìnfieme  fu,  le  f>idceuo= 
lezze.  Si  che  digrdtU  uien  lofio , ne  dnddre  neìù  tud  As 
fulid  , d cdufd  che  ci  poffidmo  rdlUgrdre  delld  tud  uenutd: 
che  fe  ui  udi^  mi  dubito. forte,  chf  , égwfd  di  vliffe , non 
ni  conofcereù  dnìms  mid  vàml*  Stdfdno^ 
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TOLE  FAMIGLIAF.I  DI 
CICERONE* 

Ckcront  i gaio  Curione»  ( 


E N C H E >m‘  àif^UcÓA^  che  tu  hdhhì  opi 
nioncjche  ntf fcriuere  io  fid  negligente:  non 
B dimeno  non  tdnto  mi  Jfidce  Veffere  é nt^ 
^ ^//gtnz<i  dcrufdto,qudnto  mi  pidce,che  m’ 
inwà  éifcriuere-.percioche  nell'uno  non  mi 
fento  colpeuole , et  neU'dltro  /copro  un  chidriffimo  lume  del 
tdmore , che  mi  porti: Id  memorid  delqudle  mi  è piu  tojìo 
dolccy  che  necejfdrid.  Io  ho  fempre  fcritto^cjudndo  ho  hduu 
to  commodiù  di  meffo.  ^ chi  è piu  ufficioso  di  me  in  ejue 
fld  pdrtefmd  dd  te  po/fo^urdre  ai  non  hduer  riceuute  che 
ducjouero  di  fnu  tre  lettere  dffdi  hreui.perìlche  fe  uorré,  co 
me  rigido  ^udice,  ^udrddrld  troppo  d minuto:ìo  ti  dppone 
ro  il  medefimo  errore,  fe  non  uorrdij  ch'io  il J^dccid:  ti  con 
uerrd  chfcretdménte puledre,  md  delle  lettere  hdfìe  in  fin 
^jui:  che  trouerh  ben  modo  di  fdtitfdrti  in  (fue/ìg^e  io  fdprh 
ai  pideertene.  Ld  tud  lontdndnzd  mi  hd  portAmoleflidj  ^ 
contento-.mole/Hd, perche  m'hd  defrduddto  del  frutto  delld 
tud  dolci/fimd  conuerfddone:  contento , per  ejfer  fdtd  cdffo 
ne,  che  tu  hdbbi  delU  tUd  uirtu  mojìrdto  ijferienzd.  poi 
che  ld  fortuna  in  tutte  le  tue  cofe  mi  confold  : fonoforzdto 
ddU'djfettione  mid  uerfo  di  te  d darti  un  breue  ricordo,  egli 
è tanta  raff>ettatione,che  fi  è defla  del  udlore,^  dell'inge^ 
gno  tuo'^che  io  drdifeo  di  gregardjdnchora  che  non  m pdd 
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mcfrdrìo,inmnm  tdlmenu  diMo,chc  U foffi  r^erf, 
^ mantenere.^  ftrche  è imfo[jibile,che  md i tudmerid 
mi  efcdno  di  mente.uorrei  cht  dnchord  m ti  ricorddj]t,  che 
eri  dedalo,  non  hdueffi  obedito  d i miei  fedelifji 
mi,^  dmoreuoliffimi  ricordi , non  hdrejh  fotuto  otmert 
qufUi  honori,che  Id  fdtrid  nojìrd  d ddri.  in  merito  de  cpid 
U donerdi  effere  conUnto,  che  iogidjìdnco  ddgii  dnni,  con 
df foggiarmi  foprd  Vdmore,p‘giouinezzdWd^  didnfofo 
dlld  ttecchicTZd  mid . Std  fdno  • 


Cicerone  d C^o  Curìonc, 

L A morìe  di  tuo  fidre,  huomo  di  chidriljimdfdmd,mi 
hd  friuo  d'un  teflimone  di grdnde  dimoriti.  : il  ^ndle  eri 
fiendmeme  informità  deU^dffmione,  chHo  ri  porto,  ^fd 
cieli  gli  [offerta  fldtì  tdnto  fduoreuoli,  che  dudnrì,  che  fi  fdr 
òffe  di  uitdjjduejfe  fotuto  uederti  : egli  fdrebbe  fldto  il  fité 
felice  huomo  del  mondo,  fiferld  memorid  delle  virtù  fue  , , 

che  referì  femore  uiud,  fi  per  Id  nobile  geniturd , che  dofo 
fe  hd  Idfcidto.  mi  io  non  uoglio  credere,  che  Id  n^A  dmh 
ciàd  debbd  hduer  bifogno  di  tejìimonio  . iddio  ti  frefli  du^ 
gumemo,  io  ti  terrò  in  luogo  di  cdro  figliuolo,^-  hduerotti 
queli’dmore^che  tuo  fddre  medefimo  ri  hdueud,  Sw/kno. 

• \ • 

Cicerone  i Odio  Curìone,  ^ 


D A Rufd  non  è mdncdto , che  non  fi  fdno  ^u^Uedd  I 
giuochi , li  cjudli  tu  uorrefii  celebrdre  in  ìwnore  di  tuo  fd^ 
dre.md  noi  hdbbidmo  confgUdto,che  fd  meglio  dipettdre  il 
tuo  ritorno  j dcciòche  Id  cofd  rimdngd  neììo  Arbitrio  tuo* 
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Patri  effne,  ch'io  ti  fcritierì  i lungo  fofnrd  vn^uyìd:,^^ 
^ forfè  Idfcierotti  frìmd  ucnirr,  ^ dlhord  poi  ti  coglierà 
dU'improuifoj  dccioche  non  fdppi  che  rilfondermi . uederò 
con  uiue  rdgioni  di  rimouerti  ad  quefld  imprefd:  0-  fe  non 
mìuerrifdtto  jft  fdprd  dimeno  il  mio  pdrere.et  fe gidmdiy^ 
(il  che  non  uorrei)del  configlio  tuo  ti  pentirdi , potrdi  ricor 
ddrtì  del  mio . md  io  tifo  dire  ^ che'l  tuo  ritorno  rìfcontrd 
cera  tempii  che  con  quei  beiù , che  ddUd  ndturdj  daU'indu 
flrid  y & ddlldfortund  ti  fono  fidti  donati , piu  fdcilm  ente 
puoi  ottenere  le  fupreme  dignìti  delld  RepuUicd , che  con 
pdfcere  il  popolo  con  ld  udniti  de  fmili  jfettdcoli  : li  qudli 
non  fono  jìimdd , perche  dinotdno  rìccherzd , non  udlore  : 
^ fùuno  èy  che  hormdì  non  ne  fd  fdtio  infno  i gli  òcchi . 
Mdfo  dltrdmenti  di  quel  y che  primd  hdueuo  mofrdto.  di:: 
ceuo  di  non  uolerti  fcriuere  l'opinione  midy  ^ fono  entrdto 
fu  i pdrtìcoldri  di  queUd . perilche  tuttd  quefd  diffiutd  nel 
tuo  ritorno  dijferifco  \ ^ duertifci , che  tufei  ingrdndiff^ 
md  d[fettdtione  , ^dd  te  f d/pettdno  quelle  cofe , che  da 
un'huomo  per  udlore , ^ per  ingegno  rdriffimo  f debbes 
no  dj^ettdre:  dUe  quali  effendo , come  credo , apparecchia:: 
to  j noi  altri  dmiciy^  cittadini  tuoi , te  ne  hdueremo  mag 
ffore  obligdtione , che  non  ti  hauerebbe  il  popolo  de  j^etta-s 
coli . ^ conofcerdi  in  effetto  ^ che  io  non  ho  perfond  piu  cd 
rd  y ne  piu  grata  di  te^  sta  fano^ 


Cicerone  d Odio  Curìonc% 


C O ME  tu  fd  y udrìe  forti  d*epifole  f cofìumdnOy  mi 
Id  principale  è quelld , per  la  quale  fU  introdotta  la  commo 
diti  delfcriucreyper  dare  duifo  àgli  amici, che  fi  trouajfero 
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htttdiù , delle  yfogWj  che  ò d noi , h i loro  dfj^drtmejjeró^ 
di  qìiejìd  forte  non  mi  dccd.de  fcrinerne  et  teijxrdoche  delle 
tue  fdcende  priudte  d è chi  ti  dd  nodtidj  ^ chi  te  ne  portd 
nouelle:^  nelle  mie  non  d hd  cofd  dlcund  di  nuouo 
forti  dnchord  d"ef>iflole  fitroudnojie  ejudli  mi  fidcciono  moì 
to:undfdm^lidrej^fdcetd:l"dltrdfeuerdj^grdue  . met 
non  tdnto  ch'io  fojfd  ufdre  und  di  ejueJl.'j  cidfcund  fommd^ 
mente  di fconuiemnà . forfè  che  quefH  fon  tempi  dd  fcriuere 
fdceàeiche  noti  penfo^che  fid  cìttddinOjile^udle  hdhhi  uoglid 
di  rìdere^  ^ in  meuerie^dui  Cicerone  non  può  fcriuere  d 
Curioncjfe  non  uuol  rd^otidr  delLt  Repuhlicd  j delld  ejudU 
di  prefente  non  ft  dfftcurd  di  dire  ilfuo  pdrere,  Id  onde  non 
hduendo  ditto  dppico  di  fcrmertjfdrh  ilfolitofine:  effortin 
don  et  intendere  ed  fommp  delld  gloridiperdoche  tt  bìfognJt 
rifpondere  dWdjpettdtìont^ehe  tì  hd  meffo  in  tdnto  obligo  co 
le  genti  con  quejld  importdnte  nimicd  uirìbnente  coma 
biUtere-.ld  cpidle  fdciimente  dhbdttcreù^  fe  fdrdi  opinione^ 
che  bi fogni  djfdtìcdrfi  intorno  d quelle  uìrtUjCo  le  qudli  s'dc 
quifìdno  lefdme  immortdliji  uoler  peruenire  et  epielgrddo, 
che  tu  defideri.ln  queflo  propofito  fcrìuerà  piu  i lungo/io 
non  credeffifermeLmentCychefenzd  le  mìe  pdjfoletufoffi  in 
focdto  qudnto  fi  conuiene.  non  ho  tocca,  queflo  per  infid 
mdrù^md  per  tejlijicdre  Vìffetóone^cWio  ù fnrto^Std  fdno^ 


Cicerone  d Cedo  Curione, 


w 
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PENSA  come  noi  jlìdmojche  pure  d fmuerlo  non  mi 
bdfld  Vdtùmo.  ^ benché  douunque  tu  sij , come  l'dltrd  uol 
td  tìfcriffijfei  nel  medefimo  pericolo  : nondimeno  mi  dllea 
grò  che  non  tì  troui  d Komd:  o'  fid  perche  non  uedi  quello^ 
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thè  noi  ut^dmoih  perche  U tud  Uude  è coBocdtd  in  lutgà 
dhiffimOjCT'  iìivflrej  onde  fno  ejfere  uedutd  dd  molti  de^ 
dmìci,  ^ àttddini  nojlri:  et  Idfdmd  tud  in  t^nefie  fdrti  uo 
Id  non  ofcHYdjh  Udridjmd  conforme,^  chUriffimd.  ^ mi 
p pd  duhio/io  debbo  dJieffrdrmi , h temere  j che  fi  fd  defd 
un^djfiettddone  miràbile  del  ritorno  tuo  : non  gid  ferch^io 
dubiti , che  Id  tud  uirtu  non  corri f^ondd  dU'opinione  degli 
huomini:  md  f uerdmentej  che , qudndofdrdi  uetMto,non 
hdhbi  doue  impiegdrld:  f fono  hoi^mdi  cddute , ^ qudft 
iJHnte  tutte  le  IdudeuoU  ufdnze  delld  noflrd  pdtrid.  Md  per 
thè  non  foj  fe  queflo  tdnto, ch'io  ferino  jfcurdmente  fd  ferii 
ro  j il  rejlo  lafcierh  dot  ti  fd  fgnificdto  per  dltri.Cr  cof  non 
hduendo,  come  hduendo  dlcund  fj>erdnzd  delld  repuUied  j 
fd  però  ddl  tuo  cdnto  tutti  quelli  forzi , che  un  Udlorofo  cit 
tddino  deuefdre  per  rendere  Vdnticd  bberù,  ejr  U dignità 
folitd  dlld  pdtrid  dfflittdy  eiT*  oppreffd  ddUd  mìferid  de  i tem 
ddlU  corrumone  de  i uitupereuoli  cofumi . 

StdfdMo\ 


b 


Cicerone  i Odio  Curiont» 

\ 


N O N ^ dnchordinttfoj  che  tu  fd  ulano  dlTUdlid  : 
yndnondimeno  effendo  opinionCyche  f dpproffmi  il  tépp,del 
Id  tud  uenutdy  cJT*  fdpendof  di  fermo , comefei^d  pdrtito 
dell’ Afd per  uenire  d Romd-,  IdimportdZdgrdnde  aelld  eo 
fd  m’hd  ìforzdto  fenzd  dlcuno  induco  d mdnddre  il  preftn 
te  IdtorCjche  fdri  'Seflo  Giulio  fdfniglidre  dmico  del  mio  Mi 
lo7te:percìoche  fommdmente  dcfiderò^àie  quefìd  mfdti  per* 
utngd  dUe  mdm  qudto  primd,  Sefoffe  uero  ò Curioncy  che 
tu  hduefft  à me  quelli  oblighiyche  pubUcdmente  dici  di  hd* 
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uemnjU  (judli  io  rcjntto  dffdi  pcàoli:  con  fiu  rìfj>ctto  ti  ns  ^ 
crrcdreij(judndo  hdncffi  d domdnddrà  unxgrdtid:  perciò^ 
che  und  perfond  ntoiejfd  fngge  c^udnto  può  di  chiedere  un 
pidcere  d)  colui  jColjUdle  egli  fi  jen fi  S hduere  meritdto',dcs 
cioche  in  cdmbio  di  pregdrcjno  pdid  di  rifeuotere  tjuellojche; 
domJidd,^  di  riceuerlo  piu  tojio  per  pdgdmento  aell'opers 
fudyche  in  luogo  di  henejido.md  è chidro  piu  che  Id  luce^ch* 
io  fono  oUigdtiffmo  d te, per  Id  nouhd  delie  fuenture,  ^ de 
i trdudgli  mieiild  epudle  hdfdtto  conofeere  mdnifejidmentt 
Id  bontd  di  coloro, che  mi  hdnno  diutdto.ld  onde  non  dubitt 
ri  di  chiederti  cjuellojche  foprd  ogni  dltrd  cofd  m^imtortd  r 
percioche  wt'dmmo  nobile,^  gentile  no  deue  mdi  jclnfdre 
di  rUeutre  infe  nuovi  benefici:  ^ io  non  fono  di  fi  povero 
cuorc,che  no  mi  djficuri  di  potere  dlloggidre  ognigrdtid  per 
grdnde  ch^eìld  fi  fid,et  ^ rimunerdrld,^  dudnzdrld.lo  ho 
deliberdto  di  rdccorre  cjudnti  fduori  io  poJfo,di  unire  le  mie 
forze  tutte, ^ tutti  i miei  penfieri,per  tirdr  Milone  dUd  dii: 
gnitd  Confoldre’,non  tdnto  perejfere  tenuto  cortefe,^^  dmo 
reuole  nel  bifogno  di  fi  fitto  drmeo , qudnto  per  mofìrdrmi 
^ riconbfcente  uerfo  un  tdnto  mio  benefdttore  . che 
non  credo, che  mdi  huomo  ndto  hdueffe  tdntd  curd  delid  fd 
lute,et  delle  fortune  proprie, cjudntd  io  ho  deU'honore  di  lui; 
iUfUdle  io  fimo  di  pdri  aelk  uìtd  . fono  certtffimo  , che  fe  lo 
uorrdò  fduorire,non  ci  bifognerdnno  piu  mezzi  : percioche 
ffd  hdbbidmo  tutte  (juejle  cofe;l*dppoggio  degli  huomini  dd 
bene,chegli  fono  affettiondti  per  queJi^  ch'egli  opero'd  bene 
feio  mio  ejfendo  Tribuno  ;ilfduore  del  popolo,  che  lo  ddord 
per  Id  mdgrùfcenzd  de  i ffettdcoli, che  fece  neli’Edilitd'  fud, 
et  perche  lo  conofee  ndturdlmhe  dmico  di  liberdlitdihdbbid 
mo  il  fedito  de  igiou4nÌ,et  di  quelli, che  fono  dmdtì  ddl  pos 


pòpolo,  ^trchc  uiggotio  che  fofjono  fferdre  dlmtdnto  dlm 
to  dd  lui  in  fimile  occorenza. eccifindlmentc  ilfduore , che 
io  gli  do'.il  (judle  benché  per  fe  non  fid  tdle,che  pojjd  operar 
moltOjnondimeno , perche  fi  conofee  ch^gli  de^ 

mtOj^  pieno  di  grato  dff etto,  forfè  per  qne]io , fe  non  per 
altro,  produrrà  gualche  frutto,  bora  ci  manca  un  capo, 
uno  che  cfuafi  moderi  <puejH  uenti,^  ligouerni.  il  eguale  fe 
fi  hdueffe  à fcegUere  di  molti i non  troueremmo  il  migliore 
di  te.  per  la  (puoi  cofa  fept  hai  opimone , ch'io  fia  huomo 
grato,  ^ da  bene-,  come  puoi  hauere^uedendomi  affaticare 
in  quel  modo, ch’io  m’affatico,per  ÌAilone-,et  brieuemente  fe 
mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi,  ti  pregò  à (occorrere  À 
quejlomio  defiderio,driuolgereiltùofauore  a'quefla  mia 
laude,  h,  per  dir  meglio,  mia  falute . ^ del  pr^ato  Milos 
ne  ti  pnrometto,che  feti  piaceri  di  dhbrdcàarlo,nohhauerai 
amico  di  maggiore  animo,  grauita\coflanza,^  beniuolen 
za  uerfo  di  te  .oltre  che  l’obùgo, ch'io  ti  hduerd  dell'honore, 
che  mi  rifultera  di  quefla  cofa,  non  fari  punto  inferiore  i 
quello,  che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  a ritornar  di  bando. 
Io  fo  che  tu  uedi , quanto  io  fono  obligato  d Milane,  ^ per 
confeguente  quanto  io  debbo  aiutarlo  in  quefla  fua  petitio^ 
ne,  con  adoperaruigli  amici,  la  perfona.  perd  non  dirò 
altro. ti  raccommando  la  fua  caufa  ,^me  fìeffo  nelle  pae 
braccia  rimetto.  ^ fa  feuro  di  quello,che  di  tal  gratiad 
tefaprò  quafi  piu  grado  , che  nonfo  d Milone  dell' hauermi 
rimeffo  neìid  patria  ipercìoche  non  fu  tanto  ilcontento,ch'io 
fenti^drlla  mia  liber azione , la  quale  effo  principalmente  prò 
cacciommì’,  quanta  ferd  la  dolcezza , ch'io  guferò  nel  ren 
derli  quella  gratitudine,  che  merita  li  benefeio  riceuuto  da 
lui.  (27-  tanto  cafofò  del  tuofauore , che  fenz'alro  aiuto  io 

* ffererei. 
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ff>eYÌrtìj  che  nelU  coft  di  Milcne  conjvrme  effetto  douejjèfes 
gtùre  di' defiderio  mio  , Std  fdno. 

. ; I 

. Cicerone  Prcconfolo  i Odio  Curìont 
- ' :Vj  . Tribuno  delU^lebe,  ^ ‘ 

N O .N  fogliano  riprendere  gli  dmìci , epidndo  fi  rdU 
legrdno.tdrdi  dell’dltrui  confoldtioni , pur  che  non  fiddd 
loro  il  diffettOy  come  non  è dd  me^fe  tdle  ufficio  non  hofdt* 
to  ^md  che  ddejfo  : percioche  fono  lontdno  ho  le  nuot 
ue  tdrdiffme  . Mi  rdìlegro  ddunque,  che  tu  hdbhi  ottenuto 
il  Tribundto  : ^7*  defidero  con  tutto  l*dnìmOjche  ne  dccjuìfH 
fempittìrnd  Idude  . dppreffo  ti  eforto , che  in  ogni  cofd  tigos 
uerni  con  Id  tud  prudenzdj^  non  ti  Idfci  fedurre  ddgli  ini 
citdtori  : li  qudli  con  diuerfi  ingdnnì  cercherdnno  di  tirdrti 
nelle  uoglie  loro  . non  prejìdrfede  d i configli  yche  effi  ti  dds 
rdnno  : che  non  è niunojche  poffd  piu  fduidmente  cófiglìdr-s 
ti  di  tefleffo  . mdi  non  cdderdi  in  errore  fé  fdrdi'J  tuo  confi 
glio  . cfuefio  no  fcriuo  finzd  cdufd:  perche  fo  d chi  lo  fcriuo, 
conofca  iludlore , ^ Id  prudentìd  tud  . fono  piu  che  certo^ 
chej  fe  uorrdi  feguire  il  tuogiudicio , nonfdrdi  mdi  cofd  di-* 
<ùnd  fe  no  genejofd^ne  mdi  dd  te  ufdrk  dtto  men  che  fduio, 
non  ti  hd  Id  forte  tirdto  d quefiogrddoj  md  tufei  fidto  quel^ 
losche  uòbntdridmente  ci  fei  uenuto:  ^ fci  Tribuno  no  per 
decidente^  md  per  elettione  : percioche  hdi  differito  k piglidr 
tdl  pefo  nil  mdggior  pericolo  delld  Republicd.  Id  onde  è :re^ 
dihiltj  che  tu  hdbbi  molto  dUdhti  penfdto  ciò , che  richiedono 
i prefenti  trdudgli,  che  hdbhi  dntiueduto  Idgrdn  udrietk  del 
le  cofèy  thè  hdi  k trdttdre^  che  hdbhi  confiderdto^  audnto  fid 
incerto  il  fine  di  quelle^  tT  <Jttdnto  mobiliy^  pìegheuoli  fid* 

Epiji.  Vdm,  D 
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no  U uoìontà  degli  huomni . ^ non  dubito  fumo , che  tu 
n^n  conafcdjche  inquefio  mondo  fi  cdmind  con  ìnfidicjcon  fi 
ntìàdtionij^  con  buffe  ; Afri  ddunque  gli  occhi yd fri  ; ^ 
fdj  come  io  t*ho  detto  : configlidd  con  ejfo  tecOy  ^ credi  ps 
Ldmente  i i tuoi  configli . con  diffcukd  fi  trouerebbe  chi  me 
gito  di  te  fdfeffe  configUdre  dltrui  : md  chi  meglio  configliec 
rii  te  fleffo  f h Dio,  perche  non  fono  d Roma  i dccioche  pos 
teff  uedire , 0-  in  dcund  fdrte  fruire  le  tue  Uudi . che  fe 
ciofujfe,  dnchord  ch^d  te  non  mdnchi  configlio,  nondimeno 
Id grdndezzd,0  Idforzd  deli* dmore, ch'io  ti  forto,fifdreb^ 
he, che  ì miei  fedeli  ricor S tì  forridno  ffoudre.,  md  un'dltrd 
fidtd  fcriuerh  piu  d lungo  : perche  infrd  fochi  giorni  mdnde 
rh  meff  d pofd , fer  fcriuere  in  un  trdtto  di  fendto  le  Mttos 
rie,  che  in  tuttd  quefld  efldte  foprd  i nojhri  mmici  hdhbidmo 
hduute.  Ver  Trigone  tuo  liberto  ti  fcriff  Id  ^ligenzd , ch'io 
feci  circdiltHofdcerdoào,et  Id  diffcultaù, ch'io  cirifcontrdi. 
Ti  prego  il  mio  Curione  percotdnto  dmore,  qudnto  è quello, 
che  noi  ci  portidmo,che  no  mi  Idfci  prolungdre  punto  di  tem 
fo  di  cdrico  di  quefld  prouindd^  Id  qudle  hormdi  mi  è uenu 
td  infdflidio  . te  ne,  pdrldi  in  Romd,non  fdpendo  che  tu  dos 
ueffi  effere  Tribuno  fer  quefl'dnno  : et  poi  te  ne  ho  replicdto 
con  lettere*  md  dlhord  aefiderdud  il  tuo  fduore, come  di  fe  a 
nitore  nobiliffmo,etdigiouine  di  grdnfeguitoihord  lo  defio 
derojcome  dd  un  Tribuno  delld  plebe, et  dd  un  Curione  Tris 
buno  . per  tdnto  fdrdi  contento  d'ufdre  ogm  proud  -,  non  che 
fi  uengd  d nuoud  deliberdtione,  il  che  fuole  effere  molto  diffl. 
cile,md  che  novi  f uegd',doi,che  tu  mi  f deci  offerudre  le  co 
didoni, co  le  qudli  io  uenni  d queflo gouerno:  f come  'dppdre 
nel  decreto  del  fendto  ,etft  come  uogliono  le  leggi . di  che  fi 
frego  con  cpueììd  e^cddd,ch'io  poffo  mdgffore,  Std  fdno„ 


. /.  r < ■ 


Cicerone  Froconfolo  i Mdrco  CeUo* 


QV  E S T O noni  rià , ch'io  uoleud . tu  credi  forfè, 
che  io  ti  hdhhid  domdnddto,  che  tu  mi  fcriudgli  dbbdttimen 
ti  dei  glddidtori , i termini  ddle  liti  ,^i  fura  di  Crejfo, 
md  io  no  intendeuogid  cofi  : perche  quejìe  fono  cofe,che  dns 
chordj  (pidndo  mi  trono  in  Komd , ninno  drSfce  di  dirmes 
le  . che  uoleuo  ddumjue  f uedi/^udnto  io  ti  fimo  : ( et  non 
d torto  in  uero  : chefn  qui  no  ho  conofduto  huomo,che  hab 
hid  meglio  di  te  l'drte  dcUHntendere,et  indotùndre  i cdft  deU 
Id  Refuhlicd  ) non  tdnto^ch^io  mi  curi  di  fdper  fmili  fdoa 
cheTze , md  io  non  uoglio  fure , che  mi  doni  duifo  delie  jdu 
dite  fdcende, che  tutto  di  fi  trdttdnonelid  Kefùblicd,  fdhCo  fe 
non  ce  ne  f afferò  di  quelle, che  toccdffero  d me  : che  deli'dltre 
fdrò  io  per  molte  uie  dvàfdto,  ZT  Id  fdmd  ifejfd  me  le  rdppor 
(erd\  per  il  che  non  dffetto  dd  te  le  cofe  preterite, d le  prefen 
ti,md  fi  ben  le  future,  come  dd  huomo , che  uedegrdn  trdt^ 
to  lontdno  : dcaoche,ueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  il  model 

10  delld  Kepublicdp  poffd  conofeere,  qudle  hdhbid  dd  uemre 
l’edifdo  . md  io  ti  ho  d'fcufo,dn2Ì  per  molto  ifcufdto,fe  per 
dnchord  non  me  ihdi  mdndxto  : per  non  effere  occorfo  co* 
fd,  Id  qudle  tu  hdbbi  potuto  preuedere  piu  che  qudl  fi  uoglid 
di  noi,  ^ io  mdffimdmente , che  fono  fdto  pdrecchi  ^orrA 
con  Pompdo , ^ fempre  in  rdffondmenti  delld  Republicd: 

11  qudli  non  fi  poffono  ,ne  fi  debbono  fcriuere  . foldmen* 
te  ti  uuo  dire , che  Pompeio  è uno  udiente  cittddino  , negli 
rndncd  dntmo,ne  prudenza  d mettere  quelli  ordini  nelld  Re 
fublicd,  che  d' conferudtione  di  quelid  bì fognino  . CT" 

ti  conforto  offerirgli,^  dondrgli  Vdmiààd  tud;  uederdi, 
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ijudnto  uolontìeri  Vdccettcrd  : feroche  hordmdt  (jtieUi  cttd^ 
aini  gli  j^diono.bjtonij  ^ cdttiuij  che  pdrer  fogliano  d noi. 
Sono  dimordto  in  Ath^Lquindici  giorni  interi:  doiie  il  no^i 
fro  Odilo  Cdninio  mi  hdqndfi  femore  tenuto  compdgnid. 
hard  fono  in  procinto  di  pdrcirmene.  Tirdccommdndo  tutti 
gli  djfdri  miei  ; ^ foprd  tutto  defidero^che  non  mi  Idfci  dgs 
ffongere  oncid  di  tempo  d cputfo  uff  do  . ^ in  dò  come  tt* 
hdbbi  d reggertijnon  dccdde  che  io  ti  fcriud  : mi  rimetto  dlU 
prudenzd  tud.  Std  fino.  Di  Adjene,  il  V l.di  Luglio., 


Cicerone  Proconfolo  d Mdrco  Cebo  Rufo^  -4 
5 eletto  Edile  Curule . 

- ^ 

I Nf  <p\efe  bdnde  non  fi  fd.m<à  niente  delle  cofe  di  Roms^ 
ttd  perche  il  uidggioè  lunghiffimo,  ^ perche  d è tutto  pie:: 
no  di  Iddronij  CT  d^dffdjfni  di  frddd  : il  che  fd, che  le  nuo:: 
ue  d uengono  tdrSffime. imperò  non  è per  mid  negligenzd^ 
s'io  fono  fdto  tdrdo  d rdllegrdrmi  con  teco  delld  tud  nouelld 
dignità  : delld  qudle  con  mio  grdndijfmo  contento  ho  hda 
uuto  fndlmente  rdgudgb'o  . Mi  rdUegro  adunque  non  folds 
mente  del  prefente  grado , ma  di  quelli  anchord , che  dietro 
d queflo  fi  fogbono  affettare  . ^ dtre  dU*dUcgrezzdj  mi  d 
fento  infinitamente  obligdto:  ne  trouo  parole  da  ringratidfs 
tij  perche  uifd  peruenutoin  modo  j che  d hai  dato  materia 
da  ridere , ^ W}  fu^^etto  tale,  che  non  ci  Idfcierd  mai  rina 
aefcere  il.tempo  .'fulito  chlo  intefi  la  coft , io  mi  uefit  la 
perfond  di  colui  ( tu  fai  qudle  io  dico  ) ^ pareami  di  uede^ 
re  quei  fùoigiouinetd  ^ dei  quali  nanamente  figloriaud. 
0-  non  mi  allegro  già , perche  mi  paia , che  tu  babbi  uinto 
ì^nd  pruoua  diffidici  ma  fi  del  modo , con  che  hai  sbizdn 


Vjl 


DELLE  EPIST.  FAm. 
rito  (jtteffo  f^dzzdreUb , che  U uoleud  ogni  modo  con  teco. 
^ certo  che  n'hd  riportdto  queU^honore che  fi  meritditd. 
mdterche  non  hdure^  mdt  ^enfdto , che  U fortutid  lo  don 
tteffe  uituperdre  in  co  fi  jlrdnd  nutnierdimi  fotuniud  di  quel 
uerfo , 

Qiidl mirdcolo  mdr  fi  uide  In  terrd  f 
infne  ( j’fo  non  lo  dicojio  muoio  ) mifuforzd  fcoprhe  VdU 
legre^d  ch'io  hdueud:  et  uoltd  fUjch'io  mi  credetti  di  fcop^ 
pidr  delle  rifd  . quelli  che  m'erdno  intorno  mi  rifrendeud^ 
no  : ^ io  rif\iondeud  in  mid  defenfione  : 

Non  m'dccufdte  amia  : ungrdn  pidcere 
Offiif^d  Id  rdgione ^ ^ l'intelletto  . 
che  piu  f*  mentre  ch'io  mi  fdccìo  beffe  di  lui , qUdfi  in  luì  mi 
fono  trdsformdto  : uogiio  dire  ,fono  qudfi  diuentdto  pd770j 
come  lui . Qjii  uogiio  fdr  punto  : perche  un'dltrd  uoltd,che 
mi  feruìrd  meglio  il  tempo,  ne  fcriuerò  piu  à lungo  : ^ dì^ 
rò  dell'dltre  cofe,che  di  prefente  mi  tdccio.  Io  ti  dmo  à Rufo, 
qudm'io  debbo:  ^ rendo  fomme  grdtìe  dlld  fortund , che 
m'hd  uoluto  concedere  co  fi  ricco  pdtrocinio,com'è  il  tuojdcs 
doche  quelli, che  mi  portdno  inuiaid,fi  pentdno  de  i lor  feipes 
chi  diffegni , ^ quei,  che  mi  odidno,  de  i mdludgi  penfieri, 
Zt  fcelerdd  effetti,  Std  fdno. 


Cicerone  Imperdtore  tC  Mdrco  Celio  Rufo, 
eletto  Edile  Curule  , 


N O N mi  fi  Idfàd  credere, che  tu  no  m'hdbbì  mdi  ferita 
(0  ddpóì,  che  fei  fdtto  Edile  ; mdffime  effondo  fdtofdtto  con 
tdnto  ifmdcco  di  quell'huomo  dd  bene,che  uoleui  concor% 
rere  teco . md  come ffd,  dopo  quefìd  felice  credtione , U 
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^de  m^hd  tocco  Vdmmo  con  ^dniiffmo  diletto^  ìo  nbn  ho 
hdmte  me  lettere  . il  che  mifd  duhitdrcjno  forfè  le  mie  fies 
no  dUd  medefimd  coHditione,che  le  me>  aoè  che  fi  fmdrrìfcA 
no  per  uid . chìdro  èjche  non  ho  mdi  ferino  d'  cdfd^che  non 
hdobid  dnchord  ferino  d te . ne  fotrei fdre  dltrdmente,  non 
hduendo  dmico  fin  dolce^ne  fin  edro  d mondo,  et  fero'  ue^ 
un  focojdoue  udnno  cpiefle  benedette  lettere,  l^cco  Crs 
Uoj  che  Id  cofd  ferd  riufeitd  dffunto , come  m uoleui . lo  mi 
hduero' gudddgndtd  Id  corond  triomfhdlefenzd  effere  uenn 
to  d giorndtd  co  i Pdrthi‘jde^ <judli  m dubitdui,  fdfendo  che 
io  mi  tronduo  deboli  forze  d cofigdglUrdo  nimico.  Sdferdi 
ddnn^ucjcom^iojintefo  Id  uenntd  de  i PdrthijUededomi  infe 
riore  di  gente,  ricor  fi  dltdudntdggio  de  i luoghi  : co  fi  mi 

conduffi  dU^AmdnOjConfddtomi  nelld  ndturd  del  fito.hdue^ 
uo  con  Vejfercìto  mio  und  cofdgnid  di  folddti  forefUeri  dffdi 
hnom  . ^eUi  Alàgini,che  frimd  non  mi  conofeendno  fe  no 
ferfdmd,  mtti  fi  mheudno  d uedermì . il  mio  nome  uolds 
ud  fer  le  bocche  loro'.'É  qnefo  <juel  Cicerone, che  libero'  Ros 
md  ddl  furore  de  i congiurdd  f che  fu  dffelldto  fddre  delU 
fdtrid  ^ nord  effondo  giunto  dU'Amdno-,  il  ijudle  è un  mon 
. te,che  dijlermind  Id  mid  frouincid  dd  quelld  di  Bibulo  j tros 
Udi  con  mio  grdndiffimo  fideere , che  il  noflro  Cdffio  hdued 
ribtittdto  felicemente  i nimici  ddU^dffedio  d*Antiochid.Bibuf 
lo  erd  entrdto  dlgonemo  delU  frouincid . ^ io  con  mtte  le 
miegeti  mi  diedi  d.ferfeguire  dlcuni  fofoli  dell*Amdno,che 
ci  furono  femfre  nimici.de*  qudli  molti  refìomo  ucci  fi, molti 
ne  prendemmo  : il  rimdnente , qudle  in  qnejìd  fdrte , qUdle 
in  quelld  fifitggf  . ci  erdno  dlcuni  luoghi  muniti:  dUi  qudli 
ejfendoci  frefentdd  dWimfrouifd,li  figlidmmo,  ^dbhrugs 
gimmo , CT*  uittorid  fu  tdle , che  mandi  d'effai 
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chidmdto  Imperdtore  ddU*e(Jercito  mìo, fecondo  Vufdnzd:&‘ 
cofifui  honordto  diquefo  nome  fono  iffoJj,  douefcrìue  C/i« 
tdrchojche  Ddriofn  fnfcrdto  dd  Alejfdndro  . Hori  fono  in^ 
torno  d Vindeniffo  : ^ ^d  fdnno  ucnticinque  giorni , che 
io  lo  pringo  con  drgim , con  uigne , ^ con  torri . il  luogo 
è forti ffimo , ^ munito , ^ hdhttdto  ddhuomini  feri,  CT 
beliicoft,^  nimiciffimi  del  nome  Romdno  .feil  cdfellofofs 
fe  celebre,  non  mi  mdncherebhe  nulld  d riempirmi  di  ^orid: 
perche  in  uero  Id  imprefd  e'  diffcile,  ^fdticofd,  ejudnto  fid 
poffibile  dd  ejfere  . S’fo  lo  sforzo, compio /^ro-  fubito  ne  don 
nero'  duifo  ed  fendto  : ^ il  predetto  ho  uoluto  fcriuerti,per 
ddrti  fperdnzd  del  fucceffo,che  hdi  defiderdto  . Mi  per  tom 
ndre  d i Pdrthi  : quefd  efdte  e'  pdffdtd  in  modo , che  ce  ne 
poffidmo  chidmdre  djfdi  contenti  . é quelld,che  feg^^j  fi  dti 
bitd  forte  . per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  Id  tud  folitd  diligen  * 
zd  infdre,  che  mi  fi  mdndi  fuccejjore . ^ qudndo  dà  dnn 
ddffe  troppo  in  lungo , come  tu  fcriui,  ^ coni  io  penfo}  ^ 
non  fi  poteffe  fenzdgrdn  diffcultd  onenere  : domdndd,  che 
non  mi  fi  prolunghi  l’ufficio ^ il  che  non  ti  ferd  negdto . 
Ti  prego  di  nuouo,qudnto  piu  effcdcemente  pof[o,d  fcritwm 
mi  oltre  dUe  cofe  prefenti  le  future  dnchord  : ^ in  cid  tf 
pidcerd'  di  ufdre  ogni  diligenzd^  Std  fino, 

* « 

Cicerone  Imperdtore  d Celio  Edile  Curule^^/ 

CREDE.RESTV  mdi,che  mi  poteffero  mdncdre  le 
pdrole,  ^ nenfoldmente  cotefle  uojlre  ordtorie , md  quejfe 
ordindrie,  che  ufidmo  noi  ? ^ pur  mi  mdncdno,  per  cjuefd 
edufdjche  in  me  comhdtte  Id  lferdnzd,e'l  timore, ne  fnirdnn 
no  di  combdtterefn  ch'io  no  intenddj  che  fi  fd  determindto 
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chcd  le  ffrouìnde  . Io  ho  un*ejlremo  defiderio  di  torndre 
Kornd  : non  f>ofJo  f'm  toUerdre  il  digiuno  di  uedere  i miei: 
troUomi  fdtio  delU  prouincidy  et  mi  contenterei  di  j^dràrme^i 
ne  con  t^uelldj^dmdyche  fin  ijui  ho  dcquìjidtd' perche uuo  pen 
fdndo  j che  io  ho  f>iu  tojìo  dd fìdre  in  djj)ettdtione  di  gualche 
fìni/fro  dcciderncyche  in  f^erdnzd  di  douerU  dmplidre  . non 
mi  pdr  eh:  ejuefio  mdneggiofdccid  per  me,  il  qudle  fon folito 
di  hduere  altri  affari  neUd  patrid,  ^ di  maggiore  importan 
zdyche  non  fono  (juefi . Mf  caderid  molto  in  propofito , che 
io  me  ne  leuaffi  di  termine  fffo  : percioche  uerrei  a fcdnfars 
mi  dalia  guerrdy  che  fi  affetta  crudeliffimd  . Circa  le  Pdn^ 
there , ho  commeffo  à coforo  , che  le  pigliano , che  faccino 
ogni  opera  per  trouarne  : ma  fe  ne  trcuano  tanto  poche^che 
è una  cofd  incredibile  : ^ tjuellc  tante  mi  par  che  fi  Idmen^ 
tinoj  che  ogniuno  fid  ficuro  nella  mia  prouincid  j &le  me* 
fchinelie  non  ci  pojfano  uiuere  libere  : tal  che  fi  fono  confi* 
gliate  di  poffare  in  Caria  . ma  nondimeno  feguiraffi  tanto 
la  traccia  , che  fe  ne  coglierà  cpualch  una  . Patifeo  mi  prò* 
mette  far  miracoli  confuoì  artifieij . la  cofa  è qua  . quelle 
che  fi  troueranno , tutte  faranno  tue  : ma  non  ti  dico  già 
quante . Ho  ferino  la  prefente  il  giorno  della  gran  Madre 
delli  Dei  : il  che  i>ammi  ridotto  a'  memoria^  come  hoggi  d.' 
urCanno  tu  anchora  fefeggidrai  la  brigata  . Ti  prego  d 
darmi  raguagUo  particolare  del  flato  della  Republica  : per* 
che  fo  che  tu  mi  fcrìuerai  la  ueritd  : la  quale  molti  fi  dilet* 
tono  di  uolgere  in  altre  forme  , Sta  fano^ 
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Cicerone  ìt  Mdrco  Celio  Edile  Curule 


L I r omeri y che  fegwrono  in  E.omd  nelle  fejle  <WU  Dm 
lAìnerttiij  mi  tengono  in  continuo  trdudglio  di  animo , ^er 
non  hdueme  poi  intefo  mai dUro.md.  nondimeno  il  maggior 
re  trdudglioych'io  hdbbidj  fi  che  infra  tjuefìe  molejìie  non 
fojfo  ridermi  tecoj  fe  ci  è niente  da  ridere  : che  pur  fo  che  ci 
fono  delle  cofe  affai:  ma  non  mi  attento  di  fcriuerle,  'Turni 
hai  fatto  grand’ira  à non  mi  hauere  dui  fato  di  ejuejìi  fuccef 
fi.  impero  fe  ben  farà  fornito  il  tempo  dell’ufficio  mio , non 
rejìare  di  darmi  intero  lume  delle  cofe  della  Republica^accib 
ch'io  uenga  informato,  niuno  mi  può  feruir  meglio  S te  , 
il  tuo  Diogene  mi  par  perfona  molto  modejla , ^ ^fcreta  . 
effoj  ZT  Philone  fono  fati  alcuni  di  con  meco  in  Peffinunte: 
fono  fi  poi  partiti  per  gire  à ritrouare  il  Re  Deiowro:  anchos 
ra  che  fojfero  chiari,  ch’ei  non  è ne  liberale,  ne  ricco  , Viui 
in  Roma  ò Rufo.  Roma  è la  luce  del  mondo  : non  lafciare 
adunque  la  luce  per  le  tenebre. io  non  fui  mai  cofigiouine  ^ 
che  non  amaffi  meglio  di  farci , che  di  andare  altroue  . ZT 
parmi  che  chi  può  far f conofeere , epianto  egli  uale , in  Ros 
ma-,  non  fa  ben  configlìato  a cercare  altri  paefi , doue  refi 
fepolto  il  fio  ualore,Z7"  doue  in  cambio  di  acquifarf  honos 
re,  uenga  in  pericolo  d’ÌTtfamia . ZT  bora  mi  aueggo , ch’io 
fui  mal’accorto,  quando  accettai  quefo  gouemo:  perche  nel 
uero  non  darei  uno  di  que’paffatempi , che  folemo  hauere , 
per  quanti  frutti,  ZT  commodi  fi  cauano  della  prouincia.es 
gli  è uero,  che  in  quefa  adminifratione  io  hauerò  confeguis 
to  il  pregio  della giufitia  et  la  laude  dell’innocéza . ma  che? 
altrettanto  hauerei  fatto,  fef uff  fato  à Roma. ò, la  ff  trans 
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Zd  del  momrfjo?^  che  triom^ho  mi  di  tuf  io  non  fo  fin  hel 
trìomfho  ,fhe godere  Vdjfetto  di  tdnti  dmicì , f drenti  : 

ddUi  cpidli  io  gìd  tdnti  me  fi  mi  trotto  lontdno.md  f^ero  fure 
di  ftederti  frefio.mdnddmi  incontro  Utttre^  che  fidno  degne 
dite,  Stdfdno, 

/ 

, Cicerone  dMdrco  Celio  tdiUCumle,  ? 

^ - i 

SE  le  Me  lettere  fono  forfè  dncho  non  mi  fono 

tutte  fortdte  ) dimeno  fono  elle  fiene  di  dolcezzd  . qudntd, 

denzd  fi  uede  in  cjuejìe  ultime, eptdntd  cortefid:  nelle  ijud 
^ f fduidmente,  coft  dmoreuolmente  mi  cofigU.  ^ dncho 
fd.ch'io  hduefft  dnticifdto  il  tuo  configlio , fenfdto  di  tes 
nere  cfuel  modo  che  mi  ferini  : nondimeno  tn  fdi,  ijudnto  ci 
giouddi  uedere,  che  le  opinioni  degli  hnomird  prudenti,  CT* 
de  fedeli  dmici  fi  decordino  con  le  nofìre.  Io  dmo  Appio  ,fi 
come  piu  uolte  t*ho  detto, fenzd  dlcund  ruginezzd  d'dnimo, 
CT*  mofrl  effo  d^dmdrmi,  toflo  che  i prefi  crucci  Idfcidmmo, 
qudndofn  Confolo,mi  cdrezzh  con  ogni  termine  di  honore: 
dipoi  hd  fegnito  Id  mid  prdticd , honordndomi  fempre , 
tenendo  grdn  conto  delle  lettere  mie  , ^ io  per  contrds 
cdmbìo  non  ho  mdncdto  in  ogni  occdfione  di  fdrgli  feruigio'. 
di  che  non  dUego  dltroteflimonio,che  il  tuo  : che  non  repus 
to  quello  di  Phdttid  molto  degno  di  duttorttd.  Amolo  dns 
chord  mdggiorméte,per  hduer  ddto  fegno  d'un^dnìmo  dmos 
reuoUffimo  uerfo  di  te.  oltre  d ciò  tu  fdi , ch*ìo  fono  djfctàos 
ndtifftmo  d'  Pompeio,et  ch'io  dmo  Bruto  cordidlmite.  quds 
le  è digrdttdld  cdufd,ch'io  non  debbd  defiderdr  difduorirs 
lo  f non  è egli  in  etd  foridd  ? non  ricco,  ^ potente  f non  è 
egli  giunto  4 quelgrddoj  à che  pojfono gugere gli  dltri  dts 
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tiifnf  ì non  è egli  comfiuto  £ tutte  (juelU  uirtu^che  gmc 
òlhuomo  fi  conuengono  f non  è duenturdto  de  figliuoli , de 
furenti  ^ O"  cenici  f fiu  dico , non  è egli  mio  collegdfnon  mi 
hd  dedicdti  i fdrtì  dell^ingegno  fuo^Sommi  Idfcidto  trdffors 
idre  fin  qud,fer  fodifdr  al  dcfidcrio  ch'io  ho  di  leuarn  <juH 
l'omèrdyche  dfeofamente  mofìri  d'hduerr.U  ueramen 

te^'Jdlfd.  etfe  Une  io  frocedo  nel  maneggio  della  frouindd 
con  modi  diuerfi  ddifuotj  onde  alcuni  hanno  rifrefojtutto 
do  ejjtr  fatto  in  diffregio  di  lui j auifandofi  forfè , ch'io  lo 
fdeda  non  fer  opinione  contraridjch'io  habbia^ma  per  ifdest 
gno  occulto  :nondimeno  io  poffo  giurare^  che  nonho  mai  fot 
tOjUe  detto  ccfa^conìntendone  ai  pregiudicar  dU'honorfuo^ 
et  fuori  che  in  tjueflo  cafo,  fufeitato  dalla  temerità  del  nofhro 
Volahelldjmi  off  ero  pardrìffmo  à (jualuque  imprefa  per  lui* 
Vnd  parte  delia  lettera , doue  mi  fcriuij  che  la  citta  dorme^ 
tn'hdueud  tutto  allegrato,  per  intendere  che  epteW amico  noa 
fhro  non  fi  muoue.ma  chea  il  fine , dou'è  fcritto  di  tua  ma^ 
no, mi  hai  traffitto  con grauiffima  puntura.'che  didf  aduna 
que  Curione  éfende  Cefare  f*  chi  lo  crederebbe  fe  no  iofehe, 
fe  Dio  mi  guardi , l'hofempre  creduto  . b come  bramo  di 
ridere , ^ di  ridere  infieme  con  teco.  Sono  feorfo  per  tutta 
la  proutneia  rafjettado  le  cofe:  ho  rimeffo  le  città  in  buon'efs 
fere:  ^ fono  andato  con  tant'arte,  che  ho  indotto  i popoli  à „ 
pagare  à i danari  no  folamete  legabelle  di  auefii  dnejue  art 
ni,maetìandiol'duanzo  ,chereJiduano  d dare  de  gliedtri 
cinque  pajjati  . non  è huomo  per  grande,  per  minimo , per 
mezdno  che  fia,  die  non  fi  chiami  contentiffimo  da  me  . aU 
VII.  di  Magffo  faedo  fiima  di  trappaffare  In  Cilida , per 
mettere  un  buon'ordine  nell'eferdto  : ^ ff  irato  il  tempo 
dell'ufficio,  m'inuicrb  alia  uolta  di  Kma^  Vefidero  di  ue^ 
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ierà femfre , wijt  p»  hord , che  fei  Edile  r ^ unffòmo  mi 
idre  un^dnno , per  Ugrdn  tu^lid  che  ho  di  effere  con  uoi , 
cfcc  mi  fetetdnto  cdri',  O"  mdffmdmente  con  reco , chì  dmo 
pit«  (ii  o^ni  4/rro;  Stdfdno  . 


li 
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Cicerone  Imferdtoreàuidrco  Celio  Edile  Cwmle^f 

MARCO  Fitio,  ^erfond  dd  hene,^  letterdtiffimd  , è 
mìo  grdnde  dmico  : d!T  l"dmo  cordidlmente , non  tdnto  per 
hngegno  fuoj  ^ per  Id  fud  dottrind , Uqudle  è grdndifji^ 
md}  qudnto  per  Id  rdrd  modeflid , ch'io  conofeo  in  lui . Ti 
rdccommdndo  Id  fud  cdufd  non  dltrìmenti , che  fefuffe  mid 
proprid.  io  fo  l'ufknzd  di  uoi  dltrigrdndi.  Bifognd  chi  uno- 
le  hduere  il  uojlrofduore,  che  uddi  d commettere  un'homicl 
dio.md  in  quejìo  huomo  dd  bene  non  dccetto  feuft  nìffundì 
mi  uorrdi  beneyldfcieré  ogni  dltro  djfdrejqudndoEdbio  hd 
uerd  Infogno  dell'operd  tud.Ajpetto  con  defiderio  d'intende 
rCyCome  udnno  le  cofe  di  Romd:^  foprd  tutto  uorrei  ftpere 
do, che  tufdi:  perche  è un  buon  pezzo, che  non  ho  nuoud  di 
cund.di  djedoldcolpddJUmdludgitd  deluemo,  Stdfdno, 

Cicerone  Imperitore  d Mdrco  Celio  Edile  Cunde,  /.  < 

L O fudio,  ^ Id  prudentid,  che  tu,  ^ Curione  in  otte 
nermi  le  fupplicdttoni  hduete  ufdtd , non  poteud  ufdrft  mdg 
tutore . di  che  reflo  molto  fdtisfdtto,  fi  per  Id  preflezzd , fi 
dnchord  perche  quel  nojhro  concorrente, ilqudle  erd  in  colerd 
con  noi, in  fendto  hdfdtto  buone,^dpproudte  quelle  diuine 
lode,  delle  qudli  Cdtone  mi  hdueud  honordto  . hord,  poi  che 
fi  è ottenuto  l'honore  delle  fupplicdtiom,dppdrecchidti  dfdrs 


w 
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m hdtitre  dnco  il  triom^ho:  ^trchefdcdo  jHmd  di  ndcrlo  a 
Mi  dUegrOj  chi  hdhbi  bnond  opinione  di  DoUbelU  : ct*  non 
meno  mi  pidcejche  l*dmi.  Douem  dicchi  Idprudenzd  dd 
Id  mid  TuUid  fdrd  ottimo  inflrométo  per  refecdre  dlcuni  fuci 
dijfetti-fi  che  lo  dici  perauello  , che  gid  mi  fcriuefli  di  liù  ^ 
hor  che  direpti^  fe  tu  uedeffi  ciò  che  ne  fcriffi  io  dd  Appio  in 
(jueì  mede  fimo  tempo  f md  che  uuoi  che  ftfdccid  f coft  Ud  il 
mondo. preghidmo  iddio,  che  bene  ci  coglid  di  quefìo  pdremt 
tddo,  ^ che  Doldbelld  ci  riefcd  cjuel  buon  genero, che  de  fidi 
ridmo come ero  che  riufcirèi , mdffmdmente  per  li  buoni 
uffcij,  li  cjudli  io  fo  tufdrdi  con  effo  itti . Hard  io  nii  truo% 
uo  in  e fremo  dffdnno,  per  rifletto  delid  Republicd  . fono  ds 
mica  i Curione.uorrei  che  CefdrefoJJè  honordto^  per  PomÀ 
peto  torrei  d perdere  Id  uitd.md  nondimeno  dmo  piu  il  cord 
modo  delid  Rcpublicd,che  di  quédunque  dkro  fi  fd.  luna 
fei  dnchord  entrdto  in  quefìi  bdUi:  ^ pdrmi  di  uederti  mot 
to  impdcddto:  perche  adU^un  cdnta  Vdmicitid  n òrd.^  ddl 
rdltro  tumore  delid  pdtrid,et  uorrefli  effere  buon  cittddmo, 
Cr  buonUmico.'  Io  ho  Idfcidtò  il  gouerno  delU  prouincid  d 
Celio  mio  QMfiore'.tdnto  è 4 dire,  i unfdnciuUo,  potrid  ri^ 
Ifiondere  unUltro:^  io  dico,  d un Quefìore , (27*  dungian 
^n^e  nobile  . Twfri ^if  dltri  Proconfoli  hdnno  ferudto  quf^ 
JrordiHe  , di  mettere  un  C^ueflore  in  ìor  fcdmbio,quddo  pdr 
tono  delid  prouincid:  ddUi  qudli  non  ho  uoluto  detùdre^  itet 
hdueuo  muno  con  meco,che  di  dignitd  gli  dnddffe  inndnji»: 
erdfi  pdftko  PontfHó'molto  dudnti.'  Qt^to  miofrdtello  hd» 
ued  ricufdto  tdl  cdrìco:&-cdfo  ch’io  Vhduefft  dncho  Idfcidtò^ 
non  ci  mdnchcrebbonò  de  i ninnci,  H quali  Uiridno,  che  non. 
fi  chìdmd  pdrdrfi  d’ufficio,  quando  nifi  Idfcid  un  fratelio 
Zrfo'i^  dggiungeridno , U mente  del  fenato  effere,  che  nius.^ 
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no^ouerm  frotwicie  fm  d'and  uolta^^  mìojrdteUo  hduer 
tetto  l*Ajid  tre  dnrù  di  lungo.  In  fommd  io  fono  fcdrìco  de 
^enfteriys'h  u^hduefft  Idfcidto  miofrdteìlo,  temerà  di  tjudls 
che  difgrdàd.'Ne  ho  fatto  cptefo  di  midtefldymd  con  Veffem 
po  d‘huominijli  erudii  per  fetenti  che  fofferoj  uolfero  dc(juh 
Jfdrfi  idmiààd  uniuerfdle  de  i Cdfsijj^  degli  Antonìj.hen 
che  io  non  tanto  ho  cercato  di  guadagnarmi  quejfo  giouine, 
ijudnto  ho  uoluto guardarmi  di  offenderloy^  farmelo  nimi 
cojcome  hauerei  fatto  fe  hauefft  dato  ad  altri  queflo  grado, 
tu  donerai  lodare  il  mio  confeglioj  fe  non  per  altro , almeno 
perche  io  non  fojfo  piu  ritrattarmene. tu  ferini  molto  in  aere 
quella  facenda  di  OcelUjne  io  manco  la  truouo  nel  libro  del 
ùnuoue.le  tue  prodezze  fono  tanto  note,  che  oltre  il  monte 
7 auro  fi  è parlato  fin  di  Matrinio.fe  i uenti  Etesij  non  m*im 
fediranno jho  jferanzd  di  riuederui  grefo.  Sta fano. 

Cicerone  Imperatore  d Marco  Celio  Edile  Curule, 

^ L E me  lettere  m’haurebbono  generato  gran  dolore  ^fè 
non  ch'io  m'ho  propofo  di  ridermi  de  i giuochi  della  fortus 
na  l'animo  mio  in  continua  ^jferatìone  dimorando  fi 
ìga  tanto  indurato'jche  nuouo  dolore  non  à troua  piu  luoa 
go^ma  nondimeno  io  non  fórche  cofa  io  t'hiélna  fritto  nelle 
mie  paffattyperche  babbi  fatto  ilgudiàoyche  mi  fcriui.Io  mi 
lamentaua  de  i prefenti  trauagli . fono  contento. ma  non  fei 
anchor  tu  ne  i medefimi  Umenà  ì fi  ueraméte  che  d fei:per 
che  hauendo  quel  bel  lume  d'intellettOycbe  mai  non  à Lfday 
non  penfo  che  tu  uegga  manco  lontano  di  me . d’una  cofa 
marauigliomi , che  tUj  il  quale  mi  douerefli  cono  fiere  beni  fi: 
fimo  y t'habbi  lafciato  trajfortare  à credere  y ch'io  fa  tanto 
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incóftdtrdtOj  i tirdrmi  in  dito  mdre  fcnzdgoutmo , fotens 
do  nduicdre  dUd  ficurd  : ^ tdnto  incojldnte , cfc’fo 
Jfdndere  in  ttn  trdtto  Ugrdàd  i'und  fcrfond  jloridifftmd  , 
Id  qudie  con  lungo  jiudio  ho  rdccoltdL,^  mdncdre  i me  fiept 
fojO'  ritroudrmi  frefente  dlU guerrd  duiUjld  c^udle  id  fri» 
cifio  j c!T  fimfremdi  ho  fu^id,  durufue  ijueflo 

mio  dolor ofo  f enfierò  f forfè  di  ridurmi  in  pudiche  folituS^ 
ne  : ferche  tu  fuoi  ben  ejfere  certo,  che  non  foUmente  Vdtà 
mo  mio , dhjUdle  erd  ffd  fintile  il  tuo,  md  eàdndiogli  occtì 
miei  non  fojfono  foffrìre  Id  infilenzd  d*dlcuni  huomini  inde 
gnì,dl  che  fi  dggiuffte  quejìd  fomfd  molejìd  de  i littori  miei^ 
dT"  il  tìtolo  imferidle , del  quMe  io  fono  fdto  infignito  . cf>e 
Ho  non  hdueffi  tdl  cdrico  dddoffo,mì  contenterei  di  fìdrme^ 
ne  in  ogni  luogo  folingo  deli^ltdlid  per  ficdolo  chefufje,  md 
non  fojfo  tdnto  feefuèprdrmi  ddlUfrecjuetìd  degli  huomirày 
che  quejìo  nofbro  dUoro  non  fid  notdto  nonfoio  ddgli  occhi, 

; fidile  lingue  de  i mdligni.dT"  con  tutto  quefto  non  ho  md 
dtto  f enfierò  di  fdrtìrmi  d'itdlid  fenzd  il  uojhro  configlio  , 
md  per  non  hduer  cdgione  digrdudrgìi  dmid , me  ne  poi 
quefli  miei  luoghettì  lungo  Id  mdrind  . di  <]iit  è,che  dU 
cuni  s'duifdno,  cb^io  uoglid  pdjfdre  il  mdre  . ilche  forfè  non 
mi  ffidcerebhe , s^io  credeffi  di  drriudre  in  pdrte,  doue  fujfe 
Id  pdce  : ferche  nonfd  per  me  d^dnddre  dùldguerrd,ffeódl 
mente  contrd  uno, è cui  ho  moflro  d^effere  dmico',dT  infds 
uore  di  colui, uerfo  ilqudle  in  ogni  modo  non  potrò  mdi  ejfer 
grdto  è bdfdnzd.  Pur  ti  douerebbe  effer  d mente  quel  chlo 
rdgiondi  con  teco  quelld  uoltd,che  mi  uenìjli  incótro  nel  C» 
mdno  . non  tì  dccorgefi  dlhord , qudnto  io  erd  lontdno  id 
uolere  dbbdndondr  Komd  t'^qudndo  io  intefi,  che  fi  ttdtc 
tdud  di  Idfcidrid  : non  ti  djfermdi,  ch'io  erd  per  pdtire  ogni 
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ntdle  fiHfrej}oyche  partirmi  d*itdlia  per  anidre  alla  pterrà 
ciuile  ? forfè  che  è dipoi  fopr  attenuta  cagione  di  farmi  mu 
tarpenftero:  piutoflo  fono  feguiti  tutti gU accidenti  da  fer^ 
marmi  fui  propofno  mio  , lo  ti  giuro , fo  che  mel  credi , 
che  fra  cpuefìe  miferìe  non  cerco  altro,  fe  non  che  gli  fniomh 
ni  finalmente  conofcano,che  fi  come  io  hofempre  procacciata 
la  pacej  cofi,  ueduto  che  non  d era  piu  jferanza  di  poterla 
comporre,  ho  fuggite  l'arme  ciuili  à tutto  mio  potere . ffero 
che  di  quefia  mia  cofianza  non  mi  haurò'mai  d pentire  pe^ 
roche  [e  Qjdnto  Hortenfio  fi  folea gloriare , per  non  ejferfi 
,mefcoldto  nellaguerra  eiuilej  maggiormente  douerh  io  ejjer 
ne  lodato  ; condofia  chelafua  fijHmauauHtà , Ct*  l'opere 
mie  pajfatemofirano  che  S me  non  fi  puh  fofificare  il  medes 
mo.ne  mi  mettono  paura  quei  perìcoli, che  il  tuo  cordiale 
^ore  t'ha  indotto  à propormi: perche  noni  nìuna  acerbità j 
fhe  nonpaia  foprapare  a tutti  in  quefia  perturbatione  del 
mondo. laquale  io  certamete  hauerd  uolontieri  diuertita  dal 
la  republica  con  li  miri  danni  particolari,et  con  quelli  appun 
to,  che  tu  mi  auertifii  à fuggire  . A' mio,  figliuolo  , il  quds 
le  io  m'allegìo  tjferti  caro  j fe  iìiuerd  la  republica’,  Id/cierh 
un  patrimonio  affé  ricco,  lafdandolila  memoria  del  mio  no 
me.fe  anco  la  republica  nonhauerà  uita,non^  incontrerà 
cofa  alcuna  feparatametc  da  gli  altri  cittadini,  Doue  mi  'ipre 
^i, ch'io  babbi  pietd  di  mio  genero,ottimo gioUine,^  i me 
cariffimo:puoi  da  te  fieffo  imaginarti,  ch'io  fenio  per  lui  u* 
n'efiremo  affannofiapendo  tu  quWe  fia  l'amore  ch'io  gli  por 
tó,  CUT  dèa  mia  Tullia.  CT*  uuo  dirti  tanto  j che  fra  le 
communi  miferie  di  quefia  fola  fieranza  mi  nutriuo, ch'egli 
doueffe  l berarfi  da  quelle  molcfiie, nelle  quéi  per  la  fua  trop 
paliberéité  fi  trouauaauiluppato.  intendi  un  poco  digras 

tia , quando 
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114,  ijudndo  egli  erd  in  Roma. , le  uituperenoli  perfècurìoni, 
che  non  fenzd.  mìo  fcorno  pdtiud,  per  il  che  non  dei  penfdre 
che  io  JHd  djfettdndo  il  fine  deIJdgHerrd  di  Spdgnd,  il  ejuiù: 
le  fon  ceno  douer  ejfer  tdle , qudle  m mi  ferini  : ne  mdneo 
ch^io  mi  trdttengd , per  piglidr  dUdntd^o  i i cdfi  miei . fe 
Id  àttd  ritomerd  mdi  di  fuo  luogo: fenzd  dubio  ci  fdrd  dns 
chord  lUfOgo  per  noi.  fe  non  ui  tomerd  : io  credo  che  tu  uer 
rdi  in  tjuelle  medefime  folitudini , nelle  qudli  intenderdi  che  ’ 
noi  fdremo.md  io  udtieggio  forfè :0- tutte  quejlc  cofe  fortis 
rdnno  miglior  fne^che  noi  non  penfidmo:  perche  mi  ricordo 
le  differdàoni  di  coloro Ji  <judli  erdno  uecchi,  cpidndo  io  ero 
^ouine,  chi  fd^  chHo  non  fid  dlUlor  conditone  yfeguendo 
il  commune  dijjxtto  dell'etd  f Dio  uoglidjche  Id  fid  coft:  md 
nondimeno  dei  hduere  intefojche  fteffe  dd  Oppio  und  togd 
riccdmdtdiet  il  noflro  Curdo  ne  uuole  und  tintd  due  uoUe: 
md  il  timore  lo  mend  molto  inlutgo.tcco  die  mi  pidce  di  ri 
dere, con  tutto  ch'io  hdbbid  edgione  del  cotrdrio.Vedi  di  Do 
Idhelld  quello, che  ho  detto  : efd  conto  che  fid  copi  tud.  Noi 
nonfdremo  nvild fenzd  conftglidrci  con^dmici:  mdù  pre 
ghidmo  bene,che,douunque  fdremo,tu  difendd  noi,  e57*  * no 
Jbri  figliuoli  in  queUd  mdnierd,  che  dUd  nofird  dmicitid,  ^ 
dUd  tud  fede  conuerrdfp.  Std  fino» 

Cicerone  imperdtore  2 Cdntnio  Sdlufiio  Proquefiore,  ji 

I L tuo  Stitorr  dUi  XVII.  di  tugb'o  mi  rendette  in  T*4y 
fo  le  tue  lettere  : dUe  quali  riffonderò  per  ordine  ,fi  come 
mofiri  di  defiderdre.Del  mio  fucceffore  non  ho  intefo  nuUd: 
^ penfo  che,  drcd  il  mandarmi  fucceffore,  finalmente  non 
fe  ne  farà  nulla»  Non  ci  è cdufd  in  contrarlo,  perch'io  non 

Ppìfl,  Pdm»  E 
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dchhd  ^drtlrmi  di  termine  frefijp>,  ffeddlmente  toltd  utd  U 
fdurddelUguerrd  Pdrthicd  : ne  credo  di  dolermi  jìnndre 
in  alcun  luogo,  fio  in  opinione  di  drriuare  injino  d Rhodi, 
per  ueder  mio  figliuolo,  ^ mio  nipote:  ma  non  però  te  Cafie 
fermo.  Vorrei  ejfere  qudnto  prima  a Roma: ma  nondimeno 
reggerò'  il  mio  uiaggio  fecondo  gli  auifi , che  hauerd  di  eoe 
fa',  ^ fecondo  mi  parerà'"  che  tomi  bene  alla  Repuhlicd.. 
il  tuo  fucceffore  non  potrà'  mé  giungere  tanto  per  tempo , 
che  tu  mi  pojfa  rìtrouare  in  Afta.  "Doue  dici  che  Bibi4o  ti 
concede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto  del  rìfcojfo  mie 
la  forma, che  nella  legge  Giulia  fi  condene  : concedo  che  do 
cadérla  molto  in  propofito  : ma  appena  ch'io  creda , che  lo 
pofp  f<^re  . ^ fe  ben  Bibulo  adduce  certe  (ue  rosoni  , per 
le  quali  mofira , che  la  leggr  Giuba  non  è ualida  : nondie 
manco  io  ti  configlierei  d feruarla  , Voue  mi  fcrìtù , che 

non  Vho  bene  intefa  à fornire  Apamed  di  gente  : ueggo  che 
alcuni  fieno  della  medefima  opimoneiet  mi  preme  fopra  moe 
do  di  hauer  prefiato  materia  à i maligni  di  ra^oname  feon 
ciamente  quel  tanto,  che  u'hanno  ragionato.  Sei  Varthi 
fono  pa/fatijh  no  j da  te  in  fuori, non  ueggio  che  ràuno  ne  du 
bitt  . e Meendofi  epuefia  nuoud  per  tutto , non  mi  guardai 
di  caffare  un  numero  cofi  grande  di  fioldaà  eletd  : li  quaU 
io  haueuo  meffo  alla  cufiodia  delle  città, Non  fu  uero  nien^ 
te , ch'io  ti  mandaffi  i cono  del  mio  Qtufiore  j ne  anchora 
erano  fomiti  di  fare , noi  forno  d’animo  di  lafidarne 
una  copia  in  Apamed.  Della  preda , che  io  mi  ho  guadai 
gnata  in  qufìa  guerra , niuno  ne  ha  tocco,  ne  manco  è per 
toccarne  un  bagattino , fuori  che  i QMfiori  di  Roma , cioè 
fuori  che  il  popolo  Romano  , Io  faccio  fiima  di  rimettere 
tutta  danari  delpublico  per  li  banchi  dilaodicea  : dalli 
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<judli  ^gliero'  ficurt^i , i cdufd  che  fi  rimetàno  fenzd  perts 
culo  noftro  . Dotte  mi  fermi  de  i died  mild  feudi  : io  non 
ti  pojfo  feruire  à pdròto  niuno:  perche  und  pdrte  de  i ddnd 
ri  cdudtì  delU  predi  fono  nelle  mdni  de  i condottieri^  ^ U 
mid  portìone  fi  troud  dppreffo  il  Q^fore,  Doue  mi  dos 
mdndij  che  opinione  fid  Id  mid  drcd  le  legioni , che  per  ors 
dine  delfendto  doueudno  uenire  in  Sorid:  primd  io  duhitds 
no  ,/r  trdno  per  uenire  j hord  fon  piu  che  certo , che  non 
uerrdnno  jfediU  hduerdnno  intefo,chc  in  Sorid  non  ci  fid 
pericolo  diguerrd.  Veggio  ten,  che  Mdrio  fucceffore  di  Bh 
buio  uerrd  tdrdi,pcrche  l*ordine  trd , che  mendffe genti  con 
foco.  Ho  rilfcjìo  di  und  tud  : hord  uengo  dU'dltrd, 
Turni  prieghijchHo  fcriud  d Bibulo  in  fduor  tuo , con  queU 
Id  cdldezzd  che  pojfo  mdgffore . di  che  rijjtondo , chHo  foa 
no  dijfofo  i compideertene  ; md  io  porrei  dolermi  di  te  rda 
gioneuolmente,  aie  folo  frd  tutti  <jueUi , che  fono  con  Bibus 
lOjUon  mi  hdi  mdi  duiftto  del  mdtdnimojche  e^  fenzd  cda 
^one  mi  portd.  percioche  ho  intefo  dd  piu  perfone-,  che  fenu 
do  Antiochid  ingrdn  pdurd , eìT*  hduendofi  grdn  jferdnzd 
in  nell'efojàto  mio, egli  hebbe  d dire,  che  uoleud  piu 
tofo  pdtire  ogn^^jìro,  che  pdrere  di  hduere  hduuto 
bifogno  deU’eduto  mio.0-  che  do  m^hdbbi  celdto , non  mi  è 
pdruto  jlrdno’,  ricordindomi, in  c^udntd  riuerenzd il  Ques. 
fore  debbd  hduere  il  Pretore:béche  intendo  che  termim  egli 
hd  ufdto  con  teco.Vn'dltrd  piu  belld  te  ne  ho  dd  dire.  quJk 
do  ei  fcrijfe  d Thermo  delUguerrd  Pdrthicd , co  me  no  fece 
mdi  pure  un  minimo  motto:  d cui  fdped  pure,che  il  pericolo 
ditjuelldguerrd  dppdrteneud.ne  mi  hd  fcrkto  mdi  piu  d’u 
nd  uoltd , rdccommdnddndomi  fuo  figliuolo  nelld  petitione 
deli^Augurdto,  ondHo  moffo  d compdfftont , ^ perche  fui 
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j fernet  dmìàffimo  dlfi^uolo,  non  uolli  mdnc&rt  tfi  rìlf>onc 
dergU  humdrùffmdmertte  , md  scegli  è tdle^  chhMi  in  o= 
dio  tutti  gli  huomìntj  ilche  non  ho  mdi  creduto  : io  mi  debc 
ho  foco  curdre,  fe  n^dnch^io  fono  dmdto  dd  lui.md  fe  mi  oc 
did  fdrticoUrmentede  mie  lettere  non  ti  fdrdnno  di  frofitto 
alcuno. eh’ egli  mi  odia , lo  fofjo  mduif-efldmente  conoscere: 
f^erche  ho  fcritto  di  fendto  ^ che  fi  è dffdticdto  in  dare  opera 
che  i ddndri  fi  cdmbìdffero  con  dudntdggio  del  popoloydttri 
huendo  a fe  folo  queìld  laude,  che  non  è meno  nàd,che  fud: 
dicendo  oltre  a do, ch’egli  fu  (Quello,  che  rimandi  la  cdudiles 
ria  de  folddtì  Lombardi,  per  fcaricdre  il  popolo  di  tal  ffefd: 
quefdfu  opera  mìd,^  non  di  luì.  hammi  poi  fatto  par 
tecipe  d’una  cofd,che  ffettd  à lui  folo-,mojhrdndo  che  la  pros 
uifwne  del  grano  per  li  cdualli  foreJHerifu  domandata  per 
ciafeuno  di  noi . Ma  qual  maggiore  efempio  fi  può  hauere 
de  la  fua  maligna  natura,che  fcriuendo  ai  Ariobarzane,  d 
cui  il  Senato  à miei  preghi  ha  conceffo  il  titolo  di  Re,  quejfo 
morbo  di  Bibulo  non  fi  degna  di  nominarlo  per  Re , ma  lo 
appella  figliuolo  del  Re  Ariobarzane  f A'  jì  fatti  huomini 
non  è buono  raccomandar  niffuno-.perch^n  tal  cafo  efana 
no  peggio,  ma  t’ho  uoluto  compiacere,  gli  ho  fcritto  in  tua. 
ricomandatione  : ntandotì  la  lettera,  tu  nel  dargliela,  b 

nd,  farai  il  tuo  piacere.  Stafano. 

Cicerone  Imperatore  d Qwmo  Thermo  Propretore, 

H O gran  cbfdaóone,  che  Vuffiào  mio  uerfo  Rhodone, 
^ gli  altri  fauori , li  quali  d te,  ^ olii  tuoi  ho  predato , 
fieno  /{atigrati  d te  perfonagratiffima:c^fappi  che  fempre 
piu  uuo  ceredio  l’duguméto  della  tua  digmta\  laquale  ue^ 
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rdmtntt  id  tc  flejjo  con  U pn^md , ^ con  Id  clmcnàd  è 
jìd$d  dmplificdtd  di  modo, che  no  fdrc,che  fe  le  fojjk  piw  dgm 
giungere  niente,  md  fenfdndo  , ^ ripenfdndo  ogni  giorno 
fo^d  i cdfi  tuoi , mi  fndce  tuttd  uid  pm  <juel  mio  confglio , 
che  dd  pinci^o  mojìrdi  ddAriJìone , <judndo  mi  uenne  <i' 
troudrt  : fdrendomì , che  uerreJH  d tirdrtì  dddojfo  troppo 
grdue  mmicitìd,  fe  queflo  giowne,il<jUdle  è potente,  C7  «o- 
tile, riceuejfe fmile in^urid ddte.  ^ uerdmente fi potrd' 
chidmdre  ingiurid’.percioche  non  hdi  niffuno,d)t  ne  igrddi 
di  honore  gii  fid  fuperiore.^  egli  ( Idfcidmo  dnddre  che  fid 
nobile)in  quejld  pdrte  è fuperiore  d tuoi  legdtt , huomini  in 
nero  dd  bene,  ^ perfone  innocenà[fime,che  non  foldmente 
è Qmflore,md  è tuo  Quefere.  troppo  conofco,  che  no  ti  può 
nocere  Vird  di  niunoimd  non  uorrei  pero\  die  trefrdtelU  di 
nobìli[fimdfdmiglid,drditi,^  elo<juenti,fi  cruccidjfero  tecoj 
Jpecidlmente  d rd^oneiimpero  che  uedo,  che  tuttdtre  ferdn 
no  tribuni  delld  plebe  l'un  dopo  l'dltro.  ^ chi  fd  Id  condii 
itone  de  i tempi,che  girerdnno  fono  Id  Republicdfio  per  me 
credo,  che  fdrd^duriffmd.  prche  dunque  fottopord  di  ter» 
rore  de  i Tribuni  ^ jjiecidlmente  potendo  fenzd  bidfmo  di» 
cuno  preferire  il  Qtnjiore  dlii  legdti.  ilqudle  fefdrd  rttrdtto 
dd  i mdggiori  fuoi,come  fj>ero,^  defidero',  tu  ferdì  pdrtìd» 
pe  delld  lode:  fe  ddrd  nel  contrdrio,  Vìnfdmid  ferd  tund  di 
lui  folo.Anddndo  in  Cilidd,non  ho  uoluto  mdncdre  di  feri» 
' uerd  il  mio  pdrere. prego  lddio,che  fid  popido  d t tuoi  con 
figli,  md  fe  fdr  dì  d modo  mio,fugffrdigUfcdnddli,^  hd» 
uerdi  curd  delld  quiete  de  i poferi*  Std  ftnop 
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t Cicerone  Imperatore  a Gaio  Celio  ffgliuoh 
di  LuciOj  eletto  Queflore, 

QV  A N D'io  riceuetà  U iefiderdtìfftmd nuottdjche m 
m'eri  tocco  Q^efìore , io  fferduà^  che  di  tale  uenturd  tane 
to  mdgffor  contento  douejje  diicnirmi , quanto  piu  lungdLs 
mente  tu  poteffi  ejjere  meco  nella  prouincid:  ^faceuogra 
cdfoj  che  et  quella  conpuntìont^  che  à haueua  data  lafors 
tuna  j anchora  la  famiglidrità  fi  dgpungejje  . pofeìa  pers 
che  tu  non  mi  fcriueuijne  mi  fcriueua  niuno  altro  cofa  dot 
na  della  tua  uenutd:  dubitano j com' anchora  dukito^non  an 
ddjje  in  modo  la  cofa , ch'io  mi  partìffi  della  prouincia  pria 
ma  j che  tu  d fuffi  uenuto.  ho  dipoi  riceuute  tue  lettere  : le 
quali  mi  fon  fate  prrefentate  d XXII,  (fi  Giugno  in  Cilicidy 
doue  ero  con  l'efercito:(^  in  quelle  ho  conofiiuto  Vingegnoy 
CJT-  la  gentilezza  tua. ma  non  mofrano  ne  dode,  ne  in  qual 
giorno  pano  date , onero  à che  tempo  io  ti  debba  affettare  : 
ne  me  lo  fa  manco  direhi  mefjo,  per  no  hauerle  riceuute  dd 
te. le  quai  cofe  effendo  incerte  j ho  tuttauia  penfato  di  man^ 
darti  li  flatorij^  i littori  miei  con  le  prefenti  lettere:  le  qua 
li  fe  rìceuerai  niente  per  tempOjmi  fard  cariffimo,che  tu  ues 
gd  quanto  prima  a trouarmi  in  alida.  Curio  tuo  cugino , 
miojcome  fai^grandiffimo  amico^^  Gaio  Virginio  tuo  pds 
reme , ^ nofhro  famigliariffimo , m'hanno  ferino  cals 
damente  in  tua  raccommandaàone  , ^ certo  hanno  fatto 
quei  f runa  y che  meritamente  doueano  fare  ; ma  piu  hans 
no  operato  le  lettere  tue , mafjìme  per  il  defiderato  auifò 
che  mi  dai  di  ejfere  fiato  fatto  rmo  Q^eflore  : il  che  ci  ferd 
ad  amendue  cagione  di  una  fretti ffma  amidòa.non  poted 
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idUd  forte  effermi  ddto  Quefìorcjche  fin  di  te  mi  fufjègrd^ 
to  , 'fer  il  che  non  mdncherh  mdi  di  ddorndrn  di  tutti  queUi 
orn4^ntìyche  dd  me  fotrdnno  ufcire'jdccìoche  ogn'uno  co^ 
nc^d^me  hduere  hduuto  ri^drdo  dlld  tud  dignitd  , 

^ d ^uelld  de  tuoi  md^giori,md  do  fiufddU 
mente  mi  uerrd  fdttó , fe  mi  uemù  i 
troudre  in  Cilicid  . Id  <jUdl  c<^d 
: ejlimochefdcddfer  me^ 

V i et  ffcr  Id  Reputflicd , 

etche  fd  mdfft  < i 
« • mdmenteà 

. ■ tuo  eros  * “ ' 

• eojito,  ^ — ‘ 
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-r  LIBRO  TERZO  DELL’EPIS*  ’> 
IOLE  FAMIGLI  ARI  DI 

C.  ' . > 

^ ' CICERONE, 

Cicerone  dà  Appio  Pulchro  imferdtore*  ( ' ^ 
...  1 * 

O CONOSCO  pfjdnid  mo  liherto 
fi  prudente , ^ tdnto  curiofo  Vho  ueduto 
1 di  fdpere  do , che  fi  fd  nelld  Republicd  , 
che  (judndo  eild  ijie/fd  ti  potejfe  ndrrdre  in 
che  jidto  fi  truoud , non  crederei  che  in  dh 
di  pdri  di  lui  doueffe  fodisfdrti.U  onde  io  non  piglierà  cdrfs 
co  diferiuerti  quel  che  dd  Uà  intenderdi  d fuffdenzd: oltre 
che  lo  fcriuere  di  fi  fdtte  cofe  perduenturd  non  è mdto  ficu 
ro.Mit  deìid  mìd  heniuolenzd  uerfo  di  te^duengd  che  il  dets 
to  Phdnid  te  ne  poffdfdrfede , non  è perh  fuori  deiÌ*uffdo 
mio , che  io  dnchordte  ne  decerti . fid  ddunque  fteuro,  che 
fiéTU  mi  fd  chdriffimo  fi  per  Id  pidceuole  prontezed  dell’inges 
gno  tuo  y perù  tud  corte fid , ^genùierzA^  ^ fi  dnchord 
perche  tu  mi  fcriuiy  ^ per  ejfermi  futo  detto  dd  molti j che 
tutti  gli  ufficij  yli  qudli  ho  fdtto  per  te , ti  fono  fldti  grdtiffs 
mi . C7-  poi  che  Idfortund , con  fdorre  il  nodo  deUd  nofrd 
frettd  dmicìàdyd  hd  priudtì  tdnto  tempo  di  poter  conuerfd^ 
re  infiemeyiofdrh  di  rifordre  quel  che  ho  perdutOjCon  fduo 
rirti  hord,^  diutdrtì,  qulto  piu  le  mie  forze  udlerdno.net 
che  riputeromifeUdffimoyfe  io  uederh,che  quefo  mio  dffet^ 
tu(fo  de  fiderio  fid  cofi  dccetto  dUi  tuoi , come  fono  certo  che 
douerd  effere  i te.  Io  non  ho  hduuto  conofeenzd  di  CU 
lice  tuo  diletto  yfe  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere , le 
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^dU  erdno  ficne  d^dmorcj^  di  cortefid:  &•  egU  mdrdtii^ 
gUofo  uj^cio  hdjdtto  jfdgiondndomi  ogni  giorno  con  mio 
gtdn  fidcere  deU'dmorCy  che  mi  porti, C27*  ^he  in  tutti  i tuoi 
tdgiondmentì  mi  dimoprì  . che  dirò  fiu  < in  duegiorni  mi 
f*èpdttofdmiglidre  : md  non  re^d  perciò jch’io  non  defide^ 
ri  rapito  Id  ritomdtd  di  ?hdràd . il  qudle  qudndo  lo  rimdttf 
derdi  d Romd,  il  che  fenfidmo  douere  effere  freflo  : uorrei 
che  gli  ordindfft , che  m^operiin  quello , ch'io  udglio  in  tuo 
feruigio.lo  ti  rdccommdndo  Ludo  Vdlerio  dottore  di  leggij 
Cr  te  lo  rdccommdndo  ,/è  hen  nonfóffe  dottore  in  effetto  : 
perdo  che  io  uoglio  effere  piu  cduto  infcriuerù  lui , che- 
non  fuole  egli  effer  fduio  in  configlidre  dkrui  . togli  uo^o 
grdn  bene  . egli  è de  i piufdmiglidrij^  inàm  dmid/h'io 
hdbbid.Non  èjch'ei  non  t'hdbU obliogdàone  del pdfjdtoimd 
mi  fcriue , che  di  preferite  le  mie  lettere  fdrdnno  grdn  frut^ 
to.ti  pregOyche  non  rejH  ingdnndto  deUdfud Jferdnzd, 

^td  fono. 


Cicerone  ?rocotfolo  dd  Appio  Pulchro  Imperdtore» 


P O I <dje  Idfortund  hd^diffofoxhe  mi  fid  necefftrio  ue 
nire  dlgouemo  di  qfd  prouinad:frd  le  mie  molte  molefHcy 
^ frd  li  mid  udrìj  penfieri  quefd  fold  confoldtione  ho  tro^ 
UdtOyche  (<'  te  niuno  poteud  fuccedere  piu  dmìco  di  me}  ne 
io  poteuo  riceuere  Id  prouindd  dd  perfondyche  hdueffe  piu  d 
cdro  di  confegndrmeld  nettd,  ^ fenzd  intrigo  dlcuno  . CÌT 
fe  tu  dnchord  jferì , ch'io  hdbbi  Id  medefmd  uolontd  uerfo 
di  te'yficurdmente  non  d trouerdi  mdi  ingdnndto.per  Id  no 
fhrdfommd  congiundone  j^perld  tud  finguldre  humdtd 
tè  d prego  piu  effrdcementeych'iopoJJoj  che  douunque  puoi 
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(che  puoi  hi  molte  cofe)hdhhi  riffetto  dfdtto  mìo . come  m 
uedi  j il  fcndto  m%dL  commejfo  cpiejìd  prouincid  . fe  me  U 
Idfcierdi  piu  shrìgdtdjche  potrdi  : potrò  piu  fdcilmente  cpudfi 
fornire  il  cdmino  dell^ufficio  mio.Tufdi  {judto  in  ciò  mi  pof 
figioudre  : ^ io  non  uoglio  dltro,  che  quello jche  tu  penfe^ 
Ydi  effere  i beneficio  mio.  Spenderei  piu  pdrde  in  pregdrti , 
fe  non  ch'io  dubito  di  far  torto  dìk  gentilezzd  tudj  et  di  ofa 
fendere  Id  nojìrd  dmicitid , Id  qudle  non  comportd  die  trd' 
noi  ufìdmo  cerimonie  : oltre  che  nonfd  bì fogno  di  pdrole  in 
cofd , che  pdrli  dd  fe (leffd.  Ti  prometto  benej  che , t'io  ins 
tenderò , che  tu  hdbbi  hduuto  rigudrdo  d i cdfi  miei , K ne 
TÌtrouerdi  fempre  contento.  Std  fino. 


Cicerone  Vroconfolo  dd  Appio  Pulchro  Imperdtore. 

G l V NT  T O à Brddnzo  MyiXl.di  Mdg^o,Qgn 
to  Tdbio  tuo  legdto  mi  uenne  ^ pdrldre  . quello , ch'egli  mi 
^ffe,  erd  cdduto  nell'dnimo  non  pure  i me^d  cui  toccdud , 
md  etidndio  d tutto  il  fendio , che  quefd  prouincid  hdueffe 
hi  fogno  di  pre fidio  piu  fermo  : ^ qudf  tutti  uoleudno,che 
le  mie  legioni, dT  quelle  di  Bìbulo, dccio  chefoffero  intere,  ft 
riempijfero  defolddti  Itdlidnì.Sulpiào  Confalo  erd  di  còtrd 
rid  opinione  . onde  io  mi  dolf  dffdi  : md  fu  tdntd  Idfret^ 
tdycke  mi  fece  il  fendto  d pdrtire,  che  non  fi  potette  fdre  dU 
tro.  Hard  io  uorrei,che  n ricordUfft  di  quetlo^che  ti  domdn 
ddi  nelle  lettere, le  qudli  io  Medi  in  Komd  d i tuoi  corrieri  ; 
cioè , che  in  merito  del  mio  uero  dmore  uerfo  di  te , tu  fid 
contento  di  porre  ogni  fludio , ^ di  ufidre  ogni  diligentid , 
per  leudrmi  tutti  quelli  impdcci , che  colui,  che  confegnd  id 
prouincid , può  leudre  d un  fucceffore  tdnto  amico,  qudnto 
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fe  ti  fono,  fcrfdr  ccnofcere  dUdgentt,che  ne  to  fwteuo  fU<ce 
dere  i ferfond,che  mi  uolejje  meglio  di  te,ne  tu  poteui  reft^ 
gitdr  U frouincid  dà  dlcuno,che  fiu  di  me  ti  dmdjje. 
lettere,  che  tu  fcriu^i  dlfendtojU  cofid  delle  ejudti  mi  mdti 
ddfi , ime  fi , che  m hdueui  Ucenàdto  grdn  numero  de  fol^ 
ddtt  : md  il  predetto  ¥dhio  mi  hd  certificdto , che  tu  penfds 
Hi  difdrlo , md  che  dìU  fud  pdrtitd  non  Vhdueui  dnehor 
fdtto.^fe  (ptefo  è j mi  fdr di fommdgrdtid,d  non  ifmimU 
re  cofi  picciolo  efèrcito . foprd  che  penfò  che  tu  hdhU  hduud 
i decreti, che  hdfdtto  il  fendto  . fgu  è finto  Vdmore,  Jj'io  d 
porto , che  mi  dppdgherò  di  ciò,^efdrdi  : md  mi  confido  , 
che  dnchord  tu  fdrdi  db, che  ueéerdi  effere  di  utile^com 
modo  mio.  Io  dffettdud  in  Brdndizzo  Odio  Contino  mio  lets 
rdto:  penfo  ci  fdrd  dudnti  il  prìndpio  di  Giugno. giunto 

'ch'egli  fid  ; con  Id  primd  occdfione  c'imbdrcheremo  per  U 
HoltddicojU»  Stdfdno. 

(^cerone  Proconfolo  dd  Appio  Ptdchro  Imperdtore, 

A L L 1 III  l.di  Giugno, efjendo  in  Prdndrzzo,rìceHei 
le  tue  lettere  : doue  mifcriui , che  Ludo  elodia  mi  riferirà 
dlcune  cofe  in  tuo  nome.  L'dfjfettduo  con  defiderio,perfend 
re  ^ueUo,che  dirà  di  tud  commiffione.ìo  jj>ero  che  hdbhi  ho 
rdmdi  conofduto  à molti  fegni  l'dffettione,  che  ti  porto , CT 
il  defiderio , che  ho  di  feruirti  : md  nondimeno  ciò' finirò' 
meglio  conofeere , doue  mdggior  occdfione  mi  fi  offerirà  id 
mojìrdrtì,  ijuato  ldtudfdmd,et  Id  tUd  dignità  mi  fid  à cuoa 
re.  Quinto  Pdbio  Virgilidno,et  Gdio  Pldccofgliuolo  di  Lua 
do,et  Mdrco  Ottduio  figliuolo  di  Gneo,  tuttdtre  m'hano  de 
ctrtdtOychc  tu  preTzi  it^mdmentel'dmicipd  mid  : il  che  io 
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per  mola  fegnì  frimd  che  hard  cottofciuto , ^ md^me  in 
quel  foduiffìmo  libro  delli  Augurìjjcritto  con  tdntd  dmoreo 
uoleTZd  I il  qudle  mi  dedicdjii.  Io  mlngegnerh  femore  con 
cgrù  termine  ejlrìrfeco  di  j^dr  conofcert  U nojìrd  intrinfecd 
dmiciàd:  perciò  che  ddl  tempOjche  m^incomincidfii  dd  dmd 
rejti  ho  conànndmente  feguho  con  l'intimo  dffetto  del  cuca 
re, ho  poi  dmdto,^  infommd  riuerenzd  tenuto  eneo  Vom 
peio  fecero  di  tud  fgliuoldjZT"  Mdrco  Bruto  tuo  genero,  dp 
preffo  fui  riceuuto  nel  collegio  delli  Auguri.  Id  qudl  co^un 
tìone  j per  effere  mdffimdmente  fldtd  dpproudtd  dd  te  con 
mio  grdndijftmo  honore.^pdrue  che  portdjje  feco  unlegdme, 
che  ci  congiunfe  con  infepdrdhile  compdgnid.  md  fe  CloSo 
mi  pdrlerd  : hduerh  mdterid  diferiuere  piu  d lungo  : ^ 
fdrò  il  poffihile  per  uederti  preflo.Doue  mi  fcriiù^che  fei  fos 
prdfldto  tdnto  nelld  prouincid  per  pdrldrmi  : io  te  ne  rin^ 
grdàodjfdi,  Stdfdno,. 

Cicerone  Broconfolo  dd  Appio  Pulchro  imperdtore^ 

G I V N S I d Trdlli  dUiXXVI  I.di  Luglio. iutLU:s 
do  Ludlio  mi  prefenth  le  tue  lettere  j et  mi  riferì^  qudnto  gli 
hdueui  cómejjo.non  mi  poteui  mdnddre  huomOjChe  mifoft 
fi  piu  dmico^ne  chefoffe  piu  dttOj  ò piu  prudente  per  infor 
mdrmi  delle  cofijch'io  uoleud  ftpere.Ho  dunque  lette  le  tue 
lettere  con  pideere^^  dfcoltdto  Lucilio  diligentemente.  Hos 
rd  perche  tu  mi  firiuijche  non  dccddono  cerimonie  frd  noi, 
et  perche  in  fatto  fono  fuperjlue,quado  l’dmicitid  è tdle,  che 
difféfe  n^è  prefd  ifierienzd  : Idfàdrò  fmili giri  <U  cdnto: 
rin^dddhdoti  foldmente, comizio  debbo , dell'dmoreuole  dU 
igezd  che  hdi  ufdtd  in  rdfjeture  lo  JUto  delU  prouincid, per 
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fdóUtdrm  ilgouemodi ijuclU  , pertiche  frìmdtì  renio 
grdde  di  tdnto  cortefeuffido:  Ufoi  ti  impegno  Id  fede  mid, 
eh  io  con  ogni  jìu^o , ^ con  tuttd  Id  uolontd  mid  minge 
pierò  fempre  difdre , che  primd  tu , ^ tutti  li  tuoi , dipoi 
dndiord  gU  dltri  poffmo  fkpere , comlo  ti  fono  dmicijfis 
mo  . delld  qudl  cofd  qudle  infin  qui  non  fi  è decorto , colm 
mofird  piu  tofio , che  gii  ii/fideddj  che  noi  fitdmo  dmictjche 
^ non  conofcerlo.md  certamente  conofcerdffr.perche  dò  no 
fi  fard  ne  da  perfone , che  fitdno  ignobili , (5r  ofeure  ^nein 
conti  di  picdold  ìmportdnzd.md  di  quefio  non  le  mie  pdro^ 
{e,m di* effetto  uoglio  che  renda  tejHmomanzd,  et  perche  mi 
ferini  5 che  la  uia,ch*iofacdOytifa  dubitare  di  non  potermi 
uedere  nella  prouindaimi  piace  d'informarti  com*è  paffiis 
td  Id  càfd.  In  Brandi2Zo  ragionando  con  vhanid  tuo  libera 
to , peruenni  a dire,chlo  farei  entrato  uolonaeri  nella  pros 
uinda  per  quella  parte^che  a te  piacejfe,al  che  mi  riffofcjche 
tu  uoleui  fare  il  camino  per  mare  .onde  à te  farebbe  flato.co 
mòdo , chlofoffi  pajjato  d sida,  parte  maritìma  della  pro^^ 
uincìd.gU  diffi  di  farlo  ^ ^ hduer  dio  fatto  fenon  che  ludo 
clodio  mi  dilJe  in  Corfi^jche  non  pi^Hdffi quefio  difagio:per 
che  tu  cgni  modo  farefii  a Ldodicea  alia  uenuta  mia.  Ciò  mi 
era  molto  piu  commodo  per  la  breuità  del  uiaggio^^  pero 
piu  mi  ptaceUdjUedendo  maffimamente  che  piaceua  a te.rf 
è poi  paruto  di  mutar  propofito,hora  io  ti  aprirò  il  diffegno 
mio  3 dfine  che  tu  poffa  comprendere j come  fadlmente  pos 
trai  jfe  cl  è modo  di  ahbocard,  credo  arriuare  à Laodiced 
Vuldmo  di  Luglio  j ^ ui  fiard  qualche giomo  per  rimbor 
farmi  i danari,  che  m*ho  fatto  rifpondere  da  Roma  , di  poi 
mi  uolgerò  uerfo  l’eferdto  : tal  che  i mrzzo  Settembre  flis 
mo  di  ritrofuarmi  all*iconio,md  sio  mlngannafft  nel  feri» 
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utfrr(ferche  non  fo  che  fofpL  occQrrere)com*io  comìncidj  k 
tnoucrmi , ti  terrò  di  fdffo  in  p^/Jb  dnifdto  : dccioche  non 
|{  fid  occudto  dou^ioftro\  lo  non  drdifco,ne  dehhoimponers 
ti  cdrico  dlcuno:  mdj[e  fi  foteffe  con  tuo  commodoyCgU  ime 
portd  dffdi  d cidfeuno  di  noiyche  ci  trouidmo  infieme  primd, 
che  tu  efcd  deUd  prouindd.pureyfe  per  mdld  fortuna  ci  fid 
tolto  il  poterci  uedere , io  pero\non  dltrimenti  che  fe  à hde 
ueffi  uedutOynelVddmimjhdtione  di  quefid  prouindd  hdute 
yd  fempre  riguardo  dU’honor  tuo.  Io  non  ucglio  far  iuerd, 
che  tu  fdccid  dlcund  cofd  per  me  per  infino  dttdntOjch^io  no 
ferdd  Id  fferdnzd  di  poterli  pdrUre,  Doue  didjche  tu  hdué 
ui  ricercdto  Sceuoldj  che  in  tud  d^entìd  reg^ejje  Id  prouins 
cidfin  ch’io  dfoffi  drrìudto  : io  l'ho  uifio  in  Ephefoj  ^ mi 
tenne  compd^id  (pie  tre  fforntj  ch'io  ui  dimordi  ; md  non 
rm  hd  detto  niente j che  tu  l'hdhbi  richiefio  S fimil  ferwgìo» 
uorreij  ch'egli  hduejje  potuto  feruirti  : perche  mi  fi  fid  amo 
à creder  e j che  non  hdbbi  uoltuo,  Std  fdno^ 


Cicerone  Eroconfolo  di  Appio  Vtdchro  Imperdtore» 


QVA  N D’I  O pdrdgono (juelloj che hofdtto io,  con 
quellojche  è fiuto  fitto  dd  te-,  no  ueggo  che  tu  mi  fitd  ugudle 
in  dmoreicome  che  in  (jueflo  defiideri,  che  noi  edminidmo  di 
pdri.  Sdpédo  io  Idfedcychetiportd  Phdnidjtt  che  luogo  egli 
tiene  dpprefifi)  di  te  : gli  domdnddi  in  Brdndizzo , per  qudl 
pdrte  penfidud  che  tu  uoleffi  che  io  entrdfft  nelld  prouindd. 
mi  rijfofiejche  io  noti  poteuofdre  cofid  piugrdtdjche  s'iofiofi 
fimduicdto  d Sldd  : CT  io  ^i  promi  fi  di  fdrlo,dnchord  che 
lofdceffit  con  poco  honorcj^  con  dificommodo  mìo.Hduens 
‘ do  poi  ritroudto  in  Corfu  Ludo  Clodio , perfiond  i te'  tdnto 
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coi^untd  y che  ^ parlando  con  lui , mi  farea  di  parlare  con 
ejjb  teco  j gli  difji , ch*io  uoUa  figliare  il  caminoy  che  Phas 
ma  mi  haueua  pregato  . alihora  egli  ringratiatomi  deli^as 
turno  dìe  mojhatio , mi  fece  grande  infantìay  ch'io  andafft 
in  continente  <i'  Laodicea  j con  dirmì^cbe  uoleui  ejfere  nelid 
prima  parte  della  promncìa,  per  poterti  guanto  prima  pdrd 
re  ^ et  che,fe  ilfncceffore  nonfoffi  io , il  quale  tu  defideratd 
di  uedere,ti  farefli  prima  partitOj  che  ti  [offe  flato  fucceffo.il 
che  ft  confrontaua  con  le  lettere,  ch'io  riceuetà  in  Koma  : 
alle  quali  m' ero  aueduto  della  preffd,che  haueui  di  partire  « 
riffofi  4'  Clodiojch'io  farei  quello,  che  mi  domandaua , ^ 
molto  piu  uolonaeri , che  fe  mi  bifognaffe  far  quello , che  4' 
vhanìa  haueuo  preme ffo  . la  onde  mutato  configlio  ,fubito 
ti  fcriffì  una  lettera  di  mia  mano  : la  quale  riceuefìi  affai 
per  tempo, fi  come  la  tua  riffojla  mi  dimoflra  , Hauendo  h 
fatto  queflojparmihauer  fatto  il  debito  mio  : ne  poteuo  ufa 
re  maggiore  amoreuolezza.hora  effamina  S rincontro  do, 
che  tu  hai  fatto.  No»  folamente  non  fei  fato  la , oue  mi  pois 
teff;  uedere  quanto  prima:  ma  fei  andato  in  parte,doue  non 
ti  pòteuo  arriuare  nel  termine  di  que'  trenta  giorni, li  quali 
ti  fono  flati  affegnatì  i partire , com'io  crroo , dÀa  legis 
ge  Cornelia  : tal  che,  parendo  aliagente  che  tu  fuga  il  cont 
ireffojdi  qui  prendono  argomento , che  tu  mi  fia  poco  amh 
co  ; cr  di  rincontro  par  loro, ch'io  ti  fa  amidffimo.^  pus 
re  auanti , ch'io  ffungeffl  nella  prouincìa , hebbi  le  me  lets 
tere  : nelle  quali  fe  ben  mi  figniflcaui  la  tua  gita  4'  Tarfo , 
nondimeno  mi  daui  ferma  fferanza  di  abboccarti  : ma  da 
poi  alcune  perfone , credo  ben  maligne  ( perche  queflo  uitio 
hqggidi  fi  truoua  in  moki  ) ma  nondimeno  hauendo  quals 
che  materia  dira^onare , ZT  non  conofeendo  la  fermezza 
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ieWdmmo  mo,ft  ingegndtidno  di  dliendrtnl  ddU’dmcwd. 
tHd  j dicendomi , che  tu,  teneui  rd^ont  in  Tarfoyche  tu  ora 
dindui  y ^jdccuì  di  molte  cofcytotendo gtd  fenfdre , cfc’io 
ero  entrdto  nelld  tnrouinddy  ^ che  nc  toccdud  fiudte  t*dd 
miniprdrld  : il  che  n'dnco  da  coloro  fi  fuolpdre , li  <judli  in 
hrìeue  temfo  djfettdno  Vdrrìuo  del  fucceffore.  Io  no  mi  tur 
hduo  dUe  pdrole  di  cQjloro  : drrzi  jfc  cio  erd  uero , ti  portis 
Mo  obligo, perche  mi  dlleggeriui  diundfdrte  de^fdpidi  : ^ 
mi  dUegrdUd  y che  doue  l*ufjicio  del  miogouemo  hdueud  à 
àurdre  un'dnno  interoyche  mi  fdrtud  fur  trofico  lugo  tefo 
fer  operd  tud  mifoffe  toltd  Idfdticd  di  un  mefe.  Vnd  cofd , 
per  dire  il  uero , mi  turbd , che  di  quel  Ricciolo  numero  de 
jolddti  y che  nelld  ^ouincid  fi  troudnoy  d mdnchino  tre  cos 
hortiyle  qudli  erdno  fiu  intere  delVdltre  j ^ cfc’io  non  fd^ 
fidydoue  ellefidno.et  porto  inefiimdbile  dffdnno,ferche  non 
fo  doue  foterti  uedere  : ne  fer  àixro  ho  differito  di  fcriuertìy 
fe  non  perche  d’hordin  hord  t'dffettduo.md  perche  non  mi 
fcriueui  ràentey  botti  mdnddto  Antonio  codottiere  de  ^ tuo 
cdtiy  perfond  udlorofd , ^ di  cui  molto  mi  fido  5 dcdoche , 
pdrendotiyli  configni  le  finterie  j d cdufd  chlo  pofjd  metter 
mi  i qudiche  ìmprefd  primd  che  pdffi  il  buon  tempo. nel  che 
C7-  Vàmidtid  ncjfbrdy  ZT  tue  lettere  mi  ddudno  fferdnzd 
di  potermi  udlere  del  con  figlio  tuo’.ZT  quefid  fferdnzd  non 
ho  però  dncor  del  tutto  perduti*  md  no  pojfogid  imd^ndr 
mìyi^dndo  y d doue  io  fid  per  uederti , fe  tu  non  me  b fcris: 
ui.  Io  per  Id  pdrte  mid  fird  conofcere  d buoni  yeti  reiyche 
Vdnimo  mio  tinto  è ^jfofio  dd  dmdrtiyquMo  pojfd  effere  . 
del  tuoyhdi  ben  dito  rei  un  poco  di  occdfione  d' penfdre  il 
corardrio  . 0*  mi  firdd  cdrifftmo , che  dmmendi  queflo  ere 
Tore.ZT  ^cdo  che  tu  poffifdr  rdgione^  doue  d poffidmo  ri* 

trouire 
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\ro^drt  infume [dluA  U legge  ComeUd:  io giunfi  neìld  pos 
uincid  l*ultimo  di  Lu^io  : uddo  in  Cilìcid  fer  Id  Cdppddos 
ad  : mofft  il  cdmfo  ddil^lconio  l*tiltìmo  di  Agoflo  . hard  fé 
^nfi  di  fotermi  fdrldrej  figlid  quel  temfo , ZT 
<he  tì  fdrerk  fin  commodo ^ Std  fino. 

Cicerone  ?roconfolo  dd  Afflo  Pulchro/^ 

scriverò'  fiud  lungOyCpidnio  hdntrl  fht  tem 
fo.ho  fcrittd  Id  frefmte  injrettdyUolendofi  di  frefente  pdrs 
tire  i feruitori  di  Bruto , fer  uenire  d Komd  : di  modo  che 
non  ho  hduuto  f^dtìo  di  fcriuere  dd  dltri,  che  à te,^  d Bru 
to.  li  legdti  Afdmedni  m^hdnno  fortdto,non  dirò  und  tud 
efijìoldjmd  un  uolume  fieno  di  rdmdrichi  mffujhfftmì,  fer 
hduere  im fedito  cen  le  mie  lettere  Idfdhricd  loro.nelld  me^ 
defimd  efijloU  mi  fregdui,  ch^io  gli  concede fft  fuhito  licctd 
di  fotere  eSfcdre , d cdufd  che  il  uemo  non  gli  coglid  : ^7* 
foi  mi  ddui  undfidncdtd , fer  hduer  lor  frohibho  il  rifcuos 
ter  e i trihuà  dudntiyche  io  conofautd  Id  cduftglie  ne  hduefs 
fi  fermejfo  ; dicendo  efferfdtd  und  forte  d’imfedire,non  fo 
tendo  informdrmi  del  cdfo/e  no  di  uemo  nel  ritrdrmi  di  Ci 
lia'd.tìord  odiyfe  tu  hdi  rdpone  di  dolerti  di  me.  Veniud^ 
no  d Idmentdrfi  diuerfe  ferfone^co  dire  che  erdno  dggrdudn 
ti  d fdgdre  tributi  intolerdbili.io  fcriffi,'che  non  fi  fdcejfe  di 
trofny  ch^io  non  hdueffi  meglio  intefd  Id  cofd , e me^o  mi 
fufft  informdto  di  quefH  tristi  . fi  fuo  quefo  chidmdre  un 
termine  d'ingiufitid  ? hjio  non  foteud  informdrmene  duds 
ti  il  uemo . fi  fid  ,md  doueuo  io  dnddre  d loro  fer  in* 

formdrmi , à fure  effi  uenire  i mefh,cofi  lun^  f che  f 
qUdndo  mi  fcriuefiych'io  H Ufcidfft  fdJmcdrc  dudnà  il  uer* 
, Efifl,  fdm*  F 
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. no  j non  jKnfduij  che  dotujjero  uenire , dotilo  et  A ? hencht 
hdnnofdtto  un'errore  degno  di  ri/d:  perche  m'hdno  refe  do 
fo  il  uerno  le  lettere , che  portdudno  per  ottenere  (ii  compir 
ì'opcrd  iejìdte.md  fdppi , ch'io  fono  per  feguire  il  tuo  pidee 
re-,  con  tutto  che  fidno  molti  fu  queUi,  che  ricufmo  di  pds 
gdre  tdi  tributi,  che  quelli , che  contemind  , degli  Appidm 
bdfie  infìn  qui.  Pduf  tnid  liberto  di  Lentulo , ^ Accetto 

mio,  mi  dice,  che  ti  fei  Idmentdto  con  lui , per  non  efferti  io 
ucnuto  ddincontrdrti.  Appunto  Vho  fdtto  per  di/^rezzdrs 
ti.  Venne  un  tuo  feruitore , che  erd  gid  pdffdtd  mez* 
Zd  notte  j ^ fecemi  intendere , che  tu  fdre/li  dU'lconio 
dudnti  il  giorno  : md  ejfendod  due  uie,  ^ non  ftpendo  io 
per  qudle  tu  doueffi  uenire  -,  mdnddi  per  l*und  Vdrrone  tuo 
fdmiglidriffmo , ^ per  l'dltrd  Quinto  Leptd  jcdpo  de  gli 
ingegneri  dell'efercito  mìo:^  d' cidfeuno  di  loro  comdntui, 
che  utnijfero  indnzi  correndo, dcào  che  poteffiufcirti  dU'ins 
contro  luenne  Leptd  correndo  , ^ mi  fece  intendere,  che  tu 
eri  gid  pd/fdto  oltre  dìi' efer cito  . fublto  uenni  dU’lconio.  tu 
fdi,  come  dndh  poi  Id  cofd  . perche  non  doueuo  io  uemrti  in 
contro  f prifnd  dd  Appio  cUudio  f dipoi  dd  Appio  Imperds 
tare  ? dipoi  per  l'ufdnzd  de  mdggìorif  ^,che  piu  importd, 
dd  un'dmico  mio  f /fecidlmente  e/fendo  io  piu  dmbithfoin 
fimili  uffcijjche  non  fi  conuiene  dll'hqnore,^  dlld  dignità^ 
mid.md  no  piu  di  quefìo.mì  dice  oltre  i do  il  predetto  Pdu 
fdnidjche  tu  ti  doleui  di  me  con  tdi  pdrole:  come.  Appio  è ito 
incontro  i Lentulo,Lentulo  incontro  dd  Appio,^  Cicerone 
incotro  dd  Appio  non  fi  è degndto  d’ufcirefDeh  che  nouitdi 
è quejld  f certdmente  mi  fu  et  merduiglid,che  tu  huomo  di 
miogiudido  di  fommd  prudezd,  ^ di  moltd  dottrind,e/fer 
to  nelle  cofe  del  mondo,  gdldte,CT  di  dmdbile  pidceuolezzd. 
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U elodie  c uirtt*jCome  drittdmente  ucgVono  li  Stoicismi  md 
rduiglioydicoy  che  tu  duertifci  i quejle  inette  tnìmtie.  ^enfi 
tuj-orfey  che  Id  nohiltd'  degli  Appij,o'  de  i Letuli  fid  in  mdg 
gior  ffreffo  dpprejjo  di  me , che  gli  orndmenà  deUd  uirtu  i 
^Udnd'io  non  hdueud  dnchord  confeguite  (quelle  cofc,  chefò 
no  fecondo  Id  uolgdre  opinione  di  grdndiffimd  flimdino  pfs 
rd  mdi  dmmìrdi  <juejli  uojìrl  nomi  : io  teneuo  bene  in grdn 
frezzo  duelli  huomini,che  negli  hduedno  Idfcidti:  md  dopo 
che  conì’induflrid  midgiunfi  dd  un  certo  fegno  di  glorid, 
che  mi  fdred  bdfldred  uiuere  honordto:non gidmdtfuferio 
re^md  fi  ben  fdre  d' uoi  m*ho  tenuto. ne  ho  uifo  , che  Cneo 
Pomfeiojilqudle  d' tutti  gli  huominij  che  fono  mdi  ftdtij  0' 
Publio  Lentulojil  qudle  d'  me  fejfo  dntepongo^  hdbbino  hd^ 
uutd  dltrd  opinione. fe  tu  penfi  dltrdmentejno  fdrd'mdl  tiiu 
no  (per  intendereyche  fidgentilezzAy^  che  fid  nobiltà!  ) che 
conftderi  un  poco  quello , che  ne  fcriue  Athcnodoro  figliuolo 
di  Sddone.md  per  tomdre  d'  propofitOjUorrei  che  tu  credef: 
fi  di  certOjch'io  ti  fono  non  fcUmtte  dmico,  md  dmiciffimo: 
^ uferd  egra  pruoud  per  fdrtelo  conofeere  con  gli  effetti , 
mdfe  tu  Udì  cercdndo  occdfione,  per  pdrere  di  no  effere  obli 
gdto  di  dffdàcdrtì  tdnto  per  me,  quato  io  mi  fono  affdticdto 
per  te:io  ti  libero  fin'hord  di  quefìo  fdjlidio  , ci  fdrdnno  de 
gli  dltrijche  non  mi  mdncherdnno,^  mdffimdmcnte  il  mio 
Gioue  configlieri.  fe  dncho  fei  tdle  <U  ndturdjche  ti  diletti  di 
contendereinon  potrdi  fdrcjch^io  non  ti  dmi  di  folito:  mdfd 
rdi  benejch'io  mi  curerò'  poco,  fe  noi  crederdi.  Ti  ho  ferino 
quefìe  cofe  dlld  liberd,fdpendo  che  io  fempre  ho f dito V uffi- 
cio de  Vdmico',  ^ confddndomi  nell^dmore,  ch'aio  ti  porto: 
il  qudle  fi  come  io  prefi  conferma  deléerdtione,cofi  il  co«s 
* feruerd.pnchetuuorrdi,  Stdfdno^  • . , 
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Ciceroni  Proconfolo  ad  Appio  Pnlchro, 

A N c H O R A ch'io  ueggd^che  tuferdi  d Komd  prf 
mdjche  hdhhi  Id  frefente,^  che  digìd  doneri  ejjer  rdjfrtd 
ddto  il  VM.no  rdgiondre  di  <jwepi  mdli^ni  delUprouincid’.no 
dimeno  hduendomi  tu  ferino  cofi  k lugo  delle  lor  fmìjlre  res 
Iddom,  ho  penfdto  di  ri/jjonderti  brieuemente.  M4  non  ri^ 
toccherò  dltrdmente  i frimi  due  cdpi  deU'epijlold  tud. perche 
non  hdnno  cofd  dlcund  determindtdjò  certd^  fe  non  quefo, 
d)e  nel  lu(gOj  doue prende  rdgìone , ^ in  dlcuni  conuiuij 
fi  è ueduto  per  molti  fegni  eferiorij  ch'io  non  ti  fono  dmico , 
lo  nonfo^  che  tu  uoglid  inferire  : fo  bene , che  in  molti  luon 
ghi  ho  pdrldto  di  te  honordtdmente , rendendo  non  piccìold 
tepimonidnzd  dell'dmicitid  nofhrd.Circd  li  legdtij  io  non  po 
teuo  condurmi  kfdr  cofd  piu  giufd  : perche  ho  fmìnuito  le 
fpefe  dUe  pouerc  cittk  fenzd  fminuire  in  dlcund  pdrte  il  tuo 
honore .offendo  io  in  Apdmed^uenero  i primdtì  di  molte  cit 
tk  k riferirmi jche  le  prouifioni  delle  dmbdfcidrìe  erdnotdm 
to  grdndi , che  le  cittk  non  hdueudno  il  modo  di  pdgdrle, 
dlhord  io  pepli  di  molte  cofe:  ^ mi  pdredfdticd  k credere^ 
che  tu,  huomo  non  foldmente  fiuto,  md,  come  hord  fi  dice , 
ciuilejhduefp  k cdro  quefe  dmbdfcierìe:^  pdrmi  di  ricor^ 
ddre  hduerfdtto  quejìo  difeorfo  in  Cinndde  k i detti  legdti, 
che  Appio  cldudio  fenzd  il  teflimonio  de  i Mindefi  ( cKc  di 
quelld  cittd  fu  fitto  mentione  ) erd  conofeiuto  dal  fendto , 
eìT*  ddl  popolo  Romdno  : cJT*  che  ditre  uolte  hdueuo  uifo , 
dìe  i legdti, li  qudli  ueniudno  per  loddr  qudlch'uno,  non  hd 
ueudno  mdi  dudienzd  ddl  fendto,  ^pndlmente  conchiufi, 
che  mi  ^dceud  Id  loro  ottimd  dijfofttione,  perche p mofirds 
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ì/idno^m  uerfo  di  fc,  dd  cui  hdutudno  ricntuto  Beneficio: 

md  che  il  cofi^o  no  mi  pdred  neceffdrio:^  fe  ffur  uoleuds 

no  dimofìrdreil  fuo  buon^dnimoy  che  fogli  hduerei  loddti , 

fe  hduejjerofdtto  tdle  ufficio  dlle  fue  jfefe:  le  qudli  fe  dncho 

fnffero  rdgìoneuoli.hdrei  conceffo  che  fi  fuffero  tolte  ddl  pus 

blico  jmd  non  dltrdmente.ìn  queflo  tu  non  poi  dolerti  di  me 

con  rdffone  : md  tu  dgffungi , che  dd  dlcuni  è ^druto,  Ve^ 

ditto  mio  qudfi  d belld  fofid  effer  fidtofdtto  per  impedir  co^ 

tejìe  legdtioni.  hor  d me  fdre^  che  non  tdnto  fi  portino  mds 

le  coloro,  chefdnno  cofi  cdttiui  ufficij,qudnto  quelli , che  ui 

porgono  orecchi.io  compofi  redine  e/fendo  in  Romd.  non  ci 

nopoidggiuntonulld,fènonuncdpitolo  che trdferiffi  del 

tuo  : ZT  «0  tid  injìdnzd  de  i ddtidri,li  qUdli  d quefio  ejfeta 

to  mi  uennero  i ritroudre  d'  Sdmo.  Z7  <drcd  lo  fminuire  le 

ffefe  delle  cind\  io  fcriffi  quel  cdpitolo  molto  pefdtdméte , et 

pofiid  dlcune  cofe  nuoue,con  tdntd  loro  utilità,  che  pdre  eh’ 

io  hdbbi  lor  ddtd  Id  uitd.  onde  io  ogni  di  piu  mi  godo  di  hds 

uerefdtto  foprd  tdl  mdterid  cofi  gìoueuole  ordindtione.  md 

quefio, ond’ è ndtd  Idfoffitione,  che  io  hdbbi  cercdto  uid  di^ 

(fifendem,non  fi  può  dire  che  fid  fidtd  mid  inuentione:  pera 

cioche  è cofdfdnd  dd  dltrì  primd  che  dd  me.  pd  non  ero  io 

tdnto  fcioccojche  penfdffi  quefii  Icgdti  uenire  dt  Romd  per  fd 

cende  priudte , li  qudli  non  per  fue  bifune  pdrticoldri , md 

publiche  j erdno  mdnddti  4’  ringrdtidrà , ZT  loddrti  in  un 

configlio  non  priudto , mdgenerdle  di  tutto  il  mondo , cioè 

nel  fendto  di  Romd , ZT"  qudndo  io  feci  commdnddmento  , 

che  nruno  fenzd  mid  Ucenzd  dnddjfe,  non  perciò  efclufi  colo 

ro,li  qudli  non  poteudno  uenir  4'  troudrmi  di  Id  ddl  'Tdua 

ro , dou’ero  con  refercito  . ZT  mi  fono  rifo  di  do,  che 

me  ne  fcriuefiiiperche  nò  dccddeud,  che  m ueràffero  d tto» 
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lidre  in  cdmpo , h che  fdfpLffero  il  T^diiro , potendo  fdrUn 
mi  nel  cdmino  chej^ed  dd  Ldodiced  ìnfìno  dll*Iconhjp  cerne 
mi  ^drUrono  i tndgifìrdtij  ^ gli  dmhdfcìdtorì  di  tutte  <pfcl 
le  diocefi,  ^ cittk^  che  fono  di  qud  ddl  Tduro.  fdlno  fe  non 
hdìteffero  comìncidto  dd  ordindre  i legdti  per  Romd  poi^che 
io  fui  oltre  il  Tduro.il  che  certo  non  è cofnperche  effendo  tl 
Ldodicedjdd  Apdmedj  d Sinnddcy  d vhilomelo,  dd  Icotmo j 
nelle  qudli  cittd  mifermdi  j tutte  quefle  legdtioni  erdno^d 
erdindte.  Ne  rejìerh  di  dirtiyche  quello^  che  io  hofdttOyl’ho 
fdtto  per  fdàfxre  d i preghi  delle  cittd  : le  qudli  fi  doleudno 
di  cctejìd  j^efd  : dicendo  che  non  poteudno  dccoTZdr  tdnti 
ddndriyfenzd  porre  grduiffìme  tdffe,sforzddo  t lor  àttddim 
a pdgdre  tdnto  per  trifld,  e tdnto  per  portd  : che  fuol  ejfere 
cofd  troppo  durd  : ^ però  io  mojfo  non  foldmente  dd^uJH 
tid,md  dd  compdffioncynon  potei  tolerdrcj  che  di  ddnno  pds 
tito  ddUi  loro  uffcidli  fi  dggiungeffequejld  fj>efd  fouerchid, 
tu  non  doueui  prefidr  fede  dUe  cidnze , che  ti  erdno  dette» 
mdfe  ti  diletti  di  dttribuire  dd  ditti  quello , che  d te  uiem 
in  mente  : tu  fdrdi  torto  dll^dmicitid  nojird . che  fe  io  hd 
ueffi  mdi  pefdto  digudfldre  in  dlcun^dtto  Ufdmd  tud , non 
hduerei  domdnddto  d lentulo  tuo  genero , ne  di  tuo  liberto 
in  BrandizzOjne  di  cdpo  de  gli  ingegneri  di  Corfù , in  qudl 
pdrte  tu  uoleui  cbi*io  ueniffi . ^ fe  uorrdì  feguire  Vduttos 
riti  de ^i  huomini  dottiffimi , li  qudli  hdnno  ferino  dell’d:: 
tnicitid,  no  douerdi  prefìdre  orecchi  dlle  fmifre  reldùoni  de 
giincitdtori . horpenft  tu  j che  non  mi  fid  mài  jìdto  detto 
niente  di  tehome  dire , che,  qudndo  io  hdueuo  dd  uenìre  à 
Ldodiced , tu  pdffdjìi  il  Tduro  i che  tu  rendeui  rdgione  in 
Tdrfo  in  quei  medefmi giorni, che  io  in  Apdmcd,in  Sinnda 
de^n  ¥ilomelo  f non  uoglio  dggiungere  àltro , per  i\on  pd:s 
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fere  ^ e/ftre  in  (pici  dìffetto  mede  fimo, di  che  io  t*dccufo.  di 
fh  ben  liherdmente  : fe  cotejle  cofejie  (pulì  tu  dici  ejferti  rife 
rite  dd  dltriytuoi  commenti  fono , ^fnttoni",  va  commetà 
troppo  ^due  errore  : md  scegli  è uero',  che  ditti  te  le  riferii 
fcdnoj  tur  commetti  errore  dfcoltdndole , io  non  mdncherh 
mdi  debuffcio  di  buon^dmìco  , ^fedlcuno  tiene,  che  gli 
dnddmenti  mia  fidno  S huomo  dputo:  uorrei  che  cpiefo  td 
le  mi  diceffe,che  hellddjlmd  fdrehhe  U mid,  fe  io,  bduenda 
tifempre  difefo , jfeddlmente  in  tempo , che  non  credeuo  di 
douere  hduer  hi  fogno  del  tuofduore  j hord , che  hi  fogno  ne 
hojcercdfft  di  priudrmene.  fdltio  fe  non  ti  pdreffe,  ch'io  t'hd 
ueffi  ojfefo , per  hduer  portogli  orecchi  d certi , che  ffdrldi 
lidno  de  tuoi  minifri  .dotte  io  non  ho  perb  mdi  fentìto,  che 
toccdjfino  il  tuo  honore,h  che  de  predetti  miniflri  troppo  fcon 
àdmente pdrldffero  : fe  non  che  clodio,rdgiondndo  meco  in 
CorfU,  molto  fi  dolfe , che  li  uitij  ditrui  hdueffero  mdculdto 
il  cdndore  del  nome  tuo.  Io  no  ho  mdi  inwtdto  tùuno  d pdr 
Idrmi  di  fimil  materid  : md  perche  fono  molti  coloro, che  ne 
pdrldno,  ^ perche  non  offendono , di  mio  pdrere,  Idfdmd 
tudj  io  non  mi  fono  troppo  curdto  di  chiuder  loro  Id  boccd, 
fè'dlcuno  è di  opinione,  che  ninno  poffd  rdppdcificdrfi  d buo 
ndfede  : coflui  non  conuince  noi, come  huomini  perfìdi,md 
Id  perfidid  del  fuo  dnimo  dinotd , mofhrdndo  effere  in  lui 
<piel,che  degli  (litri  credei^  il  mede  fimo  fd  coft  cdttiuo  co 
cetto  di  te , com'egli  fd  dnchord  di  me.  md  fe  i miei  dnddri 
non  pidcaono  d qudich'uno  5 pdrcndogli  flrdno , che  io  nel 
gouemo  di  (ptefd  prouincid  tengd  modi  dlcpiato  diuerfi  dd 
i tuoi  ,fi  come  io  confeffo  di  tenere , non  bidfmdndo  pero'  Id 
mdnierd  del  tuo  gouemo  ; epiefo  tdle  io  non  mi  curo  che 
mi  uoglid  bene,  1u  come  huomo  nobile , ^genercfo  à 
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fei  dlldYgdto  in  iondre  di  <n^ìlo  deìU  prowncfd.d'  me  è pda 
mo  di  tener  diuerft  uid,  hduendo  rigHdrdo  dlU  qudlitd'  di 
cofi  duri  tem^i.  fe  non  ho  imitdtd  U tud  liberdlitd\  non 
dette  dlcuno  merdwglidrfene  : fercioche , oltre  che  per  mid 
ndturd  io  fui  femore  rijlretto  d'  dondre  Vdltntì , muouom 
dJJdìjCome  ho  dettOj  per  Id  conditione  de’  tempi  ; ^ d que’ 
tdlijche  di  do  per  interejfe  loro  fi  IdmentdnOj  poco  mainerei 
fee  di  pdrere  dcerbo,per  ejfer  dolce  eù  me  feffo.  Mi  hdifdt^ 
to  pidcere  degli  dui  fi, che  mi  hdi  ddti  : ZT  ringrddoti  deìid. 
memoridjche  tieni  delie  f de ende  mie:  nelle  ejudli  d^und  prin 
dpdle  ti  prego,  chefdcd  ogni  sforzo , che  non  mi  fi  prolun^ 
ghi  il  tempo  deU'uffao:^  preghi  Hortenfo,  noftro  collegd, 
C^fdmiglidre  dmico,che  fe  mdi  fece,  o'  penso  difdrmi  pids 
cere , non  fid  hord  contrdrio  cpiefo  mìo  de  fiderio . Cired 

le  cofe  di  apid  : io  mi  pdrtt  di  Tdrfo  dlli  VII.  di  Ottobre: 
^fcriffi  Id  prefente  il  giorno  dppreffo  nel  cotddo  di  Mopfu 
hefidjdoue  mi  trouduo  con  l^eferdto.fefdro'  niente, te  lofd 
ro'fdpere  : ne  fcriuerd  mdi  cdfd  fenzd  fcriuere  d te.Cirs 
Cd  li  Vdrthi, credo  fid  fdtd  und  bdid.auelli  Ardbi,  che  uens 
nero  nelld  prouincid  in  hdbito  de  Pdrthi , f dice  che  fono  iti 
uid  j ^ che  nelld  Sorid  non  ci  è dlcun  fofj^etto  diguerrd. 
Deftdero  che  tu  mi fcriud  ffejjo  delle  cofe  tue,  ^ delle  mie, 
del  fdto  delld  Republicd  : del  cpudfe  io  fono  infdfìidio, 
tdnto  piu, che  mfcriui,  che  il  nofro  Pomptiohd  ddffre  in 
ijfd^gnd»  Std  fdno^ 

Vulchro»  y/ 

FINALMENTE  ho  pur  lettd  und  letterd  iegnd  di 
Appio  Clodiojpiend  di  hnmdniu',  di  cortefd,^  di  diligen^ 


cicerone  Imperdtore  dd  Appio 
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Zd.  certo  che  ['difetto  S Romd  tt  hd  ritomdto  Id  tudgmlez 
Zd.Crdn  diffidcere  hebbi  qndnio  mi  ferine jH  in  uidggio,efs 
fendo  dnchord  in  hfidjin  mdterid  de  i legdti,dlii  qudU  hdne 
uo  frohibitoil  uenire  d "Romdj^ grdnde,qndndo  ti  Umen 
tdjH , perche  hdueuo  Impeditd  Idfdbricd  degli  Afdmei  : di 
modo  che  finendo  non  hduerd  offefoy  mezzo  in  colerd  ti  ren 
feri  [fi:  md  lette  le  lettere , le  quaU  hai  dcuo  d Thilotimo  mio 
libertOj  ho  conofduto , che  erdno  molti  neìld  frouìncid , che 
defiderdudno , che  noifoffimo  foco  dmid  : ^ che  ginnto  d 
Komd , dnzx  fùbito  che  tu  uedejfi  i tuoi , intendevi  dd  loro 
Vojferudnzd , ^ dmoreuolezzd  mìd  uerfo  di  te.  dT"  ejudnn 
to  fenfi  ch'io  fimi  quello  che  mi  ferini  ? fe  deedderd  cofd 
che  fi  dffdrtengd  dlld  mid  digniu^che  tu,fe  ben'  è impoffis 
bile, nondimeno  mi  renderdi  degno  cdmbio.  dnzi  tu  lofdrdi 
fddlmente  : perche  non  è cofd  di  mondo , che  non  fitdcdd 
con  fludioidT"  non  è fi  edtd  imprefd,che  non  Id  fuperi  un  ue 
TO  dmoreMo  fempre giudicdto,et  cofi  mi  fcriueuxno  i mid, 
che  tu  ottenerdi  il  triompho  : md  tuttduid  ho  prefo  mdrduìi 
gUofo  contento  delU  [ferdnzd  certd,che  mene  <Ui:  ^ non 
per  potere  dncor  io  tdnto  piu  fddlmente  ottenerlo  ( che  que^ 
fio  fdrebbe  un  termine  Epicureo)  md  perche  Id  dJgnitd  , ^ 
Idgrdndezzd  tud  mi  è cdrd  per  fe  fìefjd  . Id  onde  poi  che 
hdi  mdggìor  commoditd  di  mefjo,  che  non  hdnnogli  dltri , 
perche  niuno  uerrebbe  di  qud  fenzdfdrd  mottoimi  fdrà  cd 
riffimo , che  tu  m' dui  fi  come  primd  Id  cofd  hduerd  hduuto 
quel  fucceffo  , che  tu  [feri,  ^ che  io  defidero  . fe  IdtdrdiU 
mi  fendto  per  un  giorno,  h due  ( che  piu  non  potrd  ) mdm 
ieri  in  lungo  quefio  dejìderdto  ejfettoinon  peri  l'honor  tuo 
riceuerd  dlcun  ddnno.  md  per  qudnto  dmore  tu  mi  porti, et 
per  qudnto  defiderì  che  io  porti  d te,fd  di  confoldrmi  prefio 


t 


L I fe  R O III. 

con  ^uepo  grdto  duìfo  . eJT*  tì  ricordo  <t'  compire , ^ dtee^ 

^\  nermi  il  dono , che  mi  hai  pr'omcffo  : peroche , oltre  che  fos 
no  defidérofo  il  conferir  Ufdenzd  degli  dugurij',  mi  pidc 
dono  injìnUdmente  i doni  tuoi , con  li  qmli  mi  f di  fede  deU 
Vdmore  incredibile  j che  mi  porti . ^ perche  di  tdl  dono  tu 
mi  domdndi  ricompenfd  : e mi  bifognd  confiderdrm  foprd 
molto  bene,  per  ddrti  ricompenfd  conueneuole  : perche  fe  in 
tjuejlo  nonufdfjì  quelUdiligenzdy  che  fono  folito  diufdre  , 
nel  reflo  , io  uerrei  <t'  perdere  il  pregio  , nel  qudle  fono  dp^ 
prefjo  di  te,^  hdnerejìiginfld  cdgione  di  tenermi  non  fon 
lo  per  negligente , md  per  ingrdto  . CJT  di  qnefo  bdffe.  Hoc 
rd  uorrei , che  dU’offertd , che  mi  f di , mfdceffi  l' effetto  fen 
guire  l'uoglio  dire , che  tu  mettefft  ogni  forzd , per  fdrmi 
ottenere  le  fUpplicdtioni  j ufdndoui  U md  folitd  ailigenzd , 
perche  il  fendto  me  ne  confoli  ^ prejìo , ^ con  quelle  pitt 
honordte  dimofbrdtioni  che  fi  puh.m  me  l^hdi  promeffoinon 
mdncdr  dJU  tud  fede:  etfdUo  dnchord  per  ri/petto  delU  non 
jhd  dnticd  dmicitid  . dtwito , che  hduerh  troppo  indugidn 
to  ét  fcritierne  di  fendto^  ^ che  le  mie  lettere  per  Id  diffculn 
td  del  nduicdre  ferdnno  drriudte  nel  tempo  delle  udcdnze^ 
md  io  in  ciò  mi  fono  góuerndto  con  Veffempdo  tuo  j et  perfo 
hduer  fitto  bene,  d non  fcriuergli  fubito  ch'io  fui  chidmdto 
Imperdtore,  md  dopo  molte  dlcrefdcede  operdte  in  tuttd  que 
fld  efldteAn  quejlo  ddunque  mifduorirdìfi  come  prometti: 
^ in  ogni  dìtro  conto  ti  pidcerd  di  hduermì  in  protettione 
infieme  co  i miei , doue  occorrerà  lot  bifogno  del  tuo  aiuto. 
Sta  fano. 
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INTESO  il  tetncrdrìo  ardire  di  coloro  jd<^U  ò id^ 
nano  trduagìio , heriche  al  frimo  annuncio  io  repafji  attoe 
nitOy  ferche  niund  cofa  tanto  fuori  dell*ofnnione  mia  foteud 
dccafcarc  : nondimeno  poi  chic  mi  raccolfi  tutto  a confde^ 
rarCyrifigUai  anìmojhauendo  gran  Jferanza  in  gran 

Uff  ma  nelli  tuoi:  ^ ajfai  ragioni  mi  accorr  eudno  frÓtìjfia 
mcjfer  le  quali  fenfauojche  quejfo  affanno  ti  douejfe  accre^ 
fcere  honore  . ho  bene  hauuto  a diffetto,che gli  inuidì  halfst 
bino  trouato  modo  di  leuarti  la  gloria  del  triomfho:  il  qua^ 
le  fenza  dubio  tu  hduerefli  ottenuto,  fi  come  a tuoi  meriti  fi 
conueniua , della  qual  perdita  fe  tu  farai  quel  conto,  che  io 
ho  fempre  giudicato  douerfifare  : farai  fauiamente,et  uit^ 
toriofo  triompharei  del  dolore  de  tuoi  nimiciiperche  ti  conca 
fio  fi  gagliardo  di  amici,  ^ di  fi  gran  prudenza , che  dos 
ueranno  pentirfi  di  ejferfi  lafciati  traficorrere  in  tanta  legge 
rezza.  Qj^nto  a me,  io  à guro , ée  per  aiutarti  in  quea 
fio  prefente  cafo  frettante  alla  tua  dignità  (che  non  uoglio  di 
re , aÙd  falute)opererh  in  quefia  prouincia  tutto  quello , che 
può  operare  un  uero  amico,^  uno  che  fia  nel  gado,che  fo 
no  io  . commandami , che  farai  con  maraui^ofa  pronteza 
zdferuito.  elianto  Serutlio  mi  diede  una  tua  breuiffimd 
lettera  : la  quale  paruemi  però  troppo  lunga  : perche  non 
haurei  uoluto  ejfere  pregato  , duoimi , che  fia  uenuto  tem* 
po , doue  potrai  conofeere  la  fiima , ch^io  faccio  di  te, 
di  Pompeio , il  quale  io  debbo  filmare  oltre  ad  ogni  altro  j 
CJT*  l'amore , ch'io  porto  à Bruto  : benché  l'hauerefii  ogni 
modo  conofeiuto  p altra  waji  come  il  conoficrai  anchord^ 
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md  fol  ch*è  occorfd  quejìa  occdfione  : doue  dHtngd , cVio 
md^chi  in  cofd  dcnndjUogUo  ejfer  tenuto  un  tW/?o,  eìT*  huo^ 
mo  di  foco  honore,  Pontino, il  qudle  io  fo  ejjerti  molto  ohlh 
gdXo  , ti  rende  <juelli  uffcìj,che  deue  . erd  ito  dd  Efhtfo  fer 
fue  bifògne  di  non  picciolo  momento  : mdintefd  Id  cofd  tud 
fubito  fe  ne  ritorni  d Ldodked  . di  tdU  ìiuomini  fdpendo  io 
che  tu  n^hduerdi  numero  infinito  in  tuofduore  j fdrmi  efis 
fer  certo, che  li  tuoi  nimici  in  cdmbio  di  dbbdjfdrti  ti  dlzera^ 
no,^cdfo  che  diuend  Cenfore^  ^ che  dmminìfiri  Id  Ce«a 
furd , fi  come  dd,Zr  p*oi  : non  d te  foldmente , md  d tut^ 
ri  li  tuoi  ueggo  che  fdrdi  un  perpetuo,  0*  ricco  pre fidio.  Uoi: 
rd  sfiorzdto , che  non  mi  fid  dUungdto  il  tempo  dell’ufficio  : 
dedo  che  cjudndo  ri  hdueremo  fitti fdtto  di  <p4,d , poffidmo 
dnchord  feruìrd  cojH\fe  cifdrd  niente,ch’io  pofjd  fdre  ì co 
modo,^  feruigio  tuo.  ClueUo,che  mi  fcriui  de  i fduori , 

che  hdi , il  che  mi  fcriuono  dntdjordgU  dmid  miei  di  cofid, 
non  mi  è fidto  punto  nuouo,^  n’ho  prefo  infinito  pideere  j 
non  foldmente  per  tuo  rifletto , ejjendoti  dmico , com’io  pnt 
no, et  per  il  commodo  che  mi  ndfee  deìld  tUd  doldffimd  dmi 
dttd  j md  eddndio  perche  ueggo,che  nelld  nbfìrd  dttd  fi  ties 
ne  pur  conto  degli  huomini  udlorofi,^  fifd.uorifcono  i pds 
ri  tuoi:  Id  (pudl  mercede  ho  io  fiempre  hduutd  in  pdgdmento 
delie fiddehe,  ZT  dei trdudgii mìn.md  mi  è pdruto  di  nuoa 
uojche  fid  fidto  tdnto  temerdrio  auefiogouene,che  hdbbi  tol 
td  Id  tud  nimicìttd , fenzd  gudrodre  <ài’ingiurid,chefdceud 
d me, il  ejUdle  l’ho  dijefo  due  uolte  in  cdufe  cdpitdli’,  fens 

Zd  confiaerdre  di  dctno,che  d lui  ne  douerd  meritdmente  fes 
guire, offendo  tu  omdto  di  molte  <judlitéì,et  di  molti  prefidìj, 
che  à lui  mdncdno,  Circd  le  pdrole , ch’egli  dd  fcioccofdns 
citèllo  hd  ufdte,gid  me  n’ erd  fidto  fermo  il  mede  fimo  dd  Mdt 
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CO  Ccb’o  miofdmigUdrc  . ^ uogìio  tu/kppij  che  Io  hducrci 
fiu  tojlo  uoliuo  jldccdre  Vdrmdtid  u^tcchidfi  hdueffi  fdfuto 
il  fuo  fndVdrùmo  uerfò  di  tc , che  congiungernà  con  lui  con 
nuoui  legdmi  (ti  fdrenteld . fon  certOjche  tu  non  dubiti  del 
Vdffettìonejche  n forto^ld  (judle  hofdttd  conofcerc  ddognìu 
no  ^ c^ui  netld  frouincidj^  fcr  dudnti  in  Ro/nd  : nondis 
meno  perche  ueggo  nelle  tue  lettere jche  tu  hdi  quedch'ombrd 
di  me'y  io  intendo  digìujfificdrmi  con  teto  ',  che  di  Idmentdr 
mi  non  mi  pdre  hard  tempo,  Hor  <timmi  : ^dndo  ho  io 
impedito  ilegdtì,che  nonjtdno  uenuù  k Romd  dd  Iduddrti? 
non  uedi  tu , che  non  hdrret  potuto  fdr  cofd , che  mdneo  S 
^uejld  ti  nocejfe  j epudndo  ti  hdueffi  odidto  dpertdmente  ? et 
medefmdmente , qudndo  hduejfi  uoluto  portdr  Vodio  ceìdA 
tò , non  hdrrei  potuto  uenire  dd  dito  dlcuno^  che  piu  mi  di 
feopriffe  , sio  foffi  perfido jcome  perfidi  fono  coloro , li  quda 
li  dicono  quefio  di  me  : non  fdreigìd  co  fi  pdxeo , che  io  con 
teco  mi  fcopriffi  inuntrdtto  dtdntdnimciàd  jmdffimdA 
mente  in  cofd , doue  mojlrdlfi  defiderio  di  noctrdjO’  In  ef^ 
fieno  nulU  ti  nocejfi.  mi  ricordo , che  alcuni  uennero  i dir  a 
mi, che  le  proni  foni  de  i legati  pdjfdudno  Id  debitd  mìfurd  : 
alti  qudli  io  non  commdndai , md  Sfp,  che  mi  pdreud , che 
le  dette  proni  foni  fi  riducejjero  dUd  y^old  della,  legge  Cora 
nelid.  dncho  di  quefio  io  mi  rimefji  il  uoler  loro  j fi  eoa 
me  ponnofidrfiede  i coti  delle  citta:  nelli  qudli  fi  uedcjche  ld> 
lj>efdfin  tale,qnale  pdrue  loro  di  fare,  md  i trìfii  fi  fono  inge 
gndti  di  corrompere  la  uerità  con  mille  bugie  : ZT  hannod 
ddto  dd  intendere:  che  nonfoldmente  d quelle  dmbafeierie, 
che  deuedno  partire  per  Romafinrono  leuate  le  prouifioni , 
ma  furono  rimandate , ^ fiatte  refiitntre  k gli  agenti  di 
queìU^chegld  erano  partite  j ^ che  quefiafiuld  cdufdjche 
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tndti  rtlìdtrono  Si  uenhc  i Komd  . mi  Solerei grdumem 
te , fenonfìlje , coié^ho  detto  Sifoprd , che  Vintento  mìo 
ì foUmente  di  ffuJHficdrmi , CÌT*  non  di  dccufdrti , per  non 
Sdre  trdiid^o  all' ànimo  tuo  hordjch*egli  è per  altro  trdud 
glidto  . et  non  ti  dannerò  detl'hanere  creduto  alle  parole  di 
cojloro:  md  dirò  bene  alcune  ragioni,  per  le  cjudU  no  deueui 
hro  credere. et  neramente, fe  tu  mi  hai  per  huomo  da  bene, 
et  per  huomo  Segno  di  que  fludijjdlU  quali  dalla  pueritia  mi 
diedi  3 fe  credi,,  ch'aio  fia  pure  un  poco  magnanimo  ',^fc 
mi  corù^d  di  non  picciolo  confglio  nelle  cofe  d'importanza: 
non  fo  j come  babbi  comprefo  nelgiu^cio  dell'animo  tuo , 
ch'io  hdbbi  potuto  ufare  non  dirò  alcuna  perfidia, alcuna  fis 
nndadone , òfallada  nell'amidtid  noflra,ma  pure  un'atto 
baffo , ò dishonoreuoU  , ma  fe  ti  piace  di  figurarmi  per  huo 
mo  doppio , ^fallace , qual  cofa  è , che  poffa  meno  cades 
renella  natura  d’un  tale , che  fiegnar l'amore  d'una  pere, 
fona  foridiffimd}  oueramente  mordere  la  fama  di  colui  nel 
la  prouindd , il  cui  honore  da  gli  altrui  morfi  babbi  difefo 
à Roma  3 oueramente  moftrdr  mal' animo,  doue  non  babbi 
poffdnzd  di  nocere  j ouero  ufar  la  perfidia  in  parte,doue  ti 
feoprì  fenza  alcun  profitto  ? ^ perche  doueuo  io  effere  tato 
implacabile  uerfo  di  te,hauedo  faputo  da  mìo  fratello , che 
tu  nò  mifofli  nimico,quando  poteui  effere  fenza  biafmo  al' 
cuno  i et  poi  che  con  pari  defiderio  d riducemmo  a concore 
diaiqual  piacere  mi  domandajli  effendo  Confalo, che  tìfojfe 
negato  da  mefquado  ti  accompagnai,  che  andaui  nella  proe 
uincia'j  quale  imprefa  mi  commettefii  S Pozzuoli, nella  qua 
le  io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  uinta  la  tua  fperanzaf 
^ s'egli  e uero , che  gli  huomini  doppi , ^fallad  in  ogni 
conto  riguardino  all'utile  proprio  : qual  cofa  all’ultimo  mi 
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erd  fiu  utile , eJT"  piugjoueuole , che  U cottffuntìone  d*uM 
ferfond  nohibfftmdj^  honordàffmtd , Id  cui  fotenzd , dd  , 
tdU  ingegno  ZT  udlore  dccom^dgndtd , i cui  figliuoli , eoa 
gndti , Z7"  f drenti  mi  fotedno  effere  di  grdnde  orndmentOj 
Zt  digrdn  frefiSof  ne  ho  pero'  cercdtd  l’dmicitid  tud  con 
diffegno  fdrtìcoldre , md  ferche  quefle  fdrtìjZT'  qtteJH  leni 
che  tu  hdi , io  gli  flimdud,ZT  dmdud  per  fe  jleffi . Z7  oltre 
i do  qudnto  aedi  tu , ch'io  prezzi  quei  uinculi , co  i qudli 
migioud  di  uederà  infeme  legdti  ? Id  pmilitudinc  de'Jiua 
dijZT^e'  jludi  grduidd  dolctzzd  del  conuafdre,del  uiuae^ 
et  del  rdgiondre  infeme. le  cofe  fono  conofeiute  dd  me. 
md  che  diro'  di  quelle  jche  fono  conofeiute  dii  popolo  fldpd 
ce  j che  noifdcemmo  : nelld  qudkjper  effere  tdnto  notd,nó 
può  correre  cof  minimo  errore,  che  non  did  foffetto  di  paa 
fdid  : il  collegio  dell' Augurdto , nel  qudle  dppreffo  li  nofri 
mdggiorinon  tdnto  che  foffe  lecito  uioldre  l'dmichid,md 
non  f poteud  trdrre  dlcuno  d quelid  dignitd , che  hduefs 
fe  hduuto  nimiàùd  nel  collegio  . md  per  Ufeidre  i hdndd 
tdnte  cofe, et  di  tdntd  imporuzdidoue  f truoud,che  un'huo 
mo  hdbbi  hduuto, d hdbbi  potuto, 0'  deuuto  hduere  in  quella 
riuaenzd  un'dltro  huomo,che  io  ho  G'neo  Pompeio  fuocerq 
di  tudfgliuold?  pache  fe  i meriti  udgliono.io  reputo  ch'egli 
m'hdbbid  reflituito  Id  pdtrid,i figliuoli,  Id  fdlutejld  digniteù^ 
et  brieuemente  me  fefjo.fe  Id  dolcezza  della  conuerfdtione: 
quando  f trouo'  mai  nelld  nofrd  città  un'dmicitìd  piu  fret 
td  delld  noflrdfet  fe  udgliono  fegni  di  d)pore,et  di  cortefd  : 
quale  imprefd  no  mi  hd  egli  commeffd  f'qudl  feaeto  non  mi 
hd  comunicdtof  quando  ad  lontano  dd  Roma, di  cui  fauid 
f'fi  no  di  me  f qual  termine  di  honore  non  mi  hd  egli  ufato, 
ZT  finalmente  con  quanta  fadlita, con  quale  humanita  fopa 
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ponh  l^effcr  punto  da  me  nella  di^enfione,ch*iofed  per  Mis 
lonef  co  quanto  jìuSo  promdde^ch'io  no  incorreffi  in  quaU 
che  difgrdtia  popolare , coprendomi  col  fuo  coniglio , con 
Vamoritàj  cf  brieuemente  con  le  armi  f nel  qual  tempo  d 
procedette  meco  con  tanta  gramàjcó  tanta  altezza  di  anis 
mojche  non  uolle  mai  prejìarfede  alle  parole  no  di  qualche 
?hrige , à S qualche  Licaone , come  tu  hai  fatto  nella  cofa 
de  i legati , ma  di  molti  huomini  grandi , che  gli  diceuano 
male  di  me.Aduque  e/fendo  che  fuo  figliuolo  è tuo  genero  j 
^ ch^io  foy  oltre  et  quefia  congiuntione  di  parentela^quans 
to  tu  sij  amato  da  Pompeio,^  ifiimatoicome  non  debbo  an 
chor  io  amarti?  fjietialmente  hauendomi  egli  fritto  tai  lette 
re , che  fe  tanto  inimeo  tifoffi , quanto  fono  amico,nondii: 
meno  mi  humiliereì^^  lafcierdmi  ’gouemare  et  lui.  ma  di 
quefio  bafie  infin  qui  : ^ fono  forfè  flato  piu  lungo, che  non 
bifognaua.  Vederai  quello, che  ho  parte ga  fatto,  Cr  parte 
incominciato  per  te  ."il  che  io  fo,^  farò  piu  toflo  per  honor 
tuo,  che  per  pericolo,che  ne  porti  : perche  ffero  intendere  di 
cortOjche  farai  fatto  Cenfore:  il  quale  ufficio  per  ejfere  uffi^ 
do  da  huomo  di  gran  ualore,^  di  alto  intelletto,ti  ricordo, 
che  richiede  altra  confideraóone,  ^ altro  penfiero,cbe  non 
fa  il  prefente  negotio..  Sta  fano. 


Cicerone  imperatore  ad  Appio  Pulchro, 
compio  fpero , Cenfore, 

' ESSENDO  col  campo  uldno  al  fiume  Piramojheh 
bì  in  un  tempo  due  lettere  tue , le  quali  Qjtinto  Seruilio  da 
7ar[d  mi  haueua  mandate.Vuna  era  di  V.di  Aprile  : l*ais 
tra  , che  mi  parca  piufrefea,  non  haueua  la  data , 

derò 
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iaò  duijHe  fnrimd  dlU  piti  uecchid  : ione  mi  fcriui  come  fd 
jldto  dfJòUito  delld  Mdejìd  y cioè  dclldfdlfd  im^tdrìone  che 
ti  ddtidno  i tìm  duo/krijjdccufdndorì  d'hduer  tocco  l'honos 
re  delU  Reptthlicd,dd  qudl  fìicceffo  benché  dd  molti  dudnà 
hdueffi  ììdHUto  rdgudgÙo  fer  diuerfe  vie  ( che  nìund  cofd  è 
jìdtd  j^it  notd,no  ferche  dlcun  hdvejfe  fèfdto  dltrdméte,  md 
perche  tutte  le  cofe  de  ^ huomini  fegndidd  fempre  co  publi 
co  grido  fi  focone  diuulgdre  ) nondimeno  le  tue  lettere  mi 
moltiplicomo  il  pideere:  no  foUmente  perche  mi  ndrrdudno 
il  pdffdto  piu  dijfufdmente,che  dltri  nonfdceud-,md  dnchos 
rd  perche  ^nte  de  dolo  dd  te  feffoy  mi  erd  duifo  che  mi  fi  ffidr 
tjje  Vdnimo  di  mdggior  contento,  neìld  qudle  dUegreTZd  ti 
0 abbrdcddto  col  penfero,^  bdàdtd  Vepifoldy  et  meco  me 
defimo,  come  di  cofd  midymi  fono  rdUegrdto  : perche  qudns 
do  il  popolo,  ilfendto,  U^udiàfduarifcono  l'ingegno,  l'ins 
dujlrid,  Id  virtù',  pdrmi  chefduorifcono  dnchor  me  : il  che 
forfè  dviene  per  quel  dolce  ingdnno,per  ilqudle  migioud  di 
credere, ch'io  dnchord  poffeggd  quelle  doti,d  cui  ognifduos 
re  fi  deue.ne  mi  mdrduigliduo,che  Id  cdufd  tud  cofigloriofo 
fine  hdueffe  fortìto,md  chei  tuoi  nimici  hdueffero  hduuto  co 
fi  iniqud  mente.  ^ benché  dnchord  tì  refi  d purgdre  le  obs 
temoni  dell'dmbito:  non  però  dei  piglidrtene grdn  penfiero: 
percioche  fi  come  hdi  fempre  difcfd,  et  dccrefciutd  Id  Mdefd 
del  popolo  Romdno,cofi  l'dmbito  hdi  fen^pre  fuggito.^  chi 
confiderd  bene',  trouerd,  che  SilJd  componendo  U legge  deU 
Id  Mdejìd  uoìfe  trd  Vdltre  cofe , che  non  fi  poteffe  infdmdre 
dlcund  perfond  fenzd ^due  pend.  ^ l’dmbito  ordindridmé 
te  fuole  effere  fi  noto  d cidfcuno^che  qudle  vi  cdde,nó  hd  uer 
fo  dd  difenderfi',  ^ qudle  dccufd uno,che  no  ìù  fid  cdduto, 
fi  feopre  d mdnifefld  cdlunnid.ld  onde  non  dvhiu>,dìe  fi  eoa 
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tnc  fd  jliUo  dffoluto  dtìid  non  sijdnchord  per  effcrt 
dffoluto  dell* àmbito  : perche  è chidro  piu  che  Id  luce^che  no 
eercdjìi  mdi  gli  honori  per  tùd  indir ettd . mi  uien  uoglid  di 
fndledire  Id  mid  mdld  fortey  che  non  hd  permeffoy  che  io  mi 
fid  troKdto  d Romd  : che  contrd  li  tuoi  dduerfdrij  hduerri 
fdttotijjicio  tdUyche  delU  lor  fcioccdimprefdfdrelfbono  rejìd 
ti  fcoYHitì  . md  dred  il  giudido  delld  Mdejìd  due  cofe  m 
parità  y che  nChdnno  porto grdndifjimo  pideere  : Id  prìmdy 
che  tu  fei fldto  difefo  delld  Republicd  iflejfd'y  Id  <ptde  qudm 
do  bene  hdueffe  copid  de  buoniyZT  udlorofi  dttddiniy  doues 
rid  diutdre  i tuoi  pdri  j md  hord  tdnto  mdg^ormente , per 
efferne  tdntd  penurid  in  (^nigrddo  di  honore , CT*  di  età , 
che  ritroudndofi  uedoudj^  derelittd  hdgrdn  cdgione  di  db 
brdccidre  coftj-dtti  tutori:Ìdltrdjperche  ti  lodi  fommdmen^ 
te  di  Pompeio  y^di  Bruto , io  mi  dUegrOyche  tu  hdbbi  due 
pdrenà  co  fi  dmoreuoli,^  di  tato  udlore:  l*uno  de  qudli  no 
hd  pdriy  ne  hebbe  mdi  in  tutto  il  mondo , ^ l’dltro  fempre 
frd  2 giouini  delld  nofhrd  città  hd  tenuto  il  primo  luogo  j 
per  quel  che  io  ne  fjieri , terrdUo  dnchord  frd  quelli , che  di 
età  lo  dudnzdno  : ^ tdnto  piu  me  ne  dUegro , perche  fono 
dmiciffimi  miei.  Circd  li  tejUmoni  corrotti  : fe  Pldcco  non 
gli  hduerà  fdtto  publicdre  per  infdmi  yfdrollo  io  nel  uenire 
pdffdndo  per  l’Afid.hovd  uengo  dll'dltrd  epiflold.  Ho  uh 

fio  il  ritrdttOj^  Idformdyche  mi  màndi,  del  trdudglidto  fd 
to  delld  Republicd  : Id  qudle  tu  hdi  dipintd  nelle  tue  lettere 
con  drte  di  mdrduigliofd  prudenzd,  ^ fonemi  tutto  confos. 
Idto  per  il  Sfcorfoyche  ui  fdi  : perche  ueggioyche  non  ci  è ta 
to, pericolo , qudnto  io  temeud,^  ci  è mdggior  prefidio,che 
no  j^dudys'egli  è uero  quel  che  tu  mi  fcriui,che  Id  città  tut 
■u  fi  rimettddlgouernoy^  configgo  di  Pempào^et  infume 


ho  conofduto  : quanto  è dìljjojlo  Vdmmo  tuo,^  quanto  ins 
gammato  à difender  e Upiùrid.^^  ho  ^efoinejHmabile  fia 
cere  di  quejìatua  cofi  amareuole  dàììgervzdjchenel  colmo  de 
'gli  affari  ^andi,  che  hai,  non  ferrei  rejìato  di  farmi  noto 
lo  flato  della  Refmblica.  S’jo  haueffl  faputOjche  tufoffi  dui* 
lufdto  in  quefle  brighe , non  ri  haurei  fatto  co  fi  importuna 
inflanzd  del  libro  de  gli  Augurij.hord  ch^io  lo  fo^non  ri  fòU 
lecito  altramente  ad  attenermene  la  promeffa  ; ferbdgli  a* 
tempo , che  l"un  Inoltro  di  noi  fid  difoccupato  : er  per  bora 
in  lor  ucce  mandami,  fi  come  prometti,  tutte  le  tue  orati ord 
fornite . Tullio, che  mi  douea  parlare  in  nome  tuo,non  è per 
anchora  comparfo  : & qui  non  c'è  piu  niuno  de  tuoi , fe 
non  tutti  i miei , che  fono  tuta  tuoi.  Io  non  fo , quai  pano 
quefle  lettere , che  tu  dici  che  io  ti  ho  fritto  tanto  in  colera, 
botti  ferino  due  fate , per  puflif  carmi  delie  f alfe  relationi , 
che  hdueuihauute  di  me:^ giuflificandomi,mì  fono  dolu:: 
to  di  te,che  le  haueui  credute:  (Sr  è flaca  fi  modefla  la  que^ 
rela  mia , che  mi  pareua  che  un'amico  con  un'altro  amico 
potejfe  lecttamente  u farla:  ma  fe  ella  ti  difldace , non  l’uferh 
mai  piu.  Zrfle  lettere, che  io  fcriffl  in  tal  materia,  non  fa 
rono,come  fcriui,eleganti,ne  belle, io  ti  dico, che  non  furono 
mie:perche  fi  come  Ariflarcho  non  reputa  di  Homero,  qual 
uerfo  non  gli  piace:cofì  tu(uoglio  un  poco  burlare)non  cren 
dere, che  fia  mia  una  cofa,che  non  fta  terfa,  cr  elegante. 
Sta  fino  : ^ effendo  Cenfore , ricordad  di  mirare , ^7*  ài 
ffecchiani  nella  Cenfura  del  tuo  proauo^ 
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R AL  LEGREROMMI  prtmd  con  teco(che  cofi  ri 
chiede  l’ordine  delle  cofe)dipoi  uolgerommi  d me  jleffo.  Mi 
rdUegro  adunque  delgiudicio  deU’ambito:  ^ no  che  tu  fid 
Jidto  d/foluto , il  che  non  erd  duhio  ninno  : md  perche , 
qudnto  fei  mi^ior  cittddino , ^ piufdmofoj  qudnto  fei  piu 
Udlorofo  dmico , ^ qudnto  è mdg^ore  il  numero  delle  tue 
uinujtdnto  è piu  dd  mdrduiglidrfij  che  nelle  tdheìle  di  tdn^^ 
Ù giudici , le  erudii  poffono  offendere  fenzd  feoprir  Vduttoc. 
re,  non  fi  ftd  troudtd  ndfcojld  dlcund  mdliuolenzdj  che  hd^: 
ueffe  drdire  d’impugndrtì.cih  uerdmke  fi  può  tenere  i mh 
rdcdoj  mdffimdmente  d chi  confiderdj  che  tempi  fono  (juea 
jiij  che  huomini^  che  cojiumi.  io  per  me  non  mi  ricordo  hdc 
uer  ueduto  cofd  epuejli  pdrecchi  dnnij  che  mdgffor  mdrduis. 
glid  mi  deffe.Hord  per  uenire  d quelld  pirre,  che  <t'  me  tocs 
cd  j poniti  un  poco  in  luogo  miOj^fd  conto j che  tu  fid  me  ’, 
uederdi , che  in  (Quello  cdfo  non  merito  hìdfimo  dlcuno , ^ 
che  ddl  cdnto  mio  le  rd^oni  fdrdnno  uiue,^gdgUdrde.  Io 
prego  iddiojche  il  contrdtto  pdrentddo  con  Doldaetld  pdrtos 
rifed  quelld  confoldàone  d we,  ^ dUd  mid  TuUid,  Id  qudle 
tu  co  Id  tud  pditd  dmoreuolezzd  ci  defideri.  il  che  come  che 
io  fferi  douer  effere,  nondimeno  mi  ritrouerà  poco  contenu 
tOjche  do  fojfe  duenuto  in  fimil  tempo  j fe  non  fojfe  Id  tud 
fdpienzdj^  humdnitdjche  mi  confold.per  il  che  no  fo  come 
ufdre  di  quefld  mdterid:  perche  dd  un  cSto  io  non  debbo  di 
re, che  mi  dijjndcdd  und  cofd,  che  tu  mojlri  hduere  d cdro: 
^ ddlfdltro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde:  qudntua 
nù  pdid  effere  piu  che  certo, che  tu  conofd  bemfji]no,che 


tutto  il  feguito  è fdto  fd/Jdto  dd  i mìci',  diti  qudU  fdrtendo^ 
nn.ig  hducuo  commeffo,  che,  douendo  io  cjjerc  tdnto  lontd^ 
nojìion  difettdffcro  di  fdfcre  Id  nàd  uolonti , md  fdcejjero 
fjfi  quellojchc  refutdfjero  il  m^Uo»  Itfetu  cifojjt fldto  in 
fcrfondjfotrìd  ère  un^dltrof  in  tdl  cdfohducrei  dccettdto  il 
fdrtito'.md  del  temfo  non  hdrrei  fitto  niente  contrd  il  tuo 
fidcercjd  fenzd  il  tuo  con/ìglio.  Tu  uedi,  comHo  fudo  fer 
ldfdticdych*ia  duro,  mentre  cerco  di  non  offenderti  con  dis 
Ujfhe  il  fnredetto  fdrentddo  non  mi  ffidce:  dUewdmi  ddun 
me  di  queffo  cdricc,che  mi  fefd  tinto,  che  no  mi  ricordo  di 
hduer  mdi  trdttdto  cdufd  fiu  difficile.^  hdhhi  di  certo, che 
qudndo  inteft  ld  nuoud  di  quejìd  ^drenteld,fe  di^d  diligen 
tiffimdmete  no  bdueffi  effeguho  do  che  dU’honor  tuo  fi  dps 
jfdrteneudj/ùhito  miferei  mejfod  difenderlo,  con  moffrdrti 
nongid  mi^or  dnimo  di  primi  ( che  migliore  non  potrei^ 
md  mdggior  cdldezzd , CT  pif*  pronto  defiderìo  di  feruirtì. 
nelpdrtirmi'd’ufffcio  hebbi  Id  detti  nuoud,dlti  1 1 1.  i*Agon 
ffo,che  ci  duicindudmo  i Sidd  per  mdre.difftfubito  i Qtdn 
to  Seruiliofil  qudle  eri  meco,^  fi  moflrdud  poco  lieto  di  tdl 
nuoudjche  uoleuo  efferti  piu,  che  mdi,  fduoreuele.  che  piu? 
io  non  dirò  gid,che  Vdmor  mio  uerfo  di  te  frd  diuenuto  mdg 
^ore',  md  dire}  bene,che  migrare  è diuenuto  il  defiderio  « 
mojlrdrlott. perche  fi  come  il  riffetto  delti  noffrd  pdffdtd  nh 
didnzi  mi  flimoldud , ch*io  mi  gudrddffi  d' non  dire 
ombri  dlcund  d'effermi  ricondtidxo  con  tecofintdmenteico^ 
fi  hard  Id  pdreniéld,chUo  ho  cotrdttd  co  Doldbelld  tuo  dccu^ 
fdtore,mì  djkinge  d*  porre  ogni  diligenzd,perche  non  fi  cre^ 
di,  che  per  tdl'effetto  lo  fmifurdto  dmore,  ch'io  ti  porto,  fid 
in  dlcund  pine fmnmo,  std  fmo^ 
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cornei  gli  effetti  uederaij  dnchord  che  fdLreffe  ejferc  giuTitd 
à tjuel  colmOjche  U poteud  uenirc.  Qudndo  io  fcriucuo  Id 
prefente^io  fferduo  che  tu  f off  Cenfore,  ^ (puefld  è Id  cdu^ 
fd  che  Vepijiold  è hreue  , ZT  modepd,  fi  come  deuono  ejfcre 
le  lettere  ^chcftf  jiuono  dd  un  mdeflro  de*  coflumi» 
Stdfmo^ 
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V fcrìue , che  tu  gli  hdi  domdnddto , dou*ìo 

.V  C fono  : ^ che  ti  difjiidce,  che  Id  tud  infermi 
' tddtolfe,chenopotepiuenireiuedermi, 

ritorndto  che  io  fui  delld  prouindd:  ^ che 
bordyS*io  m*dccopdfft  i KomdjUorrepi  con  effo  meco  comu 
nicdre  deU*ufpcio  di  cìdfeuno  di  noi.  Dio  udeffe  o'  Smtio, 
che  ci  hduejfimo  potuto  fduelldre  infieme  dUdnó^che  IdRes 
puhlicd  ruindffe  : (che  nord  rvindtd  Id  poffidmo  chidmdte) 
certdmente  noi  le  hdueremmo  prouipo  di  cjudlche  fopegno, 
Soyche  nel  Confoldto  tuo,^  dopo  il  Confoldto  fempre  confi 
^dfii  Id  pdce:  perche  dntiuedetù  il  mdle,che  doued  fegwre^ 
^ benché  iofdceffi  il  medefimo  , ZT  moltd  curd  ul  ponefp, 
no  perd  mi  uenefdtto  di  poter  comporre  le  difiorSe  citùlié 
ero  uenuto  tdrdiiero  filo:  poco  infbrmdto  delld  cdufd  pdre^ 
udch*iofuJfi:etpndbnete  deboli  forze  mitrouduo  i pifgdr 
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le  d^re  uaglie  d* diami jche  IdgHerrdbrdntdUdno.hoTAjdd 
che  fidino  fuori  di  [fierazd  di  potere  diwtdrt  Id  Refublicd:fe 
dUd  nojìrd  uitd  dlcun  uerfo  ^ffidmo  figlidrCj  non  di  tenere 
dlcund  formd  del  pijìino  jldto , md  di  pidngere  in  modo  Id 
Kepublicdjche  non  mdnchidmo  di  debito  ncflro  ; fiuuclons 
rieri  con  te  configUerommìj  che  con  ijudl  fi  uogliddltrd  pers 
fond  del  mondo:  perche  ti  conofco  ricco  del  die  foro  delle  dota 
. triney^  periciffimo  di  tune  le  dntichey^  le  moderne  hifos 
rie.  eìT*  fdppi , che  io  tì  hduerei  gid  fcrittOyche  U mo  dnddre 
in  fendto  fdrebbe  fuperfluoy^  che  non  ui  fdrefH  dlcun  pos 
' fitto , non  effendoci  ptu  formd  alcund  di  libero  fendto  ; md 
non  te  lo  fcriffi,dubitdndo  di  non  offender  Cefdre  : il  qudle 
tu  juoi  comprendérè , qudrtto  d mdle  hduerebbe  hduuto 
eh  m ti  bidfimdfft  Id  jìdtizd  di  Romdjche  d me  chiedeud  in^ 
fldntemente  cheto  uenijft  d fidrci,  d cui rijfofi,  qudndo  mi 
prego  che  uolefft  dnchor  io  ridurmi  in  fendto,  che  direi  quel 
mede  fimo,  che  poi  dicefli  cired  Id  pdee,  ^ àrcd  Id  Spdgnd^ 
Tu  uedijd  che  termine  fidmo  : f imperio  noflro  è dìuifo  : Id 
guerrd  è dccefd  d’egni  pdrte.Romd  è dbbdndondtd,^  ejfo 
fld  d^’incendij.fono  cdduti  i giudicijyle  legp,  ^fndlmete 
tutte  le  buone  ufknze.pèr  il  che  no  foUmete  no  trouo  che  ffe 
rdre,md  no  ueggo  cofdjld  qudle  io  drdifcd  di  defiderdre.md 
fe  tu, che  feì  prudhifftmo,  reputi  buono,  che  pdrlidmo  infie^ 
mo, dnchor  ch'io  àffegndfft  di  dllitdndrmi  piu,che  no  fono, 
dd  Romdjil  cui  nome  Iffjjo  no  poffo  fenare  fenz'efhremo  do 
lare-,  nondimeno  mifdrh  piu  dppreJfo.Ho  detto  d Trebdrìo, 
che/e  tu  uolefft  maddrlo  d pdrldrmi,non  rìcufi  quefldfdti^ 
Cd  : di  che  fdre  ti  prego  : onero,  fe  ti  pidce,mi  mdndi  qudU 
ch'uno  de  ì tuoi, di  cui  piu  ti  fidi  : dccioche  d te  non  fid  nes 
eejjdrìo  ufàrt  di  Rmd,  d d me  non  bifogm  dccofdmùd,  io 
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nel  tuo  fdffere  ho  tdntdfede,  C7*  tànto  nel  mio,  forfè  mdttdfi 
mente , mi  confido, che  fono  certi(fimo,che  gU  huomim  Uu^ 
ddrdnnojcio  che  di  commune  fdrere  dmendue  conchiudere 
mo^  Stdfdno, 
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A L L I XXI  X.d'Afrilejelfendo  nel  Cumino  , rlffs 
Mei  le  tue  lettere:  *ùfio  ijudnto  mi  fcrtueiùjconohbi  Id  pos 

Cd  prudenzdjche  Philodmo  hdueud  ufdtdiil  cjUdle  hduendo 
nà  dd  ^drldre  in  nome  tuo,  intorno  à cjUdnto  occorreud,no 
uenne  effo  dkrdmente,  md  mdndh  le  lettere  : leftdli  diceui 
tfjer  brieui,fenfdndo  che  egli  douejfeportdrle.md  nondimea 
no,lette  ch’io  l’hebbi,  Id  tud  Pofihumid  uenne  d ritroudrmi 
infume  con  Seruio  tuo  figliuolo  :er  fi  rifolfero,che  tu  douefs 
fi  uemre  nel  Cumdnojfregdndomi  d uMrlod  fcriuere.Doa 
ue  mi  chiedi,fh’io  d did  configlio:  lo  homdggior  bìfogno  di 
tjfer  configUdxo , che  di  configUdre  dltrui . CJT"  cowe  drdirei 
io  di  ddr  configlio  d un’huomo  deUd  dmoritd,  eJT  fruden^ 

ld,  che  fei  tu  ife  cerclùdmo,qudl  fid  l’ufficio  uojhro  j f deila 
mente  il  troueremo  : fe  cerchidmo  l’udle  j hdueremo  fdtkd 
d troudrlo.mdfe fidmo  queUdyche  douemo  eJ[err,doefe  uos 
glidmo  tenere  per  udle  fòldmente  ijuello,  che  ègiufio,^  hos 
neflo  : non  ci  fuo  ejfere  ocadto  cjuello,che  hdbbidmo  ddfda 
re,  Doue  fcriui,  che  Id  mid  cdufd  è congìuntd  con  Id  tud  : 
e^  è troppo  uero:  perche  àmbi  dui  egUdlmente  fidmo  refidti 
ingdnndrì.procurdudmo  l’uno  & l’dltro  Id quiete  uwuerfd 

le, cSr  l^  commune  corteordid  ; Id  cjudle  effendo^udlijfimd  d 
Cefdre-,  d credeudmo  pdrimente  fdrli  pidcere  d prdtdc4/rld 
pdce.  (judnto  ci  fidfdHJiitoilpenficro,Z7  ^ che  fidmo giundy 
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réyUtii  ’dffdì  di  lontdno  Id  rwndyche  ueniud:'^  uidild  mol 
to  fiUyfcrche  M me  UmojirdM. concio fid  che  ,/r  bene  io  foa 
no  pdto  neìld  frouincìd  grdn  pine  del  etto  Confoldto inondi 
meno  co  fi  difcopojcom^ero^conofceuo  cjudle  erd  il  tuo  pdrere 
in  rimedidre  dudnti  di  cdfo  i fcefld  fefliferdguerrd  : oltre 
che  mi  troudi  in  Romd  nel  frinci^o  del  tuo  Confoldto j cjUd 
do  difcorrendo  fofrd  tutte  le  guerre  ciuili  duertifii  ilfendto , 
che  figudridffero  dd  i pdjfdà  RdgeUi  j et  che  f'imdgindffes 
rojfidnto  fiu  intolerdhili fdrebbono  coloro, che  i c^efi  tem 
pi  offrìmejfero  Id  fdtrid , fot  che  tdnto  crudeli  erdno  fldti 
quelii , che  di  dltri  tempi  Vhduedno  opprefjdfenzd  hdueme 
ejfem^o  ueruno:  ejjendo  uftnzd  degli  huomini  di  penfdre, 
che  fifdccìd  con  rdgione  ciò, che  fifd  con  ejjemtìo:  oltre  che 
fuol  cercdre  ogn'uno,cjudft  à gdrrd,ditrdppd^dr  Id  crudeU 
td  de  i primi.  Ricor  ddti  ddu<VAe,che  tdii  fono  in  efremd  mi 
ferìd , che  fdrehbono  infelicilJimopdto  ,fe  hdueffero  feguito 
Vduttorìti , il configUo  tuo  , tu dircU  : Qt^flo  che  c%fd 
è d mefrd  tdnu  tenebre,  c^frd  tdntt  ruine  delk  Republis 
Cd  ? io  confeffo , che  il  dolore  è tdle,che  dppend  può  riceues 
re  confoldtione . untogrdnde  è Id  perditd  di  tutte  le  cofe , 
Id  dijferdòone  di  ricuperdrle  : md  nondimeno  deuerefli 
temperdre  il  dolore  con  quefld  confòldàone , Id  qudle  non  è 
fdociold  : che  Cefdre  ifeffo,  ^ tuta  i dttddini  infiemegiui: 
dicdno , che  di  fdntìti,di  prudenzd,^  di  honore  non  ci  ftd 
rimdfo  altro  lume , che  Id  perfond  tud.  ^fefet  lontano  dd 
iMoi , tdnto  piu  leggiermente  dei  portare  quefld  noia,  effenr^ 
do  in  un  mede  fimo  tempo  lontdno  da  moke,  ^grdui  mole 
pie:  delle  quali  ti  hduerei  da  fcriuere  un  pezzo  fi  non  f offe, 
che  non  uoglio  fcriuern  cefi , lequdli  perche  tu  non  le  uedi  ^ 
lo  d reputo  meno  infelice , che  non  jidmo  noi , che  le  ueg 
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ACCETTO  Lt  /rt*/4  J cl^/kz  deWhdUcrml  fcritto 
pm  Irttrre d'm'iflelJb  tenore , e con  fdrole.md  l'dc^ 
tetto  imjUdto  mi  fcriuiyche  VhdifdttOyferche  molte  uolte  fer 
negltgenzd,  et  foltronerid  de  mejft  le  lettere  fi  fimdrrifcono» 
queUd  fdrte  , oue  ti  faifi  con  dire,  che  fer  fouertd  diodros 
te  (che  co  fi  Id  chidmi)  tu  ferini  fin  lettere  in  nnd  meaefimd 
formdyio  non  Vdmmetto  in  modo  nijjnno,  ^ done  dici  fer 
fcherzo,  (che  cofi  Id  frendo)che  io  ho  le  ricchezze  delld  ùns 
gnd  : offii  modo  io  conofeo  , che  di  fdrole  non  fono  molto 
fonerà  j (che  non  dccdde  di[fimuUre)md  nondimeno  (et  do 
non  dico  fimnUndo)io  cedo  di  fidale  dUd  fiotttUtd,0-  elegdn 
ttd  de'  tnoi  fcrittì.Circd  ilgonerno  deli^Achdidiio  loddifem 
fre  il  tuo  configUo,  di  non  hdner  ricnfdto  tdl  cdrico.md  mol 
to  fin  Vho  loddto  lette  qnefie  ultime  tne  : ferdoche  tutte  le . 
tdgioni , che  dddud  ,fonojnufii[ftme , duttoa 

riut  j cST"  frndenzd  degnifpme,  Done  ti  rdmdrichi , feroa 
che  non  te  n"è  fegnitd  qneÙd  contentezzd  d'dnimo,  che  ffe^ 
rduijfdrendoti  che  qni  d Romd  flidmo  men  mdle  : ficurda 
mente  tu  i’ingdnm,  md  ferche  è tdntd  Id  ferturbdtione,^ 
Id  confinfione  delle  cofe  j ^ tdntd  è Id  ruind,che  hd  menda 
to  Id  fcelerdtiffimdgnerrd,  che  ogn'uno  fi  refutd  infielidffia 
mo,  douunque  egli  fi  fid  : ferh  tu  ti  fend  del  configlio  tuo , 
^ noi , che  fidmo  d cdfd,ti  fdremo  bedti,  md  fer  il  contrd 
rio  noi  ejìimidmo  te  non  gid  udeuo  di  molefiie , md  rifletto 
d noi  beato. in  qneflo  dimeno  Id  tnd  conditione  è mìglioa 
re  delld  nofird  : che  tu  fin  ficuro  d fcriuere  Id  cdgione  de  i 
dolori  tnoi  fid  done  noi  noi  foffiamofidre  fenzd  fericolo^^ 
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do  no  per  iiffetto  del  uincitorej  che  non  potrid  ejfer  piu  m v- 
derdto  , md  deU’ifleffk  uìttorìd  , Lujudle  è fmpre  ir^olme 
guerre  cìuili  . in  und  cofd  t'hdhhìdmo  dudnzdto , per 
hduere  fdputo  primd  di  te  Idgrdtidj  che  fece  Cefkre  d M^rs 
cello  tuo  coìlegd  : ^ pdrimente  per  hduer  uifìo,  come  dndh 
il  negotioipercioche  ti  dffermOjche  dopo  quefle  miferte , cioè 
poi  che  ft  è incomincidto  i contendere  delid  fommd  deWlm  . 
perio  Romdno^non  è pdjfdto  dltro  in  fendto  con  dignità  del 
là  Repuhlicd  . i Sendtoriyhduendo  Ludo  Fifone  fdtto  menu 
none  di  Mdrco  Mdrcelloj^  effondo  ft  Cdio  Mdrceìio  ^ttdto 
d piedi  di  Cefdre,pregdndolo  humilmente  che  fdceffe  ffrdàd 
À fuofrdteìlo  di  poter  ritomdre  i RomdL,  tutti  infieme  leud 
tifi  j fupplicheuolmente  nel  pregdrono.dlhord  Cefdre  dccu:: 
fdtd  Vdcerbìtit  di  ìAdrco  Mdrcello(che  cofi  Id  cbidmdud)^ 
loddtd  honordtìjfmdmente  Id  fommd  borni  j ^ pradenzd 
tud , in  un  fubito  oltre  dd  ogni  Jferdnzd  dijfe,che  per  fdtìfs 
' fdre  di  fendto  erd  cotento.md  no  mi  domdnddre:  quel  giorni 

no  mi  pdrue  uto  bello,  che  mi  fi  rdpprefenth  und  certd  imd 
gìne  delld  Republicd;et  mi  pdred  qudfi  di  uiderU  rdstindr^ 
fi  .perii  che  hduendo  tutti  quelli, che  dudnti  me  erdno  fidd 
ricercdtì,renduto  grdde  i Cefdre,dd  Volcdào  infuori ,il<pud 
le  hdueud  detto, che, fefoffe  in  MdrceUo,no  ritornerebbe  mdi 
d Romd:  qudnd’iofuiricercdto,mutdiilpropofitomio:per 
' che  hdueuo  deliberdto,nó  gid  per  pigritid,md  per  dolore  del 
Id  perduti  dìgnità,di  non  pdrldre  mdi  in  fendto.  md  quefio 
dito  di  Cefdre  figenerofo , ^ iufficìo  del  fendto  ruppe  il 
mio  proponimento:^ ringr Mdi  Cefdre  con  molte  pdroleiil 
che  forfè  fdri  cdufd,ch^to  no  potrb  piu  godermi  queli'hone* 
fid  quiete,ld  qudle  erd  umco  refrigerio  d i noflri  mdli . md. 
nondimeno  ho  uolutogudrddrmi  di  offendere  Cefdreiil  qua 
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Uyi*io  tdcefft  fcmpre,ferdttenturd  crederidych'io  fòfft  di  opl 
ittoncjche  Id  fud  Keftthlicd  non f offe  RepuÙicd . fdrUrì  ds 
d^ujue , fer  compdccrgli  : md  fdrlerh  di  rddo  , fer  foddfs 
fdre  din  fludi  miei.imperoche  fe  bene  infino  ddtU  mid  nerdc 
etdte  ogni  drte , ^ ogni  dottrind  liberdle,  ^ ntdffìmdtnen 
te  Id  philofophid  mi  è pidcciutd  : nondimdnco  epuefio  fiudio 
ogni  di  piu  mi  dilettdj  credo  per  Id  mdtureizd  deteté , che 
porufeco  prudenzd  per  Id  mdlignkd  di  (puefii  tempi , 
U quale  è tanta , che  niun'altro  rimedio  è potente  4 fgoms 
hrard  V animo  da  quelle  molefiie , che  gli  s'aualgono  intor* 
no. al  qual  fiudio  tu  mi  fcriui  che  non  puoi  attendere  per  U 
Moltitudine  de  i negotij  : ilche  potrai  hord  : perche  U «otrf, 
che  fi  uanno  allungando^  pur  ti  daranno  qualche  poco  di  tè 
po.  il  nojìro  Seruio  con  fommd  riuerenzd  mi  honordiet  mi 
e d’infinito  contento, che, oltre  dille  lettere , ueggo  in  lui  cons 
giunta  una  fomma  bontà  con  un  fommo  ualore.  egli  ragia 
nd  ffeffo  con  meco  de  i cdfi  tuoi,^  mi  domandd,fe  tu  debs 
bi  reflare  nella  prouincia,b  partirtene,  fin  qui  fono  di  pare^ 
re, che  cigouernìamo  fecondo  il  uolere  di  Ce  fare, fe  tufoffì  i 
Roma,da  i tuoi  infuori  non  uederefii  cofd,che  ti  effhildraffc 
Vanimo.Cefare  è clementiffmo,^  pieno  di  corte fid . ma  ri 
fo  dire,  che  lo  flato  delia  Republicd  è tale, che  uorrefli  piu  to 
flo  intenderlo, che  uederlo.queflo  d dico  contrd  uoglid  mid  j 
perche  defidererei  di  uedertì  in  Roma  per  mia  cófolaaone: 
Md  dicolo,perche  anteporlo  il  tuo  commodo  di  mio  piacere^ 
Sta  fdno* 


Settùo  Sulpìtìo  4 Cicerone» 


PER  Id  morte  di  TuUid,tud  figliuola,  ho  fendto  queU 
raffdnno,  ch’io  deueuo  : et  tale  feiagura  ho  reputata  coma 
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dUegrdrfty  (jttdndo  uedcjfc  i fuoi  figliuoli  in  florido  flato  f 
ii  qadU  dd  fe  mcdeflmi goucrnajjero  U heredità  UfcUtd  dal 
fO-drCj  feruenijjero  fucceffluamente  à tutti gl^honori',  ufafc 
fero  Id  jud  Lberaljtd  nelle  opfortunitd  de  gli  amici  f <jual  è 
di  quefle  cofe , che  non  ci  jid  prima  tolta,  che  data  ? ò , egli 
è pur  male  perdere  i figliuoli  : fi  ch\gli  è male , ma  è peg^ 
gio  patire  quello, che  noi  patiamo,  lo  ti  uuo  raccontare  und 
cofa,ld  quale  à me  ha  recato  non  picchia  confolatione  ; per 
uedere,  fe  altrettanta  poteffe  recarne  a te,  Ritornando  deU 
l*Afia , ^ nauicando  da  £gna  uerfo  Megara, cominciai  al 
uolgere  lauifla  dhgn'intorno.  dopo  me  era  Egina , dinan:: 
2i  Megara  , da  man  deflra  Pireeo , 
quali  terre  furon già  floridiffime,et 
te,  eiT*  minate . cominciai  co  fi  fra  ì 
Dunque  noi  huominì  uìe  piufragil 
mo,fe  alcuno  di  noi  ò muore,ò  è ammazzato,  quado  in  cofl 
breue  ffatio  di  luogo  tati  corpi  di  città  fono  agguagliati  aU 
la  terra?  Non  uuoi  tu  ò Seruìo  riconofcerti,^  ricordarti, 
che  fei  nato  mortale  ? Qjiefl^ altro  eff empio,  fe  ti  pare, ponti 
auàti  àgli  occhi,  poco  fa  in  un  tempo  tanti  huominì  qualis 
jficati  fono  morti  : fi  è in  oltre  tanto  diminuito  Vimperio.tut 
te  le  prouìncie  fono  fiate  tormentate:^  perche  è flpenta  l^al 
ma  d*una  donniccìuola,tu  metti  tanti  lamenti?  la  qual  fe  al 
prefente  nonfuffe  morta  ^fra  pochi  anni  nodimeno  Itcoue 
tua  morire  : imperoche  era  nata  mortale.  Deb  leuati  quefla 
paffione  dal  cuore: et  piu  toflo  riduceti  a memoria  quelle  co 
fe,che  fon  degne  della  tua  perfona:  lei  effer  uiffuta  quel  tem 
po,che  le  bifognaua  : effere  fiata  infieme  con  la  Republica  : 
hauer  ueduto  fuo  padre  Pretore , Confolo,  ^ Augure:  efs 
fer  fiata  maritata  ne  i primi giouini di  Rom^'.hauer  hauuti 
Epifl,  Edm,  H 


ad  jintjtr a Lorintno  : le 
bora  fi  ueggono  diflrutf 
ne  medefimo  à penfare: 
},  che^l  uetro,  ci  turbids 
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Cicerone  i Seruio  Sulptio  . 


I O uorrd  , o'  Scruto , come  fcriui , che  tufoffi pdto  ù 
"Romdj  epidndo  fegid  il  miogrdw[ftmo  cdf>  : ^rcioche,fe 
mi  fono  dlqudnto  dcquetdto  per  le  lettere  tue,  tdnto  piu  con 
Id  prefenzd  mi  hduerefH  dìutdto,  ^ confoUndomi,  ^ do^ 
lendotì  fdrìmente  delU  cdufd  del  mio  dolore. Mi  è jldtd grd 
td  Id  tud  confoldóone  : perche  oltre  d i ueri  rimedi,  che  dlld 
tnid  noid  dpportd,  mi  dimojhrd  Id  compdffwne,  che  mi  hdi. 
fimilmne  il  tuo  Seruio  con  tutti  quelli  ufpcij,che  in  cofifdt 
to  tempo  fi  potettero  ufdre,mi  dichidro  ^in  qudnto  pregio 
mi  tìene,^  qudnto  penfdud,  che  quejìo  dnìmo  fuo  uerfo  di 
me  tifujfegrdto:  Id  cui  dmoreuolezzd  tato  mi  è pìdcciutd, 
che  non  poteuo  riceuerne  mdggior  contento^  che,  dUegrez^ 
lZd,non  UMo'  dire,perche  hord  in  me  Mlegrezzd  dlcund  non 
hd  luogo.  ^ non  foldmente  mi  confoUno  i conforti,  che  tu 
•mi  porp,^  qudfi  U compd^md  del  cordoglio,md  mi  con-s. 
fold  dfichord  Id  tud  duttoritd:  imperoche  mi  reputo  ^ uers 
gognd , il  non  tolerdre  le  mie  dij^dtie  con  queUdfortezzd , 
che  tu  ornato  di  tdntd  fkpienzd giudichi  ch’io  le  dehbd  tole 
rdre.md  dlcund  uoltd  mi  perdo, ^ dppend  mi  difendo  ddl 
dolore.  perche  mi  mdncdno  quei  Sletti, che  àgli  Mtri,gli  e/s 
fempi  (felli  qudli  mi  propongo, in  fimile  fortund  non  mdcor* 
no.CXìdnto  Mdfftmo  perdette  ilfglhtolo,ch’erd  jìdto 
e che  dopo  quelld  Sgmù  hdued  Jdtto  proue^tnirdhili. Lucio 
Paolo  neperdette  due  in  fette  giorni. Mdrco  Cerone  ne  pdeta 
te  uno, il  qudle  era  pieno  S prudenza,^  di  udlore.  nel 

lor  numero  pongo  il  uojlro  Callo . ma  queJH  tdli  furono  d 

H ij 


L I B R o mi* 

ceni  tepij  che  U digmt^fU^dle.dc^d  Ke^u^lìcd  o»nfe^uh 
udnojli  confoUud.d'  me  non  erd  rimdfo  dltro  condono,  che 
quello, che  mone  mi  hd  rdbbdto:  hdiieuo  perduti  quegli  ora 
ndmentijli  qudli  tu  connumeri, ^ che  io  hdueuo  congrdns 
diffime  fdtìche  dcquijldti  : i miei'penfieri  non  etdno  impes 
diti  ddlUj-dccde  degli  dmici,ne  ddl  mdneggio  delld  Repubii 
cdinon  poteuo  trdttdre  dlcund  cdufd  : ne  poteuo  configlids 
re  il  Sendto:  mi  pdreud  ,fi  come  erd  in  effetto , hdùer  pera 
dnti  tutti  i frutti  dell’induffrid  et  delld  fortund  mid.md  ddl 
Tdltrdpdnepenfdndo,  che  tdle  infortunio  non  cù  me  fola 
erd  duenmo,md  a!  ^te  con  alcuni  dkri  erd  communeidiffo^ 
neuo  l’dnimo  mio  d pdtìenzd:^  tanto  piu  facilmente, per.s 
che  hdueuo  doue  ri  fugare , doue  rtpo farmi,  doue  fcdricdre 
il  pefo  delle  molejìie:  cioè  hdueuo  midfgliuold,ld  quale  con 
fuoi  dolci,  ^ diletteuoli  rd^onamenti  mi  fcdccidud  ddU^ds 
nimo  ogni  nebbia  de  trijH  penfieri . md  hard  per  quefid  cofi 
gr  due  ferita  fento  rinfrefcarmi  le  piaghe , che  pdreuano  fals 
date,  prima  sio  era  priuo  della  Republicd  -,  hdueuo  almeno 
eù  capi  chi  mi  confoùud  : ma  hard  ueggendomi  di  quella 
compognid,ld  quale  io  piu  dmaud,rimdfo  folo/eputo  hauer 
perduto  tutte  le  dolcezze,  che  ['affanno  delia  Republicd  potè 
uano  riflordrmijl  che  mi  fa  tanto  piu  defiderare,  che  tu  ri^ 
torni  quanto  prima,  tutti  i confora , che  fi  poffono  porgere 
con  lettere,  fono  nulla  <£  quelli,  che  mi  porgeranno  i tuoi  rd 
gionamenti.  & di  do  ffero  efferein  brieue  confolato  : pers 
che  intendo,  che  fi  affetta  il  tuo  ritorno  . io  defidero  di  ue^ 
dmi  prefio  per  molti  ri ff etti , fra  gli  altri , aedo  che  d 

configliamo  di  buon'hord , come  habbiamo  et  paffar  quefio 
tempo,  nel  quale  d conuien  di  ff  onere  la  forma  del  noflro  uì 
nere  alla  uolontat  d'unfolo  : il  quale  come  che  Jta  pieno  di 
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piidenzdj^  (U  corte ftij  c'y  hdhhi  uerfo  di  mejfer^el  cf^ 
io  ho  MpOjdrm  buonUnìmo  che  nh,  ^ bnoniffimo  uerfo  di 
tf  j nondimeno  bifognd  duertìre,  come  ci  rifoluidmo,  non  di 
operdre  dlcund  cofi^md  di  ripofdrci  con  fud  buondgrdtid^ 
Std  fitto». 

^ ' Cjcerone  <i'  Marco  Mdrcello»  "7 

V.  ’ ^ 

BEN  CHE  non  m'dfftcurì  di  riprendere  il  Confglio, 
che  tu  hdi  feguìtofn  qui,  non  perche  io  non  fid  di  contrdrio 
parere',  ma  perche  ti  reputo  tdto  fduioj  che  dU'opinione  tua 
non  ardirà  di  dnteporre  Id  mid  : nondimeno  per  Id  nofra 
uecchia  dmicìtìd,^  per  Vinfinitd  bewuolhdj  che  ddlla  tua 
pueritid  mi  hdi  mojlrdtdynon  ho  potuto  mdncdre  di  fcriuer^ 
p quello  che  dUd  tud  uitd  io  pudico  effete  utile  , con  riferì 
uo  dnchora  deUihonore.  lo  mi  ricordo  beni[ftmo,  che  tu  fel 
quellcjche  uedefU  molto  dudnti  i principe  di  quejìì  mdli',  fn 
queliojche  nel  Confoldto  marduigliofe  opere  fdcefìi . ^ pd:a 
frmente  mi  è i memorìdjche  no  configlidfli  mdi,che  fi  mds 
fteggidffe  lagucrrd  ciuile  nel  modo  , che  fi  mdneggidtd^ 
ne  mdi  ti  pidcque  l'e/ercito  di  Pompào}  c^fempre  temefi  i 
pericoli  5 che  fono  poi  intrauenuti,  ^ deui  ricorddrn , che 
anchor  io  fui  del  tuo  pdrere..,  ^ perd  f come  tu  poco  tepo 
uolefi  effer  prefente  aÙd  guerrd^  cof  io,per  non  ejferuì,fe^ 
ci  fempre  ogni  sforzo:  percioche  non  fi  combdtteud  col  co  fa 
gUojCon  Vduttoritd'j  con  la  cdufd:  le  qudi  cofè  erano  in  noi 
fùperioriima  combdtteudf  con  le  brdccia , ^con  le  forze, 
delie  quali  non  erdmopdri. noi  fummo  adunque  uinti  ; C7* 
fe  non  uinti  (perche  pdre  che  undgiufla , Cr  honefa  caufa 
non  po[f  effer  uinta  ) fummo  dimeno  rotti, ^fcotftti,  nel 
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^he  ninno  può  non  mdffimdmente  loddre  il  tuo  cófi^Oy  che 
IdfcidfH  dnddre  il  dcfidnio  di  combdttere  infieme  con  Idfpe 
rdnzd  di  tàncercyddndo  <t'  conofcere,cbe  il  fduioj  ^ buono 
qttddino  fi  come  mdl  uolontìeri  fi  mette  dlldguerrd  àmie 
cofi  poco  fi  curd  di  uederne  ilpne,  lo  ueggo , che  quelli  , li? 
quali  non  hanno  feguito  il  configUoyche  tu  hai  prefojfi  fono 
partid  in  due  fette  : perche  quali  fi  fono  forzati  di  rinoudre 
id  guerra  in  Africa , ^ quali  fi  fono  pttaà  in  grembo  al 
uirteìtore , come  babbi  amo  fatto  anchor  noi . tu  hai  tenuto 
una  uid  di  mezo:  riputando  degli  altri  due  partiti  il  primo 
poco  fduio  j il  fecondo  forfè  men  che  bonoreuole  . in  uero  e 
fi  tiene  da  ogn*unOyche  tu  babbi  fatto  fauidmente:^  fonos 
fi  anco  molàiche  di  do  ti  lodano  come  magnarùmo,^fots 
te:  ma  deue  bacarti  di  efferti  fatto  conofeere  per  tale:  horOy 
potendo  ricuperare  le  tue  fuflanze  y&iltuo  priflino  flato , 
come  puoi  facilmente^  non  loderei , che  tu  dimorafft  piu  fu 
quefla  tua  durezza.  Ce  fare  non  dubita  d*altrOy  fe  non  che 
tu  non  debba  fapergli  grado  della  reflitutìone.  fopra  che  no 
accade, ch'io  parli',  uedendofi  quello, che  ho  fottio,  ma  non 
dimeno  fegìa  tu  haueffl  propoflo  di  uiuereperpetuamhe  in 
efilio  piu  toflo,  che  ueder  la  patria  in  feruitk  : nondimanco 
douereflipenfare,  che  douunque farai, fempre  tì  trouerai 
in  potefld  di  cdui,che  tu  fuggi,  il  quale  quando  ben  fi  cona 
tenta/fe , che  tu  uiueffi  fuori  doue  che  fid  quietamente , ^ 
inlibertd  : tuttauia  deuerefli  confderare,qualfuffe  meglio, 
h uiuere  d Roma,  ^ in  cafa  tua,  oueramente  d Rhodi , h 
d Mitilene,  ma  effendo  colui^  che  noi  temiamo,  patrone  del 
mondo, non  uuoi  tu  piu  toflo  effere  à cafa  tua  fenza  perito^ 
lo, che  con  pericolo  nell'altrui  fio  per  me,  (è  bifognajfe  pera 
dere  U uita , la  uorrd  piu  toflo  perdere  nella  patria,  d>e  in 
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lucgU  eflemi , ^foreflicrì.  (jneflo,  ch*io  ti  fcriuo,fentono 
tutti  quelli,  che  a dmdno  ; li  qudli  per  le  tue  finguUri , ^ 
chidriffme  uirtù  fono  infiniti,  Òuhitidmo  dnchord  delie 
tue  fufldnze , le  qudli  non  uorremmo  che  ft*lfero  fofle  à 
fdcco:  perche  duengd  che  non  poffirto  riceuere  dlcun  ddnno, 
che  fid  per  durdre  {che  ne  Cefdre , in  cui  mdno  è Id  Repus 
Uicd,ne  effd  Repuhlicd  potrebbe  tolerdrlo  ) nondimeno,  fds 
pendo  io  che  à fono  in  Romd  de'  predoni,  no  uorrei  che  per 
pudiche  fcidgurdfuffèro  fdccheggidte.^  fcriuereiti  liberds 
mente,  ^ fenzd  pdurd,  qudi  fono  quefli  predoni  : md  fono 
certo,che  ilfdi.  Odio  Mdrcello  tuofrdte!Ìo,il  qudl  è dd  con 
tìnoui  djfdnttt  tribuldto,có  molte  pietofe  Idgrime  cered  d im 
petrdrti  Id  torndtd.ne  io  fento  minor  dffdnno  di  lui  .benché 
Puff  do,  ch'egli  fd  per  diutdrti,  à me  non  è conceffo  di  fds 
re  j hdutndo  io  per  me  jleffo  ufdto  Pdiuto  dltrui  dpprejjo  di 
Cefdre.  col  qudle  io  non  poffo,fe  non  qudnto  fogliono  potes 
re  i uinti  dppreffo  il  uincitore  : md  nondimeno  non  mdneo 
d Mdrcello  ne  di  configgo , ne  di  fludio.  gli  dkri  tuoi  non  fi 
udglìono  (fi  me  : md  in  ogni  occorrenzd  fono  pdrdtìffimo^ 
Stdfdno, 

Cicerone  ilAdrcol/idrceUo  m 

NON  drdifeo  di  conftgUdrd , ^ di  porgerà  dlcuno  fos 
pegno  : perche  a conofeo  prudentiffimo,^  ^ digrdndiffimo 
diurno:  onde  grd  profuntìone  mi  pdrerid  U mìd,  t'io  uolejft 
entrdre  d confortdrà  . ^ s'egli  è uero , che  tu  fopporà^ 
dcerhi  cdfi , che  fono  feguiti , con  quella  copdtrzd , ch'io  ins 
tendo  i piu  tofo  mi  debbo  rdUegrdre  co  Id  tud  forteze^}  ^be 
cercdre  di  dlUgerirn  il  dolore  . fe  duco  i peri  dcàdenà  ddU 
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Repuhltcd  tì  leudno  lo  feudo  deìld  tud  fnrudenzdjto  non  fri 
fumo  di  lìduere  ft  cofìofo  ìr^gno^  che  mi  did  Vdmmo  di  fo  ' 
ter  confoldr  te^non  f olendo  me feffo.  d ^ dltri  ujficij  rem 
diti  ficuro  che  no  mdncherl ^dmé.^  feduerréi,  che  i tuoi 
di  qud  mi  ddofrino  in  tuo  feruigiOj  mi  dffdnnerò  con  tdnto 
femore j che  conofcerdnno , ch^iofono  ohligdto  dfdre  per  te 
non  foUmente  tutte  le  cofe,  chlofoffo , md  etidndio  quelle, 
chVó  non  foffo.  non  reflerh  ferh  di  dirti  und  copi  : Id  qudle 
tu  figlierai  ò in  luogo  di  ricordo, h di giudicio:  che  comum 
que  la  figlia  puoi  bene  ejfere  ficuro,  che  fer  Vdmore,ch*io  ti 
porto, non  l^ho  fotutd  tacere. io  uorrei,cbe  ti  rifoluejfi  à uo^= 
ler  fare  quel,chefo  io,  cioè  i uoUr  uiuere  in  Roma,  prima, 
ti  accerto , che  non  maculerai  il  candore  della  tua  dignità, 
dando  neceffdridmente  luogo  dUa  fortuna  : dipoi  è comune- 
opinione  , ^ fi  uederà  in  effetto , che  tu  farai  fempre  dei 
primi,  oUe  ci  refi  alcuna  forma  di  Republicdt  U quale  qua 
do  pure  rtmaneffe  in  tutto  annullata  ; egli  è meglio  all'idi 
rimò  degi^ere  di  uiuere  bandito  a'  Roma,  che  altroue . che 
fé  tu  fug^  Roma,  per  fuggire  la  feruitk',  qual  luogo  noni 
foggetto  d'  Ce  fare  ? fe  anco  non  d curi  di  uiuere  piu  in  un 
luogo, che  in  un'altro  : qual  è piu  dolce  luogo  de  la  patria  i 
ma  fi  prometto,che  Cefàre  dma,^  fauorifet gVingegni:  et 
abbraccia, quanto  puh,  gli  huomìni  nobili,et  qualificati,  md 
non  piu  ài  quefio. ritorno  i dire,ch'io  farh  il  debito  mio  ìm 
fieme  con  li  tuoi,  fe  pur  faranno  tuoi.  fe  no, io  dal  canto  mìo 
àn  ogm  occdfione  fodisfarh  di  quanto  deuo  dU'amicida , 
ckà  tra  noi,  ’ sta  fano. 
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BENCHÉ  pur  itdmd  tì  hMd  fcritto  k lungo  ptr 
QMnto  MuttOj  ti  hdhhìd  mojhdto  il  mìo  pdrtrt  : noni/^ 
meno  uencndo  Theophilo  tuo  liberto  di  cojìéjldculfedey^. 
heniudenzA  uerfo  di  te  mi  è notìffmdy  no  ho  uoluto  Idfddra 
lo  uenire  fenzd  lettere  mie»  Ti  ejforto  ddurujue  di  nuouo  k 
dijj:on€rd  di  uenire  k uiuere  con  noi.tuuederdi  perduentu 
rd  di  molte  cofe,  che  non  uorrefH  : md  nonffd  piu  di  cpieU 
le , che  tu  oS  ogni  ^omo  ; ^ non  ^ in  poter  tuo  dij-dre , 
che  qucUo , che  rìcew  col  fenp)  deU*duditOjti  perturbi  meno, 
che  fe  il  medefimo  col  fenfo  degli  occhi  riceueffi,  O',  mi  fcis 
fognerk  dUe  uolte  dire,  ^fdre  dlcune  coft,che  non  uorrd, 
Frimd  cedere  k i temp,cioè  obedhre  dlld  neceffick  ,fu  femd. 
pre  reputdto  fenno  grdndiffimo.di  poi,per  epiel  che  fi  uede  , 
quefio  tuo  drgomento  non  è uero.'percioche  fiddo  in  Romd , 
non  ti  è forfè  licito  Sre  ciò , che  tu  fend , md  etd  ben  lecito 
tdcere , un  folo  è quello , che  di  prefente  gouemd  : il  cpule 
non  fi  configlid  co  i fuoi,  mdddfe  fiejfo.^  il  medefimofd^ 
rebbe  Pompeio , fe  il  cdfo  hduejfe  ddto , ch^eglifojfe  rìmdfo 
uincitore . uoglidmo  noi  credere , djc  dopo  Id  uittorid  egli 
hdueffefdtto  cdpkdle  S noi  : fe  nel  trdudgUo  delldguerrd , 
qudndo  uedeud,che  tutti  correudmo  undfortund,  fi  feruta 
ud  foldmente  del  confido  S cera  huomnipoco  prudenti  Ì 
et  fe  qudndo  tu  eri  Confolo,non  uolfe  feguire  il  tuo  fdpientifi 
fimo  confi^io  j ne  udfe gouerndrfi  k modo  udfiro  nell'dn^ 
no, che  tuofrdteìlo  reggeud  il  confoldtoitu  penfi,  itegli  fojfc 
entrato  nelìd  poffeffione  delLt  Fepublicd,che  hdueJfe  mai  ds 
to  orecchi  k nofiri  cofigUi  le  guerre  ciuiU  fono  tutte  piene  di 


fniferte  , fdnnolo  i popri  mdgporì  , che  fnu  d*und  uohd 
Vhdnno  froudtc.:  fdllo  U noprd  eti,  che  l'hd  fj^effe  uolte  fen 
tìte  . md  non  d è cofd  pft*  miferd , che  U uittorìd  ipejfd:  U 
cpMle  fe  ben  <t'  t migliori  feruiene,  nondimeno  tjueUi  mede  fi 
mi  puferod,^  fin  sfrendà  rende  : di  modo, che  fe  non  fo^ 
notdlidi  ndtnrdyddlU  neceffiù  fono  jorzan  di  ejfere  : fer 
che  il  Hindtore  conuiene  concedere  molte  cofe  cotrd  fud  mos 
coloro, fer  mezzo  de’  ijudli  hd  ntnto.non  uedeuifor^ 
fe  infieme  con  meco,  qndnto  crudele  hdtted  dd  effere  U uìtto 
rid  di  Pomfeio  f ddnncfiie,s’egU  hduejfe  uinto , uorrepi  dn^ 
^Jn  auel  cdfo  mdncdrt  delU  fdtrid:fer  non  hduer  cdgione 
di  nedere  le  ingìii^ide,che  uifdrebhono  i h,io  non  dico  tjue^ 
fo , dirdi  tu  : fdrei  <t'  Komd,  ferche  goderà  le  mie pipdns 
Zt,ZT  tenerci  ilgrddo  mio  . ^ io  rìffiondo , che  dUd  tud 
nirth  fi  conueniud  Ifrezzdr  te  cefi  tue , ZT  non  hduere  dia 
tro  oggetto , che  Id  Refublicd  . dffreffo , qudl  è il  fine  del 
tuo  configgo  ? fàuna  ti  rifrende  di  tptello , che  hdi  fitto 
fin  ^ui  : ftrehe  neceffdridmente  hd  feguito  il  frindfio  deìld 
gttftrd,  fduidmentetì  fei  tolto  dd  non  uederne  il  fine. ne 

fdre  dd  dlcuno , che  nel  mdle  hdbhi  hduuto  troffo  nuilignd 
fòrte:  fer  che  con  und  cfuiete  honordtd  hdi  conferudto  lo  fida 
to,(2r  Idfdmd  delld  tud  dignìtd.md  hard  niun  luogo  rì  dea 
ue  ejfere  fiu  dolce  delld  fdtrid  ;neld  dei  meno  dmdre,fera 
che  fìd  deforme  ; ne  friudrld  dnchord  delld  frefentid  tud , 
^endo  rimdfd  uedoud  di  tdntt  huomità  fdmoft  : findlmete 
fe  hd  moprdto  grdnd’dràmo,fer  no  ejfere  ito  fufflice  di  uin 
àtore  : gmrdd,che  tu  non  fid  refutdto  fuferbo , i rifiutda 
re  Id fud  cortefidia^Je  fuole  ejfere  tenuto  fduio  colui,il  <jud 
le  fi  dllontdnd  ddlld  fdtrid  offreJ[d;dlcund  uoltd  dnchord  fi 
noie  dttribtàre  i durczzd  il  non  defiderdrid  : ^fed  è uie 
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tdto  di  godere  tl  bene  deUdjvrtund  fuhlica  ygodidmo  dlme-s 
no  ejueìldjche  d poi  friudtdmente  è concefjà.  Dico  in  fine  , 
che  fe  m fdi  cofli  fer  tùuere  fin  libero^  detti  nodimeno  duer 
ttrCjche  ferdttenturd  non  ci  unti  molto  ficuro  : ^ confide^ 
rdrcjche  fe  Id  jldnzd  di  Romd  è fericolòfdjdltroue  jifd  feg^ 
gio , io  ho  tdnto  defiderìo , che  tu  uengd, , <he  lAdrceUo  tua 
frdtello  à di  foco,h  di  niente  m'dudnzd  , ^ ti  rifntterh  fta 
uh  jfe  fìglierM  <juel  fdrdtOj  che  d fuo  fdrtorir  tjwctt  ^ CT 
contaitcTzd.  std  fino, 

« 

** 

# 

Cicerone  <t  Mdrco  lAdr cello, 


BENCHÉ  non  hduefp  co/d  alcund  di  nuouo  ddfaì 
uerd’,^  incominctdfft  di  djfettdre  tue  lettere, ouero  fiu 

tofo  te  jìeffo  : nondimeno  non  uolfi  Id/cidre , che  Jheofhilo 
ueniffe  d noto.  Fenfd  ddufujue  di  uenir  (judnto  frimd,fer» 
che  ti  dccertOjche  uerrdi  d/fettdto,ne  foldtnente  dd  noi:  doÌ 
dd  i tuoi,ntd  dd  ogni  ferfond.uo  pudiche  uoltd  conftderdns 
dojche  tì  fdidgrdue  H uenire.et  ceno  te  ne  hduerà  fer  ifcu 
fdto,fe  non  hdueffi  dltro  fenfo,(he  tftello  de  gli  occhi, md  no 
ejjendo  molto  piu  leggeri  le  cofe,che  fi  odono, di  ijueUe,che  fi 
ueggono  j CJT’  pdrendonù,che  per  cgni  rijfetto  tu  debbd,fen 
Zd  prendere  induffo,ritomdr  Ì Romd.MUoluto  confglidrs 
tene  con  <]Ueffd,  CT"  p<d  che  io  d ho  mo/iro  il  mio  pdrere  : d 
te  fld  il  rifoluertì  in  tpuelld  mdnìerd , che  dUdtud  prudendd 
fi  conicene,  uorrd  nondimeno^che  mi fcriue[ftfi  che  temp9 
d d/l>ettidmo,  Std  fono. 


I 
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^ • . " fJldrco  MdmUo  2 cicerone*  ^ yy^ 

H 

GRAN  forzS  hehhe  ferrile  VdMttomi  tud  d^effo- 
di  me  : md  fe^dmdi  mi  fiegdi  2 tuoi  ricordì^fommi  {piefid 
uokd  pegdto  certdmente.  Qddo  MurccUo  mio  dmoreuolifps 
mofrdtelio  nonfoldmente  confortdndomi , md  humilmente_ 
fregdndomi,ch*io  cpntentdffi  d torndre  2 Komdj  non  hd  pò 
tuto  mdìùerfudderlomijne  fdre  (fuello  effetto, che  dipoi  hdn^ 
nofdtto  le  tue  lettere.  Ho  intefo  ddUe  uojlre  lettere , com^è 
fdffdto  il  negotio  . Vuffido,<hefdi  rdliegrdndoti  con  meco , 
perche  ndfce  dd  ueriffimo  dnìmo,mì  e grdtìffmo,  ^ tdnto 
piùgrdto,  perche  frd  co  fi  pochi  dmici,i^  pdrenti,li<pudli  dd 
douero  fi  dffdnndjfero  per  me,  ho  conofciuto  Id  finguldre  df 
fettìone  che  tu  mi  porti,  Vrìmd  io  jHmduo  poco  torndre  iti 
epueìid  pdtrid , doue  poteffero  meno  le  leggi,chegli  huomini, 
md  bord  fono  di  opinione,  che  niuno  h neli'dduerfd , h nelld 
propitidfortund  pojfd  uiuere  lontdno  dd  fi  buoni  dmìd,  dr 
dd  huomini  fi  qudlificdti,come  fete  uoì.  Id  onde  dncor  io  mi 
dUegro  delld  fj)erdnzd,che  ho  di  douer  wuere  con  uoi:  ^ 2 
te  in  pdrticoldre  reflo  tdnto  ohligdto,  che  penferò  fempre  per 
ogni  occdfione  di  mojbrdrti,  come  hdifdtto  benefìdo  2 perfo 
nd,  Id  qudle  in  dmdrù  2 ni  uno  de  tud  dmid  e^  inferiore, 
Std  fino, 

0 

‘ srnào  Sulpitìo.  2 Cicerone,  i i ^ 

B E N C HVo  fdp^d  di  portdrui  grdue , c2r  noìofd  noi 
ueUd  : nondimeno,perche  il  cdfo  y^ld  ndturd  2 fuperiore 
2 tuta  gli  huomini , mi  e'  pdrfo , <ju4  elU  fi  fid,  di  non  td^ 
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cerld,  AÌU  XXV  H l,di  Md^o  effendo  arrìudto  per  nde 
ue  dd  Epidduro  d Pirceo , iui  troHdi  Mdrco  MdrccHo  nofìrg 
coUegdjdT’  confumdi  <juel  giorno  con  lui , il  di  dpprejjb,chc 
io  pdrti'  dd-lui  con  intendone  di  dnddre  in  Beotid,  ^uiftd 
re  il  rejio  deìld  md  prouincìd  : egli , per  quel  che  mi  dijje , 
tfd  per  ndvÀcdre  dUd  uoltd  dell’Itdlid  per  U uid  delle  Md* 
lee.l’dltro  di,effendo  io  d’dnimo  di  pdrtirmi  d'Athene^cìrcd 
le  dieci  h&re  di  notte  Po^humio  fuo  fdmiglidre  dmico  mi  ue 
ne  d troudre , ^ difjemiyche  dopo  cend  Puhlio  Mdgio  Chh 
ione  jjdmigUdre  dmico  di  Mdrcellof  lo  hdued  ferito  con  un 
pugndle  hdueudgli  ddto  4ue  ferite , und  nel  pomdco , 
Idltrd  nelld  tefd  di  fotta  Vorecchid  : md  che  nondimeno  Jft 
rdud , che  poteffe  cdmpdre  : ^ che  Md^o  dopo  il  fcelerdto 
effetto  s*erd  ddfefejjo  dmmdTZdto’et  MdrceUo  hdueud  mi 
ddto  lui  per  riferirmi  il  cdfo , ^ pregdrmi  ch'io  rdundffi  de 
medici . il  che  io  feci  di  fubito , ^ fenzdt  indugio  m'dutà 
uerfo  Id  neìTdpdrir  delld  luce  ; qudndo  non  moUo  difeoflo  d 
Pireeo  feontr di  unferwtore  di  Addino:  ilqudle  mi  prefenth 
und  letterd  j dou'erd  fcrittó,che  poco  dudnti  il  giorno  Mdr* 
cello fud  wtd  hdued  fnitd.in  quefo  modo  und  perfond  no* 
bile , ^ chidrd  per  molto  udlore , dd  un'huomo  uilifftmo , 
ff  d'infimd  condì tione  con  dcerbd  forte  di  morte  è pdto  [f>en 
to  di  uitd:  hduendogli  per  Id  fud  dignità  perdondto  i ni* 

mid  jfii  troudto  un' dmico , che  l’hd  ucdfo  . io  non  refldi 
d'drriudre  itifino  di  fuo  dlloggidmento  : Id  doue  non  traudì 
che,dne  liberti dlcuni  pochi  ferui  j che^  dltri  diceudno 
sbigottiti  di  fe  medefimi , per  ejfere  fldto  dm* 
mdzzdto  il  lor  pddrone  dindnzi  di  proprio  edloggidmento, 
mi  bifognbfdrlo  portdre  dUd  dttd  nelld  mid  letticd  : ^ iui 
gli  f ed  fdre  un  mortorio  con  quelld  pompd,che  màgiare  fi 
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fetete  fdfe  in  AtheneM  gli  Athemefi  non  potei  impetrdrcy 
che  m concedeffcYo  il  luogo  dd  fepelirlo  nelU  città-, perche  fi 
fcufdudno  ch'erdno  impediti  ddlU  lor  reli^one:ne  però  mdi 
per  Addietro  do'  hdueudno  concefjo  dd  dlcuno  . md  ci  pers 
meffero  di  poterlo  fepelire  in  cpud^mndfiio  piu  d pidceffeM 
nd  di  molti  elegemmo  il  piu  nobileichefu  ilgimndfio  dell' A 
iddemid  : doue  drfo  il  corpo  fuo , ordindmmo,che  gli  Athe^ 
niefi  ui  fdcefferofdre  un  monumento  di  mdrmo.  Tu  uedi 
, adunque , che  dudnd  ^ dopo  Id  morte  io  ho  f dito  per  lui 
quelli  uffa,  din  qudUi  ero  tenuto  & per  il  ri/fetto  delibami 
citid,  ^ per  ejjere  jìdto  fuo  ooUegd  nel  ConfoUto,  Std  fd 

Ho,  Vi  Athene,  l'ultimo  di  Mdggio  4 

Cicerone  à PuhlioNìgidioTigub, 

t A cdufdjchegid  tdnto  tempo  non  tì  ferino,  fi  è primd 
per  non  hduere  cofd  dlcund  certd  dd  fcriuere,^  poi  per  no 
potere  ufitre  niund  di  quelle  forti  di  lettere, che  fi  ufdno  , Id 
fortund  d hd  toltogli drgomenù  lieti: ^ non  poffxdmo  non 
purficriuere  di  cofe  dliegre,  md  ne  dnco  petfiire.refidd  und 
cèrtd  rdgione  di  lettere  dolorofd , ejT*  mifcrd , ^ i quefii 
tempi  conforme,  quefld  dncord  mi  mdncd  . perche  deuendo 
o'  proferirti  qudlche  diuto,o'  confoldrù  : io  non  ho  che  pro^ 
fierirtì:  perdo  che  dnchor  io  dd  pdrì  fortund  sbdtutto,dÙ.*dU 
trui  fopegno  m'dppoggio  : ^ mi  è tdnto  difedrd  Id  prefens 
te  uitdj  che  mi  doglio  dffdì  piu, che  non  mi  rd’Jegro  di  utuea 
te.^  qudntunque  io  non  hdbbid  riceuuto  pdrticuldrmente 
dlcun'ingiurid  notdbile  ddlld  fortund-,  et  Cefitre  fenzd  miei 
preghi  dffettdre  hdbbi  operdto  in  me  molti  fegndldà  benefi:» 
cij  : nonSmeno  porto  l'dnimo  tdnto  d^contentOyche  mi  uer 
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g(^o  di  cffàe  rimdfo  in  tàu , fono  frìuo  di  mola  dmki,de 
^ qudli  fdrte  ci  hd  fotó  U mone  fdne  fer  pdurd  del  uincHoa 
j;,  . re  indiiierji  f defife  ne  fono  fuggiti  j cr  ueggomi  priuo^di 

quelli  dmicij  li  qudii  Id  Republicd  dd  me  in  tud  compdgnid 
j difeld  d congiunfe  in  oltre  mi  trono  trd  il  ndufrdgio  , 


r ^uj^juno  torje  : oen  e uerOyClie  mi  pdre  di  pojjedere  Id grds 
I tìd  di  Cefdre  : md  elU  non  pud  piu,  che  Id  forzd , ^ U 
mutdtione  di  tutte  le  cofe,  ^ de  i tempi . per  il  che  rimdfo 
uedouo^  di  tutte  <juelle  cofe , dde  erudii  ^ Id  ndturd  j^Ut 
uolontd,^ldconfuetudine  mi  hdueud  dffuefdtto:  diffide^ 
do  d me  fìeffo  fenzd  pideere  dltrui  ; perche  ejfendo  io  ndto 
perfempre  operdre  dlcund  cofd  degnd  di grdnd%uomoJho* 
rd  non  foldmente  non  ho  modo  di  operdre , md  ne  dnco  di 
penfdre , come  io  poffigioudre  dd  dlcuno  : ^ U doue  prio 
t md  poteuo  porgere  diuto  ò perfone  bdjfe , gr  ignobili , ^ 
fouuenire  fin  d colpeuoli  j hord  d Publio  hli^dio  mio  cdriffts 
I mo  dmico,  che  ^d fu  tdnto  honordto,^che  ogn'uno  dudn 
K zd  di  dottrindj  CT-  di  fdnatd,  non  poffo  pure  offerirmi. 

I Refìdmi  ddun^ue , ch*io  cerchi  di  confoldrd , ^ di  leudj^ 

Iti  con  uiue  rdgioni  quell*dffdnno , che  Vdnimo  ti  preme, 
md  fe  ninno  hd  forzd  di  confoldre  d te , d uerdmente  dU 
trm , tu  fei  uerdmente  quel  deffo  . per  il  che  non  tocche^ 

, ro  , md  Idfcierd  tuttd  d te  quelld  pdrte,  che  contiene  in  fe 
\ quelle  dijfute  dotte^^  efquiftte  . Idfcierd'  che  tu  uedd  ùd 
dje  fi  conuengd  d un^huomo  udlorofoy^fdtùo  j do'  che  dd 
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Irzzd  tutti  gli  dltri  amici , ^ f drenti  tuoi,  non  tengo  copi 
al  mondo, che  non  fta  co  fi  tua,  come  mia. ma  in  do  non  mi 
uoglio  ejlendere  piu  oltra  : perche  uoglio,che  tu  ffteri  di  pos 
terd  ualere  del  tuo  : fi  come  io  confido  che  ti  ualerai.  No» 
mi  rejìa  altro,che  efortard,tt  pregarti,  che  tu  fermi  Inanimo 
cantra  la  fortuna  ',ZTd  ricordi  non  folamente  le  cofc , che 
da  akrigrand’huomini  hai  imparate , ma  etiandio  tpuelle , 
che  col  tuo  ingegno,^  col  tuo  jìudio  hai  partorite,  il  che  fa 
cendo  ; t^appoggierai  d buona  fferanza  j conforteTza 
tolererai  ogni  aduerfo  aeddente,  ma  tutto  quejìo  chi  lo  uee 
de  meglio  S teflo  abbroccierd  fempre  egn^imprefa , dou'io 
conofea  di  poterti  giouare^  ^ conferuerd  la  memoria  de  i 
benefeij , che  nella  perfona  mia  operaJH  ttdTinf elice  tempo 
deWefdio  mio, . Sta  fono. 


Cicerone  à eneo  vlando» 

D V E lettere  tue  ho  riceuute,  date  in  Corfi^  : neU'und 
delle  (juali  t'allegraui  meco,  per  hauere  intefo,  come  io  rites 
neuola  mi  a prif  ina  dignità:  neli^ altra  mi  auguraui  felicità 
del  nuouo  matrimonio,^  io  tì  affermo,  che  ritengo  la  mia 
dignità , fè  dignità  fe  chiama , quando  tu  hai  quella  mente 
uerfo  la  Repì^lica , che  debbono  hauere  tutti  gli  huomini 
buoni,ma  fe  la  dignità  coffe  in  recare  ad  effetto  i tuoi  drit 
ti  configli, ouero  almeno  difendere  liberamente  le  tue  opinio 
ni: non  d rimane  pure  un  uefligìo  di  dignità:  ^ non  è pos^ 
co , fe  pofftamo  reggere  noi  me  de  fimi  j tal  che  con  potienzd 
pafftamo  lagrandeTza  de  i mali, li  quali  parte  d premono, 
parte  ci foprafano:  il  che  è diffeile  in  coft  mifera guerraiil 
cui f ne  d'un  iato  minaeda  ucdfione,daU'aUraferuitu,  nel 

lc.pif.tam.  I 
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^al  perìcolo  dffai  mi  confolo^'ejudndo  mi  ricordo  hdHer  pre 
Mjid  qiiejìddurd  cdldmiùjin  d e^nel  tempo , ch'io  temeuo 
nonfoldmente  Id  uittorid  de'  tàmici  noflrijmd  U noflrd  prò 
fid  : che  troppo  io  uedeuOj<judnto  perìcolofdfuffe  und  con^ 
tefd^  d cui  per  premio  douejjè  ejjere  effojìo  l'imperio  Komd 
no^^fe  bene  quelM  hdueffero  uinto , dÙi  qudli  io  mojfo  dd 
fierdnzd  di  pdcc , non  dd  udghezzd  diguerrd  m'erd  dccos 
fldtOjConofceuo  nondimeno , qudnto  doued  ejfere  crudele  Id 
uittorid  de  huomini  ddirdtijcupié'j^  infoienti  : md  fe  hds 
ueffero  perduto^  qudnti  huomini grdnS , ^ epuinti  buoni 
àttddini  erdno  dejlindti  dlld  morte:li  epudU,  audndo  io  prdt 
ticdud  Id  pdctj  ZT  inofrduo  loro  le  miferiejche  fi  tirdno  die 
tro  le  guerre  ciuilij  fi  fdceudno  tC  credere,  che  i miei  confi= 
gli  piu  prejìo  dd  timore, che  dd  prudenzd  procedeffero,  Dos 
ue  t'dUegri  meco  del  nuouo  mdtrimonio.fono  certiffimo,che 
tu  defideri  Id  mUquiete.md  io  non  hduerei  prefo  nuouo  co 
figlio  in  cof  mi  feri  tempi,  fe  nel  ritorno  mio  non  hdueffi  tro 
udto  le  fufh.e  proprie  cof  mdl  conditiondte,come  la  Repus 
blied  . io  non  ero  ficuro  fono  il  mio  tetto  ituttd  Id  cdfd  erd 
piend  d'infidhe,  ^ difrdudi  : uedeuo , cfce  in  ogni  pdrte  fi 
erdiudno  Ucci  per  me  dd  coloro  dppunto,  dUi  ejudli  per  miei 
grdndilfimi  benefici  doued  ejjere  chdriffimo  ilfdngue,^ld 
robbd  mid.U  onde  penfdi  con  Ufiedeltd'  d'und  nuoud  pdre 
teU  dfficurdrmi  contrd  U perfiaid  delld  uecchid  , md  delle 
nofire  cofe  hdbbidmo  -detto  eù  bdfidnzd,^  forfè  piu, che  non 
bifogndud.  Cired  le  tue,fd  buon'dnimo,  ne  temere  d'dlcus 
nd  dij^dtid  pdrticoUre  : perche  uined  chi  uoglid , tu  non 
porti  perìculo  dlcuno.  fo , che  Cefdre  ti  hd  riceuuto  ingrds 
tid,  ^ Pompeio  non  ti  hd  mdì  uoluto  mdle,  Dell'dnima 
mio  uerfo  di  te,  ti  prometto,  che  douunque  conofeerh  di  pos 
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tertt  ffoudrc,  benché  io  uedd  che  di  frefente  foco^oudre  tì 
foIJoj  nondimeno  non  mdncherò  di  uolgemi  ogni  mio  confi 
glio , cr  diligenzd.  ZT  « detenermi  duifao  di  tnuo 
quello, che  fdiy  CT*  Stdfdno, 


Cicerone  d'  eneo  ^Idndo^  i f ' 


H O riceum  und  md  motto  ìmeueineUd  qudle  non  ho 
'fotuto  conofeere  quello, ch*io  defiderduo  difdpere:  Z7  ho  co 
nofduto  quello, che  fdpeuo  beniffimo  : ferche  non  ho  intefo, , 
come  fortemente  tu  foconi  le  communi  miferie.ho  bene  ut 
duto,qudnto  m"dmi  : md  quejlo  io  lo  fdpeuo  : fe  hduefft  fds 
futo  quell'dltro , hduerei  hduuto  mdterid  dd  jeriuere . md 
con  tutto  ch'io  t'hdbbidfcritto  didnzi  il  mio  fdrere:  nondh 
mdneo  di  frefente  dnehord  ho  fefdto  d'duenirtì,  che 
non  ti  re  futi  di  effere  <t*  feg^or  fdrtito  degli 
dltri.ingrdn  fericolo  fidmo  tutti, md  il 
, . fericob  t comune,  quejid  è und 

* fcidgurd  uniuerfdle  : non 

dei  dunque  recus 
- % fdrld,ne  ckìes 

, V dere j che 

foto  fid conceffo 

qud,  che  dgli  dltri  è • ^ 

negdto.  fer  il  che  debbidmodn^  . ; 
cho  in  queflo  hduer.e  le  nofìre  uoglie 
unite,  come  nel  rejlo  le  hdbbìdmo  femfre 
hduute  : di  che  io  ddl  tuo  cdnto  ne  %o  buond  f^e^ 
rdnzd  ddl  nào  ficurdmente  ti  frometto»  Stdfdno^ 


V 

» 


Cicerone  i QMnto  Metello  Celere,  figliuolo  di 
QjtìntOj  Proconfolo» 


S £ tu,  ^ Vefercito fitte fidni , ntt  fìdce.  Mi ficriui che 
non  hduerefii  mdi  creduto,  ch'io  doueffii  hduere  in  fi  uil  fre 
^0  Vdmicìttd  tud  : il  che  non  fio  ben  comwendere,che  fi  uo 
glid  dire  : md  nondimeno  uo  fenfkndo,  che  ti  fid  jìdto  rifu: 
rito , compio , diffiitdndo  in  fitndto,  hebbi  i dire, che  d mole 
ti  rincreficeud, ch'io  hduefji  confierudxd  Id  Rej>ublicd:&  che 
i tuoi  f)iu  congiunti  f drenti, dUi  tjudli  non  hdueui  potuto  ne 
gdre  yddte  hdueudno  impetrdto , che  tu  non  mi  Uuddffi  in 
fiendto , fi  come  hdueui  propofto,  il  che  dicendo , fioggiunfii, 
che  erd  fldto  vdrrìto  frd  noi  l'ufficio  di  fidudre  Id  RepuUie 
€d:perche  io  hdueuo  difiefio  Romd  ddU'infiidie  domefiiche,^ 
ddl  ttddxmento  de  ribddi  cittddini,  ^ tu  Id  itdlid  ddUi  nie 
mici  drmdti,  fy-  ddU'occultd  coriffurd  : Cr  che  tjuefld  noe 
jlrd  compdgnid  di  cofigrdnde,^  honordtd  impreft  erd  fid 
td  dificioltd  dd  i pdrenti  tuoi:  li  qudU  hdueudno  d mdle,  che 
iojdd  cui  tu  eri  fidto  in  c(fe  digrdnde  importdnzd  merduh 
gliofidmente  dggrddito , doueffii  effiere  dd  te  in  dlcund  pdrte 
ricompenfidto . ^ in  queflo  n^ondmento  ndrrdndo  io,con 
ipudle  dUegreTZd  hdueuo  dffettdto , che  tu  mi  loddffi , ^ 
qudnto  ingdnndto  ero  refldtodi  cofi  fdttd  fferdnzd  * i fiee 
fidtori  fie  ne  prefiero  pìdcere,^  cominciomo  di  fiorridere,  no 
fer  quello, che  hdueuo  detto  di  te,md  fi  per  l'ìngdnno,  ch'io 
hdueuo  riceuuto  * ^ perche  dpertdmente , ingenude 
mente  confieffiduo  Id  dmbitione  mid  , in  quefio  ddunque 
non  ti  ho  offefio , dnn  n ho  fiommdmente  mnordto , mde 
tùfiepdndo  il  defiderio , che  hdueuo  hduuto  di  effiere  lo* 


Ì4to  dd  te,  per  ddr  maggior  luce  i mìei  chiarì  fatd  con  lo 
Jflendore  dei tejìimonio  tuo,  Doue  tu  dici  del  nojho  fcams 
bieuole  amore  : io  non  fo,  quale  tu  penfi  efjere  amorfcam^ 
hieuùle  : ma  aedo  bene,  che  alhora  fcambieuole  fia,  quam 
do  Cuna  parte,^  l’altra  con  pari  ajfettione  fi  ama.  Se  io 
’diceffi,  ch’io  hauefft  pa  far  piacere  à te  renunciato  la  pros 
uincia,mi  reputarefli  piu  tojìo  uano  che  aUramente:  pache 
la  renunciai  per  /òdi  fare  à me  flejfo:  ^ ogni  di  piu  me  ne 
trono  contento,  dico  bene , che  nel  deponala  operai , che  d 
tefuffe  cómeffa.non  dirh  niente  dell*ufjido, ch’io  f ed  auan 
ti  la  uojira  elettione:folamente  ti  giuro  in  uerita,  che  il  mio 
collega  operò  tutto  i mia  richiepa  . ^ poi  chefupi  eletto  À 
quelgouano , non  ti  ricorda,  con  quanto  fludio  io  congrea 
gai  il  fenato-,  quoto  lungamente  io  parlai  in  tua  laudeinon 
mi  dicefli  tu , che  non  folamente  t’haueuo  lodato,  ma  t’hax 
ueuo  lodato  con  fcomo  degli  altri,  che  concorreuano  teco  f 
oltre  d do , il  deaeto , che  foprd  tale  elettìone  fece  il  fenato 
in  quel  giorno } mentre  durag, farà  fede  del  mio  buon’anh 
mo  uefo  di  te,  ^ dapoi  che  tu  dndafH  nella  prouincìa,uor 
rd  che  tì  riduceffi  memoria  ifauori , che  nel  fenato , ^ 
apprejfo  il  popolo  tì  fed  -,^le  lettae , ch’io  tì  fcrìjft , eìr 
quando  hauerai  tutte  quefle  cofe  raccolte^  confidaa  ti  prea 
go,fe , quando  ultimamente  rìtomafli  à Koma , mi  remu^ 
naajH  di  tanti  feruigi.  Vouc  dici  della  nopra  rinouata 
dmidtìa  : non  fo  intendere,  perche  la  chiami  rinouata,non 
effendo  mai  mancata,  Doue  fcriui , che  mi  fono  portato 

male , hauendo  per  una  fola  parola  oppugnato  Metello  tuo 
fratello  : primamente  ti  accerto , che  mi  piace  molto  quefto 
animo  tuo,ZT  q^uepa  fraterna , & camole , ^ uera 
amoreuolezza  : aipoi  ,fe  in  alcuna  eofa  ntì  fono  oppopo  i 
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tHcfrdtelló  per  conto  delU  ReffuUicd-,  ti  frego  il  ferdondr^ 
mi:  ferche  dmo  Id  Rcfìthlicdj(judnto  fin  fi  fuo  dmdre.  md 
fe  ho  Sfefo  l'hpnor  mio  ddU'imfeto  fuo  crudeliffimo  uerfo 
di  mr.bdfiti , chlo  non  mi  fono  mdi  doluto  con  reco  delU 
ingiurid  di  tuo  frdtello.  il  qudle  hduendo  io  riftfuto  che  dp 
fdrecchidud , ér  diffotteud  tutto  lo  tf orzo  del  Tribundto 
fuo  dlU  ruind  mid  : pregdi  cUudid  tud  moglie , ^ Uiun 
ùd  uoprd  forella , Id  cui  dffettione  uerfo  di  me  per  Vdmida 
ttd , che  ho  con  Pompeio , in  molte  cofe  hduen<yconofciutdj 
che  dd  cofi  iniqud  mente  il  rimoueffero . md  egli , con  tutto 
che  iofuffi  Confilo , ^ hdueffi  conferudtd  U Repuhlicd  , ^ 

nondimeno  mi  fece  tdle  ingiurid , che  non  fu  mài  fdttd  ne 
i mdgtfrdto  dlcuno  per  minimo  che  fuffe , ne  di  iiu  trifo 
dttddino  che  wud  ; percioche  dll^uldmo  di  Decembre^come 
puoi  hduere  intefo , prohibi\  che  nel  diporre  il  Confoldto  io 
non  poteff  ddr  conto  di  popolo  dell^dttiom  mie . Id  cui  ina 
giurid  mi  ritornò  dU*ultimo  in  grdndiffimo  honore  : però 
che  non  mi  concedendo  egli  dltro , che  ilgiurdmento  igiua 
rdi  con  dltd  uoce , ^ il  popolo  con  dltd  uoce , ^ con  mid 
non  picciold  glot  id , pdrimente  giurò , che  il  mio  giurdM 
mento  erd  ueri/fmo,  Riceuutd  quefld  cof  notdbile  inffUs 
ììdjnondimeno  il  di  medefmo  mdnddi  d Metello  de  i coma 
munì  dmici,  pregdndoloj  che  f rimouejfe  ddl  proponimeno 
to , ch'egU  hdued  prefo  contrd  di  me  » dUi  epudli  effo  riffos 
fe , che  non  poteud  fdrlo  fenzd  bidftmo  : ZT  diudnd 
pdrldndo  di  popolo  hdueud  dmo , che  non  erd  ffujlo , die 
io  hduefft  ddito  di  pdrldre , non  hduendo  io  Idfàdto , che 
duelli  d' difefd  fud  pdrldffero , li  ipudli  hdueuo  puma,  che  . 
huomo  grdue , ^ mdturo , che  brduo  dttddino  , il  qudU 
nonofdnteche  io  hdueffi  liberdtoil  fendto  ddUd  morte  y 

t ii^ 
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^ ogni  uoltdjche  fi  trdttdud  di  luì  nel  Swktfoj  m dccoflds 
uo  ferrile  dIi*opinione  di  quelli^  che  uèrfo  di  lui  hetvgndme 
te  operdudno.ne  contento  di  queflo'^bench'egUfoJfe  mio  nfs 
imico,  nondimeno,  perch'erd  tuo  frduHo,non  pur  mi /fidcs 
que,md  operdi  d tutto  mio  potere, che  fi  modificdffe  il  decre 
' to  ordindto  contro  à lui. perii  che  io  non  ho  oppugndto  tuo 
'frdtello,  md  d tuo  frdteÙo  ho  repugndto  : ne  uerfo  di  te, co 
me  fcriuijfono  jìdto  mobile, md  tato  fìdbile,  che  ho  perfeuerd 
to  in  dmdrtìjdnchord  che  tu  mi  deffi  mdterid  del  contrdrio, 
& di  prcfentCyfe  ben  mi  ferini  tpudfi  mindccidndo,non  uo^ 
gUo  mdneo  dolermi  : perche  nonfaldmente  io  perdono  dlld 
tud  pdfpcne , md  io  U lodo  fommdmente  5 mojlrdndomi  il 
ndturdle  dffetto , epudntd  fid  Idforzd  dell'dmor  frdterno  „ 
tuttiuid  ri  prego , che  dnchord  tu ^udìchi  drittdmente  U 
mìd  pdffione;  concedendomi, che  fe  i tuoi  fenz'dlcun  merito 
mìo  dcerbdmentt,  ^ crudelmente  mi  oppugndudno,non  p> 
Idmente  non  deueuo  lor  cedere, md  in  tdl  cdfo  ricorrere  ì te 
^ per  diuto,et  udlermi  delle  forze  no  pur  tue,md  dd' tutto  Ve  fa 
fercìto,che  hdi.ìo  ho  fempre  fimdtd  Vdmicitid  tUd  j ^ ddl 
cdmo  mio  fempre  mi  fono  forzuto  difdrà  conòfeere, che 
migliore  dmico  di  me  non  hdueui  .'non  fono  punto  mutdto 
d'dnimo,ne  mdi  muterommì, mentre  che  iouederh  difirte^ 
ne  pìdcere:^fe  Vodio,che  io  merìtdmente  porto  d tuofrds 
’telloypuo  fcemdre  punto  <juelVdmore,che  è trd  noi  j Idfcierò 
indnzi  di  odidr  lui, che,  odidndolo,did  cd^one  di  no  hduet 
'teperdmico^  Std  fino, 

' ’ ' ■ V,  t 

‘ : , --  t 


Qtdnto  MeteOo  Nefote  i Cicerone*  "4 

I O non  frefio  fede  dUe  dishonefle  reldàont,che  cótìnui. 
mente  mi  mandd  queflo  fdflidiofo  : fache  M,procdcJdndo 
Vhonor  mio^dfjdi  bene  dimojbri  ejjere  fdlfe . fon  fermo 
Ì*odidr  quejie  ferfone,  che  cercdno  di  femindrfcdndali frda 
^ dmici,  Id  onde  uolonaeri  deceto  te  perfrdtello  j pe/wps 
fonendo,ch*egli  non  fid  pa  di  mondo. mi  rincrefee  hduerlo 
difefo  due  uolte  : perche  ogni  bene , che  gli  ho  fdtto , è fdto 
vie  peggio  perduto, che  s'io  l'hdueffi  fdtto  a un  nimico,  feri 
Vo  d Loliio  und  lungd  letterd  de  i progreffi  mieijc^  ciò, per 
non  effere  importuno  d uoi  con  tdnte  lettere,  dd  lui  intende 
rete  il  pdrer  mìo  àrcd  lo fldto  di  quefd  prouincid.Non uor 
rei, che  l'dltrui  mdludghet  foffe  dd  tdnto,  che  in  te  f^tffttjfe 
Vdmore , che  gid  mi  portdui,  Std  fdno. 

Cicerone  Quinto  Metello  Uepote  Confolo, 

L E ìettm  di  Quinto  miofrdtello , ©r  di  Tifo  Pompon 
ttto  mio  fmguldriffimo  dmico  mi  hduedno  mejjo  in  tdntd 
fferdnzd,  che  djfettdud  tfi  effere  dd  te  no  meno  diutdto,che 
idi  tuo  coUegd.lo  onde  ti  fcriff , f come  conutnìd  dUdfors 
tund  mid  j ringrdtìdnddi  di  quello  hdueui  gid  fdtto, et  pre 
gdndoti  il  non  mdncdre  d cofi  dmoreuole  principio  . ddpoi 
non  fola  mi  fcriffero  i miei,  md  fummi  riferitp  dd  molti, che 
cdpitdudno  di  qud , che  Vdnìmo  tuo  uerfo  di  me  erd  mutd 
to.ld  qudl  cofdfece,  che  non  m'dttentd  piu  di  fcriuerti,per 
non  ddrti  fdJHdiOjne  moUfìid.  hord  duifdto  dd  Qtdnto  mio 
frdtello,co  qudntd  dmoreuolezzd  hdi  pdrldto  di  me  nelfend 
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-tojwf  è fdrfodefàto  O"  f^cclfdrìo  uffào  rìr^dódrtì  A 
tmouo  dell'dmorejche  M ftrfeiim  di  mojhrdrmì.md,  sio  «5 
fdcdo  torto  dUd  tud  cortefidjncn  rejìdrò  di  fregdrti,  che  m 
uoglid  ftludr  i tuoi  con  meco  infieme  fiu  tcfìojche  per  l*dr 
rogdttzdj^  crudehd  loro  oppugndrmi.tu  hai  umto  te  fleft 
fojper  dondre  dlU  Republicd  le  inimicitie  tue:  et  uorrdi  mé 
trir  le  dltrui  contrd  di  lei  i ti  ohligo  Ufede  mid,  che  fe  per 
tud  clemezd  mi  (occorrer di^  io  fdrì  in  ogm  occdjione  di  tuo 
commdndo.md  fe  Ufderdijche  di fendto^dl  popolo,  d mdgh 
flrdd  fid  uietdto  di  trdrmi  di  cjuefo  indegno  ^dio,  nel  <jud 
Uftù  f^nto  dd  fcelerdtd  uiolenzdycon  ruind  tdmo  delU  Re 
pmicd,<pudnto  mid  : duertifet,  che  potrdi  dtdlhord  defide^ 
rdre  di  diutdr  me  con  U Republicd , qudndo  ne  diiofcdmt 
pò  diUi,ne  dlid  fdlute  mid  fi  trouerd  rimedio^ 

Su  fino, 

* 

Cicerone  à Cèdo  Antonio  ^ figliuolo  A ^ 

ÌAdrco,lmperdtorcm  J -i>r^ 

H A V E V O pfopoflo  A non  fcrìuend  mal,fenonper 
lifogno  de  gli  dmici  5 non  perchlo  fioffi  ceno  A poter  loro 
^oudre , md.  per  non  ddte  i conòfcertjche  fojje  punto  dlte^ 
Tdtd  Vdmìcttid  nofird.etnon  mi  fdrei  pdrtito  dd  epuefio  pen 
fiero,  fe  nonfojje  occorfo  et  Tito  Pomponio  A uenire  d tro^ 
udrti  : il  (judle,  fdpendo  quello, chlo  hofempre  eperdto  d he 
neficio  tuò,^  ejfendo  nojìro  commuHe  dmico,mi  hd  djlret^ 
to  i fcriueni  Id  prefente  : nelld  qudle  deuierh  di  qudnto  ddl 
mio  proponimento.  Se  io  Aceffi,che  tu  mìfofft  molto  obligeu 
to,non  Arei  Id  buffd  j hduendo  fempre  procurato  il  tuo  eoa 
ntodo , il  tuo  honore  j^iT'làtud  gloria  : U doue  puoi  tu 
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meiefmo  con  utrìù  tejlimonUrc , che  non  tnipu^  mii 
un  minimo  ferui^o:  dnzi  hai  cercato  alle  uolte  di  nocermi, 
per  cjuel  che  ho  intefo  da  molti^  che  non  uoglio  affermare  di 
hauerlo  io  trouato,per  non  ufar  à cafo  quella  parola  ijlcffa, 
con  la  quale  dicono  che  tu  fei  folito  di  cauillarmi.ma  non  in 
tendo  di  fcriuerd  quel, che  mi  è flato  rifcAo:  lafdo  che  te  lo 
facci  dire  à Poponiofll  quale  ne  ha  prefo  quell'’iflejJo  diffida 
cere , che  ho  fattoio,  il  fenato , ^ il  popolo  Romano  è teflh 
monio  de  i fegnalati  ufflcì,che  per  tuo  grado  ho  fatti,  fe  me 
h’hahbi  in  alcuna  parte  riflorato,niuno  è , che  lo  fappia  me 
gito  di  te.deWohligaùone,che  mi  deui,non  fla  bene  2 me  dir 
lo:  tanto  fla, quanto  gli  altri  ne  giudicano. per  Tadietrot^ho 
preflato  aiuto,  c^fauore, prima  con  opinione  che  tu  doueffl 
tenerne  qualche  conto, di  poi  per  honor  mio,dubitando  di  no 
effer  tenuto  incoflante  fe  lafàaffi  di  giouarti  . ma  hora  fl 
apparecchia  tale  occafione,  che  bifognerà, ch'io  mi  d adopri 
con  altro  ardore, che  non  faceuoprima^ne  mi  ritirerà  da  fla 
mile  imprefa,anzi  mi  a porri  gagliardamente, pur  ch'io  no 
m'auegga  di  ghtar  uia  l'opra,^  la  fatica  : che  in  tal  cafo 
tu  mede  fimo  mi  terrefli  per  pazzo. Pomponio  ti  riferirà,dx>a 
ue  appaia  queflo  bì fogno  dev'aiuto  mìo.  il  qual  Pomponio , 
benché  mi  confldi  che  per  amor  di  effo  lui  farai  ogni  cofa , 
nondimeno  te  lo  raccommando:^,fe  niente  di  quello  amoa 
re,che  già  mi  porta fli,anchora  in  te  uiue,ti  prego  d moflrar 
melo  tutto  nella  perfona  fua.  di  che  non  mi  puoi  fare  alcu* 
na  cofapiu  grata.  Sta  fono. 
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Cimane  Publio  Sepia , figliuolo  di 
Lucio,  Proconfolo,  ^ 

r 2^^  ^ fregdre,ch*ìo  uedefi 

fi  cUfare,  che  di  frefente  non  n fioffie  fucce[fio  . io, benché  hd 
uej]i  buond  ormone  delU  uitd,  O'  de  i cojìumi  fiioi,nondh 
meno  hduendod  memorid  qudnto  mi  hdueui  ferino  pochi 
^orni  indn:d,  mi  fdred  duro  ^ credere, che  tu  hdueffi  mus 
tdto  f enfierò:  ne  mi  dfficurdud  dì  fidre  dlU  fud  femplice  p± 
rold  con  tuno  ch^io  l^fiimdffi  honefid  perfond,  ^ d te  L 
deliffimd.  md  ddpoi  che  Comelid  tud  ionndfu  d pdrldre  d 
Terentid,  ^ io  me  ne  certificdi  dd  Qjànto  Cornelio  : fui 
t^to  dilìgente, che  mi  troudi  nelfendto  ogni  uoltd  che  fi  ris 
duffeio-  drcd  il  defiderio  tuo  di  uoler  refidre  nelU  prouinl 
ddjdurdigrdnfdtìcd  dfidrlàmi  credere  d c^wnto  PufioTri 
huno  delld  plebe, cr  d' gli  dltri,dlii  qudlli  poco  dudnti,  come 
dnchord  d me,tu  hdueui  ferino  tuno  il  contrdrio.  quefid  co 
fd  delle  prouincie  s^erdfojjiefd  per  infino  di  mefe  di  Cendio  : 
md  tuttduid  fi  poted  Iferdre  di  onenere  d quel  tepo  il  nofho 
intento.  Infine  io  mi  rifolfi  di  coperdre  Id  cdfd  di  Crdffo  per 
trenti,  mild  ^ feicento  uenticinque  feudi , poi  che  tu  tene 
dUe^dfii  con  meco,  fi  che  mi  trouo  dUe  fidile  un  cdrico  de 
debiti  tinto grdue , che  mi  uien  uoglid  di  entrdr  in  qudlche 
congiurd , qudndo  mi  uoglidno  dccettire . md  è tinto  Vo^ 
dio , che  mi  portino , che  mi  dinno  repulft , ^ mi  odidno 
dpertdmente , come  foli  edgione  delld  lorruind  : oltre  che 
non  fi  fidino, et  hdnno  pdurd,ch'ìo  non  uddi  con  irte  j non 
potendo  credere , che  d me  mdnehino  ddmri , che  ho  lìbe^ 
rito  i prefidtorì  dell^d{[edio,  che  effigU  hdueudno  pofio , er 
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non  slngdnnino  niente:  perche  queUd  imprefd  mi  iieie  tU 
to  aeditOj  che  troverei  di  molti  prefldtori, che  per  piccioli[fts 
mo  utile  mi  crederehbono  ogni  qudntità  di  ddndri',  Id  doue 
éA  gli  dltri  torridno  fei  per  cento  dWdnno  fenzd  mdneo.  So 
Itd  to  d ueier  Id  cdfd  tud  : ZT  ho  conftderdtd  ldfdbricd,che 
li'cgni  pdrte  m'è  pdrutd  helliffimd.  Ho  dij^efo  Antonio  nel 
féndto  con  quelld  cdldezzdj  et  Sligenzdjche  ho  potuto  mdg 
g^ore:  Cr  con  l’duttorkd  mid  ho  piegdto  djjai  il  fendtoììfds 
'Morirlo,  non  ho  uduto  mdncdrgli  di  quefìoujjicio  j benché 
,de gU  dltri  pdffdtì,e  fi  fd,che  mi  hd  nud  riconofciuto,Ti  gre 
^ d fcriuermi  jfejfo,  Stdfdno^ 

Cicerone  i G«eo  Vomprio  lAdgno^ 
fgliuolo  di  G«fo,  ^ 

H O prefo  infieme  con  tutù  pideere  incredibile  dàlie  let 
$ere , che  tu  ferini  di  fendto  : perche  dimojìri  tdntd  fferdns 
Zd  é ficurezzd , qudntd  in  te  folofiddndomi  ho  io  fempre 
pTomeffo  dd  agmuno.  md  pel  contrdrio  quei  tuoi  ueccchi  ni 
mici , che  a erdno  nuoudmente  diuenuti  dmici , udendo  Id 
nouelld  deìld  tud  uittoridfino  rimdfi  dttoniti,et  jiupefdtù  : 
itjUedendoft  cdduti  delld  fperdnzd  che  hdueudno  ai  perues 
nìre  dl^  ^lorid  di  coft  nobile  imprefdycon  conànud  tribulds 
rione  fe  ne  do^liono.  Le  lettere jche  d mefcriutjbenche  hih^ 
tino  picciold  fignificdtione  deli'dmor  tuo  uerfo  di  me,  nondi 
meno  mi  fono  fate  cdriffime,che  di  niund  cofd  mi  foglio  mài 
tdnto  dUe^dre,qudnto  io  f dedo  dUhord  ch'io  cono/co  hduer 
fdtto  il  debito  mio  : perche  fio  non  trono  rifeontro  di  cortes 
fid  ne'l'dmico , non  è perh, ch'io  nonfentdgrdn  contento  di 
foprdffdrlo  negli  dràcoli  deli'dmicitid. benché  non  ho  dubìo 
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ràlfuno,che  U Rcfndlicd  non  fid  ferlegdrà,^  con  àoldjft 
fttd  cdthcnd  congiungcrcii  qudndo  Vdffemonc  mid  uerfo  di 
tCjld  qudlc  in  mola  conti  hdi  jwtutd  conofcere , non  bdjlc  i 
fdrmi  hduere  VdmorCjZy  Idgrdtid  tud.et  fcrche  fdf>à,qu4 
cofd  hduerei  uoluto  che  mi  hdueffi  fcritto  : te  lo  dirò  dfertd 
mente, fi  come  dlU  ndturd  mid^et  dU^dmiàtid  noficd  umnié 
fi. Mi  fdreudhduer  oferdto  cofe  di  tdnto  momento^  che  cor 
tduofermiffimd  ofinione,che  tu  douefft  dUegrdrà  co  me^: 
feroche  coji  eri  tenuto  S fdre  frimd  fer  riffeuo  deìid  tdc 
tridjtt  coi  per  conto  dellUmicitid  nofìrd.md  io  uo  penfdndo 
che  tu  hdhbi  Idfcidto  difdr  tdle  ufficio  per  duhio  di  no  offen 
dere  qudlche  perfond.  benché  ti  promeaojche  non  è nònno  , 
che  non  lodi  cpueìio^che  ho  operdto  dfdlute  delld  pdtrid  . ^ 
quando  fdrdi  uenuto,  conofeerdi , ch"io  mi  fono  portdto  con. 
tanto  configUo , ^ con  tdntd  grdndcTZd  di  dnimojée  non 
hduerdi  4 uile  lUmicitid  mid  ; uedendo  dd gli  effetti, che^  fi 
come  tufei  molto  maggiore, che  non  fu  Scipione  Africano  , 
cofi  io  non  fono  molto  minore  di  Lelio,  Scafano^ 

Cicerone  a Marco  Licinio  Crajfo^ 
figliuolo  di  Marco, 

S O N certo,che  tutti  gli  tuoi  ti  hduerano  ferito  co  qudn 
to  fiudio,^  affetto  io  ho  ^fefd,  ^ dccrefciutd  Id  tua  dig^ 
td^crche  mi  fono  trdudglidto  di  modo, c’hanno  potutole* 
tufjimo  conofcere  il  defiderio,  ch’io  tengo  di  feruirti.fono  Rd 
to  alle  mani  co  i Confili,^  con  molti  Confolari:  et  non  fui 
mai  tanto  ardente  in  trattare  alcuna  caufa,quSto  fono  Rato 
tn  trattare  la  tua  : nefolamente  in  quefla,ma  in  ogni  altra 
mi  fono  deliberato  di  pigUare  U cura,  et  la  difefa  deìl’hono* 
re, et  deUo  fiato  tuo^per  pagare  quoto  deuo  aila  nofird  antin 
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/ Cd  dmìdddj  fi  come  ho  fdtto  co  <jueffd  oecdfionCj^  hduern 
fdtto  pimdjfc  und  ccrtd  {jUdL’td  dc  tep  opfonédofi  al  defis 
derio  mio  no  mi  hduejfc  impedito,  et  nel  uero  fempre  fon  fld 
to  prontiffimo  con  l'ànimo  àd  honordrtìj  ^ à^àdirti.md 
egli  è occorfojche  alcuni  huomini , dU'dltrM  lande  innidiofi 
^ nimieijà  guifa  di  pejldenza  infettando  ^gnaflado  l'a^ 
micida  nofira, hanno  confato,  che  tra  noi  per  un  tempo  trop 
po  dmoreuoli  effetti  non  fiano  feguid  . per  riflorare  in  par^ 
te  quel  tempo  io  poteuo  ben  de  fiderare,  ma  non  già  fferarc 
cofi  bella  occafione,  come  è fiata  la  prefente  j dandomi  ma^ 
do  la  Fortuna  non  pur  di  mofrard  il  mio  uero  ^ cojìante 
amore,md  di  mofrarlotì  nel  maggior  colmo  delle  tue  bonac 
cie^nel  che  io  ho  hauutold  forte  in  tanto  fauoreuole,che  no 
folamente  U cafa  tua , ma  tutta  Koma  conofce,ch'io  d fono 
dmiàfftmo.^  bora  la  tua  donna  ,fra  tutte  Valere  matros 
ne  prejlantìffimd , ^ i tuoi  ubidientiffimi , ZT"  molto  ualo^ 
rojifgliuoìi  fgouernano  fecondo  i confgU,Z7-  ricordi  miei, 
ualendofi  di  me  nelle  opportunità  loro  : Z7  il  fenato.,  ZT  il 
popolo  Romano  uede  effrejfamente , che  in  quefa  tua  lenta 
nanzd  non  hai  amico , che  piu  caldamente  di  me  procuri 
Vhonor  tuo.  No»  c mia  cura  di  donarti  roguaglio  delle  co^ 
fc , che  fonofeguite,Zr  che  feguono  tuttauia-,  rimettendomi 
d quello, che  d fcriueranno  li  tuoi. Di  me  d accerto,  che  non 
uenni  a cafo  nell^amidda  tua:  ma  come  prima  entrai  nelle 
fdeende,  hebbi  fempre  quejlofine,di  uolerd  amare  ,fauoris 
re,  Z7  honorare , dopo  il  qual  tempo  non  mi  ricorao,che  io 
non  Vhabbi  ogni  bora  piu  riuerito , ZT  offeruato,zr  ehe  tu 
non  m%abbi  amato , ZT  <t^adito . zrfetal  uolta  è na* 
to  fra  noi  qualche  diffarere  j uoglio  che  dagli  animi  nofri 
^irpiamo  talmente  la  memoria  di  quel  tempo,  che  mai  piu 
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non  foffd  rìndfcere.tu  fei  tdle  fmomo,^  io  defidero  di  efftr 
tdlcyche  Ij^ero  Id  noflrd  ^rettd  dmiààd  doucre  cjjere  di  Uhi: 
de  d cidfcuno  di  noì,ejJendoci  dmUdvi  dbbdttuà  ne  i mede 
fimi  tipi  deUd  KepnbUcd.  d te  jìd  di  tenere  quel  cóto  di  me, 
che  pu  ti  pidc'erd'.ne  penfo  però, che  tu  fid  per  fimdrmi  me= 
no  di  quello, che  dlgrddo  mio  fi  conuengd.  md  io  ti  promet: 
to  qudnto  io  Udglio  à beneficio  tuo  : ^ tifdccio  ftcuro,  che 
dudzerò  ogniuno  in  feruirtì.^fe  ben  in  ciò  doueffi  hduere 
^olà  concorrenti, nódimeno  iofdrò  tdl  pruoud,che  tutù  res 
ferdno  Hinà, offerendomi  à fldme  algiudicio  di  qudl  fi  uos 
glid  perfond,^  ffecidlmente  di  Mdrco  ^ Vublio  tHoifglii: 
noli  : li  qudli  come  che  mi  fidno  dmtndue  cdriffmi,nodime 
no  io  fono  dlqudnto  piu  dffettìondto  d Publio, perche  no  pufi 
re  di  prcfente,  ntdfin  ddfdnciuUo  mi  hd  fempre  dmdto,  ^ 
riuerito  come  pddre.Prefupporà  che  quefìe  lettere  hdbbUno 
forzd  di  conuentione,  non  di  epijlold  : renditi  certo , che  io 
offeruerò  fdntiffimdmente,  ^ fdrò  con  ogni  dWgenzd  qud:^ 
to  hord  ti  prometto  : ^ l’ufficio, che  in  dbfentid  tud  ho  fdt: 
to  d difefd  delld  tud  dignità, fdr olio  fempre, prìmd  per  ejfers 
d dmico,dipoi  per  non  pdrere  infidbile.  Non  ftrò  ddunque 
piu  lungo . foUmente  ti  dffermo,che  douuque  io  dd  me  fle/h 
fo  uedrò  di  poter  fdre  dicund  cofd,  Id  qudle  fid  per  dpportdr 
d ò commodo,ò  pidcereJUfdrd  ffontdnedmente:^  di  quel 
lo  che  io  non  potrà'  uedere,fe  dd  te,  onero  dd  i tuoi  ne  fero' 
duertho,operero'  di  mdmerd,che  di  hduermi  ricerco  ui  tros 
Udrete  contenti,  pregod  ddunque, che  mi  ddoperì  in  ogni  tuo 
hi  fogno,  per  minimo,  pergrdnde,  per  mediocre  che  fid',  C27* 
che  tu  fcriud  dUi  tuoi , che  fi  udglidno  deU’operd,  del  confi^ 
gito , dell’duttoritd  , fduor  mìo  nelle  bifogne  publiche , 
priudUjgiudiàdli,^  domeflice',  tue,  wtof; 

Ipif,  ¥dm,  K 


forche  nel  dolore, che  finto  per  U tud  lontdndnzd,  lo  dffktis 
y ^cdrmi  in  tuo  ferula  m ferd  und  ffecic  di  confoldtione, 
Stdfdno^ 

Puhiìo  Vdtifda  Imp^r^torc  di  fuo  (Jcerone,^/ 

"■  SP  tu  (^fendigli  huomhà  fecodo  U tuo  coflume,  Pullìo 
Vdtinio , hduendo  hifogno  di  cfftre  dj^efo,  d tuo  fdtrocinio 
ricorre  . non  fenfo  che  mi  ddrdi  refulfd  nelle  cofe,  dcue  ud 
'i^honorejhduendomi  dccettdto  in  quelle,  doue  meno  impors 
tdud.  nuL  ioqudl  debbo  piu  tojìo  decere,  h chidntdre  d dis 
fefd  mid,  che  colui,  fotta  il  cui  pdtroàniogid  foh’ufo  i.  uin= 
cere  ? debbo  forfè  dubitdre,che  tu,  ilqude  per  Id  fdute  rràd 
ti  opponejìi  dl^impeto  di  molte  perfone  pctentiffime,  hord  no 
sij  per  poter  reffìere  dlle  trifie  ^ mdtud^e  operdtioni  di  d 
cunì,che  fono  tdnto  nuoti  di  forze, ejudnto  pieni  d'inuidid  ? 
per  il  che  fe  tu  m*dmi  di  folito’,  dhbrdccidmi,^  difj>o)ntì,d 
difendere  ilgrddo  mio  contrd  quefi  tdli , tufdi,  che  Id  mid 
fortund  troud  non  fo  in  che  modo  fdcilmentc  de  gli  dduer^ 
fdrijnongid  per  mio  merito  certo: md  che  mi  ude,fe  donos. 
dimeno  accdde  per  mid  mdld  forte  ? fe  per  ifcìdgurd  dlcuno 
fi  leuerd  per  nocere  dìld  mid  di^itd  : ti  prego  d' difender^ 
mi  co  Li  folitd  corte fd. Ti  mudo  Id  copid  delti  tener d,  ch'io 
fcrìffr  di  fendto  in  duifo  de  i progreffi  miei. Mi  uie  detto, che 
ti  ^ fugato  un  feruo,^  che  hard  fi  troUd  nel  pdefe  de  Vdrs 
dei:  del  qudle  tu  non  m'hdi  ferino  mente:  md  nondimeno  io 
ho  commdnddto,che fd  cercdto  per  mdre,^  perterrd  : 
te  lo  trouerd  ogni  modoyfduo  fe  no  fdrrù  fuggito  in  Ddlmd 
tidydode  però  lo  cduerd  fndlmcnte.  Ti  prego  dd  dmdrmì, 
Std fdno,ì^d cdmpoydi  Ndrond,dUi  XU  idi LugUo,  ^ 
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PuUio  Vdtìnto  ìmferdtore  d fUo  Cicerone,  t^fr 


D E L tuo  Dtotttfto^^er  molto  ch'io  hdjhi  ceredtOjfin  {jui 
>Hon  ne  trono  U trdccid , tdnto  fegffo , ferche  dnchord 
qud  è Henuto  ilj'reidojche  mi  cdcdo'  di  Ddlmdtid.  md  nós. 
dimeno  fdro'  tdnto,  ch'io  ne  lo  cdnerò  und  uoltd.  Ho  nifìo 
(pidnto  mi  ferità  di  Cdtilio.  Dime, che  è quellojche  mi  domdn 
di  f onde  uiene,  che  tu  uuoi  fempre  dd  me  l'impoffihile  f io 
Morrei  poter  fdre  ogni  cofd  per  te,c^y  per  il  nojhro  Seflo  Sers 
uilio  ; md  Mi  dico  ben  Uhrrdmente,che  mi  mdrdui^io  dffdà, 
che  noi  diMtidte  fimili  huomini,  ^ dccettidte  fmiU  cdufe. 
Qjiejio  Cdtilio  è 11  pili  ribdldo  huomo,che  uiud.  epidntigen 
tìlhMomìni,epMdnte  honejìe  mdtrone,^Mdnti  cittddini  Romds 
ni  hd  Mccìfi,^fdtti  fchidtà  : qudnti  pdefi  hd  ruindti.  Vedi 
che  dnimdle  egùè.hd  hduuto  drdire  di  contendere  co  meco, 
et  io  l’ho  prefo  ingMerrd.il  ndo  defiderio  furìd  di  perdondr^ 
gli  per  dmor  Mojìro  : md  che  poffo  io  rifpondere  à quelli , li 
qudli  griddno,et  fi  ldmétdno,ch'egU  hd  depreddti  i lorheni, 
efpugndte  le  ndtà,  Mccifi  i frdtelliji  figliuoli, i genitori  f s’io 
foffi  peggiore  di  Appio, nel  cui  luogo  fono  jidto  fornito,  no 
fo  fe  Idfddffi  impunitd  tdntd  fcelerit<^:mdnodimeno  uederò 
di  contentdrti,  Qwnto  Volufto  tuo  difcepolo  lo  difende,  fe 
perduenturd  egli  potrd^  dcejuetdrgli  dduerfdrij,fdcilmete  lo 
potrei  dffoluere.  Ti  prego  d'  prefldrmi  ogni  tuo  diuto, dotte 
tu  ueggd,ch’io  n'hdbbi  bifogno.Ctfdre  mi  fdgrd  torto:  do^ 
Merebbe  proporre  in  fendto,che  mi  fi  conceaeffe  ihonore  deU 
le  fupplicdtioni,per  UfclicìtiC  che  i Dei  m’hdnno  dondtd  in 
tfuefdguerrd  di  Ddlmdtid: deuerebbe  dicofdrlo,  non  lo 

f 4: come  s io  non  hduejfi  operdto  cofe  degne  di  triompho,  no 
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'Ationì . fc  umle  dj^ettArt , ch^io  hdhhi^ormtd 
-A  Jrrdjio  uerro' dd  e/fer  trdttdto  feg^o  de  gli  dl:= 
’y  imo  guerreggtdto  per  U Rcpublicd.  d refìdno  dns 
' id  terre  Antiche  deÙd  Ddlmdtid  .le  qtidli  fi  fono  uni 

di  fejjdntd.  Dopo  che  mi  fon  fldte  ordindte  le  fup> 
kn\ , fono  dnddto  in  Ddbndtid  : ho  prefo  fei  terre  per 
: ci  rimdne  cptejÌA  fold , Idqudle  è grdndiffimd  jgid 
qudttro  uolte  dd  me  prefd:  perche  ho  prefo  quAttro  torri, Cr" 
qudttro  muri,  ^ tuttd  Id  roccd'.ddUd  qudle  le  ntui,  ifreds 
dijejioggie  m’hdnno  fcdcddto:  ^ per  mid  mdld  fddgurd 
fonojidto  sforzdto  i Idfcidr  Id  terrd  predettd , ^ Idguerrd 
gidfinitd. pertiche  ti  prego,  feftrÀ  bifogno,d  fduorìrmi  dps 
prejfo  d Qefdre,^  d difendermi  in  ogni  coto  cofermd  opi 
nione  di  non  hduere  Amico  piu  dmoreuole  di  me,  Std  fdno^ 
dUiV.di  Decembre^di  >ìdrond. 

Cicerone  À Publio  Vddmo  imperdtore^jLL 

NON  mi  mArduiglio,  che  i miei  uffeij  tt  fidnogrdti} 
hduendotì  fempre  conofeiuto  grdtiffimo  frd  tutti  gli  dltri:  et 
non  ho  mài  cejjdto  di  preMcdrlo  j percioche  fono  fiato  dd  te 
non  foldmente  ringrdtidto,md  etidndio  cumuldtiffimdmem 
te  rimunerdto,  Id  onde  in  tutte  le  dltre  tue  bifogne  mi  troue 
rii  prontiffmo  d feruirti.Doue  mi  rdccommdndi  Pompeid 
tud  moglie,  nobiliffimd  donnd:uife  le  tue  terre,  fubito  pirs 
Idi  col  nofbro  Surd,  che  le  diceffe  dd  mid  pdrte  ch*elld  mlfd 
ceffe  dfdpere  do,  che  le  bifogndud',  che  io  Id  feruirei  uolont 
peri  : ^ti  prometto  difdrlo:  &,fefdrd  bifognojo  dnda 
to'  in  perfond  d ritroudrU.nondimeno  uorrà,cht  tu  le  feri 
ueffi,che  elld  non  reputi  niund  cofd  ne  tdnto  grdnde,ne  t4o 
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ficàoldjU  quale  i me  paia  0'  dij^àle^o^  poco  de^d  rfi  me. 
tutto  quello jch^io  faro'  per  te^mi  parerti  fdcilcj  ^ contiene 
uole  digrado  mio. Se  mi  uuoi  bene^fd  che  Dionifio  ritorni, 
io  gli  dttenero^  qudnto  gli  prometter  di.  md  fe  egli  fard  rèdi 
doj  lo  menerai  prigione  nel  triompho  . Maihdbbiano  que^ 
pi  Dalmati, che  ti  danno  chetare,  md^come  tu /criui,in  brie 
ue  li  debellerai,^  illuprerano  le  uittorie  tue:  perche  furono 
fempre  tenuti  bel^coft.  Sta  fano. 


Cicerone  à Lucio  Luccio  ,fgliuolo  di  Quinto,  ^2-. 


H O deliberato  di  aprirti  Vanirne  mio  co  lettere,  le  qua 
li  non  hanno  tanta  uergogna  : poi  che  in  perfona  non  fono 
mai  fato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia  non  dirò  mode-s 
pia,  ma  rupiche7za,non  fo  donde  in  me  foprauenuta . Ars 
do  d*un  defiderio  marauìgliofo  , ^ , s’io  non  m^ing'dnno, 
affai  lodeMole,che  ti  piaccia  d^illuprare  il  nome  mio  co  la  lu  - 
ce  de'iùoi  fcritti.il  che  fe  be  jfejfe  uolte  m'hai  dato  intetios 
ne  di  uolerlofare:nódimeno  uoglio  che  mi  perdoni,s'iotene 
foUecito.  percioche  la  maniera  del  fcriuer  tuo,  la  quale  io  ho 
fempre  perato  che  doueffe  riufeir  belliffma,  ha  uinta  Voph 
nìone  mia,^  hami  talmente  prefo,  ^accefo,  che  fono  c«s 
trato  in  calèffimo  defiderio,  che  le  cofe  da  me  operate  pano 
ferine  con  la  penna  tua  : percioche  non  folamente  ff>ero,che 
il  mio  nome  p perpetui  nella  fama, ma  etiadio  bramo  di  go^  ' 

dermi  cop  uìuo  quell' auttorità,che  può  nafeermi  del  tefimo 
nio  ttiOj^  di  gufar  quella  dolcezza,  che  fentiro'  uedendo^ 
mi  effere  lodato, et  amato  da  un  tuo  pari anchora  ch'io 
fappia, quanto  fei  occupato inodimeno  perch'io  ueggo,  che  tu 
haigiafniti  Vhporia  della  guerra  italica,^  dwle-,g;r  mi 
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hduetù  dcttOyche  mncifidui  le  dine  cofe.non  ho  uoluto  ntd 
cdre  d me  flejfo  ai  duertirti,che  tu  fenfdjftyfe  uoleui  dttdc^ 
cdre  le  nofìre  cofe  con  Valere^  ouerdmentCyCome  hanno  j^dt^ 
to  molti  Greci, CdUiJìhene  Id  guerra  Troiana,  Timeo  quella 
di  Pirrho,  Polibio  la  Numantina , li  quali  tutti  appartorno 
le  predette  guerre', co  fi  dnchora  tu  diuideffi  la  congiura  dui 
le  dalle  guerre  ejìeme.  io  certo  non  ueggo,che  importi  moU 
to  dita  mia  laude  ^ma  riguardando  alla  gran  uoglia  mia,di 
certo  egli  importa , che  tu  non  affetti , M effere  arrìuato  al 
luogo  commodo  èt  ragionar  di  noi,  ma  che  antidpi  il  tempo, 
gjT"  facci  prima  mentione  delle  cofe  mie.^infieme  fe  in  un 
[olo  argomuo,  et  in  una  fola  pnfona  fi  efferciterd  l’ingegno 
tuo:ueggogia  co  l’anìmo,quato  piu  abodeuole,  ^ piu  orna’ 
td  riufdrd  la  materia  . ne  però  fono  cofi  priuo  d’intelletto , 
ch’io  non  conofea, quanto  io  fa  impudente,  prima  a imporr 
ti  tanto  carico  (che  potrejìi  fadlmente  caufare  le  occupdtios 
ni  ) dipoi  à ricercarti',  che  tu  mi  uoglia  lodare  : perche  può 
effere  fadlmente, ch’io  non  ti  paia  di  meritarlo,  ma  come  f 
è incominciato  a poffare  i termini  della  modefia,non  f può 
far  meglio , che  ffogliarf  affatto  la  uergogna  . però  io 
ti  prego  con  cgni  effeada , che  tu  ornii  min  gefìi  in  mags 
gì  or  maniera  anchora,che  perauentura  non  fimi  che  meri 
tino  di  effere  ornati",  ^ che  non  riguardi  alle  leggi  dell’hh 
foria,  ma  al  merito  dell’amidtia  nofraila  quale  uorrà  che 
in  quefo  appreffo  di  te  poteffe  un  poco  piu, che  la  uerita.^ 
perche  tu  fcriuefi^a  in  nò  fo  qual  proemio,^  certo  leggia 
dramente , che  f come  quell’Hercole  di  Xenophonte  non  f 
lafdò  punto  muouere  alle  lufnghe  de  i piaceri, cof  nó  muos 
uereboe  te  il  rifletto  dell’amidtiaihora  uorrei,che  a mio  còs 
tento  tu  can^ff  f enfierò,  ^ in  grada  del  nofro  amore  ti 
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difj)óntfjt  d fodisfdrmi  di  c^uejlo  mie  friego  . (^^andojfi 
come  io  defrderc^tu  ti  rifolud.  d rdccogUere  U memori d deUe 
cofe  mie,^  d rijìringerld  in  %n  udwne  fepdrdto  : ferd  unx 
mdtcrid , d mio  credere , dffdi  degiid  delU  tud  eloepunzd  : 
^ercioche  incomincidr.do  dd  epici  tempo jche  ndcejueU  cógm 
rd^^  feguitdndo  injìno  d quello, ch’io  ritorndJ  di  hdndo,  tu. 
trouerai  tdnti  decidenti  degni  d^lTiflcnid,  che  mettendoli  tut 
tì  infiemeformcrdi  un  corpo  rdgìcncuole . in  do  potrdi 
udlerti  delld  cognitione  che  hdt  delle  mutdtioni  duili , pdrte 
ndrrdndo  Vori^ne  delle  dijiorée,pdrte  mofìràtido  i rimedij 
contrd  i futuri  muli,  uitupererdi ù cofe  uitupemtcli  : lodes 
Tdi  le  loaeuolijdpproudndole  con  quelle  rdgioni,  che  ti  pdrs 
Ydnno  migliori  : udendo  ferudre  il  tuo  cofume  di  pdra 

Idre  liberdmente,noterdi  Id  perfdid^e  infidie,i  trdSmcd  dé 
molti  contrd  me.  Cr  moltd  udrietd  nel  fcrìuere  ti  preferdno 
i cdft  mieijpiend  d’un  certo  pidcere,  che  inuherd  gli  huomh 
ni  d leggere  pHt  duititi:  per^che  non  è cofd  piu  dttd  d dia 
lettdre  i lettori, che  Id  udrietd  de  tempi,^  le  Udrìe  mutdtioT 
ni  delld  fortuna:  le  quali  fe  bene  ^ quando  le  pruoudmmo,d 
furono  di  rraudglio , non  ci  fa  però  difearo  di  uederle  fcrtt* 
te.  ìmperoche  Idjicurd  ricorddtione  delU  preterita  noia  dps 
porta  contentezzd:  altri,  che  non  hano  patito  alcuni 

propria  molejh'a,  leggendo  gli  altrui  traudgli  fenzd  dlcH  lof 
ddore,  fentono  una  certa  compafìone,  che  riempie  l’animo 
di  grata  dolcettza^QMl’è  di  noi, che  non  habbia  piacere,^ 
compaffrone, quando  legge  la  morte  di  quell’Epaminóda,cht 
wori'  fono  Mantined  f ilquale  ^re  alhora  commanda,  cht 
gli  fa  canato  il  ferro, ondatra  a morte  ferito, quando  inten* 
de,  che  il  fuo  feudo  è faina  : gr  ìntef)  che  l’ha,  fprezzanda 
il  duolo  ejìremo  della  piaga , tutto  contento  fnifee  i gior* 
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ni  fuoì  congenerofk  morte. qudl’è  di  noi,  che  non  le^d  con 
miràbile  dttenttone  Idj^Hgd , ^ il  ritorno  di  Themiflocle  f 
egli  è nero,  che  un%ijlorid  continudtd  pdre  che  dlqudnto  ci 
diletti jper che  rd^^fentd  ordindtdmente  i fucceffi  delle  cofe 
fdjjdte:md  und  ndrrdtione  dppdrtdtd,doue  fi  ueggdno  i in 
biofi , ^ Hdrtj  decidenti  di  cjudlche  eccellente  ferfond. , pors 
td  fcco  mdrditiglid  , dffettdtionc’,  leààd , moleflidj  [ferdns 
Zd , timore  : ^ fe  il  fine  è notàbile  j fi  drrind  leggendolo  td. 
colpi 0 del  pidcere.ferilche  mi  fdrd  pin  dccetto,fe  ti  rifolue:s 
rdi  di  fepdrdre,^  dividere  ddlU  cotinudtione  de  i tuoi  ferie 
tì  epiefìd  dirò  fduold  delle  co/è,^  degli  euéd  noflri:  Id  quà 
le  contiene  in  fe  udrij  dtti , ^ molte  dttìonì  de  configli^  ^ 
de  tepi.lo  non  credoj  che  tu  debbd  entrdre  in  fojfetto,  ch'io 
uddi  cercddo  di  piglidr  V ànimo  tuo  per  uid  di  dffentdtìone , 
fe  bene  tdnto  defderio  dimofiro  di  ejfer  celebrdto  ddte:pero 
che  tu  no  fei  huomofhe  no  conofehi  te  mcdefimo'^^che  no 
reputi  piu  tojìo  inuidi  coloro^che  non  CdmmirdnOjche  ddus 
Idtori  quelli, che  ti  Iduddno.  ne  io  fono  cofifdocco,  ch%  uos 
glid  cjfere  celebrdto , (&fdtto  eterno  dd  uno,  che  dnch\gli 
in  celebràirmi  non  confegud  glori d pdrticoldre  dell’ingegno , 
^ dottrìnd  fud.uolfe  Ale ffdndro, quel  fdmofo  cdpitdno,fo^ 
Idmente  dd  Apellc  ejfer  ritrdtto  , ^ intdglidto  dd  Ufippo  : 
^ fecelo,non  perche  cercdffe  di  entrdr  loro  ingrdtid  co  dr 
te  di  dfsetdtione,md  perche  uedeud  che  Id  pitturd  S ApeWr^ 
^ Id  fcolturd  di  Lifippo  douedno  reder  chidri  i nomi  loro , 
^ recdr  d fe  riputdtione  . benché  quefli  drtefei  con  Id  loro 
dite  non  rdpprefentdno  dltro  che  Id  imd^ne  del  corpo , dia 
moftrdndoci  Id  effigie  di  coloro , che  ueduti  non  hdhbida 
mo  : md  qudlunque  è iilufire  per  lodeuoli  opere , fenzd 
diuto  di  fmuldcri  uiue  perfe  flejfo,  ^ tàuerd  fempre  neU 
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IdmemoYÌd  delli  huomini . ^ uedcfi^chenonheL  mtntf 
^dmd  ijud  Spdrtdno  Agefildo , il  <judle  non  uolU  nidi  ejjere 
ne  di  finto,  ne  fcolpito , che  quelli , che  in  do  grdn  curd  poa 
fero  j fercioche  un  folo  libretto  di  Xenofhonte , comfojlo  in 
Idude  di  queflo  Re,  hd  di  grdn  lungd  dudnzdto  tutte  le  imd 
oini,  et  tutte  le  jldtue,che  fi  troudno.  ^ fer  quejld  cdgìone 
fdrà  nidggiore  il  contento  dell*dnimo  mio,^  Id  dignitd,  ^ 
il  credito  delldfdmdfe  peruerrò  ne  i tuoi  ferini,  che  s*io  per 
ueniffi  ne  gli  dltrui  : perche  non  foUmeiue  hduerh  hduuto 
hemuolo  Vingegno  tuo , ft  come  hebbe  Timoleonte  quello  di 
Timeo, ^ Temipocle  quello  di  HerodotOjmd  etìdndio  idut^ 
tonti  d'und  perfond  cldriffimd , ZT  effempldre , ZT  <ono* 
fàutd  nelle  fdiende  ìmportdrì  deUd  Republicd.tdl  chepdre^ 
ri,  ch'io  hdbbi  truoudto  non  foUmente  queild  chidrd  troma 
bdyche  Alejfdndro,  poi  che  fu  giunto  di  Sigeo,  diffe  che  Hos 
tnerofdceud  rifondre  in  honore  di  Achille , md  etidndio  un 
tefimonìo grdue  d'und  perfond grdnde,zr  f^^ofiffmdé  A 
me  pidee  queìl'Hettore,che  introduce  Neuio,il  qudle  no  tdn 
to  di  ejjer  loddto  fi  dUegrd,mdfottogiunge , dd  und  perfond 
loddtd.  ZT  /f  uerri  fitto  d'impetrdre  quefdgrdtid 
dd  te, cioè  fé  per  qudlche  tudfdcendd  non  hducrdi  tempo  di 
confoldrmene  ( perche  nelle  cofe  pofftbili  non  crederei  che  tu 
poteffi  mdncdrmi)ftrh  forfè  sforzdto  ifdre  quello, che  molti 
fogliono  riprendere  : fcriuerh  io  di  me  fleffo , con  l'effem^o 
però  di  molti  huomini  fdmof . md  tufdi,  che  in  quejìd  pdrs 
te  occorrono  molti  rifletti . bif^d,che  di  fe  mede f mi  fcris 
Udno  pdrcdmente,fe  hdno  operdto  dlcund  cofd  degnd  di  Idu 
de,  Z7"  Ufeìno  fldre  quelle, che  meritdno  bidfimo.d  che  fi  dg 
giunge,  che  gli  ferini  non  dcquifdno  fede,ne  duttoriU  j Z7 
molti  fndméte  bidfmdno  quefd  mdnierd  di  fcriuere,dicen 
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' dolche  nelld  CrecU  i bdnditori  de^  giuochi  Cimfùd  t^dno 
mAgffùY  modcJHd  ^ li  tjudli  poi  che  hdnno  pofto  le  corone  in 
€dpo  d gli  dltri  H’ncitori,  ejr  con  alta  ucce  publicati  i nomi 
loro  5 quando  ejp^dudnti  che  fi  fini fcdno  i fuochi,  fono  cos 
rondtìjfdnno  uenire  un^dltro,  che  gli  publicbi , per  non  pu^ 
blicdre  efftle  Mttorie  loro,  io  defiderio  di  fuggir  ^uefio  lAdf 
fnOjdT’fvggiroUo  jfe  mi  confoli  delid  mid  dotndndd  . ^ d 
confoldrmene  tì  prego  . ^ d fine  che  non  ti  marduigli.per 
che  io  ufi  hord  tante  cerimonie  in  pregarti , hduenaomi  tu 
ff>ej[e  uolte  promeffo  di  uoler  comporre  con  gran  diligenzd 
un^operd  delie  cofe  mie  : dicod,come  dijf  nel  principio,  che 
io  te  ne  folle  cito  non  per  altro, fe  no  perche  uorrei  ogni  modo,_ 
che  gli  altri  mi  conofcejfero  in  uita  da  i tuoi  libri,  ^ che  io 
poteff  uiuo  godermi  il  frutto  della  gloria  mia  . fe  tu  poteffi 
fenza  incommodo,haueYei  caro, che  mi  deffi  riffofia:  ^ rii 
foluendod  à pigliare  Vimprefafarh  un  compendio  delle  cofe 
mie.ma  fe  mi  rimetrì  d un^altro  tcpo,iafcierò  di  farlo, et  ria 
ferberomi  à parlarne  teco  a bocca,  tu  fra  tanto  feguirai  l'hi 
fiorid  incomincidtd,  et  perfeuererdi  in  dmdrmi,  Std  fano. 

Cicerone  d Larfo  Luccio,  figliuolo  di  Qjdnto, 

' fi  E N C H E Lf  confoldrìone  delle  tue  lettere  mi  fdgrd 
tìffimd , perche  mi  dimoflrd  un  fommo  dmore  congiunto  co 
fommd  prudenzd:  nondimeno  un'dltro  firutto  a/fai  grande 
ne  ho  racoltojjduendo  conofeiuto , con  ejuatza  fortezzd  tu 
ffirezzi  le  cofe  humane,et  come  fd  parato  beniffimo,  ^ drs 
moto  contra  i fieri  colpi  della  fortuna,  certo  che  è felice, 

et  ueramente  fauio  colui,  il  ijuale  non  dalia  forte  f lafàago 
uemarc,  ma  efjogouerna  la  forte  ,0'lnfe  fo'.o  fi  fida , O" 
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fende. (piefid  ofinione  ho  io  fetnfre  hdUutd  : ^ 
benché  mi  fojfeimfreffd  , o-fttd  nelU  mente  , nondimeno 
U uiolenzd  de  i temfi  infelicij^  le  continue  botte  delle  dds 
uerftd  l'hduednofmoffd^^qudftfdttd Oddere dell^dnimo 
mio  . hard  ueggo,  che  l"hdi  rdffermdtd  con  quejìe  tue  uld^ 
me  letterej  ^ molto  ^iu  con  ijuelley  che  foco  dudnó  intorno 
d tdl  frofofito  mi  hdueui  ferine,  ©r  però  d deerto , che  mi 
fonofldte  cdri/fimei  & che  non  è fi  fretiifd  gicàd^cht  rifjiet 
to  d queìld  io  non  hduefft  à uile.^  benché  ijuelle  rdgionijU 
qudU  elegdntemente^  ^ cofìofdmente  et  hai  rdccoke,  hÀ^ 
bino  miràbile  forzd  di  confoldre  : tmtduìd  nmnd  cofd  m'hd 
mdgpormente  confoldto,che  Id  fermezza,  &U grdmd  del 
l dnimo  tuo  j Idqudle  io  in  quefietue  lettere , come  in  uno 
fjiecchio,ho  ucdutd  -,  ^ tdnto  U frcTZo, cìje  mi  re  futa  uers 
gognd  non  imìtdrld  . fiu  ti  dico, che  mi  tengo  anco  fiu  for^ 
te,  ^ fiu  coftdnte,che  nonfei  tu, che  mi  fredichi  Idfortez^ 
2d.  ferche  tu  fdri  di  hducre  fur  qudlche  jj^azd  di  miglior 
fortuna , doue  con  diuerfe  rdgioni  cerchi  di  mojhrdrmi,cht 
non  fi  dee  tenere  Id  Kefublicd  fer  tdnto  indebolita , ch^elld 
^ fcffd  riforgere , fi  come  ue^dmo  che  [feffo  riforge  un 
^udìdtore  dbhdttuto  dali’^dltro.onde  non  è mirdQolo,  che  tu 
fdforte,hduendo  dlcund  [ferdnzd:  md  è ben  miracolo, che 
tu  j^erì  niente. dimmi: quii  coft  uedi  tu, che  non  fid  in  rutto 
gudfld,  ^ confumdtd  / confiderà  tutti  i membri  delld  Rc= 
fublicdji  quali  ti  fono  notiffimi:  ninno  ue  netroueré  fteìn 
rdmente , che  nonfia  rotto , O-frdcdffdto  . le  qudi  cofefe^ 
guirei  narrando,  i^io le  uedeffi megUo  dite  ^hs'io  foteffi 
ricordarle  fenzd  dolore  : benché  fer  i frecetti , che  tu  dai  , 
d bifogna  fcdccidre , ^ di  tutto  mettere  in  bando 
dolore , onde  io  toleterh  gli  incommodi  friuati  ^ tome  tu 


L I B R O V. 

^udichi,^  li  communi  con  mdg^or  fonerzd  dnchord^cht 
tu  ìfieffo  j il  qudle  mi  conforti  d tolerdrli  : perche  tu  pur  fei 
foìleudto  dd  cpidlche  f^erdnzdjfi  come  fcrmi^md  Id  midferi 
mdg^or  fortezzdjperche  non  ferd  dccompdgndtd  dd  jj^erdi: 
zd  dlcund.^  fi  come  tu  dmoreuolmente  mi  ricordijdnderh 
confoldndomi  co  penfxre  qudntofempre  ho  dmdXd  Id  Repu^ 
blicdj^  con  ridurmi  d mtmorid  quei  tempijche  teco  infe^ 
me  tdnto  Vdiutdi.hofdtto  per  Id  pdtrid  non  mdneo  certo  di 
quellojch^io  deueudjpìu  uerdmente^che  no  puofdre  un  huo 
mo.  mi  perdonerdì , s'io  Idudo  dlqudnto  me  fe/foiperchc  ri 
corddndo  quelle  cofe , le  qudli  tu  mi  proponi  d penfkre  , per 
fcdccidr  ddll^dmmo  i torbidi  penferi^fento  grdndijfimd  con 
foldàone  . ^ per  obedini,  qudnto  per  me  potrdjfiymlnuo^ 
lerh  dulie  molejlie,  ^ ddile  pdffioni  j trdferirh  l’dnimo 
dìlo  fudio  delle  dottrine , le  qudli  neìld  floriddfortund  fono 
di  omdmentOj^  neWhorridd  di  diuto  : ^ fdrh  teco  tdnto, 
qudnto  pdtird  l’etdj^  Id  complefjtone  di  cidfeuno  di  noUet 
fe  non  potremo  cof  effere  infemcjcome  ucrremmo  ‘ nondU 
meno  Id  fmilìtudine  degli  fudi  nofri  uerrd  d cogiungen 
d col  penferojdi  modo  che  non  cipdrrd  mdi  di  ejjere  in  tue 
to  fepdrdti,  Std  fdno, 

ludo  luccio  ,fgliuolo  di  Qjdnto,i  Cicerone»  rff  ( ^ 


SE  mfei  fdno , mi  pidcè  : io  flo,  come  foglio , ^ dnco 
dlqudnto  peg^o , ch'io  non  foglio,  lo  ho  domdnddto  molte 
^ uolte^  te,defderdnio  di  uedertì:  Cf  fo^o  mdrdui^id^ 
tOjCom'dnchor  hord  mi  mdrdwglio , che  tuffid  tdnto  fuori 
di  Romd.non  fò  fermdmente  Id  cdujdjche  ti  tien^dd  noi  lon 
tino  . fe  ti  pidce  Id  folitudine,  per  hduere  mdggior  cemrnoa 
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diti  di  comporre:  me  ne  dlleffroj^  non  riprendo  il  tuo  con 
figlio  : perche  non  ft  può  troudre  piu  dilettcuole  ffdjfo  non 
foldmente  in  quejìi  tempi  miferij^  infelici j md  dncord  ne  i 
trdnquilli , beò , C27*  ffetidlmeme  dìTdnìmo  tuo  fìdnco , 
che  hord  cercd  ripofo  dopo  tdnte^  ^ figrdndi  occupdttoni^ 

C7-  erudito , che  fempre  produce  frutto , che  dltrui  dilettd , 
te  flejfo  riempie  di  glorid  . md  fe  ti  fei  ddto  in  predd , fi 
come  qudndo  eri  epuij  dUd  trifleTZdjO"  Ugrime  : me  ne 
doglio jperche  tu  ti  duoli crucci:  ^,fe  mi  concedi  licenc 
Zd  di  dire  il  mio  pdrere,non  poffo  non  riprenderti , debjche 
uuol  dir  quejìo  ? tu  folo  non  uederdi  le  cofe  dpertCy^  md< 
mjejìejil  qudle  con  l’dcume  dell’ingegno  fcorgi  le  occultiffis 
me  i tu  non  conofcerdi,che  il  contìnuo  Idmentdrfi  non  rilci 
ud  niente?  tu  non  Cdccorgeré^che  piu  tofo  fi  rdddoppìdno 
gli  dffdnnijli  qudb  Id  tud  prudenzd  ti  chiede  che  li  fgomhrì 
ddlTdnimo  tuo  ? md  fe  con  conforti  non  pojjo  in  te  operdre 
dlcund  cofdjtì  prego  per  (judnto  dmore  mi  portì,che  tì  dlldrs 
ghi  dd  (juefie  molejHe,^  ritorm  i uiuere  con  »of,  ^ d gli 
fludi  nojìri  communi,  h pure  d i tuoi, che  jludi  piu  degli  di 
tri.  Sono  trdudglidto  dd  due  cofe  contrdrie.  non  uorrei  ddr 
durtifdpidio  con  quefi  miei  ricordi  : eìT"  uorrei  perfudder 
tìjche  Idfcidffi  il  proponimento,  che  hdi  prejo.  ti  prego,che  ò' 
neU’undfdcci  d mio  fenno,  0'  deb’dltrd  non  ti  turbi, 

Std  fdno, 

t • 

Cicerone  d ludo  lucdo  ,fgbuolo  di  Quinto, 

T V T T O Vdmore , che  mi  porti, dd  tutte  le  pdrti  mi 
fi  moflrd  nelle  lettere , che  dd  te  ultìmdmente  ho  riceuute , 
del^MÌe  dmore  benché  iofuffi  certijfimo  primd  che  hord , 


ftondfmeno  quefld  dimojbrdtìone  mi  è fldtd  oltrd  modo 
td , direi  ^ocondd , s*io  non  hdueffi  ferdutd  quefid  fdroU 
in  ogni  tempo ^ ^ non  per  (juelld  cdafd^che  tu  penft,et  neU 
Id  quale  tifando  parole  dolciffme,  & amoreuoùffme  in  tfs 
fimo  grduemente  mi  riprendi jmd  perche  à quella  profonda 
piaga  non  trono  quelli  rìmediy  che  la  poteuano  fanare.  Dé 
dimmi  di  grdtìdjpoffo  io  ricorrere  a gli  amici  ^ doue  fono  i 
tu /di  y de  quali  io  parli  ; perche  gli  hahhiamo  hauun  qitafi 
communi  : faij  che  altri  fono  morti , altri  o/linati  di  non  ue 
nipt  à Rowd  tiiuono  in  totano  paefe.  io  potrei  ben  uiuere  te 
cOj(j^lo  de  fiderò  fommamente.  fiamo  amici  di  molti  anni , 
affacciamo  una  medefima  profeffione  di  lettereiniuno  uin 
colojnìund  co  fa  manca  alla  nojìra  conpunàone.ma  poffas 
mo  noi  ejfere  inftemefio  per  me  non  faprei  dircjche  impedì s 
mento  ci  fa  : ma  non  l'hahbidmo  già  fatto  in  fino  ad  hordy 
tffendo  uicini  in  fu  quello  di  'Vufculoy  af  dì  Pozzuoli  : che 
dirò  in  Roma  oucyc/fendo  la  piazza  communcyld  uicinan 
za  poco  importa,  per  mata  uentura  noi  habbiamo  fcontra^ 
to  certi  tempiy  che  ci  uergogniamo  di  uiuere  in  tempo , che 
doueuamo  rico^iert  il  frutto  delle  pajfate  fatiche,  qqal  rifu 
gio  mi  re/ldud , ejjendo  //fogliato  di  tutti  i contenti  y af  di 
tutte  le  confolationìych^io  fMuo  hauere  f l^uwco  rifugio  del 
le  lettere jne'Je  qualiyper  non  poter  far  altro  y condnuamens 
te  mi  ejfercito  : ma  è gran  fatto jch*ejfe  anchora  il  loro  aius 
to  mi  negano , f p^re  che  mi  ferrino  fuori  del  porto  della 
quietej^  m riprendano  acerbamente , perch'io  dimoro  in 
quefa  uita , nella  quale  non  fi  può  /perare  altro , che  cons 
iinua  mi  feria , ^ contìnua  tribolatìone . ^ ti  marauigli  , 
perch’io  uiuo  (ontano  da  quella  citta  , doue  non  ho  cofa  nt 
publica,ne  priuatdy  che  mi  poffa  piacere  i io  confumo  tutto 
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tmpo  nelle  letterejnon  fer  troudr  mediando  che  mt^d^ 
rifed.  in  tutto , ntd  per  ingdnndxe  il  dolore , che  mi  freme  . 
^ fe  hduefjìmo  hdunto  dueràmenta , come  non  hdbbidma 
hduuto  fer  le  continue  fdure^che  d teneudno  fo^efv.  fdrem 
mo  jldti  femfre  mdi  infteme  : ne  hord  trdudglidtehbe  me  U 
tud  indiff  0 fittone jUe  offenderebbe  il  cordogUo  mio.  ZT  ferò 
d tutto  nojho  foterefdcddmo  di  uiuere  infieme:  ferche  no 
fofftdmo  imdgindrd  cofdyche  meglio  ci  tomi,  frd  fochi gior 
m ddunfte  uederotù*  Std  fino. 

Cicerone  d 7 itìo,  / Amm, 


BENCHÉ  non  fid  huomoyche  fofft  meno  cópddrd  di 
me  y hduendo  ddlle  tue  moleflie  frefo  tdnto  diffidcereyche  h 
fìeffo  ho  bifogno  di  confoldtione  : nondimeno  non  effendi  il 
mio  dolore  co  fi  dcerbojcome  il  tuoiZr  uedendoti  in  cofigrd 
ue  dngofàd  'ymii  fdruto  uff  do  conuenieme  allUmiàtid 
nofìrdjet  dU^dmorCych’io  ti  forto,non  fiuurdare  i fcrìuet* 
tt  md  f ergerti  ejudlche  medidnd  leggierdy  Id  quale  fojfd  di 
ndnuire  il  tuo  doloreyfe  non  fotti  in  tutto  ftndrlo  . ZT  l^ 
confoldtione  è ordindrid,  ZT  ufitdtd  d^ogn'uno , delUquale 
debbiamo  conrìnudmoterd^ondreyZT  fenfarejche  hdlbid^ 
mo  d me^tey  come  noi  fidmo  huominiyndà  fotta  quejld  legs 
ge  y che  i ptttt  i colfi  é fortuna  la  nofra  uìtd  debba  effert 
effofd:  dUà  qual  legge  non  debbiamo  cercare  di  off  ora  jris 
cufdTtdo  queud  ccnStionCyCon  laquale  nafdamo  ; dnzi  con 
fdtienzd  fof fortore  quelli  dcàdentiydlliqudlifrudhidhuma 
nd  no  fuo  rìmeSdre'yConfoUndoci  co  fenfarcyche  non  è due 
nuto  d noi  cofdyche  non  fagnd  duenutd  à molti.  ZT"  benché 
quejlo  y ch^io  t'ho  detto , debba  grandemenu  oferare  nello 
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dmmo  mò  ^erdleuiamento  deU'dffknfto,  che  (enti  ; nonà^ 
jndnco  io  intendo  di j>ro forti  cofdj  che  hduerd  nidggior  jor 
, che  tutte  le  confoldtìoni , le  erudii  fono  pdte  ufdte , ^ 
(crine  dd  huomini (dfìentìffinàMco  ddunejue,  che  confide:: 
rdndo  di  mi  fero  fdto  delU  nojhd  città , ^ dUd  mdludgità 
di  quefi  tempi^  conofcerdi,cheuerdmente  hedti fono  coloro, 
li  qudli  non  hdnho  hduuto  figliuoli  5 ^ coloro  meno  infeli 
cidi  qudli  hordgli  hdnno  perduti, che  (e  perdati  gli  hdueffec 
ro  qudndo  Id  R epuhlicdjìor/ud  . egli  è uero,che  fe  ti  grdUA 
IdgTdn  perditd  , che  hdifdttd,mìrdndo  di  ddnno  riceuuto: 
non  ueggo  uid  dd  diuertire  in  tuno  il  tuo  dolore  .mdfeU 
ndturdle  dffettione  ti  muoue  à pungere  le  miferie  di  quelli, 
che  fono  morti  : per  non  produrre  hord  in  mezzo  do, che  in 
qucjld  mdterid  ho  ffeffefdte  letto , ^ udito,che  nelìd  morp 
te  non  è nule  dlcuno  dopo  Idqudle  fe  Vdtiimo  uiue,queUd 
piupropridmhe  f deue  chidmdre  immortdlità^che  morte, 
^fe  dnco  muore  infteme  col  corpo , non  fi  deue  efimdre  , 
che  uifddlcund  miferid,poi  che  non  f fenteildfàdndo  dico 
quefìd  pdrte  dd  cdnto,dironi  foldmente  und  rdgione,ldqud* 
te  è ueriffmd  j che  dlU  Repuhlicd  s^duìcind  td  pericdo,cht 
ddfeuno  deuerebbe  dllegrdrf  di  fugarlo  con  Id  morte,  non 
troud  piu  ricetto  l’honefà,  Id  bontà , Id  uirtù , Idgiufd  in 
Teniione , le  buone, ^ loddte  drti  : ^ , che  è peggio  , hdba 
bidmo  fmdrritd  Id  libertà},  ^ Id  fcurezzd.f  che  cófderdn 
do  alle  miferie,nelle  qudli  fumo  demerf,  ZT  dll’iniquifpmd 
conditione  del  uiuer  nofhro  } mi  pdre,che  in  quefo  crudelif* 
fmo,^  pefilentiofffmo  dnno  non  fa  pdffdto  da  quefa  ui 
td  dlcuno,  per  giouene  che  fid,che  per  dono  dilli  Dei  immar 
tali  rio  fu  fdto  tolto  dd  un’ dcerbd  guerra, et  guidato  4'  una 
perpetua  pace  • per  il  che  sio  poteffi  imprimerà  neU’as 

nimo 
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nimo  (juefr opinione , che  non  fid,  mcontrdto  dicun  male  i 
xolorojche  tu,  hai  perdkttimolto  minor  diuerria  la  noia  mai 
peroche  ci  refìeria  [oUmente  qtteli'ajfanno  falò  del  dolore , 
che  fenà  non  per  la  morte  loro, ma  per  il  danno  proprio,  ma 
nonficonuienegid  dia  grama , ZT  dldfapienza. , che  da 
fanciullo  hai  fempre  mofraUjdijperarfi  per  la  perdita  di  co 
doro, che  nulla  paàfcono.  Ricordati, che  fn  <pui  fei  uiuuto  co 
tanta  moderadone  à" animo,  che  ti  è neceffario  perfeuerare 
con  la  medefma  copanza.^  noi  debbiamo  col  configlio,  et 
con  la  prudenza  anticipare  in  noi  quello, che  à lungo  andas 
re  ri  apporterei  il  tempo  j il  eguale  cd  rimeèo  de  anm 
ogni  cruda  piaga  guari fce.  che  fe  non  fu  mai  cofi  uilfemU 
nella,  che  nella  perdita  de  ifgliuoli  non  refnalfe  una  uolta 
li  piangere  ; certamente  noi  fiamo  tenuti  ad  ottenere  della 
prudenza  nofra  ciò, che  d recherei  la^omaxa,  ^ no  aj^et 
tare  la  medicina  del  tempo , la  quale  ri  porge  prima  la  ras 
gione.Se  quefle  lettere  faranno  jrutto,reputerò  d'hauere  ot 
tenuto  il  defiderio  mìo  ; fe  non  potranno  operare, mi  pareri 
nondimeno  hauer  ufato  l’uffdo  di  quello  amico, che  fempre 
tì  fono  flato, ^ ti  prometto  di  douere  ejfere,fn  ch'io  uiuo. 
Sta  fano. 


4 V. 


Cicerone  à Puhlio  Seflio,  l 


a'  QV  e s T I temfn  paffati  io  non  t'ho  fcrìtto , fi  cos 
me  foleuo , non  perch'io  m'hauefft  dimenticata  Vamicitia 
noflra , ma  perche  per  un  tempo  infieme  con  la  Republica 
mitrouai oppreffo  da  grauiffma  mina  j ^ dipoi l'ingìus 
flo,  ^ acerbo  tuo  cafo  mi  affligeua  di  modo,  che  ffufla  cas 

Ppifl.Tam*  L 
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gtone  mi  idud  di  non  ti  fcriutre,  Hord  pdrendomi  hduère 
far  troppo  lungdmente  mdncdto  irputjio  ujfào',  ^ IHm% 
Undomi  dpprejjoldmcmoriddcltuoudlore  y^  di  quelld  I 
grdndcTZd  d'dnimojdi  che  ti  conofco  dottdto  : ho  penpuo  di  J 
rompere  il  fdenùo , confermd  opinione  di  non  errare.  Tu 
fdi  ò Publio  Sejìio , che  fofH  dccufdto , ejjendo  lontano  da 
Kontd  : i^  ti  dipefi  dUhord:^  ti  difefi  memormente, (ju,ta 
do  eri  nel  medefimo  pericolo, che  Miione  : chTo  pd  ; 

rìtorndto  di  bdndo , con  tutto  che  la  caufa  ma  fojje  dltran 
mente  ordindtd,  che  no  hduerei  comportato  io,  fe  mi  dfofft 
troudto,nódimeno  no  ti  macdi  dì  cjuell'diuto,  chTo  ti  potete 
ti  prefldre.  nel  qudl  tempo  non  foldmente  il  nimico  tuo,  ma 
certi  che  moffrdudno  di  ejjèrti  amici, prefa  occdftotte  della  ca 
reflid , cercorno  di  porti  in  difgrdtìa  del  popolo  : ^ operors 
no  tanto,  che  aggmtita  lafalfta  de  igiudid,  ^ la  maluds 
gita  di  molti  altri,  hebbero  forza  di  uincere  la  uerità,  ^ la 
tudgiufla  caufa.  io  dipoi  in  alcuna  occorrenza  non  ho  mai 
mancato  à Publio  tuofgUuolo  ne  di  opera,  ne  di  configlio, 
ne  di  fatica, d difauore,o^  di  tefimonianza  . pertanto  has 
. ’uendo  diligentemente,  ^ fintamente  feruati  tutti  gH  uffa 
delt amicitia,non  ho  uoluto  maco  pretermettere  di  ejfortare 
ti,^  pregaró,che  fi  rìcordi,come  fei  huomo,et  huomo  uà 
lore,cioè  che  fopporv  fauiamete  quejìo  cafo  comune, et  incera 
to', comune,  perche  d tutti  gli  huominifuole  accafcare,incet 
to  perche  niuno  è,chefe  ne  poffi guardare. difenditi  aduque 
ualorofamente  dal  dolore,^  alla  fortuna  reffli',  riuotgédos 
ti  fra  la  mente,  che  ^ nella  nofìra  città,  ^ nelle  altre  Re« 
publiche  molti  ualenti  huomim,^  innocemi,fono  flati  ma^ 
daù  in  effilio  ingiuflamente. dicoti  anche  queflo;  ^ piace fs 
ftd  Dio,  ch’io  non  dicefft  il  nero ^ cjje  fei  priuo  di  quella  pan 
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trìd , dout  tùnno  frudente  può  tùutre  contento.  Di  tuo  fs 
gliublo  io  4l^o,  j’io  non  te  ne  fcrìuo  ejud  cofdj  di  non  pdc 
rere  ingrdto  uerfo  le  uirtk  deìl"dmmofuo:md  fe  ti  diro  tuts 
to  ejuetioych'io  tu  ^udicoytemo  di  non  rinoueÙdrti  il  depde^ 
rìojZT  rìnjrefcdrà  il  dolorejche  per  Id  priudtione  di  cofi  dee 
gno  figliuolo  fei  (olito  di  fenare . md  nondimeno  fdrdi  prue 
dentijfmdmente,fereputer(ù , che  Vdmorfuo,  il  fuo  udlore 
^Idfud  induflrid  fidtud^^  fid  fempre  con  teco  : perche 
non  fono  mdneo  nojhre  le  cofe,  che  dhhrdccidtno  co  l*dnimOj 
che  (pudle  che  uedidmo  co  gli  occhi,  imperia  Vdlto  udlore  di 
lo  fmifurdto  dmore,che  li  portd,  ti  debbe  effere  di gri 
confolddone.ne  picciolo  conforto  ti  deue  drrecdre , confidee 
rdndo  che  noi,^  molti  dltri  tdnto  ti  dmidmo,  ^ flirràdmo 
perù  rdre  (judUù  deU^dtàmo  tuo  , che  epuefld  àduerfdfore 
tund  non  ci  toglie  punto  dell’dmore,ò  delgfudicio  nojlro.  di 
dìe  ft  dggugne  un'dkrd  rdgione,che  non  hdi  meritdto  quee 
fo  effilio  : ^ non  hduendolo  meritdto,  pdYtmente  no  te  ne 
dei  dolere  .perche gli  huomìm  fduìj,doue  fidno  delU  loro  ine 
nocenzd  confdpeuoli.  non  fi  turbdno  mdi  per  dediente  chi 
loro  interuengd.lo  non  mdneheri  in  ogni  occdftone  di  moe 
flrdrd,ftdnto  mi  fid  cdrd  Vdmicìtid  tud:  ^ àouuncpuefde 
ri  ricerco  dd  tuo  figliuolo, lo  feruiri  con  quelld  prontezzd, 
che  meritd  il  fuo  udlore , Cr  l"offerudnzd,che  mi  portd.  ZT 
fe  tu  mi  commdnderà , fdri  fi  che  non  refierdi  ingdnndto 
delld  tud  [ferdnzd  : Z!T  non  fdro'^  mdi  lento  d'fouuenirti  o' 
di  confoldtìont,o  di  aiuto . Su  fdno. 
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, Cicerone  d' Tifa  Fdtia.;  t 

^ E N C H E io  medefimojtl  ^udle  ieftdero  di  confoldr^ 
tìy  hdtitrd  hifogno  cht  dlmU  mi  cor^oldlJe,  non  ejjindo  ocs 
corfo  di  quefli  dnni  cofdjche  m'hdbbi  tdnto  trdfitto  ^ qudnto 
hdfdtto  hard  incomodo  moitmduid  nonfcUmcnte  ti  cfor 
iO)  md  tì  ffregO'per  Vdmicind  nojhrd,che  j^ermi  lUnìmo  con 
trdgl’infortunijjhducndo  d mente,  con  qttdl  conditione  nds 
fcdno  tatti  gli  huomim , ^ i che  te  fi  fidmo  ndti  noi.il  tuo 
udore  ti  hd  ddto  più,  che  Ufortund  non  n hd  tolto  : perche 
hdi  confegaito  quello , che  non  confeguirono  molti  huomini 
ignobili}  ^ hdi  perdutd  und  cofd,  cfce  dnchord  molti  huo^ 
mini  nobiliffimi  hdnno  perdutd.  oltre  ché  io  ueggio , che  le 
leggi, i giudicij,  ^ tutte  le  Idudeuoli  ufdnze  delld  nojhrd  pd 
trid  tdlmente  fi  muterdnno,che  ben  felice  fid  colui, che  fenzd 
grduiffimd  pend  dd  cofifdttd  Repuhlicd  fi  feri  pdrtìto.que 
flo. deaeri d bdjìdre  i temperdre  il  dolor  delld  tud  fcidgurd: 
md  tdnto  piu  Id  deut  con  pddenzd  t<derdre, perche  godi  le  fu 
fldnze  tue,0-  fei  dmdto  dd  noi,^  dd  i figliuoli,  ^ in  que* 
fo  effilio  ti  troui  non  per  colpd  tud,md  per  Id  potenzd  d*un 
folo.  Io fdrh fempre  di'quelfdnimo uerfo dite,  ^ de i tuoi 
figliuoli, che  tu  defideri  cfcVo  fid,  ^ cfc’io  fono  tenuto  di  efs 
fere,  * Stdfdno, 

Cicerone  d'  Rufo,  4^ 

H O fempre  creduto, che  tu  m'hdbbi  dmdto  cordìdlméi 
te  : md  ogm  dì  piu  mi  confermo  nelld  mid  credenzd:  e57“  co 
nofco  euidentemente  quello , chegid  una  uoltd  mi  fcriuefii, 
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che  Vdffcttìone  md  uerfo  di  me  hcrddppdrireUe  indg^ore, 
ftelld  fvouindd  no  dfpdriud:  perche  fi  potrebbe  uedere, 
ch^eìld  procede  ddgiudicioj^  no  dd  otìigdàone.  beche  Vos 
pinione  mU  è , che  tu  non  pojfdfdr  piu  di  cjuello  , che  neUd 
prouincid  fdcefli  <t'  dimojhdDon  dell'dmor  tuo.Kiceuei  diti 
di  pdffdti  le  tue  lettere  Jle  epidli  mi  furono  cdriffme  : perche 
mi  fcriueuiychejdnchord  che  tu  djpettdffi  Id  uenutd  mid  con 
grdn  defiderìOjnSdimenOjpoi  che  le  cofe  erdno  emddte  dltrd^ 
mefite  di  ^eìlo.che  credeui , ti  rdUegr dui  del  confglio  dd 
nte  pìfefo  . hor‘i^rìceuuK  <ptejì*dltre , che  m*hdnno  ddto 
grdndijfimà^idcere^  per  intendere ^come  tu  fei  di  (juelVopis 
nionej  che  debbono  effere  tuttigU  ^uomini  buoni,  ^^uMo^ 
rofi , che  niund  cofd  fut  utile\  fe  non  è ffufid , ZT  honejid: 
^ oltre  eù  do  j perche  mi  prometti  di  feguirmi  douuaue  mi 
uolgerb , con  dnimo  digouerndrti  modo  mio . di  che  non 
puoi  j^dr  cofd  ne  <t'  me  piugrdtd^ne  d^  te, s^io  non  m’ingdn* 
no, piu  honoreuole.Vin  qui  non  t’fco  fcrìtto  Id  mid  intentioi 
ne , non  perch*io  migudrddffi  dd  te,md  perche,  communio 
c^ndo  reco  il  mio  coiÌfiglio,erd  un  uolerti  jicorddre  Vuffcio 
di  quel  buon  cìttddino,del  qudle  tu  fdi  profeffione,  CT  inws 
urti  d' correre  il  ptricólo,e  ldfortund  mìd,md  poi  che  ueg 
go,  con  qudnto  dmore,  ^ con  qudntd  corte fid  mi  ti  offtri: 
dccetto  uolonderi  il  tuo  buon^dnimo  j md  non  ti  grduo  dd 
attenermi  Id  promeffd.  fefdrdi  quello,  che  mofiri,  te  ne  rrs 
fero^gfdndemente  obllgdto  fe  no'l  fdrdi  t’hduero'  per  ifcu^ 
fdto  j ^ nell’un  Cd fo  reputero\  che  tu  hdbblferuito  d.'  i ria 
ffetti  ; ^ nell'Altro , che  per  dmor  mio  gli  hdbbi  fpreTZda 
to.  V>ìffìc!lméte  fi  può  l*huomo  rtfoluere  in  quefe  dngufìe; 
nelle  qudli  fi  conofce  benlfjfimo  quello,  che  ègiuflo^  md  non 
uifi  difceme  quello, che  è uiile.  nondimeno,  fe  uoglidmo  ef» 
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fm  debbìdmOyCtoè  degtù  de  i ^ Ws 

U nojhd  froj^efftone  j non  foffidmo  dubitdre , che  non  fid 
fm  toflo  dd  eleggere  lo  honepo^che  l’nòle.  ^ fe  tu  fei  di  td 
le  ofimone , io  dfpetto  Id  uenutd  tud . ^ fdrendoà  di  non 
foter  uenir  di  ^efente  U,doue  l'honefld  d chidmdiio  ti  ter 
rh  duìfdto  di  quanto  bìfognerd,  ^ infine  tì  dico,  che  io  mi 
dpfogherh  S cih,che  tufidraiimdfidcendo  quello^che  io  uor 
reijrimdrrh  pu  contento»  Std  fino» 

; ’ ' 
r Cicerone  i Kufio 

c O M V N QV  E hduefft potuto, tì fdrd uenuto  i tro 
Hdre  ^ fc  tu ‘fofft  uoluto  uenir  e U , doue  hduem  ordinato, 
imperò  doue  mi  ferini , che  fei  refiato  per  non  incommoddra 
mi',  rijj)ondendo  ti  accerto,  che  fe  tu  m'hauefft  mandato  i 
domandare, non  hdurei  guardato  al  mio  commodo  per  fer 
una.  Alle  altre  parti  della  lettera  tua  potrà  piurifolutda 
mente  referiuere,  fe  ci  fofje  Marco  Tullio  mio  cancelliereiit 
quale  fon  certo,  quanto  al  notare  i conti,(  del  refio  non  pofs 
fo  ajfermare)che  non  ha  operato  cofa  alcuna  confine  di  far 
ti  danno,  ò'uergogna.  ^ quando  ben  bordine  ueccfno,  ^ 
il  cofiume  antico  anchora  fi  ojferuaffe  : fia  però  ficuro , che 
non  hauerei  fatto  cofi  poco  capitale  deU^amidtia  noflra,cht 
io  haueffi  prefentati  i conti  fenza  rìfcontrarli  conteco  . md 
effendo  neceffario  per  la  legge  di  Cefare  lafiiame  copia  neU 
la  prouincia,^  portarne  poi  l’originale  à Koma:  no  fatto 
netla  prouinda  quello , che  anchora  i Roma  hauerei  fatto, 
fe  Vufanza  di  prima  duralfe.  nel  dìe  mi  fidai  tdto  di  te,che 
non  uolfi  io  ejfere  quello , chefacejfe  i conti  con  tecoima  ne 
diedi  U carico  al  mio  cancelliere,  commeuendoU  effireffamU 
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re  che  tutto  dcconàaffe  k modo  tuo. io  non  mi  fento,  ne  fen 
drh^dmdi  di  hdnere  hduutd  in  te  <jnelld  jède , che  ho  mon 
flrdtd  di  hdttere  : md  fdrmi  di  jhdno , che  m hdhhi  frefo 
fojjtetto  del  mio  cdnccliiere  j hduendo  per  tu  l^cidto , che 
ìAdrco  Mindio  tuo  frdtello  uedeffe  li  conti  con  lui  : li  qudli 
conti  jwono  j^dm  in  dhfenzd  mid:ne  io  ui  fofi  mdno  dltrd^ 
mente.yfenon  che , do^o  che  furono  fomiti , li  leffi,hduen^ 
dogli pd  uipij^  dp^oudti  tuofrdtello.feej^pofu  hono^ 
re , non  £ot«  mdg^ormente  honordrti  : fe  fufeae , fiu  di 
te  mipdSj  che  qudfi  di  me  fleffo,  fe  fu  Infogno  in  tdl  negos 
tio  di hdutr  rigudrdo  dlU Idude,  ^ utilitk tud,f  come  bh 
fogndud  S hduere:  no  hdueuo  ^erfond  fìu  dttd,ne  fnu  difs 
fcretd  in  ftmile  feruìgio  del  mio  cdncelliere.e  fe  in  Afdmedy 
^ in  Ldodiced  ho  dej^ofd  Id  copid  de  ì conti:  non  è jldto  per 
altro  j che  per  obedire  dlU  legge  3 la  qudle  commdndd , che 
fi  Idfcino  dppreffo  due  città  della  prouincid, pertiche  k quea 
fld  parte  rijpondo , che  ^febene  erano  con  meco  molte  gius 
fle  cdgiotttjper  le  cpudli  non  poteuo  prendere  indugio  k cons 
fegnare  i conti  in  Komdjnondimeno  fhduerci  difettdto/io  , 
non  hduefft  penfuo , che  non  fi  poteffero  piu  ritoccare , poi 
che  nella  prouincid  fi  fono  depofi.  ^ quanto  k Volufio  5 io 
fono  informato  da  huomini  intendenti , mafftmamente 
da  Gaio  Camillo  amicifftmo  mio  ^ ^ in  tot  cofe  effertiffis 
mojche  non  fi  poteua  mutare  la  partìtafne  manco  transfes 
rire  il  debito  di  Valerio  nella  perfond  di  Volufio  : efjtndo 
che  coloro , lì  quali  hdueuano  promeffb  per  Valerio , nf  p** 
rthbono  ne  piu  ne  meno  tenuti  a pagare  . ^ la  fomma  del 
debito  non  era , come  tuferiuì , À 7fo.  fcutl , md  di 485-. 
perdo  che  di  quel  piu , che  mancaud  fno  aUi'rso.  noi  ne 
hdueudmo  riccuudgli  affegnamenù  d . nome  di.  yalerìo  • 
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md.  certo  tu  dbnoflri  bene  di  tenermi  per  poco  cortefcy  et  per 
poco  diligenteydnzi(di  che  però  nop  mi  curo)  per  poco  pru^ 
dente  : per  poco  cortefe , uolendo  che  un  mio  legdto , ^ 
uno  mio  ùfjidde  fidno  fldti  fgrdudtt  non  per  beneficio  mioy 
md  del  mio  cdnceìHere,  mdffime  non  douendo  ejjere  obligd» 
ti  d (juefio  pefo  : per  poco  diligente, efUmdndo  ch^io  non  hdh, 
bi  cercdto  di  fdpere  und  cofd , Id  qudle  dU^uffìcio  mio  tdnto 
importdud , che  mi  poted  tomdre  in  pregiudicio  j ^ cfce’l 
mio  cdnceliiere  hdbbi  ejfo  notdto  quello,  che  gli  è pdrfo^m* 
zd  f dirmene  motto  : per  poco  prudente , dicendomi , che  fe 
iofoprd  ciò  hdueffi  penfdto,  piu  duedutdmentefdrei  proctA 
duto  .^ioti  dico , che  u%o  pur  penfdto  ,^ho  -dttefo  i 
leudre  co  fi  grdue  fommd  dà  doffo  i Volufio  : ^ ddU^dltro 
cdnto  ho  troudto  io  Id  uid , che  Tito  Mdrio , ^ quelli  dltrf, 
che  hducudno  fdttd  Id  ficurtd  per  Vdlerio , non  jiéffero  efs 
fi  d pericolo  di  pdgdrld  j d ciò  prendendo  tdl  compenfp , 
che  ninno  fe  n^è  doluto,dnzi  tutti  me  n%dnno  fommdmend 
te  loddto.O"  dirotti  piu, che  folo  il  mio  cdnceliiere  non  Vhd 
hduuto  d bene . md  io  ho  riputdto  honeflo , che  io  ripdrdfi 
fi  di  ddnno  pdrticoldre  di  tdnti  cittddini  miei  dmici,  poi  che 
i i popoli  hdueuo  conferudto  il  fuo,  Circd  li  ddndri  cd^ 

Udti  delld  prouincìd  ^tu  fdi , che.hduendonà  fcritto  Qneo 
Pompeio , clrio  li  mette fft  in  fàuo , tti  li  deponefli  nel  tenh 
pio  Liceo  per  ordine  mio.  Pompeio  dipoi  glimdndò'dph 
glidre  : ^ infienie  con  quelli  Publio  SefHo  prefe  dnchord  U 
tuoi . md  quejio  nonrileud  <d  propofito  . tu  ti  Umend  > 
perche  io  non  ho  fdtto  dppdrire  nel  libro  de  i conti , come 
di  mente  mid  tu  gli  hdueui  depofitdtì  . ^ io  mi  dorrei  di 
non  hduere  hduuto  duedimento  difdrlo , fe  non  che  fi  pon:t 
no  uedere  le  lettere  del  fendto^ottde  noi  coneentdmmo , 
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clìe  i fucrdoti  di  tjud  tempo  dnnoutrdffeno  f predetti  ddnd  ■ 
ri  d PubUo  Sejlìo  : di  modo  cjye  io  Utcdendo , che  eri  dffdì 
mdnij^epojin  mdno  di  chij^ttffero  pntèrtuti,  non  curdi  con 
fdrne  pu  dmpdjede  di  dggiungere  chidrezzi  dd  und  co3‘ 
fd  y Id  qudle  eri  pu  chidrd  che  il  Sole  : benché  hord  per 
tud  fdrìsfdttione  djfdi  mi  rincrefcd  di  non  hduerlofdtto.  ^ 
fe  tu  uuoìycome  ferini , dire  i conti  ì pdrte  j à cdufd  chei;,ft 
ueggd  y come  tu  hdi  depofli  i ddndrì  per  ordine  mioicon^n^ 
gfone  me  ne  debbo  contentdre:  ^ <judndo  ben  conrd^oné 
te  lo  potefft  negdreynon  reperei  pero  di  compìdeertene,  eira 
Cd  Id  pdrtitd  delli  3.1  roo  duciti  non  hdi  dd  doterà  : perche 
fu  notiti  fi  come  pidcque  ìtCyh  y per  dir  me^Oyi  tuo  jrda 
fello  . Io  dmmtnderei  uolonàeriy.fe  fi  potejje , cpielio  che  ho 
Idfcidto  difdre  nel  confeondre  i conti:  md  mi  bifognd  duera 
tire,  ch'io  non  incorrefji  td  uoltd  in  errore , ejjendo  piffitó 
il  termine  dii  fendto  prepffo  . md  certo  tU  non  hd  ridiane 
S dlterirtì  tinto:  perche  non  poteuo  gouemirmi  dltrd’men 
te  : benché  in  do  mi  rimetto  dì  pdrere  di  ^cUiyche  feneinì’ 
tendono  meglio  di  me.  Ti  obligo  Idfede  midyche  non  mini’ 
cherh  di  fodiifira  in  tutto  ijùelloyche  potrò:  che  dell'impoffii' 
bile  non  fi  può  promettere.  Tu  miferiui  dnchord^  ch'io  de^ 
ueud  Idfcidrti  il  cdrico  di  f ir  fede  d fenito  de  i buoni  porti 
menti  di  coloro  , che  nelld  prouincid  folto  il  noprogouemò 
hdnno  fitto  benepeio  dJìd  Republicd,  ’d  che  io  rijfondojche 
non  hofitiofede  fenon  de  i Tribuni  mìlkiriy^  de  i prefet 
tf,(27’  de  i mheixommenfdi . nel  che  m*ingdnndud  i pirà^ 
to  j credendo  di  potere  d mio  bcneplddto  prefentdre  i nona 
toro:md  pofcidfui  dUermOyche  eri  necejfdrio  prefentirli  nei 
Jpdtio  di  trentdgìorni  dopo  portiti  i conti  , certimenti  nu 
Ifidce  j che  io  non  t'hdbbi  riferudtd  quefi  curd^  poi  che  n< 
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fcttdnto  imhittofo:  perche  io  ogni  modo  non  ferito  dìTdmhi 
tìone.  ^ che  do  fid  tterojo  Idjlidi  di  nomìndre  i centurios: 
Wj&  i commenfdìi  de  i Tribuni  mìlitdri  : fero  che  di  <jucs 
ja  U legge  non  mi  djlringeud  d tempo  determindto.  Rejìds 
mi  rifponieró  delli  xj-oo.  duedti  ; de  qudii  mi  ricordo  che 
tu  mi  fcrìuejìiffd  dd  Mirindjtoccdndomi  deli^errorej  ch^erd 
fluito  per  colpd  tud , ^ non  mid  j perciqche  fe  fi  deue  ria 
prendere  dlcuno,  deuefi  riprendere  Mindio  tuo  frdtelloj  eST 
Tullio  mio  cdncelltere  .md  non  potendo  fi  piu  correggere  tede 
errore , perche gid , depojli  i dendri , m’ero  delld  prouincid 
pdrtito  : io  ti  fcrifft  dmoreuolmente  con  offerirti  per  rifloro 
queìid  ipidntitd  di  ddndri , ch^io  fferdud  di  potere  hduere  . 
ne  auejio  negherei  io  mdi  : md  non  mi  pdr  gid  honeflojch*id 
fid  hord  tenuto  è ddrti  per  oblìgo  quellojche  alhord  per  cor 
tefid  ti  proferfi  : ne, perche  tu  mi  fcfiud  delli  detti  ^^oo  du 
edtijho  riceuuto  Id  tud  letterd  con  quel  diffideere,  che  un'idi 
tra  Id  riceuerebbe,  che  fuffe  obligdto  d rijlordrtì.md  il  pegs 
gfoè,  cWio  fo  in  mdggìor  perditd , che  tu  non  fidi  . di  che 
uoglio  duifdrd  f non  perch*io  credd,che  tu  non  lo  fdppi^md 
perfdrd  cono/cere,  che  non  hdi  cdgione  di  rdmdricdrti . io 
bdueuo  meffò  in  Ephefofulbdnco  de  iddàdri  tiioo  dua 
€dtt  : li  qudli  nell^dmminiflrdtione  delld  prouincid  h'dueuo 
hgiiimdmeme guddd^dti.  et  nondimeno  Pom^o  felice 
fe  tutti  fenzd  Idfddrui  un  facci olo.  S che  fe  io  mi  doglio, d te 
non  importd  fkpere  : hdfd,che  tu  dei  reputdre  il  tuo  ddnno 
leggiero, non  hduendo  perduto  che  ^sooÀucdà  ; Id  doueio 
nno  perduto  moo  j ciT*  prefupporre , che  il  fendto  non 
fhdhm  ddtd  coft groffd  prouifione , come  hd  ddto,^  che  io 
non  t^hdhbi  dondto  tdnto,comeho  fdtto.che  fe  tu  mi  hducft 
fi  frefldti  quefli  ifooAucdù , ho  però  tdntdfede  nelld  tud 
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nàda  gentilézza,  &"  nell'dmore  mi  portì , che  hard  non  mi 
IhingerejH,  pnr  rihduaU , i uendere  U mio  : fcrche  akrd* 
mente  non  hduerà  modo  di  rimhórfdrune,  io  no  mi  fono 
gndrd^o  di  fmgertì  liberdmente  : ferche  reputo , che  erd 
gli  dmidfià  mdggiorfegno  d^dmoreld  ficurtd,che  il  yij^et* 
to  ifi  come  penfo , chetuflinù , henche,come  Tullio  fid  rta 
torndto  di  tUHdjHon  reflerh  di  mdnddrlod  per  tudpuiffatdo 
ne.  Ld  prefenu  uorrei  che  per  cgni  rijfetto  U frdcdaSp^ 
Sm  fduo^, 

Cicerone  i Ludo  Hefdnh^  2X 

Imocon^dcereUtuelmereiddSieepu^ 

^,come  tu  defiderigràndemente  di  nedermvM  che  penfduo 
fenzd  che  me  lofcrìuejfi . mi  piace  ijueflo  tuo  defJerio  : ;t 
qu^  non  è però  magghre  del  mh:  chefoprd  ogni  feUdU 
defìdero  di  uederu. quando  la  nofrd  patria  tra  piu  copiof<u 
ehe  bora  non  è,d%uomini  di  ualore,  er  é ueridmacUni,et 
era  mag^ert  il  numero  de  gli  amici  miei , non  Weta  per^ 
niuno , con  cui  piu  uolóntieri  ufafft,  che  con  e(Jo  teco,^  po 
chi , con  cui  tanto  uolontìeri:  mahora, quali  offendo  mor* 
ti, quali  in  lontani  paefi,  ^ dkri  non  hauendoquell’ammo 
A me , che  già  fdeuano  hautre-,  in  ueriti  me^to  mi 
faprebbe  un  fol  giorno  ch'io  confumajfi  con  teco,  che  non  fa 
tutto  qi^fìo  tempo , ch'io  confumo  con  molti  di  quelli , cot& 
quali  couerjo  neceffariaméteipercioche  ti  auifo,  che  affai  piu 
cara  mi  farebbe  lafoletudìHe/io  poteift  u farla , che  non  fot. 
^gliintertenimentiS  coloro, che  frequentano  la  cafamlOy 
fuori  che  uno  ,h  due  al  piu . non  trouo  altro  fpaffo , che 
ftello  de  i noflri  JludifiMi  qualli  configUo  che  anchord 
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tu  iid  pperd.in  (fuefH , tome  in  un^dmenogUrdlko , valisi 
tiro , per  coglierifrd  qtte^dridj  ^ horriddfortund  di  ijite 
frutti  in  fdrte,chedltri  neìld  fin  floridd  ,'(^fib‘ce  cogbtreb 
f tc  . oltre  d do  mi  tonfolojpenfkndo  frd  memedrfimo , che\ 
ho  fur  femfr eccome  credo  che  fd^fijconfigli^  H.  bene  delid 
piw’ijCiT*  ^he  non  ho  mài  rigtidrddto  di  commodp propria 
md  diid  fdlme  publicd,  ^feit  mio  aero  procedere  nonfvJfc. 
fe  lj>idccinto  (pueWdmtcO  y che  tu  non  potefU  mài  dmdre  ,> 
perche  dmdui  me  ; egU  fdrebbe  bedto , ^ tutti  i buoni . io 
non  ho  md  uolutOyche  Id  wolenzd  d* dlcuno  fu[[e  dd  tdnto^ 
^dt^^^nefjitd  libertà  commune  . Cr  poi  ché  io  wdi , che 
quelle  drmìjle  qudli  hdueuo  fempre  temuto^erduo  tdnto  potè 
ti , che  Id  pdrte  nofrd  non  poteud  reggere  dìielor  forze  : 
ntofft  prdtìcJje  d'dccordo,  udendo  dnzx  dccettdr  Id  pdee  con 
fdràto  ficuro , che  drrifjjidr  Ufortund  contrd  piu  forti  di 
noi . md  quefloy  eSr  molte  dltre  co/e  di  brieue  conferiremo 
infteme^^  non  jìo però  hord  d Komdper  <dtro/he per  im 
tendere.primd,  ch'io  mi  pdrtdyil  fuccejjo  delid  guerrdj  che  fi 
trdudgfid  in  Afiricd  : perche  ho  fermd  opinione  y che  pre/lò 
prejio  ne  uederemo  il  fine  : igr  penfo,  che  m'importi  un  non 
fo  che , ch'io  indugi  il  pdràre  yper  potere  effere  ìnfieme  eofi 
gli  dmtei  i prendere  pdrtìto  fecondo  gli  duifi^che  hdueremoi 
benché  queflò\f  nonfo  che , non  fdprei  dir  quelltfjche  m'im* 
porti  : perche  Id  cofd  è uenutd  ^ tdlejche , uined  chi  uoglidy 
U uittorid  fdri  td  medefmdy  dtuegnd  che  Id  rdgione  fid  pm 
con  uni  pdrte , che  con  Vdltrd*  ^ con  tutto  quèfo  non  mi 
ffduento  punto  jdnzi  hordy  che  fono  fuori  d'ognì  fpetdnzd\ 
porto  l'dnimo  piu  fteuro,  che  no  portduo  dlhordjche  noi  crii 
udmo  trd  Id  fferdnzdj.e'l  timore . grdn  confoldtione  in  me 
operdfH  con  un'dltrd  tud , che  dudnd  eptefld  riceuei  t done 
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hehhi  mottdf detiri ychd'tuo  bem^o  y^UtUd 

fommd  domind  rì  ai^MdjJe  à fdffdr  conj^ortcTZd  U rictuui. 
td  tngiurid  . io  non  mi  gtidrderd  di  dirti  il  aerò  : duhitduo 
pmc  dii  contràrio  : ptirebe  frimd  mifdrtui  di  ànimo  dttà 
molle , che  dUrdmente , fi  come  f>er  lo  fiu  ftdmo  noi  dlirijdl 
li  <jMÌi  trofeo  fefdU  cdtktnd  delk  femiMj'eJfendo  confueti 
d umere  fcioltij  ^ f>er  ejjere  nàti , crefeiuti  in  und  dtc 
td  liberà,^  hedtd\,  md  fi  come  nelUgfdndezzd  delU  bu<ki 
nd  fommd  non  ci  ftdmo  perduti , cofi  non  d douidmo  pers 
dere  nelle  dngufHe , nelle  qudli  d hd  trdpportdd  eptefìd  fjidc 
nenteuole  prpcelld  : ^ Id  morte^ld  tjudle  dnchofeb'd  dotiti 
udmo  ffrezzàre^perche  dopo  (jtielld  non  fi  fente  dlcnnd  mis  . 
fèrid,  hord  'pettifdr  di  tdnti  djfdnm  non  foUmente  dobbids 
mo  IfreTZdrld,  md  brdmdrld.  Ti  prego  per  cmdnto  dmos 
re  mi  porti , djeguitdr  li  fìudiy  comefdi  ; perche  d nutrifeo 
no  l*dnimó  di  dolcifftmd  jferdnzd  : ^ credi  fermdmente , 
che  ddlld  colpdy  eST*  ddl  peccdto  infuori , onde  fempre  fupi, 
ZTfàTdì  fempre  lontdno^non  può  dcedfcdre  dU*huomo  deu 
ftdxofd , per  horribile  che  fid , che  lo  pojfd  jfdtientdre.  la 
uerrd  preflo  d troudrti^  uederd  di  poterlo  fdr  ficurdmena 
te  : ^ foprduenendo  cànone  dd  mutdr  confgUo,  te  ne  dos 
nero'fubito  dwfo  ^ ntd  cugrdrìd  non  ti  mettere  i uenire  in 
tpuefle  bdndcjfrprimd  non  ti  configli  con  meco  : perche  non 
uoglio , che  m entri  in  coft  lungo  cdmino  con  ifeondo  delU 
tud  debile  complefpone.  Ti  prego  dd  dmdrmijcome  fdij  et  d 
uiuere  con  f ànimo  lieto: dccìoche  il  corpo  Jl  wdle  hd  propor 
tiene  con  quello  JHd  pu  fdno,et  pugdglidrM,  Std  fdno^^ 
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E N C H E ftdtdUlo  fcomji^io  il  tutte 
le  cofe , che  ogn'uno  ieìU  jua.  fortund  fi 
fcontendj^  non  fid  ninno , che  non  eUgs 
gejje  di  effere  ione  fi  uogUd  fiu  tofio , cnc 
i Id  ione  fi  truoud  ; nondimeno  d me  non  è 

èuJno  àie  in  (fuefii  temfi  d cidfcuno  huomo  dd  bene  non  fid 
^grdue  Vedere  Ro>»4,  che  dltroue  : imperoche  duengd 
che  per  tMto  dkri  fentd  dfinriffimd  pendperlogrdn  ddnno 
tublicOy  ^ pdrticoldre  ; tmtduidgli  ocmì  dccrefcono  il  dos 
forc,  li  qttdli  fono  cofiretà  i uedere  quello jche  odono  ^ dls 
trìyne  ci  Idfctdno  mdi  riuolgere  il  penfiero  ddUe  mìferie.  per 
U che  qudntunque  fid  necejfdrio,  che  u^edoti  priuo  di  mol 
te  hdbbìgrdndiffmtoidffdnno  : nondimeno  liberd  lo 
ànimo  tuo  ddl  dolore  di  non  effere  i Romct^  il  qudle  io  odo 
àie  ri  mol^dy  ^ - perciodie  dnchord  che  ti  premd 

dffai  V^ere  diuifo  ad  t tuoi , ^ dalle  cofe  tue  ; nondimes 
no  elle  tengono  il  lor  fiato jUe  meglio  lo  terrebono  , fe  mfufft 
pnfente  : ^ tu  non  deijqHdndo*ti  ricordi  de  i tuoi,  lamen^ 
tatti  di  un  malejil  quale  hai  commune  con  molti  : che  que-f 
fio  farebbe  un  riamare  la  fortuna  de  gli  altri.  £t  quando 
egli  uiene  i Torquato , che  tu  uolgi  il  penfiero  d te  medefi^ 
mojnon  bifogna  che  tu  dia  luogo  alla  differationejoueramé 
te  al  tìmore.ferche  Cefarcj  il  quale  infin  qui  cotto  ittèfid 
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to  flu  ingìuJÌOjche  U tud  dignità  no  richititfidyhd  idà pi* 
di[ftmi  fcgni  di  non  uolerti  fiu  male . ne  credere, fnch*e^ 
fiA  mdggiore  di  noi,  (he  fid  pw  ficttro  , ^ ejjèndo  in* 

certo  il  fine  di  tutte  le  guerre  : <UU"und  uittorid  non  ueggo 
che  tu  forti  alcuno  fericdo,  che  ddlìd  ruind  fuhlicd  fid  fefd 
rato:  ZT  dell* dltrd  fio  che  non  hai  mai  hduuto  fdurd.'Refid 
che  d trajfigdpdndemente^l  commune  ferìcolo  delld  Re  fu 
hlicd  : il  (judle  io  fango  (fid fi  in  luogo  di  confoUtrìone,^  d 
(fuefio  mdle  cofipiie  dnchord  che  gli  huomitA  dotti  diano 
molti  rimedilo  dubito  ferh,che  non  ui  fi  foffd  troudre  altro 
nero  confiorto,che  (juello,  il  (piale  è tanto, quanta  èldfiortez 
za  delibammo  altrui:  imferochefed  uìuere  hene,^fielice* 
mente  hafia  che  il  fine  ddl'huomo  fid  nel  uirtuofdmente  ofe 
rarept  non  hai  radane  di  chiamarti  infelice,  hauendo  fem 
fre  indrìcidti  i tuoi  cófigli  ad  ottimo  fine,  eia  no  ejlimo  io  , 
(piando  noi  abbandonammo  la  fdtria^figliuoli.etlefortus 
ne  nofbre,che  aofaceffimo  fer fferoza  di  fremio:  ma  d fd* 
reua  di  fare  un  certo  ufficio  giufìo, fio, et  douuto  alla  RefU 
hlicd  ^ al  nojho  honoreinon  ejfendo  tanto  inf enfiati  che  te* 
nefifmo  la  uìttoria  fer  ferma. la  onde  scegli  è fieguito  queìJoy 
che  d fu  frofoflo  f etere  auenìre, (piando  entrarne  nella  edu 
fa  : non  debbiamo  abbandonarti,  come  fiefujje  accafeato  co 
fa , la  quale  non  hautfifimo  mai  f enfiato  doutre  auenìre. ere 
diamo  adunque  (come  in  ueriti  foffiìamo  credere)  che  non 
fi  forti  mai  biafimo  alcuno  delle  cófièjche  fer  colf  a della  fot 
tundre  non  di  noi  auengono.et  maneddo  ^ quefio  biafimo, 
debbiamo  con  fatìenza  tolerdre  quelli  incommodi , che  tutti 
gli  huomini  incontrano.  ^ fer  uenire  d quello, forche  tutto 
il  predetto  ho  ragionato , io  conchiudo , che  l'hucmo  uera* 
mente  uirtuofo  non  fi  debba  mai  perdere  nelìa  pandez* 
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-ZA  de  tmdli . md  ffe^i  U forte  g qudl  pirtc  fi  uojdid , in 
-.ogni  cdfo  m hdi  dd  fperdre/e  fferdnzd  ci  refi  A dile  cofe  com 
muni . mi  ricordo , che  tu  foleui  riprendere  Id  mid  dilperds 
none , ^ confortdrmi  i (pcelUguerrd , dlU  qudle  mdl  noe. 
. lonticri  mi  uedeui dnddre.nel  qndl  tempo  io  non  hidfmdud 
.Id  nojlrd  cdufdjmdil  configlio  noflro  : pero' che uedeuo,che 
tardi  fdceudmo  contrdjìo  d quelle  armi, le  qudli  molto  duo* 
ii  erano  fiate  per  noi  medefimi  confermate,  per  il  che  confie 
glidUd , che  fi  doueffe  fuggire  quella  guerra, nella  quale  piu 
jualeuano  le  forze , che  i confgli , Cr  piu  la  uiolenzd , che 
non  la  ragione,  ^7  quando  io  Sceuo,che  fegwrebbe  quello, 
che  hora  fi  uede  effere  feguito,io  non  indouinaua  il  futuro: 
ma  temeuojche  non  ci  auenifjero  quelli  affanni,  che  uedeuo 
poterà  auenire  : /penalmente  che,s'io  haucffi  hauuto  à prò 
, mettere  l^uno  de  due  f ni , quel  f ne , eh’ è feguito , come  il 
piu  certo , bauereì  promeffo  ; percioche  eramo  fuperiori  in 
quelle  cofe , le  quali  non  s’adoprano  i combattere, ma  infes 
riori  nki’i/feriezd  dell’ armi,  ^ nella  gagliar dia  de  i foldas 
ti,  ma  hord  piglia  tu  di  grana  queU’animo , che  alhord 
giudicaui  ch’io  doueffi  hauere  . Tutto  il  predetto  ho  ferita 
to,  perche  il  tuo  Philargiro  dianzi  ragionando  con  meco, 
^ mojfo , fecondo  mejda  fedeliffmo  amore , mi  diffe , che 
tu  ti  lafci  alcuna  uolta  trafportarc  al  dolore , al  quale  dot 
uerejìi flringere  ilfrcnoiche  fe  la  Kepublicdtornera  mai  nel 
priflino  flato,  puoi  fermamente  fperare,  che  in  quella  uiuea 
rat  tanto  honorato, quanto  fi  conuiene:^  fe  pur  ella  rimar 
rà  opprejfa,^  defolata , non  ui  hauerai  pig^or  conditione 
degli  altri . queflo  tempo , nel  quale  tutti  fliamofufpei 
pi  €27"  sbigottiti,  per  do  mengraue  ti  deuria  parere , perche 
fei  in  quella  àttd  ^ ou’è  nata , ^ crefeiuta  la  uìrtu , che  d 
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infegnd  k regoUrc,^  diff  onere  U noflrdL  uitd:^  hdi  Sers 
uio  Sulffttiojil  ijudle  femore  dmdfli  unicdmeme:  li  età  dmos 
reuoli,  CT"  conforti  non  ó mdncdno»  fe  hdueffimù 
feguho  V dnttorìci-,^  il  coniglio  fiioj  non  hditeremmo  pers 
àuto  con  Vdrmi  in  mdno , md  ci  fdremmo  fottomeffi  difdrs 
ìndtì.md  perche  fono  fìdto  lungOy  doue  forfè  no  hifogndud^ 
quello, che  piu  importd,dirh  brìeuemente.  Io  «o  ho  porfond, 
k cui  io  fid  piu,  che  d tCjobligdto.ld  ruind  di  quefdguerrd 
m'hd  tolti  quelli  dmici,dUi  qudli  ero  tdnto  renuto,qudto  hdi 
potuto  fdpere.fo  fo,che  dlprefente  io  udglio  poco,  md  perche 
non  è nìuno  cofi  dffocdto,  e demerfo  neÙd  mdldfortund,che 
con  lungo  jìudio,  ^ co  grdn  foUecitudine  non  poffd  optrdi 
re  dlcund  coft:io  ti  prometto  di  dffdócdrmi,  douunque  fdrò 
ricercdto , per  te,  Cf"  tuoifgliuoli,  con  quell’dffdnno^ 
^ con  quelli  diligenzd,che  dll*dmicitid  nojlrd  fi  conuiene, 
Stdftno, 

Cicerone  dd  Aulo  Torqudto,y^ 

rr 

S E pili  di  rido , ch'io  nonfoleud,  ti  fcriuo,  non  è peré 
ch*io  mi  feordi  di  te/nd  trd  perche  mi  trouo  il  piu  delle  uols 
te  indiJj>ofo,henche  hard  mi  fenti  dffdi  bene,^  perche  non 
fono  in  Romd, ch'io  poffd  fdpere,fe  dlcuno  uien  in  cojìd.per 
il  che  fid  ficuro,ch'io  tengo  memorid  di  te,^  dmoti  piu  che 
mdi,(^  non  ho  minor  curd  delle  cofe  tue,che  delle  mie  pro^ 
prie.  Se  fin  qui  non  fei  potuto  ufeire  di  quel  mdre,oue  mddis 
gndfortund  ti  fof\>infe,^  dopo  lungo  trdudglio  d quel  por 
to  drriudre,che gÙ  huominì  uoleudno^^  fferdudno  : ficuc 
rdmente  tu  non  hdi  cdgione  di  dolertene  piu  che  tdnto ^ cofi 
derdndo  l'iniqud  codinone  de  i tempi  pre fenti. egliè  neceffds 
rio, che  Id  Republicd  h fid  continudmete  trdUdgHdtdddU'dr^ 
tpifi.  Irdm,  M 
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mi’,  otierofirifwfi  und  uoltd  ,fe qufUcgidmdi  ft  fofdr^; 
entro  fc  ne  addi  incerpeMd  ruind  . fe  le  drmi  udlerdnno: 
tu  non  dà  temere  <ù  coloro, li  <judli  ti  riceuono  ingrdtid,ne 
mdneo  di  quelli,  che  hai  dintdti.  fe  le  drmi  fi  foferdnno  fer 
decordo , h fi  porranno  giu  di  jhacchezzd  ,h  dai  tùncitori 
faranno  tolte  a i uintv.in  qudlunejue  di  quefli  modi  la  citM.' 
potrà  rejj)irare,tu  ritornerai  nel  grado  tuo,0-  infieme  con 
quello  goderai  le  tue  fortune,  ma  fe  ogni  cofa  minerà , ^ 
farà  quel  fine,  il  quale  Marco  Antonio  perfona,prudenffund 
infin  d*aÙ)ora  temeua , ch^^li  anàuedeua  le  future  decora 
die:  certo  mifera,  ^ infelice  è Id  confoladone,  che  à quejìo 
intendo  di  darà,  ffed<wnente  à un  tale  huomo,^  à un  tda 
le  óttadino,  ma  nodimeno  neceffarid',  ninno  douerft  dolere 
di  quello,che  có'tutdgli  altri  patifee.  che  uirtu  fid  in  quefle 
fodoe  parole  (perche  no  uoglio  per  ogni  rifletto  ftriuere  pin 
duantijfe  lo  confìdererai, come  fai  certamente  anchorafen^ 
za  mie  lettere  conofeerai,  che  quejìi  turbiS  tempi  fi  potrano 
quando  che  fid  rafftrenare  , md  fid  in  che  flato  fi  uoglid  Id 
Republicd,  tu  no  hai  da  temere  :&■  [e  elid  onderà  in  ruind, 
fe  ben  ti  premerà  foprd  modo  di  foprduiuere  à lei , douerai 
peri  fopportare  quella  fortund,delU  qudle  tu  non  farà  flato 
cacone,  ma  non  piu  per  hard.  Mi  farà  cariffimo,  fe  tu  mi 
fcriuerai  quello, che  fai,^  ouefei  per  ejfereidccioche  ìofapa 
pio  ^ doue  fcriuere , ^ doue  nature»  Sto  fono» 
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Cicerone  ad  Aulo  Torquato»  ^ ^ 

NELLE  lettere  pdffatefui  unpuoco  lugo  piu  toffo  mds 
to  ddU*dmore,  ch’io  ti  porto, che  perche  lo  richiedeffe  il  bifo^ 
gno:  perciodìe  il  tuo  udlore  è tato  faldo  per  fe,ch'e^  non  è 
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uerhjcht  per  faJlenerhgU  dccdddno  fumeUi  di  cafoni:  et  io 
no  fojfo  cofondre  dltntijeJJèndo  jnriuo  d'ogni  co[oldtione.  U 
onde  dL  frefente  mi  couerrd  effcre  hriette:  fcroche  fe  dlhcrd 
non  trd  neceffdrìo  fcrinere  co  fi  d lungo,  tanto  meno  è hard 
neceffirio:  ^ fe  aihoYd  fu  neceffdtio , cfuello  bdfd,  Ipecidts 
mente  non  effendo  occorfd  cofd  di  nuouo:im^eroche  fe  bene 
ogni  giorno  hdhbidmo  delle  nuouc,le  qudìi  deui  hduere  dns 
chor  tuj  nodimeno  tutte  ùrdno  d <juelfine,ilcjudle  io  ueggo 
cofi  bene  co  Inanimo,  come  {jueìle  cofe,  che  ueg^dmo  con  gli 
òcchi. egli  è uerojche  ninno  fuoindouindre l’efto  delld pts 
gnd.  ^ pure  d me  pare  di  uedcrlo’,^  fio  no  lo  ueggo, dU 
meno,ejfendo  neceffdrìo  che  h l*uno,h  l'dltro  uìned,  io  cems 
predo  (judle  debba  ejfer  la  wttorid  tdto  delfuno,  qiuto  deU 
i altro,  spieghi  la  fortuna  ouc  le  pj<^te,  io  ueggo  uenir  un 
tal  fdgellojche  cjudfi  per  fuggirlo  fi  deuerebbe  cercar  la  mor 
te, co  la  eptdle  alcuni  penfano  di  fpdUetdrci  : ìmperoche  una 
uitdpriud  iihonorenon  i uiu,ma  è una crudeliffma 
prigione  : nella  ejudle  chi  tlt^erà  piu  tofìo  di  uiuere,che  di 
morirfi  ? chefe  non  fu  mai  [audo  ni(funo,che  la  morte  repu 
tdffe  cofd  infelice , ne  ancho  ad  uno  htiomo  felice  ; perché 
temerla  noi, li  quati  non  fappiamo  piu  che  affettare , fe  non. 
miferie , ^ affanni  ? ma  tu  fei  in  quella  atta  , oue  ft  può 
credere,  che  i fdffi  medefimi  con  maggiore  eloquenza  poffts. 
no  dirti  quejìe,^  piu  altre  cofe. io  ti  promctto^anchora  che 
le  miferie  altrui  fidno  di  picdola  confolatione , che  tu  non 
fei  ik'fnag^  pericolo , che  fi  fa  qual  f uoglia  ò di  quelli , 
che  hanno  abbandonata  la  guerra , ò di  quelli , che  than^ 
no  lìnoudta  . gli  unì  fono  in  battaglia  : gli  altri  temono  di 
colui , che  rimarrà  wncìtore  . ma  quefa  confolatione  è di 
picdolo  momento  : haccenc  un’altra  maggiore,  la  quale  h 
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Iftro^che  d te  fmu/i  come  fcriu  à me. fin  ch'io  fldrh  di  mo 
do^no  m' djfiiggero'  dì  cofd  dìcund^ejjendo  ^ ogm  colpd  lo» 
tdno:  (judndo  no  d fdrhy  non  fentird  dffdnno  ninno,  md 

che  è emelbjch'io^dcdoHo  torno  di  nnouo  d fortdre  nottole 
dd  Athene.Donuqne  mi  ffotrd  ddoperdre  d benefido  ttio,fd 
rd  fi, che  ni  dfpdrird  fe^  d'un'dnimo  dmoreuoUffimo  uer 
fo  di  te.  Std  fino. 

Cicerone  di  Aulo  Torftdto.  ^ 

D I nuouo  non  d è cofd  dlcund:^  fe  dfoffe  niente,  fo 
che  li  tuoi  te  ne  fogliano  duifdre.md  del  futuro  dnchord  che 
diffìcilmente  fe  ne  poffd  pdrldre , nondimeno  per  cometturd 
Vhuomo  dlle  uolte  ui  può  idre  dppreffo,  cjudndo  Id  cofd  è td 
le, che  fe  ne  pojfd  preuedere  il  fine,  per  hard  pdrd  foldmente 
di  conofcere,che  tdguerrd  non  durerd  lungo  tempo:  benché 
dlcum  fidno  di  contrdrio  pdrere.  io  penfo  , che  d (juejl'hord 
fidgidfeguito  cpudl  c(fd,  noti  perch'io  lo  fkppid  di  certo,  md 
perche  fi  puofdciimete  imdgindre.frìmd  il  fine  delld  bdtua 
glid  è incertOyOnde  ddfcuno  fferd  di  uincere:  dipoi  ddU'und 
pdrte,  cr  ddU'dltrd  è grdndiffimo  numero  di  genti,  le  {juda 
li  brdmd.no  di  modo  Idgiomdtd,  che  nonfid  mdrduiglid,  fe 
uincerd  l'uno  di  loro,  quell'opinione  ogni  di  piu  fi  cofermd, 
dnchord  che  fd  qudlche  dijferenzd  trd  le  cdufe  delld  guers 
rd , nondimeno  trd  le  uittorie  non  douere  effere  moltd.  noi 
poffidmo  péftrexome  debbdno  effere  i Pompeidni,per  hduer 
li gid  qudfi  pruoudti.md  fe  Cefdre  uincerd, non  è niuno,che 
non  confidèri,qudto  egli  fid  per  uendicdrfi  foprd  i fuoi  turni 
d.feti  pdre , at'io  dccrefcd  il  tuo  dolore,  il  quale  confòUn^s 
do  deueuo  dUegge7Ìre,io  confeffo,  che  non  trouo  niuna  com 
foldtione  dUe  fàdgure  communi,  dd  quéU  infume  Id  qud* 


Itferhjfe  m Id  foteffi  figlidre,è  ffrdndiffmd,^  delU 
le  io  ogni  di  fin  m udglio.^  è (juejfd,  che  l‘huomo/jttdns 
' do  hd  operdto  tutto  (jud  bene,  che  hd  fotuto  operdre,  non  ft 
deue  turbdre  per  incomodo, che ^ duengd,non  lo  memdn* 
do.ld  onde  hduendo  noi  fempremai  confglidto l’uàle  delld 
Republìcd,^  efjendo  colpd  delUfortund  piu  topo,  clye  de  I 
nopri  configli,  che  le  cofe  fidno  fucccffe  d rouefcio,  ^ brie^ 
liémlhtH  hducdofdtto  il  debito,no  debbidmo  diperdrfi,  md, 
prefdr  pdtienzd  d i cdfi  ddutrfi.md  io  non  mi  perfuddo  pex 
ro\  dinoterà  confoldre  in  quefe  mi  ferie  communi^e  qudii  d 
confoUre  hdnno  bifogno  di  mdggiore  ingegno, d /opporr 
ràrle  d*und  uirtu  finguldre,nonSmeno  ogniuno  potridfds 
almente  proudrti,  come  in  pdrticoldre  tu  no  hdi  cdgìone  di 
dolerti  .'perche  epudntunque  Cefdre  fid  fdto  fnu  tdrdo  d trdr 
ti  di  dffdnno,che  noi  non  penfdudmo,io  fo  pero',  ch^e^  ti>« 
ne  buon^dràmo  uerfo  di  te:  che  degli  dltri  non  credo  che  dx 
cddd fcriuere  nuUd.  Refd  che  d premd,  dogitd,  perche 
è tdnto  tempo,  che fei  lontdno  dd  i tuoi,  ^uefd  certo  ègrdn 
molefid  : nd  mego  : perche  fei  diuifo  ddi  piu  dolci,^  piu 
pìdceuolifdncìuUi  del  modo  . md  fi  come  dàià  rì  fcriffi,egS 
è hord  un  tempo , che  ninno  col  proprio  fdto  s'dccordd,  ^ 
àdfcuno  toglierebbe  di  èffer  inndnzi  per  tutto,che  Id  douefi 
troud.io  per  Id  mid  pdrte  mi  reputo  infelici  [fimo,  per  ejfere 
d Romd'yùo  foldméte  perche  in  turni  mdli  è piu  dcerbo  il  ut 
dere,  chel*udire^  md  perche , effondo  qui,  fono  piu  ef^opó 
i ttuti  i cdfi,che  dlVimprouipd  poffono  duenire.lo  ho  cófors 
tdto  te  co  quei  precetti,  li  qudli  fudidndo  ho  dppdrdà  : md 
me  non  tdnto  gli  pudij,qudnto  Ulunghezzd  dèi  tempo  hd 
mìtìgdto.  tu  ti  puoi  ricorddre,  in  qudnto  dolore  io  fid  fdto» 
nel  che  Lt  primd  copdddone  fi  è,  die  io  ho  ueduto  piu  degli 
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ìdtrì.  ^ che  do  fid  uero'^o  defiéerdud U ^ictjdndìordi  thè 
le  conditionij^u/Jèro  inique.^  fe  bene  io  no  ^efumo  d^hd-s. 
nere  indouinato  per  wiofdpere , md  perche  dlU  ^ortund  è 
pidccinto  fdrmi  indonindr  quello , ch'è  fcguito  -i  ptdcemi 
nondimeno  cpiefid  udnd  lodd  di  prudcnzd.  Troue  un^dltrd  i 
tonfoldtionejld  qudle  <i'  me  è commune  con  tecOjche  ì'iojofs  1 
ft  hord  chidmdto  di  fine  dclld  uitdj  non  ui  dndcrei  fndl  nolo  I 
tiert  .perche  mi  crederei  con  Ld  morte  di  por  fine  eù  gli  dffdn  f 

nij^  pdrrìrcimi  cU  quelld  Republicd , nelld  qudle  non  m 
gioud  di  uiuere.  oltre  cù  do  fono  hog^mdi  uecchio  j 

futo  hdùer  ffefo  tdnto  bene  gli  dnni  mid,  che  dd  und  pdrte  ! 
m'òrirb  confoùto,^  ddli*ditrd  no  mipdrerti  riceuereinght 
rii  fi  fero'  sforzdto  et  pdffdr  quel  fiume, oue  ld  ndturd  ìfìefs 
fd  mi  hd^d  condotto,  Viàmdmente  egli  è morto  in  epuefd 
guerrd  un  perfondggio  tdle,^  tdnd  huomini  udlorofi  d ha 
no  Idfcidtd  ld  uitdjche  fé  noi  foffimo  dfretà  dlld  morte,  pds  ir 
ter  ebbe  impudentid  il  ricufdrld.  io  per  ld  mid  pdrte  mi  pros 
porgo  tutti  gli  decidenti:^  non  è mdle  cofi  grdnde,il  qude 
le  io  non  penfo,che  d fid  uìdno'.md  non  temo  niente, perche 
è mdggiore  il  trdudglio,che  d dd  ld  pdurd,  che  non  è quell* 
iflelfd  cofd,  onde  temidmo:  nelld  qudle  nonfoldmente  fdrd^ 
dolore  deuno , md  troueremo  Vuìàmofine  de  t dolori,  md 
non  diro^  pht  dudnti  : che  ho  forfè  detto  piu, che  no  bifogndd 
ud.è  tdnto  l*dmore,ch*io  ti  porto,cbe  ferino  piu  et  lungo  del 
polito  mio.  Mi  è ffidccÌuto,che  Scruìo  fi  fidpdrnto  d*Atbe^ 
ne  Al  qudle,per  effertifdmiglidre,  come  e\  ^ pieno  di  bons 
td,  ^ di  prudenzd,  fon  certo,  che  doued  fempre  effer  teco, 

^ confuoi  dotò, et  dilettcuoli  rdgiondmenn  jfezzdr  ld  neh 
fnd  de  tuoifdti  peti  feri.  Vorrei,  che  fi  come  detd,  ^ fuoi 
U^mtidppogffdffi  dltuofermoudlore,  lo  procurerò  con 


ì 
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ogni  jhtéioj  ZT  ogni  diligenzd  (judlo,ch^io  pfn^rro'  r//rrfl 
in  pdcerij  C7*  o'  <tiii  tuoi  dfpdrtcnrrfi . il  chefdcendo 
imiterò  il  tuo  dmore  uerfo  di  me^md  non  dg^u^nerò  ffd  t 
meriti,  Stdfdnoi 

■ > , Ckerone  di  Aulo  Cednd,  f - 

*S  ?.T'  *!. 

OGNI  uoltd  ch*io  ueggo  tuo  ji^liu6lo(d}e  tj^dfi  ogni 
ffomo  lo  ueggio  ) io  gii  oj^o , e£T  frometto  l*operd  ,^ld 
diligenzd  mid  fenz^dcund  ecccttione  o'  difaticdd  di  occua 
fdtionejà  di  temfoimd  iljduore^  ^ rduttoritìcon  quejld 
eccetùoncjdoulo  ud^d,^  doulo  foffd.  Ho  letto, ^ leggo 
il  tuo  libro  diligentemente, io  feruo  diligentiffmdmente^ 
Vhduere,^  le  fortune  tue  mi  fono  d cuore- ^ ogni  ^omo 
fdu  uddo  Iferdndo , che  ti  debbdno  ejjère  reflituite:  feroche 
fono  molti, che  in  do  fi  dffdticdno  : fi  come  fo  certo, che  ti  hd 
uerd  fcritto  tuo  figliuolo , che  ne  hdgrdnSffmd  fferdtizd, 
md  delle  cofe,le  efudii  fi  foffono^er  conietturd  tmdgindrefia 
no  mi  do  Udto  di  ueder  fàu  d luge  di  quello, ch*io  mi  ferfud 
do,che  tu  ueggd,  ^fdffi.md  nodimeno  perche  può  effere, 
che  effendo  dhbdglidto  ddl  dolore  tu  no  le  pofft  cofi  he  difcer 
nere,mì  o'  pdnfo  di  fcriuerti  il  mio  pdrere.  egli  e'  tdle  Id  ndd 
turd  delle  cofe,  gT*  tdle  il  corfo  de  i te  fi,  che  cotefìdfortund 
non  può  d' te  o'  égli  dltri  lugdmete  durdre;ne  èneo  in  und 
cdufd  cofi  buond,et  in  cittddini  fi  buoni  un'ingurid  cofid* 
cerbdfermdrfi.per  U che  d quelld  fferdzd,  Id  qudle  ho  di  te 
in  pdrticoldre  non  foldmente  per  Id  tud  digmtd,  e per  lo  tuo 
Udlore  (che  quefìi  orndmenti  fi  troudno  in  molti  dltri  )uift 
dggiungono  le  tue  doti  proprie , doè  Vdlto  ingegno  ,^ld 
fommd  mtu  : delld  qudle  Ceftre  fd  grdndifftmd  fìimd , 

M Uq 
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ìgr  ?»  cotcpdfortund  non  fjreJH pdtoiw*ondd  Ji  té^,s*ea 
gli  no  fi  teneffe  ojfefo  dd  quelle  uirtuofe  pdrtijfier  le  qudli  tit 
gli  feì  cduilfmo.  md  agni  giorno  piu  f mitìgdj  ^ dddolcis: 
fce  l'ird  dell^dnimo  fio  : ^ intendo  dd,  colorOj  li  qudli  con 
ejfo  continudmente  uiuonoj  che  quef'opinione  dell’ingegno 
tuo  tigiouzYd  molto  dppreffo  di  lui.  per  il  die  primdfd,  che 
tu  fd  d’dnimogrdndej^gdglidrdo:  peroche  fei  ndto  di  tdl 
pddrCj  CT*  educdtOjCir  dmma^dto  di  forte,  che  ti  è necefs 
fdrìo  d farlo,  dipoi  hdhhifermiffmd.  f>€rdn2d  per  le  cdufe 
foprddette.  ^.uiui  feuro,  che  di  me  ti  puoi  ferme  in  ogni 
occorrmzd  tùd^^  de  i figliuoli  tuoi  : perche  do  richiede  et 
U nojhrd  uecchid  dmidàd,^  Vuftnzd  mia  uerfo  gli  amei 
mid,^  i moki  heneficij , li  quali  da  te  ho  riceuud. 

Sta  fono,  // 

Cicerone  ad  Aulo  Cednd»  Ò 

» ’ • . ' CI 

I .O  mi  duhko  di  no  hduere  errdtoiperche  nó  t’ho  ferita 
to,  come  ero  obligdto  f perla  nofira  grande  dmidtia,  ^ f 
dnchord  per  Id  conguntione  delle  parti,  ma  non  fon  refdto 
per  altro, fe  non  perche  affettaud  d'hduer  materia  no  da  co 
fortard,  ma  da  rallegrarmi,  con  teco,  ilche  jfero  poter  fare 
in  hrìèue:ma  per  adeffo  fard  un’altracofa.^  anchora  eh’ 
io  intenda  eìr  (peri,  che  tu  contrapi  alla  fortuna  con  l’ani:: 
mo  gagliardo:  uoglioperd  uedere,s’io  pojfo  accrefeertìfora 
za.non  mi  conopeo  già  tale  da  poterlo  fare:  ma  nondimeno 
io  credo  d’ejferd  tdt*amico,che  l’auttorità  mia  potrà  affai. 
Cir  non  è per  quefo, ch’io  pina,  che  tu  fapriuo  d’egm 
ranza  di  ritornare  nella  patria  : anzi  io  fono  cof  certo, che 
tu  d tornerai , com’eri  certo  tu , che  io  d fard  tornato,  mi 
ricordo , quando  io  ne  fui  feaedato  da  coloro , li  qudli  pen^ 
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fkudno  di  non  foter  ruìndreU  Repul>licd  ,fe  in  frimài 
non  ero  ruindto , che  moki  mia  dmìd^che  di  Aftd,  doue  tH. 
eriyuenuno  <t'  uedermi,mié'ceudno,comemdffermdst 
fU , che  io  w.  ftrei  ritomdto  pr^o,eJr  ^ono/ò  fe  te  non  in 
gdnnh  und  certd  fcienzd  delU  difdfUnd  Utrufcd , U qiude 
dd  tuo  fddre  ferfondJd  bene  nobiliffmd  hdueui  imfdn 
rdtd  : ne  dnco  noi  ingdnnerti  il  fronofHco  nofìro  : ferche  ci 
ftdmoj-onddtì  fòprd^uelloj  che  hdbbi^olettOy^  in  diuerft 
tempi  ueduto , ^ pruoudto . d (pud  modo  di  pronopicdre  • 
pndo  piu  credidmo  y perche  in  (pujle  cofe  tinto  ofcurcy  ^ 
tdnto  pertVLrbdte  nòn  d hd  md  ingdnndn.  direi  le  cofe , che^ 
ho  predette,^  indouindte,fe  non  f offe  per  non  pdrereych'ia 
nagkd  hard  fingere  (jueRoych^è  fuccejfo  , md.  nondimeno 
molti  panno  tefìimonidrej  come  io  nel  principio  dtàfà  Pom^ 
che  Aon  fi  conginngeffe  con  Cefdre,  ^ pofrìd^che  non 
fe  ne  fepdrdjje.  io  uedetid^che  con^mgendofi  fi  dimintdud 
Vduttoritd  del  fendtOj  ^ poi  fèpdrdndofi  ndjceud  U guerrd 
ernie Ao  erd  molto  dmico  di  CeJdrej  ^ dmduOy^  riueriuo 
Pompdo  : md  il  mio  configlio  £ Pompdo  erd  fedele  d 
cìdfcuno  di  loro  fdlutifero  . pdffo  molte  ditte  cofe , le  ijudU  > 
ho  prewjie  ; perche  non  uoglioj  che  Cefdte,  et'  ali  fono  puri . 
obligdto  , fdppidjche  fe  Pompeio  hdueffe  ubidito  d i miei  rh 
cordi  , effo  fdrebbe  certo'ingrdn  fdtOy  ^ honordto  dd  tum 
i cittddìnì,md  non  hduerid gid qùelU  potenzd\ch^eglì hd 
io  conftglidi  Pompeio , che  dnddffe  in  Hifpjgnd  , fe 
dnddto , non  fdrebbe  feguitd  Id guerrd  ciuiU.  'io  non  ceroii 
di  ottenere , che  Cefdre  potejfe  domdnddre  il  Confoldto:  cht_ . 
do  men  che  honefio  mi  pdreud  : md  poi  che  il  popolo  d con  . 
templddone  di  effo  Pompeio , qudndo  fedeud  Confalo  jgìU 
Vhdued  coHceJfo  ^ io  dijfi , che  erd  bene  dfdtìsfdrloy^  %e^  , 
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fkudno  di  non  fotcr  ruindrcld  Rept*l>licd ,fè  in  prifnài 
non  ero  rvùndto , che  molti  miei  dmìd^che  di  Aftd,  doue  m. 

eriyuenidno  4'  uedermi,  mi  é'ceukno , cornette dffermda 

ni , che  io  ni  fdrei  rkomdto  frejìo,&'  ^oriofo  . fe  te  non  in 
gdnnò  und  certd  feienzd  deiU  difdplind  itrufed , Id  qndU 
dd  ttto  pddre  petfondjd  bene  ^7*  nobilifjìmd  hdueui  impdd 
rdtd  : ne  dnco  noi  tngdnneri  il  pronoftìco  nofho  : perche  ci 
fidmo  f-onddti  foprdijuelloj  che  hdhbidmoletto^&'  in  diuerfi 
tempi  ntduto , ^ pruoudto  . di  (pedi  modo  di  pronoJHcdre  • 
perdo  piu  credidmo  yperchein  tpujle  cofe.  tinto  ofeure^  ^ 
tdnto  perturbile  non  d hd  mdx  ingdnndn.  direi  le  cofe , efee, 
ho  predette,^  indouindte,fe  nonj^offe  per  non  pirere^chla 
uoglid  hord  fingere  (juelloy  eh* è fuccejfo  . md  nondimeno 
molti  ponno  te/HmonidrCj  come  io  nel  principio  duifdi  Pom^ 
4U}^  che  Aon  fi  congtungeffe  con  Cefdre,  ^ pofddjche  non 
fe  ne  fepdrdfje.  io  uedeud^che  congiungendofi  fi  diminuind 
Vduttoritd  delfendtOy  ^ pai  fèpdrdndoft  ndfceudldguerrd 
ciuile.io  erd  molto  dmico  di  Cefkrey  ^ dmduó,^  riuenuo 
Pompdo  : md  il  mio  configlio  d Pompdo  erd  fedele , ^ à 
cìdfcuno  di  loro  fdlutì fero  . pdffo  molte  ditte  cofe , le  epudli  . 
ho  preuijie  : perche  non  uoglioj  che  Cefdrtj  d c»i  fono  putt . 
obligdto  j fdppìdjchefe  Pompeio  hduejfe  ubidito  d i miei  tis 
cordi , ejfo  fdrehhe  certo'ìngrdnlìdtOy  ^ honordto  dd  tutù 
2 dttddini,md  non  hdueridgid  ejuedd  potenzi  ) ch*egli  hd 
io  configlidi  Pompeio , che  dnddfje  in  Hifpdgnd  . fe  tà  fi^i 
àndito , non  fdrebbe  feguitd  Idguerrd  duile.  'io  non  cerai 
di  ottenere , che  Cefdre  potejfe  domdnddre  il  Corfoldto:  cfcf.* 
CIO  men  che  honeflo  mi  pdreud  : md  poi  cheli  popolo  d con 
templdtione  di  effo  Pompeio , tpidndo  fedeud  Confolo  ^gUt 
Vhdued  concejjo  j io  hffi , che  erd  bene  dJdtisfdrloyCr  *** 
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iendojchi  ^eflo  era  il  feme  delle  difcordie  àwli , mold 
drgomentì  m^ingegndi  di  fjfegnerlojrìprendendo  cabro,  che 
non  Kflleudno  U face:  Uqi^dle  tutto  chefoffe  ìm<ju\^md,io 
nondimeno  l^dnteponeua  dUa  guerra , che  dal  canto  nojho 
trdgiufiiifmd.  Pomprìo  conofceud , ch'io  diceUd  ii  uero  : 
tnd  ci  erano  dlcuni  tato  dechi,  che  per  ud^ìczzd  di  arrichì 
Jr,  p*  cdudr/i  una  prefente  U(glid,nan  uedeuano  il  maa 
ìe,che  loro  in  brieue  tempo  ne  doueua  rifultdre.  quando  fu 
frefd  la  guerra , io  non  mi  moffi  : quando  fu  portata  fuori 
dyaUa , io  fletti  falda  fln,che  io  potei. ma  hebbe  in  me  mag 
or  forza  la  cura  dell'hon&re,  che  non  la  paura  deìlafalut: 
, Cr  della  vàta.non  udfl  mancare  à Pompeio,  non  mi  ha 
uendo  egli  mancato  ne  i bifognt  miei,  la  onde  ptr fuggir  f»s 
fanua , quale  Amphiarao  nelle  f duole, io  me  n^andai  à una 
twna  manifefla. nella  qual  guerra  non  è incontrata  alcuna 
dduerftta,  la  quale  io  non  hauejfl  annunciata,  per  il  che,pot 
ahe  tu  uedi  la  uenta  delle  mie  dtmoflratiotà  ^ rapone  è,dje 
tu  mi  creda  : fi  come  fi  fuol  credere  i gli  Auguri,  eira  gli 
Aflrologhi , poi  che  una  uolta  hanno  predetto  il  uero . bora 
fer  predirti  la  tua  forte , io  non  interpreto  i fogni  fecondo 
la  regola  degli  Auguri , ne  guardo  come  uolino gli  uccelli , 
9ie  aflolto  come  càntino,ne  pongo  mente  come  mangino:  ma 
è/feruo  altri  feg^  : liquali  fe  non  fono  piu  certi  di  quelli , fi 
fono  pnu  fatili  d comprendere,  ^ per  confeguente  meno  feti 
UbiU.^fopra  due  ragioni  fermo  il  mio  pronoflico.confldes 
to  da  una  parte  la  natura  S Cefare:  dall'altra  quella  delle 
guerre  tiuili.la  natura  M Cefare  è benigna , ^ clemente , 
ouale  appunto  è ritratta  in  quel  libro , doue  ti  lamenti  lU 
lui  , amagli Ipiritì gentili , quale  è il  tuo  à molti, che 

fer  te  lo  pregano, dabuona  f^eranza  ; uedendo  die  non  per 
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ndni  dmhttìone , ntd  pw  uff  do , cr  per  cariti  ftmouóno» 
U che  facendo  tutta  la  Thofcana,  è da  credere , che  fard  tff 
fauétd  . hor  che  uuol  dire^chefn  (juicjmfe  cofe  hanno  po» 
co  giouato  ? perche  egli  ffcnfk,  che  concedendo  à te  il  ritors 
nojCol  tptdle  far  che  hawi  gualche  radane  di  effere  crucdd 
tOynon  fotrebbe  fot  negarlo  à nudti  akri.  O’ , tu  diraijche 
durujue  fo/Jò  io  lperareyf''egli  è in  colera  meco  ? ti  dirb:  egli 
cono/ce, che  di  tpiel  mede  fimo  fonte  cauerdlefue  todejCon  le 
cui  acque  egli  è flato  alquanto  ojfefo  .finalmente  egli  e'  pnr 
fona  molto  fauia,  Cr  aueduta  : conofce  che  non  fotrà  gran 
temfo  tenerti  lontano  dàlia  fotria  : ferche  in  Thofconajtd 
quale  d una  forte  d'itaiìa  non  uile , tu  fd  fra  tutti  gli  altri 
u fiu  nobile  }et  in  Roma  i chi  fi  uo^a  de  i fiu  cari  ànodi» 
ni  della  tua  età  fer  ingegnojferfauorcj  ^ ferfamd  egud» 
le. non  uorràjche  fiu  toflo  al  lungo  andare  tu  riccncfca  qut 
fio  beneficio  dal  temfo,  che  bora  da  lui.ho  detto  di  Cefare  • 
bora  dirò  della  natura  delle  guerre  àuili.  hJiuno  e*  tanto 
nimico  à quella  caufa,  la  quale  Pomfeio  fht  toflo  ffinto  dal 
la  rogane , che  configìiato  frefe,  che  fojja  dire  che  noi  fa* 
mo  flati  cattiui  dttadini , oueramente  huomirù  maludgi  . 
nel  che  faglio  ammirare  lagrauitàjagiuflitia,^  la  ftfiens 
za  di  Cefare , che  non  farla  mai  fe  non  honoratamente  di 
Pomfào.ò/gli  Vha  fur  ferfegukato.  la  colf  a non  e'  di  Ce» 
fare , ma  delle  uittorie  ciuili . ma  noi  altri  come  à ha  egU 
dbbracrìatì  ^ ha  fatto  Caffo  fuo  legato  :ha  dono  il  gouemo 
della  Callia  d Bruto  à Sulfitip  quello  della  Creda  : ha 
reflituito  Marcello  con  grandifflmo  honore , colquale  egU 
era  fieramente  fdegnato.  che  uoglio  adunque  inferire  f 
frenda  il  mondo  che  forma  fi  ùegSd , la  natura  delle  co»' 
ffjO'  delle  guerre  àuili  non  faòrà  mcù,  che  in  una  cauf  t 
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ntedeftmd  tHtd  non  hdhbino  und  medepmd  condirìone  ; ^ 
cht  huominì  buoni li  buoni  dttddinijli  fidli  fono  in^ 
Ttocentì,  non  ritornino  in  quclU  città jnelU  qUdU  ùnti  bdn^ 
diti  fono  ritorndà,  Quefio  è ìlgiudiào , cWio  ti  f dedo  . 
del  (jUdle  slo  dubitdfft  niente^  uferei  piu  tofio  (pueiid  confold 
none , con  Id  ^dle^e/Jendo  ^ttel  udlorofo  buomojche  feijfd,^ 
dimente  ti  conforterà  : che  fe  tu  hdueffi  prefe  Vdrmi  per  U 
Republicd,  per  hduerfermd  certeTZd  deù  uittorid{che  cofi 
dlh»d  penfdiH)non  fdreJH  troppo  dd  loddre  : mdfe  hdueffi 
penfdto  potere  duenire , che  noi  foffmo  uina , efftndo  il  ji^ 
ne  delUguerrd  incerto  ; fdrebbe  cofdindegnd  di  te , che  tu 
hduejft  defiderdtd  Id  tdttorid , con  dnimo  però  di  uftrld  bes 
ne,ZT  II  contràrio  non  poteffi  toUerdre . difj^uterà  in  oltre  ^ 
qudnto  dUeuidmento  ti  donerebbe  drrecdre  l'hduere  d men 
te  y come  le  tue  opere  tendeudno  i buon  fine , ^ dì  ijudnto 
diletto  et  contento  doueridno  ejferegli  fiudi  nelle  dduerfiù, 
rdcconterà  i fieri  deddenn  non  foldmente  de  i cdpitdni  dnth 
chi  ymddei  moderni  dnchordj  che  fono  fidtì  in  eju^d  guer 
rd  con  tecoiperdochegli  eff  mpi  dienti,  tomdndoci  ìì  memo 
rid  Id  legge , dlld  xjudle  uhidifeono  funi  gli  huomitù , ci  dU 
leggeri feono  il  dolore . oltre  d do  à duiferd,in  cpidntd  cons 
fufione,^  in  qudnto  fcompiglio  di  cofe  noi  utueffimo  : però 
che  è necejfdrio,  che  ci  doglid  meno  l'effere  priudti  deità  pds 
tridjCjudndo  è in  mdludgio  fidto , che  non  qudndo  è in  buos 
no  . mdd  (juefio  non  dccdde  uenire  : che  prefio,comlo  jfes 
ro  y dmà  pur  compio  ueggfo  chidrdmente , tì  uederemo/dli 
uo , ^ honordta,  Infrd  tdnto,  dnchord  ch*io  hdbbidfdtto 
molte  dltreuclte  quejìo  ufficio  ; nondimeno, perche  Cefdre , 
gli  dmici  fuoi  ogni  di  piu  mi  dccdreTZdno , ti  prometto 
di  nuouo  l^operd , Id  dibgenzd , Idfdticd , ^ l*diuto  mio . 
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^ fid  certo,  che  quelfduore  votrh  hiuere flutto  lo  adofreri 
à benejido  tHo.Contrdjìdgd^drddmente  dildj^ortund , ^ 
uÌHÌ  con  btiotttffimd  j^dnzd  : perche  hdi  un  figliuolo , il 
qudle  fi  come  tt  fomiglid  nelle  furti  del  corfo,cof  rdpprejen 
td  Idfortezzd,  C7*  Id  bontd  dell’dnimo  tuo  . io  megli  off  ero 
di  continuo,  ne  mdttcherh  difduorirlo  douu^e  ferì  ricercd 
to  dd  lui,  Std  fdno. 


Aulo  Cechtd  ét  Cicerone,  y* 


I N T E N D O , ffce  mio  figliuolo  nonhd  Idfddto  ueie 
te  il  mìo  libro, dubitdndo  non  fenzd  cdgione)di  non  er» 

tdr  d nofho  ddnno. impero  fe  non  l’hdi  hduuto  coft  preflo  ^ 
incolpdne  il  mifero  fldto,  ouenoi  femo:  che  del  primo  errore 
cdfligdtì,non  uorremmo  incdppdre  nel  fecondo,  ecco  ch'io  fo 
no  à pìgffor  forte  degli  dltri.  und  fcrìtturdfcorrettd  fi  cor  a 
regge  col  cdldmo  ; Id  fciocchcTZd  è punttd  ddUdfdmd  : 
md  il  mio  errore  fi  dmmendd  con  VeffiUo  : Id  fommd  del 
qudl  fdllo  fi  è,  che drmdto  ho  detto  mdle  delTdduerfdm 
rio  . non  è , fecondo  me,niuno  di  noi , che  non  fi  fid  uotdto 
per  Id  uhtorid  fud  : nìuno,che  non  hdìM  defiderdXo,che  Ce 
fdrefofje  qudnto  primd  fuperdto:^  do  non  hdhbifdttofin 
qudndo  per  dltrd  cofd  fdci^cdud  , s'egU  non  penfd  (pueflo , 
egli  è uerdmente  felice  . fe  lo  fd,0"  conofce  : perche  fi  ddird 
con  meco , per  hduere  io  ferino  dlcund  cofd,ch*egti  non  uora 
rebbe,hduendo  perdondto  dgli  ditti, che  hdnno  porti  prieghi 
din  Dei  per  Id  ruind  fud  i md  per  torndre  à propofito,  cfuea 
pd  è fdtd  Id  cdufd , dìe  non  hdi  hduuto  il  libro  . Hord  io 
confeffo,  che  ho  ferino  di  te  pdrcdmente,^  con  riffeno,  per 
non  offendere  dltnà , md  di  non  fd,che  chiferiue  in  <puea 
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pd  mdterià  dgue  lihcrdmcnte  fdrUre  i fi  crede , che  il  hU^ 
fimdr  gli  dirvi  uitijfid  cofd  liberd:  nondimeno  bifogndfkr 
lo  con  modeftid.'nòn  f>uo  Vhuomo  tròppo  Uuddr  fe  meiefia 
mojper  non  pdrere  drrogdnte . foUmente  ddvnque  il  locUa 
re  dhri  e'  cofd  liberd.  ^fe  tu  non  Idudi  und  perfond  qudns 
to.  merìtd , c necejjdrio , che  m fid  riprefo  ò dignordnzd , à 
dinuiSd  . io  ddurupte  non fo  ^ feti hduerd  fdtto  pidcere  d 
loddrti  in  quefo  tempo  , non  potendolo  fdre  d fujpcienzd . 
md  nondimeno  iq  ti.ho  lùddco^^  fono'dnddto  rdttenuto.ho 
dccorcidte  molte  cofe:^  molte  ne  ho  del  tutto  leudtejidfcidi 
do  di  potuene  dicane, che  hduetei  potuto  dire.  Si  come  adu^ 
que  ,fe  d’und  fcdld  tu  toglieffi  uid  dlcuni grddi , dlcuni  ne 
idglid/fi , eìT*  dlcuni  Idfa'dfft  mdle  dccommoddd  j fdrefi  che 
fa  non  ut  fi  potrebbe  fdlire  : cofi  chi  fcriue  und  cofd  con  ria 
Inetto, che  dolcezzd  può  egli  recdre  d chi  Id  legge?^  qudns 
do  io  nomino  Cefdrefo  mi  fento  tutto  tremdre,  non  per  pdu> 
rd  di  pend,md  del  fuo  giuédo  : perche  non  intendo  bene  Id 
ndturdfud.  Come  penfi  tu , che  mi  fid  l’dnimo  , qudndo- 
frd  me fefjo  rdgiono  f cpuefd  pdrold gli  pìdcerd:  di  quefl'dl 
trdfo  in  dubio  . ^ slo  Id  muto  f chi  fd , che  non  fd  pcga 
giù  { oltre  d do , s’io  Idudo  uno , che  fo  io  di  non  ojfendera 
lo  j ^i*io  l'offendo , non  l'hduerd  egli  in  diffetto  ? fcrifft 
contro  d luijdurdndo  Idguerrd  me  ne  portd  odio:  che 
dunque  fdrd  hord,  ch'io  fono  uinto,^  bdndito  r tu  dncbo:t 
rd  mi  dccrefci  il  timore , il  qudle  nel  libro  tuo  dell'Ordtore , 
per  difenderti  ddi  morditori , tifdi  feudo  delti  perfond  di 
Bruto. fe  tu,  che  fei grdnd'huomo,fdi  quefo  ; che  debbo  pen 
fare  io  di  fdre, che  d te  fui  fempre  picdolo , ^ hoxd  fono  dd 
ogni  uno  inferiore  ? uolendo  ddunque  non  foldmente  d me. 
jteffo,ntd  d tutti  quelli,  che  Icggerdnno  ,fodisfdre  j CT’p.s 
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ffettdndo  in  do  cofi  ilfdlfo , come  il  uero  : fidnto  fid 
felle  fdr  copi  biiondj  fé  tu  non  ihdi.froudto  ,hduendo  un* 
inge^Ojche  può  compidcere  et  mógli  humori^noi  lo  prua» 
uidmò,  md  nondimeno  io  hdueuo  commejfo  d nóofg&uos 
lo , eh" ei  ti  leggeffi  il  libro  fenzd  Idfadrloó  : fdluo  fencngli  j 
promettefft  di  correggerlo,  cioè  di  rimutdrlo  tutto  ^ Circa 

Vdnddre  in  Afid , dnebord  che  grdn  bi fogno  mi frifftejfey 
pure  ho  feguito  il  tuo  configlio.  Perche  debbo  io  pregar* 
ri  per  me  f tu  uedi,  ch"egli  è uenuto  il  tempo , nel  qudlc  bis 
fognd  prouedere  d cdfi  miei . non  dccdde  il  mio  Cicerone  , 
che  tu  dfl>ctó  mio  figliuolo  . Vetd , Id  troppa  dffetóonc  j ^ 
i rilj>etti^  togliono  ejuel^  duedimenti , che  in  do  fi  uorreb* 
bona  hduere  .fd  mefiierojche  tu  pigli  tuttd  que/ld.  hnprefd^ 
io  ho  poflo  in  tefolo  ogni  fferdnzd:  perche  fd  tanta  prudene 
te , che  conofd , come  bifogni  entrare  d prendere  la  grds 
ód  di  Cefdre  . però  è neceffdrio,  che  tu  fid  ii  miniflro  Ùrie 
torno  mio  . tu  hai  gran  potere  dppreffo  di  lui , e!7-  grandifs 
fimo  dppreffo  à tuta  i fuoi  amici . facilmente  hduerai  l"ins 
tento  nofirofie  d te  medefimo  dimofirerai,  che  non  babbi  firn 
Idmente  da  pigliare  il  carico , che  da  mio  figliuolo  ti  fe  ime 
pojlo{benche  do  farìd  pur  troppo  ) ma  che  tutto  il  càrico  fid 
tuo  . ^fe  per  forte  la  miferia  mia  mi  fa  effcrefdocco , ^ 
impudente , feufimi  la  tua  innata  genólezza  : la  eptalt  è 
fempre  tanto  grande, che  hormaigli  amid  non  erano,  ma 
ti  commandano, che  tu  li  debba  Mutare,  Ti  prego,che  non 
lafd  uedere  il  libro,che  ó darà  mio  figliuolo',  faluofe  prima 
non  lo  correggi  di  modo,  che  non  mi  faeda  danno ^ / 

^tdfano,  .ì:..  ... 
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Cicerone  di  Aulo  Cecind» 


AVENDO  intero  id  LdrgOj  il^dle  tì  è molto  dfs 
f^ondtOj  come  ^ cdUntU  di  Cendio  finiud  la  tud grdtid  : 
tdrldi  conBdlho^  ©r  co  Oppio jConofiendo  che  ogni  cofd  erd 
benfdttdjche  efft  in  dhfentìd  di  Cefdre  fdceudnoiet  li  pregdi 
cdladmentejchi  mi  concedeJJèro,che  tu  potejfi  fldre  in  Sicilia 
■d  tuo  pidcere.li  quali  ejjendo  folià  h di  promettermi  uolotie 
p , quando  (or  domandauo  dlcund  coft,  che  non  offendere 
gliomi  lorojh  dfichord  di  negarmi , ^ dirm  ie  ragioni , 
qferche  nègdjjero  : dlhord  non  mi  rifolfero  di  fuhito'.ma  non 
dimeno  tomorno  da  me  il  medefimo  giorno,  fi  mi  dìffe* 

rocche  tu  fieffifin  che  tu  uoleffi  in  Sicilia:  che  effifarehbono 
fi,  che  Cefdre  ne  faria  contento  . poi  che  hai  intefo  do, che  ti 
concedono  : parmi  di  farti  noto  il  mio  parere^  fatto  queflo, 
rtceurì  tue  lettereloue  tì  configU  con  meco,fe  dei  raffermar^ 
ti  in  Sicilid , ò pur  gire  in  Afta  per  acconciare  i fatti  tuoi, 
^efio  tuo  penfiero  non  mi  è paruto  conuenirfi  con  le  paro» 
le  di  iargo,egli  mi  parlò  inguifa,che  pareud,che  tu  non  po 
teffì  piu  molto  dimorare  in  sicilid  : ^ tu  deliberi  in  modo^ 
'cbe  moftri  di  poterci  fare,  ma  io , ^ fia  quefio,d  fia  <p*ello , 
fono  di  parere , che  non  ù muti  di  Sicilia,  tu  farai  uteino  i 
Komd  : ^ hduendò  commodità  diferiuere  ffieffo , potrai 
meglio  folledtare  il  tuo  ritorno,  ^ ejfendo  rimeffo  nella  pd 
ttid  o'  per  fempre,comlo  fj>ero,d  per  un  tempo  : in  un  trat^ 
to  ne  potrai  uenire.pér  il  che  mi  rifoluo, che  farai  bene  d «S 
partirti. Ti  raccommanderò  a Tito  Furfano  PofihUmig  ami 
co  mio  ,0"  di  fuoi  legati  pure  amia  miei , quando  faram 
no  uenuti  : perche  tutti  erano  a Modena  , fono  huomini 

pieni 
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|»fni  di  ^ dffetticndti  molto  i i piri  mol,  ^ miei 
fhntifJìmil^id.Doue  ueierh  di  fotertìgioudrejmiui  ddo 
^cro'finzd  effemt  ricercdto.  ^fe  tu  mi  dwferdi , donato 
p>JJd  fdrà  feruigìo , mi  ui  djfdnnero''  con  tdntodrdorcy  che 
tiincero' tutti  gli  dltri.  Io  ^drlerd  iC  boccd  con  Turfdno  tdtf 
cdldxmenteyche  le  lettere  fdrdnno  dnTì  cerimonìofej  che  ne* 
cejfdrie.md  tuttdvàd  effendo  fidcciuto  àlH  tuoij  ch'io  gli  f-dc 
cid  und  letterdjld  qudle  tu^  foffd  frefentdre  : ^ ho  coms 
fidcciuti,U  cofid  ^tct  difetto  uederM,  SU  fdtto,. 


Cicerone  et  Tito  Tmfdpo  Vroconfolo^  f 

*•  t 

TRA  Afilo  Cecind  è femore  ftdtd  tdtUdfdm^ 

^dritdyZT  dmìciddjcherttun'altrd  j^trebhe  efjere  maggio* 
re  : perche  il  padre  di  lui , perfom  udlorofdyfumio  grdnde 
amico:  ^lui  dd  fanciullo  hofempre  amato  : perche  daud 
grandifpmd  fperanzd  dJ  bontà, ^ di  eloquenza,  emmi  poi 
fempre  piaeduta  la  prattlca  fua , nonfolamente  per  effermi 
amico, ma  perche  anchorafdceudprofeffione  di  lettere,  dal 
che  und  tanta  famìgliarìta  nacque  tra  noi,  che  non  haueuo 
perfona,  con  la  quale  io  prdtticafft  tanto,  non  accade,  ch'io 
fcriua  piu  inanti.  tu  uedi,  quante  cagioni  fono  con  meco  di 
aiutarlo,  douunque  fi  eficndano  le  forze  mie.  ^perche  ho 
cenofduto  à molti  fegni , che  t'increfce  affai  uedere  i buoni  ' 
in  quefìd  dura  fortuna , ^ la  Republica  in  cofi  nàferabile 
fato  : follmente  ti  prego,che  quel  defiderio,che  prima  haue 
ui  digiouare  à Cecina , tanto  crefea , che  pareggi  l'amore, 
che  mi  porti. non  mi  puoi  far  maggior  piacere.. 

Stafano, 


Efijl.ram, 


N 
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«I.  M Cicerone  d Trchdtio^^  j 0.. . 
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S I comt  non  è huomo,  chefd^pid  miglio  di  mtj  <judns 
to  tu  m’dmi:cofi  io  peffo  mi  fono  tcfimonio  dell'dmorcy  che 
io  ti  fono  : il  (judle  ò fìnto  espone  , cht  mi  fid  ftmfrc  foms 
tndmtnte  ff  incàuto  il  tuo  confglio  difeguir  Idgutrrn  dtù^ 
It}  CT'  hornfdyche  io  non  fentn.  minor  affnnho  de  gli  nffnn^ 
ni  tuoijcht  tu  gin  fentifii  de  i miti . mn  fofrn  mtQ  mi  fres 
mecche  In  tud  refìitutione  undi  piu  in  lungo , che  non  meri^ 
ti.  fallo  Pofì/mmuleno , ^ Seflio  : fallo  Attico  nofìro , col 
quale  (feffiffme  uolte,  ^ Theudn  tuo  liberto j con  cui  foco 
fa  n'ho  ragionato,  ^ i àafeuno  di  quefìi  ho  detto  fiufa^ 
te, che  douunque  io.  foteffi  aiutarti , hduerei  a caro  di  effete 
adoptrato  da  te^  da  i figliuoli  tuoi.fer  il  che  uoglio  digra 
tia,che  tu  fcriua  loro, che  fi  uagliano  deil'opera  mia,  del  con 
figlio , dell'hauere , ^ della  perfona  : che  tutte  quefle  cofe, 
per  effere  in  poter  mio  , non  gli  uerranno  mai  meno  . fe  di 
auttoritd,  ^ di  f nuore  io  potefft  tanto, quanto  in  quella  Re 
fublicà  donerei  potere  , con  la  quale  ho  tanto  meritato  ; tu 
anchora  farefi  quello,  che  fei fiato  : ^ hauendo  quelli  hoa 
nori , che  tu  meria , tutti  gli  altri  del  grado  tuo  ti  porterebs 
bonohonore  . ma  perche  in  unmedefmo  tempo,  ^ per 
una  medefima  confa  àafeuno  di  noi  di  alto  fiato  in  humilt 
è cadutoiio  a prometto  quelle  cofe,  le  quali  ho  dette  di  fopra 
che  fono  anchora  mie',  CT’  <dtre  à àh  quelle, le  quali  mi  pare 
di  fetbare  anchora, come  reliquie  della  pàfHna  dignità:  pera 
àoche  Cefare  ifìeffo , come  in  molte  cofe  ho  potuto  conofeere, 
piu  tofìo  mi  ama,che  altramente  : ^ quaf  tutti  li  fuoi  piu 
famigliari  amia,  olii  quali  altre  uolte  mi  è accaduto  fair  de 
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rìleudtì  hentfi^  <on  ogntrìuerenzd  mi  ojftrvLd.no  ho^ 
nordfio  . fefy.]Xhtft  hduerh  àdito  dlcuno  di  fnrocdtcidrt  U 
tnd  refitutione^il  che  efft  mifdnno  ogni  giorno  ^ìh  fàcile  i 
lj>erdreyio  là  procdcaerh  jènz^ejferne  richieflo.  non  dccddo^ 
no  tdnte  cerimonie  : io  ti  obligo  Ujtde  midjdelld  <ptdle  nini 
pcuro  che  non  rejìerdi  mài  ingdnndto,  che  io  mi  dffdticljerh 
fempre  in  tuo  feruigio  con  tdntd  cdldezzd , che  fi  conofcerd 
l’dmorej  ch^io  ti  porto. md  m'importd  dffù,  che  ciò  lo  fdpptd 
no  tutti  i tuoi:  dccioche  ftdno  certi.,  che  Cicerone  non  i mài 
per  mdncdre  d Trebdtio  di  tutto  cjueUo,  che  potrà  . perì 
pottdiloro fcriuere,dje  non  penfno  ejfere  dlcund  cofd  tdnto 
<Ufjìcile,ld  ijudle,  fdcendold  per  te, non  fid  per  pdrermi  moU 
to  fàcile.  Stdfdno. 


Qictront  4 Trehdtio.  L,  t 


MOLTE  uolte  ti  hduerà  ferino,  feto  hdMtffi  mdterìd 
di  fcriuere:  percioche,<judndo  gli  dmici  fi  troudno  nel  fidto, 
che  hord  tu  ti  troni , non  hifognd  fcriuere  loro  ,fe  non  per 
confort drli , ^.promettergli  diuto , ^ henefeìo  ^ porgerti 
conforto  non  mi  pdred  neceffdrio, intendendo  dà  molti, ijuds 
to  fortemente,  eìT  fdUidmente  tufopportdfft  là  ingiurid  de  i 
tempi, ^"'qudnto  grddemente  ti  confoldffe  là  conjcienzd  deU 
Vopefe,^  dei  configli  tuoi,  ^fe  <juepofdi,tu  ricogUgrdn 
frutto  dà  i uirtuofi  jìiidi  : nelli  epudU  io  fo  che  tu  fei  fempre 
uerfdto:  cr  con  ogni  effedàd  ti  efforto  à fdrlo.  ^ dnchord 
che  tu  fid  copiofiffimo  di  ejfempi,  hduédo  ritioltele  dntiche, 
O"  le  moderne  hiforìe  j ^ io  hdhbi  fludidto  meno  di  qtlo  , 
ch^io  uorrei  : nondimeno  effendo  uerfdto  neìld  prdtticd  deU 
U cQp(^,^^io  non  uorrei , tì  dccerto , che  coufd  dctru 
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hd  inauri  A dilìdfortund  non  dnrer^  molto  tempo  fefdoi 
àie  m pdre , che  colui , fotte  Id  cui  omhrd  il  mondo  fi  gos 
uemdjOgni  di  mofiri  dlcun  fe^o  di  pfeUj^fi  rimettd  dUd 
ndturd  delle  cofe  : ^ Id  cdufd  ^ tdntogiupd , che  necef^ 
fdridméte  infieme  co  U Repuhlicdjld  efudlé^nó  può  fempre  d 
terrd^deere/iforgerd^t^T  piglierà  uigore,  ^ ogr^  di  fi  ue^ 
de  ufdre  méggìor  henignitàj^  indggicr  cortefid^che  noi  no 
fiierdudmo.  le  qudi  cofe  perche  molte  uolte  fi  cdmbiàno  dà 
ogni  picciold  mutdtione  di  tempo  : offeruermo  tutti  i mo9 
menti , ne  ìdfeieremo  pdjfdre  occdfione  dleund  digioudrti  j 
0-  di  diutdni . perii  che  fiieroyche  ogni  giorno  mi  fifÀtiÙ 
piufdcile  tjuelld  mdterìd , che  di  foprd  ho  detid,  Sferiuertì 
promettendoti  diuto.  ^ lofdrò  piu  uolontieri  con  gli  ejfct* 
tìjche  con  le  pdrole.  fid  certo , che  tu  hdi  piu  dmià,  che  non 
hdj^  non  hehbe  mài  bdndito  dlcuno,  per  ejudnto  io  ho  po 
tuto  conoficf^\  ^ io  non  cedo  à niuno  di  loro  . fd  che  tu 
hdbbi  un^dnìmo  inuittOj^  udlorofo  : ilche  è in  potere  di  te 
fido. le  coffjche  fono  in  potere  delU  fortundfitrdnno gouer* 
Udte  dd  i temphO"  regolate  dd  i configli  nofirt, 

Stdfdno^ 

I ■ . j ^ . 

cicerone  ài  Trehdóo,  lO  ^ 

.PRIMA  iodmdudfoldmenteOoldbelldynongliero 
niente  obligdto  : perche  non  m^erd  n'dnco  dccddutd  occds 
[ione  di  efifer^:  ^ egli  mi  erd  tenutOjperche  no  gli  hdueuo 
mdncdto  ne  i pericoli  fuoi . hord  perche  egli  oltre  dlie  fufidn 
ze  tì  hdfdtto  refiituir  Id  pdtrid:  glie  n'ho  tdntd  obligdtionc, 
àie  i niun'dUro  no  fono  piu  obligdto.  nel  chegrademéte  m 
fdllegro  con  teco:  ne  uo^ioyche  tu  mi  ringrdtij,mdpiu  tofio 
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ti  rdtcgn  con  meco,  runa  non  de  fiderò fValtro  fonai  fd 
re',  hdHendone io  riceatuo grandiffmo  contento . Mora  poi 
che  la  uirtH,  O'  ^ dignità'  tua  ti  ha  aperta  la  uid  di  ritora 
nate  i i tuoi:  come  fauia , nu^nanimo , che  fri,  donerai 

/cordarti  do,  che  hai  perduto-,  ^ ricordarti  (fucilo  , che  hai 
ricuperato.tu  uiuerai  con  ti  tuof,^  uiuerai  con  noi,  maga 
giore  è l*honore,che  ti  è flato  fatto,che  non  è la  perdita  dela 
la  robha  : la  eguale  alhora  0 farebbe  piu  cara, (piando  dfofa 
fé  akuna  forma  di  Repubtica.  Veflorio  noflro  amico  mi 
fcriue,che  tu  mi  rendi  per  tutto grandifftme gratie , mi  è cd 
ro  fopra  modo,  che  tu  uadi  predicando  il  benefido  mio , eST* 
che  infra  gli  altri  lo  fappia  il  noflro  Sirone  : perche  le  ccft 
ch*io  facdojUorrd  che  piaceffno  agli  huomini  prudenòffi* 
mi,  Defidero  di  uedcrti  franto  prima , Sta  fano^ 


t Cicerone  ad  Ampio  Balbo,  ^ ^ 

w ' ' 

M I r(dlegro  teco  il  mio  Balbo,^  pergiu/ld  cacone  mi 
rallegro  : ne  fono  coft  fdocco , chHo  ti  uo^a  pafeere  di  uda 
na  fperanza  : acdoche  poi  di  epieìla  fchemito,  mai  piu  non 
ofi  di  Iferar  miglior  fortuna  . ho  trattata  la  confa  tua  piu 
liberamente,che  lo  fato  mio  non  comportaua:  perdoche  aca 
cefo  d'honefla  cariti,  ^ moffo  da  quello  amore , che  infra 
noi  fu  fempre  commune,auenga  che  i mieifauorifoffmo  de 
boti,nondimeno  ho  condotta  la  noflra  intendone. la  tua  rea 
Jlitudone  è piu  che  certa  : ^ io  lo  fo,che  l'ho  impetrata, ho 
que/la  uentura^che  tutdgli  amia  di  Cefare  mi  amano,  ^ 
tanto  aggrada  loro  l'amidtia  mia , che  dopo  lui  non  hanno 
perfino  piu  cara,  Panfa,  Uircio,  Balbo,  Oppio,  Modo,  Poa 
phumio  mi  uogliono  tutto  il  lor  benr.et  fecondo  che  da  l'ocm 
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tdfione,  congU  (ffetd  md  dimojhdno.  ^ fe  io  hdtteffifdis 
to  (juefld  fmoud  ferme  ^ non  mi  fdrerebbe  foco  di  hdHcre 
oferdto  tdnto  in  quefìi  temfi.  ilche  è froceduto , ferche  non 
fono  dnddto  con  rijfettOj  fi  come  ferduenturd  hdurebbefdt 
to  un'dltrojche  in  quejìdjvrtund  fifoffe  troudto,  cr  hduen 
do  utcchid  dmiciàd  con  coforo^me  ne  fono  valuto  i benef^ 
do  tuo.^  Pdnfdjilqudle  non  hd  minore  dottoriti  con  Ces 
fdrejche  fduorCjè JÌJLto  quello,  che  fiu  degli  dltri'mi  hdfduo 
rito  j fer  ejfere  d ddfcuno  di  noi  djfcttiondto  , ^ Tullio 
Cimbro  fi  è fortdto  tinto  bene,qudnto  io  hduerei  fdfuto  de 
fdenre.md  quello, che  fiu  imfortd,f  è, che  Cefdre  effdudis 
fce  uolonòeri  quelli,  che  lo  fregino  non  fer  dmbithne , md 
fergtufo,Z7"  debito  uffcìoAd  onde,ferche  i freghi  di  Cims 
bro  erdno  tdU,hdnno fitto  fiu  froftto  fer  te,  che  fer  dlcun* 
dltro  non  hdurebbono  fitto,  non  hdbbidmo  dnchord  hduute 
le  lettere  delld  tud  liberdàone  : ferche  ci  fono  certe  ferfone 
tinto  mdludgie,che  hdurebbono  diffetto,  che  tu  hdueffi  ims 
fetrdto  H ritorno,il  qudle  efft  chidmdho  Id  trÓbd  delld  guer^ 
ri  duile  : CT’  s^ingegmno  di  mojìrdre , che  non  hdnno  hdn 
uuto  fidcere,che  tdlguem  fi  fegwtd.ferilche  mi  è firmo 
di  procedere  occultamente,  ^ di  tenere  la  coft /è folti,  mx 
bibbi  di  certo, che  à qnell’hord,che  li  prefente  leggerii,fdri 
Ipeditd  li  gritid  : perche  Pdnfd , il  qudle  non  mi  direbbe  il 
fdlfo  per  il  uero,me  Ihd  non  pure  dffermdti,mi  fromejfd, 
md  con  tutto  dh  ho  uoluto  fcriuertì  quefo , dcdoche  hMi 
cdgìone  ^ f irtene  dUegro  : ferche  Apuleid  tud  conforte  m* 
hd  detto,^  Ampid  tudfgliuold  con  làgrime  m%d  mofro, 
che  tu  non  uiui  con  quelli  f^erdnzd,che  fcriui.  ^ effe  cre^ 
dono,chc  non  effendo  elle  co  teco,tu  ftrdi  di  molto  piugrds 
ut  penfen  mUtfdto  . Id  onde  per  edleuidrti  ogni  djfdnno , 
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che  òftiffe  entrdto  nelU  mente, ho  ^nfdto  rdun^dìtro  rìme^ 
dio  efjer  migliore,  che  (Urti  fìend’ certezzd.delU  tud  liherds 
tione,ld(iiidl‘è  certifftmd.tufdi,che  dndà,quaio  io  ti  ferme:: 
no  to  ti  cófoldUd  foldmhe,come  hnomo  inumo, et  fdfiéteima 
non  ti  mojhrdud  dlcund.  certd  fferdnzd  di  fotere  ritorndre 
nelld  pdtrid  ,fe  non  dopo  che  foffe  ejìinto  (^ardore  di  efuefla 
guerrd.à  dei  ricordare, che  in  tutte  le  lettere  che  mi  fcriueui, 
mi  mofìrdui  fempre  unUnimogrdde,etkportdre  tutti  i cdft 
fermo,^  copdme.ilche  non  mi  erd  i mdrduiglid,ricorddn 
domi, che  ddgiouine  comincidfH  à uerfdre  nelld  Repuhlicd, 
^ eri  fdto  in  md^frdto  ne  i mdggiori  pericoli  di  cpielld: 
^ che  eri  entrdto  in  quejìd  guerrd  non  foldmente  con  dnh 
mo  di  ejfere  felice  reflando  uincitore , md  di  effere  fduio,fe 
tufuffi  uinto.  dipoi  confumdndo  il  tuo  fludio  in  celehrdre  i 
fitti  degli  huomini  egregij,^^ udlorofi,dei  confiderdre,che 
non  ti  conuienefdre  dlcund  cofd,  per  Id  cpudle  non  ri  mofri 
fimile  d loro,  md  quefìi  ricordi  fdrebhono  piu  tofo  dd  ufire  , 
qudndo  tufuffi  in  quelli  dffdnni,onde gid  fei  ufcito.md  ho^ 
rd  diffoniti  foldmente  d tolerdre  con  effo  noi  qutJH , che  di 
prefente  ci  premono:  dlli  qudlife  io  troudffi  dlcund  mediai 
nd,  d te  dnchord  Id  ddrei,  md  non  ci  è dltro  rifugio , che  U 
dottrind^  ^ gli  fludi , in  che  ci  fidmo  fempre  ejjercitdtt  : U 
qudli  nelld  fecondd  fortund  ci  ddud.no  foldmente  pidcere  , 
md  hord  dppreffo  il  pidcere  ci  danno  dnchord  Id  uitd  , md 
per  ritorndre  d principio, uiiU  ficuro,che  Id  tud  refitutionc  è 
ottenutd,  Stdftno, 
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• B E M C H E in  qneffi  tuoi  trdHd^  mio  debito  fujfe  ^ 
ch'io  ti  fcriuefp  dicnnd  uoltd  fer  conf^drù,  CT  fcrffoudr* 
ti  : nondimeno  j>er  dnchord  non  Ìho f^dttOjnon  mi  fdrendo 
di  poter  con  pdrole  mitigare , à in  dicnnd  gnifd  dlieuidre  il 
tuo  dolore . md  poi  che  fono  entrdto  in  gran  fferanza , chi 
in  briette  tépo  tu  pojjd  impetrare  il  ritorno  neUd  pdtrid.non 
ho  potuto  fare,  ch'io  non  ti  moflri  il  mio  parere  ^ ^ Id  mU 
dffettione.  prima  adunque  io  fcriuerò,  come  io  fo  certo,  che 
Cefdre  non  fard  duro  contro  à te  : perche  la  cofa  ifleffa  f il 
tempOj^  la  opinione  degli  huomini,  ZT^eome  d me  pare, 
anche  la  fui  natura  ogni  di  piu  lo  intenerì fce.  io  credo  che  fi 
fa  benigno  uerfo  tutti  gli  altri  : ma  uerfo  di  te,  ne  fono  fàu 
che  certoiperche  me  lo  affermano gU  amici, et  fauoriti  fuoi: 

d'alhord,  che  ninne  la  nuoua  di  Africa , non  . 
ho' ceffata  ihfieme  co  i tuoi  fratelli  di  porger  prieghi:  li  quali 
fono  tanto folleciti  d procurare  il  tuo  ritorno , che  fferofer^ 
miffimamente,  che  Cefare,  uedendo  il  tor  ualore  ,^lalo^ 
to  fmguldre  dffettione  uerfo  di  tegli  concederà  ciò  che  uors 
ranno. ma  fe  do  ua  piu  in  lungo, che  noi  non  uorrcmo:  egli 
è , che  per  le  fue  grandi  occupationi  non  ft  è potuto  hauert 
àudìenzd  da  luì:  parte, ejfendo  forfè  in  edera  con  quels 

Ujche  in  Africa  gli  hàno  dato  affanno,  egli  uuol  uendicarfi 
co  tenerli  qualche  tempo  lotdno  dalla  patria.ma  fi  uede,che 
quefla  acerbcTZd  ogni  di  piu  fi  raddolcifce  . per  il  che  io  ti 
prometto(et  tieni  à mente  le  parole,ch*io  ti  dico)  che  tu  non 
farai  in  cote f e molefie  lungamente,  ecco  il  mìo  parere,  ^ 
la  mia  Jferanza  . l'ajfettione  ti  fe  manifefa  con  gli  effetti 
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p?f4 ffl^o  > cortU  ^droU.  ^ iìo  foteffi tdttto , <judnto  h 
dou^  fàdtfc  jn  c^éd  Repullicdj  con  cui  ho  tanto  meritai 
tOjCpcdnta  10  credo  che  tu  creda.  : n'anco  tn  fsrtjH  in  cofi  mi 
fero  flato,  ma  U medefima  confa  m ha  friuo  delle  forze, ^ 
de  i f onori  miei,  la  ^uale  è futa  cagione  degli  affarmi  tuoi  » 
ma  nondimeno  ciò  che  fotrd  iimagine  delia  mia  ^affata  di 
gnitdjciù  ch'io  f otri  con  cjuel  foco  di  auttorka' , che  mi 
auanza,^.col  fludio , col  confgHo , con  l’opera, col  fauore, 

con  taffeuione , io  non  mancherò  dì  uolgerb  4'  Lenefia 
do  tuo.  fa  che  babbi  l’animo  inu'tto  , come  fempre  haueJH^ 
prima  per  le  ragioni  fouradette’,  dipoi  perche  hai  fempre  con 
figliato  y eJT*  operato  tanto  bene  per  la  Republica , che  hard 
nonfolamente  dei  fferar  miglior  fortuna,  ma  fe  tu  l’hauefft 
contraria/iondimeno  fapendo,che  i confici, ^ le  attieni  tue 
fono  fiate  lodeuoli , deuerefli  con  animo  fóniffimo  tolerare  i 
ctÀpifaci»  Stafano, 

Cicerone  e^  Quinto  tigario,  I f 

S TA  certo , ch’io  m’adopero  con  enfatica,  con  0^ 
fìudio,^  con  ogni  affanno  per  impetrarti  il  ritorno  nella  pd 
tria  3 percioche  oltre  ch’io  t’ho  fempre  fommamente  amato , 
la  fingulare  affeniont^  ^ il  f cruente  amore , che  ti  mcflrds 
no  i tuoi  fratelli, dUi  ijuali  fono  diuenuto  cofi  amico , come  i 
te, non  patifee , ch’io  lafci  di  fare  alcuna  forte  di  ufficio  uers 
fa  di  te  ,ò  poffare  alcuna  oceafione  digìouarti . ma  epte^, 
ch*io  operi , ^ babbi  operato  per  te^ucglio , che  tù  lo  inten* 
da  piu  tofo  dalle  lettere  loro, che  dalle  mie  . io  ti  fcriueròfbs 
lamente  quello , ch’io  ffero,  oueramente  confdo , CìT*  ho  per 
fermo  della  tua  reflitutione  nella  patria  ,fe  huomo  fi  truce 
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ud  j iLptdc  fid  tìmido  nelle  cofegrdndi , ^ ferìcolofe , ^ 
toflo  temdgii  efitì  dduerfi  di  <\tiéle,chtj^m\fe^ 
condx  : io  fono  quel  deffo  : Crfe  quefo  è éffeuo^o  non  ne^ 
go  d%duerlo . nondimeno  tì  uoglio  duifdre  Hund  cofdjonde 
uederdi  che  hduemo grdniiffmd  cdgiont  di  fftrdre.Vultìmo 
di  Febrdio  per  tempo, pregato  dd  i tuoi  fraudi, andai  per  par 
lare  à Cefare  : ejr  hauendo  prnma,  ch'io  poteffi  effere  intros 
dotto/offerto  ogni  indegnità, et  ogni  noia, finalmente  entrai., 
entrati  à i piedi  di  Cefare  i tuoi  fratelli  co  i piu  congiunti 
parenti,io  dijfi  tutto  quedo,che  mi  pdrea  à propofito  tuo:  ^ 
nonfoldmente  dalla  rif^ofia  di  Cefare , la  quale  certo  fu  be= 
nignd,<&cortefe,ma  dagli  occhi , ^ d4  uolto,(^  da  molti 
altri  fegni,lirpaafi  piu  facilmente  uedere,che  fcriuere  ho  potu 
to,prefi  ferma  opinione , z!T  ferma  fferanza  del  ritorno  tuo 
nella  patria per  il  che  non  dubitare,^  fa  buon'animo:^ 
fefauiamentefopponaui  i tempi  torbidiffind , fopporta  allei» 
gramente  qu:jli,che  s'incominciano  à rifehiarare  . io  nondi 
meno  tratterà  le,  (ofe  tue,  come  difficidime  : ^ non  pure  à 
Cefare,  ma  à tutti  ifuoi  amici,li  quali  ho  conofeiuto  effermi 
amidffimijper  te;  fi  come  ho  fatto  fin  qui, pòrgerò'  caldiffmi 
prieghi.  Stafano.  ^ ' 


Cicerone  i^afilio,  7 ^ 


CON  teco  prima, ^ poi  co  meco  medefmo  mi  adegro 
htì  amo,  ^hole  tue  cofe  in  protettìone  . uorrei  che  tu  m 
m4ffi/tmìlhriiulf,,chtfd,  er  che  fi  Fi  co/ìi.  sufuio 
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Bidiinkó  i Cicerone,  t ^ 


Sttrd  noi  pdrticoldrmcnK  fionfuffèro  molte  degne  cdu 
fe  di  dmicitidjo  ripeterei  i principij  di  quelld  ddUi  noflri  pdf 
dri  : il  fhe  Idfdero'  fdre  d odoro  ji  (jndli  non  hdnno  e[fi  con, 
niund /me  d'ufficio  conferudtdl'dmkitid  pdternd  . ^ pe^ 
fo'  io  mi  conunterò  delld  nojlrd:U  fidle  mi  porge,drdire  di 
p-egdrtijche  mi  diuà  , donun^ue  in  qnefls  mU  lontdnsnzd 
dppdrird  il  Infogno-,  fe  tu  hdi  opinione,  ch'io  fid  per  rijlordr^ 
tene.  Sta  fdno. 

Cicerone  d Bithinico,  I CT 


PER  molti  ri ff  etti  deftderOjche  Id  Repullicd  torni  und 
uoltd  nelld  folitd  formd  : mdfrdgli  dltri , per  potere  effere 
confoldto  di  quello,  che  tu,  mi  prometti  ; feriuendomì , dìept 
do  ftdjtufdrdi  fempre  co  rr,eco.mì  pi  dee,  che  tu  hdhbi  que/l] 
dnhno:  perche  mofri  di  tenermi  per  quell'dmico,  che  uerdjne 
te  ti  fono’,  ^ di  hduere  quelld  medefimd  opinione  di  me,chd 
gid  hebbe  tuo  pddre,per[cnd  tdnio  flmdtd.  ZT  renditi  certo,- 
fhe  per  grdtidejtzd  de  benefeij  quelii/he  in  quejli  tempi  Un 
nO(fomo,ò  po)tno  dffdi,fono  piu  congiunti  con  teco  , che  io 
non  fono,  md  per  uincolo  di  dmiàtid  niuno  . per  il  che  mi  è 
cdrdld  memoridyche  hdi  delld  noflrdcongiuntione,^L*dtu 
mo  dnchord  di  douerld  dccrefcere,  su  fdno. 


- % ->  4 '-  t -^3 

> r.  


c. 


f 


LIBRO  V;I* 

- Cicerone 

VISTO  qudnto  mi  fcriul  per  und  tnd , che  dàl  tuo 
Sdetcco  ho  rìcemtd , ftihito  mdnddi  à Bdlbo  und  polizzd, 
che  mifkcejjè  fdpere  queìio^che  diceui  Id  leg^e.mi  rifpofeyche 
elld  uìetdud  k chi  di  prefente  fujfe  precone  il  poter ft  j^dr  Des 
curìone'j  d chi  ditte  uolufiiffe  fldio^nol  uietdud. pertiche  jHd 
no  S buond  uoglid  coteflì  nofirt  dmici:  che  in  nero  fdrìd  Jids 
to  troppo  durd  cofd , che  ,fe  in  Romd  infino  dgli  druffici  fi 
doni.  Id  igniti  fendtoridfin  un  municìpio  non  potejfe  effert 
Decurione  qudle  per  dlcun  tempo  fujfe  fidto  precone.  Di  Spd 
gnd  non  ci  hd  nulU  di  nuouo  : ecci  peri  certezzdjche  Poms 
pelo  hdungrdnie  eferdto:  perche  Ccfdre  ifejfo  mi  hd  mdns 
ddto  copid  d'und  letterd  di  pdtietOjOue  dice , ch'egli  hd  uns 
dici  leeoni . oltre  d do  Meffdd  hd  fcrhto  d Qwnto  Sdldffby 
come  PÓpeio  hdfdtto  morire  nel  coffetto  deU'efereito  Qujnt 
to  Curdo  fuo  frdtelloyperche  fi  erd  dccorddto  con  dlcuni  Spd 
gnolijfePompeio  dnddud.  in  und  certd  terrd , doue  hdued 
d'dnddre  per  prouederfi  digrdno,  S mendrlo  prigione  d Ce 
fdre»  Doue  mi  ferini jch'io  pdrli  con  Bdlbo  delld  feurtd,  che 
dmédue fdcejìe  per  Pompeìoicom'egli  fd  ritorndto  di  uiìid , 
^ fdrh  il  bifogno  : qudntunque  et  fdrd  diligente  per  fuo  in* 

tereffe , io  nondimeno  non  cefferò  di  follecitdrnelo  . mi  dUe* 
grò  foprd  modoj  che  ti  pidccid  tdnto  il  mio  Ordtore  . io  cer* 
to  mi  perfuddo  di  hduer  meffo  in  quel  libro  tutto  qud giudi* 
ciò , che  ho  hduuto  dred  l’drte  dell'ordre  . il  qudle  fe  c tdle , 
qudle  tu  ferini  pdrerti , io  dnchord  fono  qudlche  cofd  : Cr  fe 
è dltrdmente , io  non  ricufo , che  qudnto  mined  di  detto  li* 
hro^dkrettdnto  fi  togUd  dJidfdmd,  delgiudicio  mio»  Vorrei' ^ 
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thè  il  nojhro  lepd.  comincidffe  4 frfittì  : che  [è 

hep  jB^n  d è Id'màMrezzd  deli'etày  nonfid  ferb  fenzd  milU 
td  \ scegli  duerzeràgU  orecchi  d cofifdtti  decenti. fn  (jui  fo 
no  pdto  in  Komd , perche  midfgliuold  erd  mfertnd  dì  pdrs 
to  . hord  dnchord  ch^elU  fid , compio  jfero , 4 buon  xvt* 
mine , non  perà  fdrtirommifn  ch*io  non  hdbbi  rifeoffo  dd 
DoldheUd  Id  frimd  f enfiane . ^7  pfT  confeffdrù  il  uero^non 
mi  élettd  pf*t  l'dnddr  fuori , fi  come  gid  fuoleud  dilettdre , 
cudndo  prr  mio  diporto  uifitdud  U uiUd  : perche  ogni  modo 
ho  und  cdfd  in  Komd,  oue  non  è men  bello fdre  : et  ejfendo 
Ubero  ddìle  fdcende , poJfopt4Mdre , qudnto  io  uoglio , che 
ninno  m^impeSfee.  Id  onde  penfo,che  io  uederh  te  piu  preflo 
qM , che  tu  non  uederdi  me  di  cofid.  Fd  che  il  neflro  doldfft 
mo  Leptd  impdri  H epodo  mente: et  hdbbi  fempre  in  bocedy 
il  colie , oue  ùìrtu  fuo  dlbergo  tiene , 

Ud  Id  fdlitdfdticofd , ^ ertd, 

Coft uolfero iDrì:  ben  dritto , ' : i 

* Chetdnto  fregio  con  fudors^dcquipi,  ^ 

r*  - Cicerone  d Leptd»  2-Ù 


M I dUegro,  che  Mdculd  hdbbi  fdtto  il  debito  . ilfito  uif 
no  di  Fdlemo  mi  è sepre  pdrtuo  buono  per  dlbergdr  dltnd  : 
et  pur  che  cì  ftd  tetto  dffdi  dd  potere  dUoggidre  U mìd  comi 
dud , del  refìo  U luogo  non  mi  ffidee  : md  non  però  Idfcierò 
di  uenire  di  tuo  Petrino:  perche  Iduilid  è tdnto  commodd,et 
dmendjch'elldinuitd^  fniominì  d dimordrui  fempre.  Dos 
ue  mi  ferini,  ch'io  uedd  di  f dirti  hduere  Id  curd  di  dlcund  di 
queìkfefe,  che  per  Komd  fi  hdnno  è celebrdre  j io  ne  ho  fd 
uelUto  con  Oppio  : perche  non  ho  ueduto  Bdlbo  dopo  Id  tud 


■ T 
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pdrtìtd:  ch*i  j>iedi  gli  ddfino  tdnto  dolore, che  non  fi  Idfcid  ne 
dere . o^  modo  tu  fdrefti  piu  ftuidmente  d non  cercdr  que 
fU  cdrichi  : perche  non  pondi  perdo  colorire  i tuoi  dijjtgrà , 
gli  dmid  di  Cefdre  fono  motóplicdti  in  tdntd  copid,  che  Ime 
nidi  gli  uengono  infd/Udio.onde  fi  può  trdrre,ch*egli  ne  Ids 
fderi  piu  toflo  qudkWuno , che  un  nuouo  u'hdbhi  luogo , il 
qudle  jfetidlmente  non  dpporrì  dltro,  che  l’operdjnelld  qudle 
egli  riputtrd  di  hduertifdtto  benefido  (fe  pur  dnche  lo  fdprd) 
non  di  hduerlo  riceuuto.md  nondimeno  uederemo/e  d ftrd 
Ifjerdnzd:  che  non  ui  offendo, non  è mio  configlio, che  fi  tene 
0 nulld.  lofdccio  fiimd  di  fermdrmiqudlche giorno  in  Afiu 
rdyfin  che  Cefdre  und  uoltd  drriui,  Std fdno,  ■ .■ 


^Cicerone  i 'Thcrdnìoi  *1' I 


lidi 


T I fcrijft  gid  tre  giorni  per  li  feruitori  di  Cneo  slàncio: 
onde  hord  fiero  brieue  ^^u^  tì  confoldud,  di 

prefente  dueriirotti . io  non  penfo  , che  tu  poffd  fdr  meglio , 
che  fermdrti  de  If  fin  tdnto , che  sìj  certo  di  do , che  ti  bifoe 
gni  fdr  e : perdoche  oltre  chefuggirdi  il  pericolo , in  che  pos 
trejìi  incorrere  dnddndo  cofi  lontdno,  ^ nduicdndo  il  uere 
no  per  un  mdre  importuofo , ecd  dnchord  quefio,  che,qudns 
do  hduerdi  qudlche  fermezzd,  d tuo  pidcere  ne  potrdi  pdrd 
re.  oltre  d do  non  hdi  cdufd  dlcund  di  hduer  tdnto  de  fiderio 
di  gire  incontro  à Cefdrefenzd  ch'io  temo  molte  cofe,le  qud 
li  col  nofiro  chilone  ho  conferite. che  piuf  in  quejìi  mdli  non 
poteui  ejfere  in  luogo  piu  opportuno  : perche  hdi  commoditd 
di  poterti  uolgere,douunque  ti  chidmeri  il  bi fogno . ^ j’e* 
gU fi  ritirerd  dlld uoltd iqud,tu  fdrdi  i tempo  di incon^ 
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trdrlo  : ^ fc  ^ forche  molti  dccidenttfoffinondfcere)gli  fi 
dttrdaerfdrd  <judl  cofd  che  b impedifcd  ,<o''ihdugi , tu  fitrdi 
in  fdrtC  j dauefocrdi  fdpere  tutte  le  nuoùt , s^iofiuffi  in  tf, 
io  non  fiderei  dltro  pdrtito»  Del  rejìo  fi^'certo , come  Ifeffe 
fìdte  per  tuo  conjorto  ho  ferino , che  in'  cpUftd  cdufd  tu  non 
hdi  Od  temere  dlcund  cofd , ecuno  Uruind  commune  delld 
città. Id  ijudle  dnchord  che  fidgrduiffimd  g toUrdre:  nondis 
meno  fìdmo  iùuutitdlmente,  ^ ftdmo  di  tdl*etg,che  dtbhid 
rho  fortemente  fofportdre  tutu  le  dduerfiuì,  che  fenzd  colpd 
di  noi  c^intrduerdnno.Cltn  tutti  i tuta  fttroudno  fdm,et  con 
fommd.djfetttone  ti  de fideràno,  ^ gmdno , ^ riuerifeono, 
Auendi  tu  èt  confirudrù  in  finiti  muouere  di  cofii 
fenzd  propofito, 

* . ■ V 

’ 'Cicerone  i Tihordnio,  ^ — 

BENCHÉ  fi  creddjche  i tjucfl'hord  0'  il  fine  di  eptes^ 
jld  cdldmttoftffimd  guerrd  fid  uicino , 0'  dimeno  fd  feguito 
dlcuno  effettoincn  reflerd  pero*  di  dirti  per  tua  confoldtionej. 
come  tu  foto  in  un  tdnto  eferdto  fei  fldto  d"un  medefimo  pd^ 
rexe  con  meco  j ^ noi  foli  hdhbidmo  uijìo , tjudnto  di  mdle 
erd  in  quelld  guerrd , nelld  tptdle , efclufd  Id  fferdnzd  deb 
Id  pdce  , Id  uìttorid  ifleffd  doued  effere  dcerbijftmd  : pet  Id 
f*dle  jfetueri  uinto , ti  conuenid  morire , ^ wneendo , 
enttdre  di  giogo  delld  feruitu  . per  il  che  io  , il  epidle  cdho*^ 
rd  eptelli  huomini  inuitti , ^ fdpienti,  i Domitij , ^ i Lena 
tulijdiceudno  effere  tìmido  {^ero  in  effetto  : perche  mèrda 
ud  di  ddnnofuturo)hord  non  temo  nulld,^  da  ogni  decide 
te  fono  dpfdrecchidto.cjudndo  mi  pdreudjche  fi  poteffe  etùtd 
re  qualche  pdrte  de  i (Unni  pofiid  pdtiti , dlhord  doleudmiy 
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che  no  fi  euitdfjero  jim.  horx  effendo  ruìndto  ^gntcofdyhtd 
nddenio  il  conftgÌMj  dliro  rimtSo  non  con  pdtiens 

Zd  fòpportdre  ogm  decidente  : jfeddlmente  ejjendo  ld.  morte 
Vultimo  mmineÀeUe  miferìe  humdnej^  fedendo  io^fht  ho 
uelttto  conferud^^la^digmù  ddU  RepuUicdjin  che  ho  potui 
tOyCt  fdu  no  poté(h)  ho  dttefo  è cot^ertidrie  dimeno  U fdute, 

S%  ho  fcrìtto , non  per  dirSme  , md  dccioche  tu  lo  pena 
j il  qudlc  hdifemprenolutOj  ^ conp^dto  il  medefimo) 
che  io  : percioche-egU.è  grdn  confoldtìonej<^mdo  ù ricordi, 
dnchord  che  fili  ddinenuto  ilcontrdrìo,  te  nondimeno  hduer 
drittdmente  configliàto  . ^ pidccid  è Ùio,cheidn^ìord  und 
uoltd  noi  poffidmo  ueder  U Repuhlicd  in  /pulchefldto , ^ 
godendoci  infteme , conferire  i noflri  djfdnni,  i ijnedi  dlhord 
pdtìmmo , che  erdmo  reputdti  timidi,  perche  prediceudmo  il 
jeguito.  Delle  cofe  tue  io  ti  dffernto,cbe  no  hdù  edgìone  <t  tea 
mere  ditto, che  Id  rnind generdle  delld  RepMcd.QMnto  i 
me,wùi  ficurojch^o  fdrd  fempre  inferuordto  minijlro  del  ri 
torno  tuo  nelld  pdtrid^^douun^ue  potrogioudrti,et  diutd* 
re  i moifij^oli,lofdro'  cdldiffmdmente,  Std  fino. 

Cicerone d Domdo,'’l 

S £ dopo  Id  tud  uenutd  in  Itdb’d  non  i*ho  fcrkto:  Id  cda 
ffone  è fìdtd  foldmete,  perche  io  non  hdueuo  che  prometterà 
ti,  per  effere in  mifero  fdto  j ne  poteuo  configlidrà,  effendo 
io  mede  fimo  fcdrfo  di  configìio,ne  rierouduo  in  cofigrdui  df 
fdnni  dlcund  confoldtione  dd  poterti  drrecdre  . ^ benché 
hard  le  cofe  non  fino  migliordte , dnzi  dffdì  pegffo  ftidno 
di  prìmd  : nondimmo  ho  uoluto  piu  topo  friuere  à nuoto , 
che  nonfcriuere . fe  Mfnffi  uno  di  queUiiJi  qudli  hdnno  uo* 

luto 
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lutofdr  fiu  per  U Kepuhlicdjche  non  hdnno  potuto^  nondii 
menojcomun^e  io  poteffijti  confortaci  d uinae  con  cniclU 
conditioncjchc  ti  fo/Jc  conccffd.  md  hducndo  di  tuo  loaeuole 
eir  udlorofo  configlio  impojìo  quel  fine,  il  qudle  hd  uoluto  Id  , 
fortund  effat  il  tamìne  delle  nojìre  contefe  : ti  prego,  ^ 
feongiuro  per  Id  noflrd  intierd,  ^ uecchìa  dmicitìd,  ejr  per 
quel  tdnto  dmort,che  infieme  d portidmo,che  per  confoUtioi 
ne  di  me, del  pddre  tuo,delU  mddre,delU  moglie,  Zy  di  tutti 
i tuoi,  dili  qudli  feì,  ZT  femprefofii  cdrifftmo,ti  conferui  uh 
no,  ZT  hdiohi rigudrdo  dild  fxluezzd  cud,  ZT^^i  ^Hoi,  che 
dd  te  dipendono  . hord  è tempo  di  mettae  in  dtto  i precetti, 
che  dd  kuomini  fdpientiffmi  fonofcritti,  et  di  feruirti  di  quel 
le  cofe,che  con  lungo  jludio  hdx  impdrdte.  il  che  fdcendo,por 
terdi,fe  non  uolontierì , dimeno  con  pdtienzd  il  defiderio  dt 
gli  dmici,che  tu  hdi  perduti . io  pojfo  tdnto  poco,  che  non  fo 
quello,  ch*io  poffd  . md  nondimeno  io  ti  prometto , ch’io  fds 
rh  con  tdnto  fudio  do , ch’io  reputerò  potati  gioudre , con 
qudnto  Jludio,  ZT  dmore  tufi  fei  fempre  dffdticdto  per  me . 
di  che  mi  fono  offerto  dlld  tud  dmoreuoliffimd  madre,  fe  mi 
cÒmetterdi  alcuna  coft,fdro^  quel  tdnto, che  intenderò  ejfa 
ti  qll’dnimo  ^ fe  'anche  no  mi  fcriuerdi,  io  nondimeno  operes 
ro'  tutto  quello, che  d tuo  benefìcio  ucderd  di  potere  opadre,  i 

Sw  fano  * 
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Cicerone  d Mdrco  Udiio,  i ■ 

}n 

E dolore  dlcuno  del  corpo , è U folitd  in^ 
dìfl)ofnìone  t^hd  tenuto , che  non  sij  uenuto 
.i  a ^ <t  igiuochrJo  l’dttribuifco  piu  toflo  dlldfor 
tund  5 che  dlU  fdpienzd  tud  . ntd  fe  que^ 

, jie  cofcjle  qudli  fono  dmmirdte  ddgli  dltri, 

hdi  reputdte  Udne,^  potendo  uenire,  non  hdì  pero'  uoluto: 
Vuno  , ^ l^dltro  mi  pidce , ^ che  sij  fldto  fino  del  corpo,' 
Cr  hdbbi  hduuto  Vdvxmo  prudente,  hduedo  jfrezzdte  queh 
le  cofcjle  qudli  fenzd  cdufd  dmmirono gli  dltri:  pur  che  hdb 
hi  ricolta  il  frutto  dell'otìo  tuo  , il  qudle  hdi  potuto  mdrdui^ 
gliofdmente  godere,effendo  in  cotejld  dmerùtdì  qudft  rimdf 
fòla, ne  però  dubito, che  non  hdbbi  confumdtd  Id  mdttind  in 
leggere,^ fudidre  in  quelld  tud  cdmerd,onde  feopri  lo  Std 
hidno,  ^ il  Seidno.  nel  qudl  tempo  quelli , che  t'hdnno  Idi^ 
fcidto  coft ,fonndcchiofi  gudrddudno  Idfeccid  di  coloro  , li 
qudli  rdpprefentdudno  le  comedie.  dipoi  tu  confumduì  Vdi^ 
• tre  pdrtì  delgiorno  in  quelle  ^lettdrìorù , che  tu  hdueui  per 
tuo  fjdffo  elette.  dT"  d noi  cÒueniud  udire  le  come  die, le  qudli 
un  Publio  Metio  hduejfe  dppruoudte.  nel  uero  ,fe  tu  mi  dos 
mdndi , i giuochi  fono  Jfdtì  notdbili , cir  mdrduigliofi , md 
non  ddl pomdcho  tuo  : perche  fdccio  conietturd  delmio.pri 
ntd  per  mdggiore  honore  delld  fefd  erdno  tomdà  infeend 
coloro , li  qudli  io  penfdud  che  per  loro  honore  di  feend  f 
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f(^ero  jfdniii . dt^oi  il  nojbro  E/òpo , il  qudle  fuole  ejfere  H 
tuo  trdfìuUo , fortoffi  tdnto  mdlc , che  hduerehhe  j^dtto  fidi 
cere  dà  o^i  uno  i non pgwr  ^Urindnti:ferche  hduédo  in^ 
comncidto  d ffurdre , Id  noce  gli  mdncó  in  cj^el  luogo , Se 
con  drte^dmdi  pdcefft  ingdnno.  non  dccdde , che  io  ti  des 
fcriud  il  refìo  : perche  fdi , come  fono  gli  dltri  giuochi,  come 
gUdltri  ^uochi^  dnTX  non  hdnno  hduuto  (juelld  Udghezzdy 
che  fogliono  hduere  e giuochi  mediocri:  perche  Id  pompd  erd 
tdlcj  che  non  f>orgeud  diletto  d rigudrddnti.  cìT*  fono  certifs 
fimo,  che  ti  è cdro  non  hduerld  uijid  : feroche  qudl  pideere 
'è  d uedere  trecento  muli  nelld  clitemnejhrd  ? ouero  nel  Qds 
UdUo  Troidno  tre  miU  tdTZe  f ouero  und  drmdturd  ud^ 
rid  di  fdnterid  di  cdudUerid  in  und  pugni  f il  uolgo 
quepe  cofedmmird  : md  d tc  non  hduereÙono  portdto  dl^ 
'cun  pideere.  Id  onde  fe  in  que  giorni  ti  fdcefi  leggere  di 
tuo  Protogene',  pur  che  egli  no  ti  hdhbì lette  le  mìe  ordtioni: 
fermdmente  tu  hdx  hduuto  piu  p>dffo,che  niuh’dltro  di  noi* 
^d  non  penfo  io,  che  tu  hdhbi  defiderdto  di  uedere  i giuochi 
Or  echi, od  ofei:  perche  puoi  ueder  gli  Ofei  inpno  nel  nofro 
fendto  di  Arpino}  ^ uuoi  tdnto  mdle  d i Cred,  che  nbfd 
pur  Id  uid  Grecd,qtktndo  udi  dlid  tud  uilld.^  perche  deba 
bio  io  penfdre,che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athleti,fe  non  hdi 
mdiuoluto  uedere  i glddidtori  ? ne  i qudli  Pompeio  ipeffo 
confeffdfe  hduer^ttdto  wd  l’operd  , ^ Voglio,  oltre  d co 
'per  cinque  di  continw  fi  fono  fitte  ogni  pomo  due  cdcde , 
mdgnipche,niuno  il  negd:  md  che  dìlettdtione  puote  hduere 
un'huomo  dulie , qudndo  h un^huomo  debole  è Idnidto  da 
und  bepidforte,et  nerboruti,  b und  belld  befid  è pdffdtd  co 
•un  IfiedoHe  qudi  cofe  fe  pur  fon  di  uedere, piu  d^und  uoltd 
Vhdi  wpe:enci,che  et  fumo  fiti^nó  bdbbidmo  ueduto  nìhe 
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ti  pudiche  cofd  fimile,  dcàoche  non  tì  ^ntiffi  non  efftrjid 
to  ài  giuochi . ntl  che  s^io  t^ho  fdthj^dttOj  me  ne  dUegro  : fe 
noymi  conforterà'  nondimeno,  che  un'dltrd  uoltd  li  uerrdì  i 
uedere,^  ci  uifterdi,  ne  df^etterdi^  che  le  mie  lettere  ti  fer^ 
%dno  in  quelid  ucce,  Std  fdno  . 

m 4- 
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faro'  diligentemente  qudnto  mi  imponi,  md  per  cer 
to  mfei  jidto  decorto  à commettere  Vimprefd  dduno,il  qudle 
defiderdjche  quefdfdcendd  fi  uendd  molto  cdrd.md  hdi  hd 
unto  ingegno  à limitdrmi  il  prezzo,  col  qudle  io  l’hdbbid  dd 
compTdre . chefe  in  me  tifufft  rìmeffo:  qudl'è  il  mio  dmore 
uerfo  te,hduerei  dilffofH  i miei  coheredi  à fdrtene  buon  mers 
cdto  . md'hord,  che  io  fo , qudnto  uuoi  ffendere , non  tdnto 
che  io  te  Idfdccìd  ddre  per  mdneo,  io  fdro'  che  jldrdnno  piu 
dite  col  prezzo . md  non  p»  bàie,  io  tì  feruiro'  con  queìld  di 
ligenzd,  che  io  debbo  . Cired  Id  cofd  di  Burfd,  fo  {erto,  che 
ne  fentigrdnde  dUeggrezzd:  md  troppo  fredddmente  te  ne 
dllegri  con  meco  : perche  ,fi  come  ferità , tu  penfi , che  per 
Id  fud  ignobiltd'  io  reputi  minore  fimile  letitid  . fid  certo, 
che  io  mi  fono  fitto  piu  lieto  di  quejio  giudicio , che  io  non 
mi  feci  deUd  morte  di  Clodio  : perche  dmo  meglio  di  uincere 
con  Id  rdgione,  che  con  l'drmi:  dipoi  uorrei  hduer  uinto  piu 
tofo  con^oridyche  con  rtànd  deU’dmico.  ^ Coprd  tutto  mi 
è pidcciutOyche  i buoni  cittddini  m^hibbino  coft  uiudmetefd 
uorito  contrd  Id  uolontd , ^ potenzd  di  Pompeio , il  qudle 
cifdceudgrdn  contrdfo  . ultimdmente,  il  che  dppend  uerì^ 
fimile  potrebbe  pdrere,  io  uoleud  poggio  d' coflui , che  non  d' 
clodio  medefimo:  perche  quello  hdueuo  oppugndto:^  que^ 

O iij 
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po  hdueuo  è'fefo.  eìT*  queìloy  doitendo  U Repfdlicd  ruindré- 
inficine  con  mecoj  hducud  dnìmo  difdre  und  grdnde  priios 
Udyne  dd  per  fe  foUmente,  md  con  l'diuto  di  coloro j li  <judli: 
fdndo  io  non  poteudno  fldre,  quefo  hdbbwno  per  fuo  ffdfi. 
fo  mi  hdueHd  tolto  d trdHdglidrei^hdUCHd  ddto  d credert 
dd  diclini  inuidi  mìeìyche  egli  fempre  mi  ddrebbe  impdccio» 
per  il  che  dllegrd(i  molto  : peroche  hdbbUmo  ottenatd  md 
grl uittord.no  furono  mài  i piu  udlorofi  àttddini  di  quelli, 
li  qudli  non  hdnno  hduuto  rijfetto  di  conddndirlo  conird  Id 
potenzd  di  Pompeio,  che  gli  hdueud  eleni  giudei,  fiche  non 
hdnno  fdtto  per  dltro,che  peruendicdr  le  incurie  mie.  Qtà 
i giudici  fdnnofdcende:^  è tdntd  Id  copid  de  igiudieij,^ 
delle  leggi  nuoue,  che  ogni  dìfdccidmo  uoto,  che  non  fegud 
qudlchefuffenfionej  dcàoche  quanto  prima  ti  poffiamo  ues 
dere,,  • Sta  fino,  • - ? , 

» 

ih  . > cicerone  i Marco  Mario, 

• 

. - PERCHE  ffejfo  io  penfo  delle  miferìe  comuni , nelle 
■quali  gid  tanti  anni  wuiamo,^,  fi  come  io  ueggo,  uiuere^ 
mo  : perdo  duiene,  che  ffeffo  mi  fouiene  di  quel  tempo,  nel 
quale  ultimamente  fummo  infieme.  an'à  anchord  mi  rieoi 
do  il  giorno  ifeffo  : perdocheaUi  Xlll.di  Maggio,  feden:: 
do  ConfoU  Lentulo , ^ Marcello , effondo  io  giunto  la  ferd 
nel  Pompeiano,  cu  mi  uenififubito  a truouare  con  V animo 
tutto  affannato.  ^ V affanno  nafceua , penfando  parte  als 
Vuffido , parte  al  pericolo,  fe  io  rimaneua  in  Italia , dubh 
tauij  che  io  non  mancaffi  A'uffcìo.  fe  io  andana  aiaguet 
ra  duile , temeui , elìsio  non  incorreffi  in  qualche  graue 
pericolo , nel  qual  tempo  uedefli  anchor  me  tanto  turba:* 
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to  y ^ fcdrfo  di  confluito  , che  non  mi  fxpeud  rifoiuere.  CJT 

nondimeno  uolft  innanzi  cedere  al  timore  deU'infamia,  che 

riguardare  alia  ^opria  falute  . ilche  pofcìa  mi  dolfe  hauet 

fatto, non  tanto  per  la  paura  del  pericolo,  quanto  per  U mot 

ti  difetti,  che  io  tronai  Id , doue  era  andato,  prima  lo  effer^ 

cito  era  picciolo,^  imbelle  : dipoi  fuori  che  il  Capitano,^ 

alcuni  altri  pochi  ( parlo  de i primi) gli  altri  crono  nelid 

guerra  ifleffa  tanto  rapaci,^  nel  parlare  tanto  crudeli, che 

la  uittoria  ifleffa  mi  jfauriua  : ^ i magiari  cittadini  deU 

la  nojìra  parte  fi  trouauano  carichi  di  debid.che  fiuf  e non 

ci  era  altro  di  buono, che  la  caufa.  il  che  ueduto,  dijferan^i 

domi  della  uittoria , prima  comindai  a fuader  la  pace , la 

quale  io  haueua  fempre  conf^iaxa  : dipoi  ejfendo  Pompeio 

molto  lontano  da  queflo  parere  ,gli  incominciai  à fuadere , 

che  menajfe  in  lugo  la  guerra,  quefo  tal  uoltagli  piaceudy 

pareua  di  uolerlo  fare,  ^ hauerebbelo  fatto  perauentu 

r^Ly^  dopo  uTOf^  certa  pugna  non  haucjfe  cominciato  à con^ 

fdarf  nelle  forze  de  i foldati  fuoi . dopo  il  qual  tempo  quel 

grandiffmo  buomofu  fempre  infelice  in  ogni  imprefa.  con 

uno  ejfercito  nouello,^  coUettitio  uenne  àgiornata  confoU 

dati  robufiffimi . onde  rimafo  uinto  , ^ perduri  ìnfno  à 

gli  alloggiamenti , folo  uituperofamente  f diede  à fuggire, 

quefo  uolf  che  f offe  il  mio  f ne  della  guerra  : ^non  penu 

fai , che  cofi  rotti  doueffimo  ejfcre  fuperiori , non  ejfendo 

fati  eguali,  quando  erauamo  intieri . io  lafdai  laguerra  : 

percioche  ò cóbattendo  bifognaua  morire,  h cafcare  in  quaU 

che  infdie , o'  peruenire  nelle  mani  del  uindtore  , o ricorà 

rere  al  Re  Giuba , o’  pigHarf  uno  effilio  uolontario , ouero 

eleggere  di  darf  la  morte  . certo  non  ci  era  altra  uia , fc 

•non  uoleui , d non  ardiui  (U  gittarn  in  grembo  al  uins 

^ •••  • * 
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more,  md  di  tutti  li  predetti  ìncommodi,  non  ce  n^erd  dlcus 
no  piu  tolerdhiU  deli^effilio , f^ecidlmente  i chi  è innocentCj 
et  non  hd  commeffd  ribdlderid  nijfnnd:  dico  piUjc/fendo  pri 
HO  d*Hnd  pdtridjdoHe  non  può  uedere  dlcund  cofd  fenzd  aos 
lore  , io  ho  Holuto  piu  tojìo  uiucre  con  li  miei  (fé  horddh . 
cutid  cofd  fi  può  dir  di  diamo  ) o'  dimeno  infrd  li  miei , io 
ho  predetto  ciojche  è dccdfcdto  . fonuenuto  <t*  Romdjno  per 
buon  fldre  che  ci  ftdj  md  nondimeno,  fe  cifoffe  dlcundUfors 
md  di  Republicd,per  effere  come  nelU  pdtrid  ; fe  non  dfoft 
(è , per  ejfer  come  in  e/filio  . non  mi  è pdruto  hduer  dlcund 
cdgione  di  dondrmi  Id  morte-,  di  defiderdrU,  molte  : perche 
fi  fuol  dire , che  Id  uitd  non  ti  dee  piu  effere  cdrd  ,\qudndo 
non  fei  piu  quello , che  fei  fldto  . md  tuttduid  il  ritroudr=: 
mi  fenzjd  colpd  mi  è ungrdnde  dlleuidmento  de  gli  djfdnni: 
Ifetidlmente  hduendo  due  cofe,dUe  quali  mi  attengo,  Idfcien 
za  delle  uirtu-pìu  nobili , Cr  la  gloria  dcquijìdtd  per  li  mìei 
lo  deuoli  fatti  : Vuna  delle  quali  in  uitd  non  mi  fa  mai  tds 
td , e^T*  l'dltrd  ne  anco  dopo  morte . ho  fatta  cpuejid  lunga 
diceria  : ^ ti  fono  flato  molcflo,  facendo , che  tu  ami  me, 
eJr  ami  la  Republicd  . ho  uoluto  ,che  tutto  il  mio  conflgUo 
ti  fid  noto  : dccioche  fapefft  me  non  hduer  mai  uoluto , che 
un  folo  dttddino  di  potcnzd,  ^ di  duttorita}  fuperajfe  tuts 
ti  gli  altri . md  poi  che  per  colpd  di  alcuno  tanto  crebbono 
le  forze  di  uno , che  non  fegli  poteua  refiflere,  uolfl  la  pace 
CJT*  perduto  lo  ejfercito,  ^ quel  Capitano,  in  cui  folo  [f>erds 
uamo,  uolfl  che  tutti  gli  altri  lafciaffero  la  guerra  -,  ma  non 
hauì^tdo  potuto  indurli  at  ldfciarla,io  folo  U lafciai . ^ hon 
ra,fe  quefla  è cìttcC,  io  faccio  conto  di  ejfer  dttddino  : fe  non 
è,  io  mi  do  et  credere  di  effere  in  efftlio  in  parte  non  piu  in= 
commoda  jche  fe  io  mi  fojfl  conferito  d Khodi^  ò <t'  M/c/c: 
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lene.^juefle  cofe  hduerei  uoluto  fìu  toflo  rdgiondrtì  i boccd: 
md  Cerche  fdrei  fìdto  troffOjhord  mi  c f diruto  di  fcriuerleidc 
cloche  hdbbi  che  dire , douunque  ti  trouerdi , che  fi  fdrli  di 
me  frófhdmetite  : che  ci  fono  di  ijuelli , liqudli , dnchord 
che  Id  mid  morte  non  f offe  fer  gioudre  dÙd  Republicd , res 
futdno  peccdto  , ch^io  uiud  , eST  d ijuejti  tdli  fon  certo  che 
fdre , che  fochi  fidno  morti  in  e^uefldguerrd  : Cr  fur  fono 
jldti  infiniti  : liqudli  fe  m^hduejjero  ubidJtOj  benché  con  cd^ 
ce  iniqtid, nondimeno  con  honore  uiuerebbono  : ferche  adr 
mi , non  di  cdufd  ftrebbono  fidti  inferiori . ecco  un'efifldd 
fiu  lungd  ferduenturd , che  tu  non  uorrefH.^  crederò  che 
cofi  ti  fdid  jfenon  me  ne  refcrìui  und  fiu  lungd  , j’io  fotro 
ffedire  dlcune  mie  bifogne , di  brieue  j compio  j^ero  uedes 
rotti*  • Stdfdno, 

. ; Cicerone  dlAdrcolAdrìo*  ^ 

A L L I X X 1 1 1 1 . ^unft  nel  Cumdno  col  noflro  Lh 
bone  ifdccio  jìimd  <U  dnddr  fukto  nel  Vomfeidno  : md  fd^ 
rolloti  frimd  fdfere  . io  defidero,  che  tu  fid  femfre  ftno^md 
fiu  certo , mentre  io  fono  qui  : ferche  tu  uedi , che  frefo  ci 
troueremo  infieme  . fer  ilche fe  tu  hdueff  diffgndto  di  fdr 
qudUhe  rimedio  dlld  foddgrd , dijferifcidd  un^ ditto  temfo, 
attendi  ddunque  a fdr  [ano  ^ 9^  djfettdmi  jrd  due  ^òtre 
giorni. 

Cicerone  d Odio  Cefare  imferdtore,^  ^ 

t 

VEDI  y’fo  m'ho  ferfudfo , che  tu  fid  uno  me  feffo , 
non  foldmente  nelle  cofe  mie  ^ md  degli  amici  miei , lo  hd^: 
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uend  penfdto  di  menare  in  mia  compagnia  Caio  TrehatiO  y 
domncpie  mi  occorrejje  andare , con  animo  di  fargli  tutti 
quelli  bonari , ejr  henefctj , che  per  me  fi  poteffero  . ma  poi 
che  la  gita  di  Pompeìo  ua  piu  in  lungo  aJJ'ai , ch^io  non  ere 
deua-y  C7*  non  ejjendo  io  ben  rifoluto , come  fai , potrei  faci 
mente  ò refiarmenCj  ò almeno  fopraflare:  uedi , che  ficurti 
io  m%o  prefa  con  teco:  ho  incominciato  à uolere,  che  Treba 
ilo  afjietti  da  te  quello jch* egli  baucua  Iterato  da  mei^^on 
meno  larganrente  gli  ho  promejfo  della  tua  uolontà,cbe  deU 
la  miagfi  ero  foHto  di  promettere,  ma  è foprauenuto  un  cer 
to  cafo  marauigliofo  j.quafi  per  accertarmi , che  l'opinione 
mia  non  era  uana,  et  per  afficurarmi  della  tua  cortefiaiper 
che  ritrouandofi  il  nojìro  Balbo  in  cafa  mia^^  parlandogli 
io  caldamente  del  predetto  Trebatio,  mi  fu  portata  una  tua, 
laquale  nel  fine  diceua  fio  farò  Marco  Vurioj  ilquale  mi  rac 
commandi , ò Re  dcUd  Gallia , Ò Legato  di  Lepta  : ^ feti 
piace  j mandami  un'altro',  che  per  amore  di  te  gli  farò  bea 
fiefido,  alzammo  le  mani  io , ^ Balbo  : perche  qiicfid  cofd 
uenne  tanto  à tempo , che  d pareua  non  fortuita , ma  ditti 
na.  ti  mando  adunque  Trebatio,  e tanto  piu  uolontieri  te  lo 
mando , perche  tu  m'inuiti  a mandarlo  . ti  prego  ad  ab^ 
brdcciarlo  con  quella  prontezza  d'animo , che  ti  detterà  la 
tua geruilezza-,^  operare  in  lui  folo  tutti  que  benefictjj  che 
per  mio  rifletto  opercrefii  in  dafeunó  amico  mio.  ti  pro^ 
metto  quefio  di  lui, non  con  quella  mia  parola  uecchia , delia 
quale,  hauendoti  io  ferino  di  Milone , meritamente  rìdefii, 
ma  alla  Romana , come'  parlano  gli  huomìnì  non  metti, che 
non  è perfona,  che  di  bontà , ^ di  prudenza  l'auanzi . al 
che  fi  aggiunge , che  nelle  ragioni  duili  egU  è dottiffimo , 
ZT  ha  una  memoria  fingulare . non  domando , cke  tu  lo 
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fdcctd  p'efetto , ne  Tribuno , ò gli  dijqudlihedltro  grado  r 
foldmente  domando , che  tu  l'ami , ^ ufi  uerfo  lui  la  tua 
folita  corte fta  . ma  non  perh  mi  fé  difcaro^fetì  f ideerà  an 
che  di  ornarlo  di  fmili  fregi  di  gloria,  ^finalmente  toreri 
dolo  delle  mie  mani , gongolo,  j come  fi- dice , néle  tue  mai^ 
uittoriofi , ^fedeli , fono  forfè  firn  cerimonìofo  con  teco  , 
che  non  debbo:  ma  non  lo  fo  forfè  fenzd  caufd , Attendi  éì 
far fano , ^ uoglimi  bene , come  uuoi , 

Cicerone  i Trebatìo, 


I O non  ferhio  mai  à Cefare  ^nek  Balbo  fenrd  racconti 
mandarti  loro  ine  do  faccio  con  parole  fredde  jmd  tanto  coi 
dejche  danno grddiffimo  indido  dell' amore jche  ti  porto,  ma 
digrada lafda andare epuefie fdocchejze , ^ quefia  fanta 
fa  di  ritornare  à Roma:  ^ con  la  Sligenza,^  col  ualorc 
intendi  i confeguir  quello jche  hai  fierato  dell'andata  tua  « 
quefto  cofi  ri  perdoneremo,  noi  amici , come  perdonarono  H 
Medea  quelle  mattone  nobili , CT  ricche , che  hahitauano 
nell'alea  rocca  di  Corintho:  alle  quali  ella  con  fue  mani  Ua 
dnffime  perfuadette , che  non  la  biafimafferoj  perche  uiuefi 
fé  lontana  dalla  patria  fta  : 

Peroche  in  frani  lidi  - l i 

Molò  duanzarlor  forte  \ 

- 

Paffaro  la  lor  ulta  fenz'honore» 

fra  i quali  certamente  tufarefi  fato,feper  forza  non  rf 

haueffimo  cacciato  di  qm  • ma  una  altra  uolta  fcrìuerò 


Et  di  lor  patria  Tutil  procurorno  : 
Molti  nel  prò  pio  nido 
Inuolti  nelfopòre  ’ 


O 


pfM  à lungo’,  tu, illude  hdi  fluéidto  per  dprir gli  occhi  À gli 
altri, dpri  gli  occin  alle  cdrrette  de  i nimid,che  non  tij-dcdno 
(pidlche  jlrdno  fcherzo , ^ poi  che  ho  incornindato  d reds 
tdr  Id  Meded,hdhhi  fempre cpueflo  nelld  mente, il  fdtdo,che  À 
fe  jlejjo  nuUd  ^oudfdmo  non  è.  Attendi  d jìdr  fano^ 

5i  • . ^ Cicerone  d ‘Trehdóo^  7 -iff( 

I O non  ceffo  di  rdccommdnddrn  : md  defidero  di  fdc 
per  ddteilfrutto,ch*iofdcdo  . ho grdndiffmd fferdnzd  in 
Bdlboid  cuifcriuo  ffefjo  di  te  caldi ffimamente.  Mi  mdrduh 
gito  dffdi,ipudhdlo  ri  ceno  lettere  da  mio  fratello,  che  tu  non 
mi  ferina.  Intendó,che  in  Bretagna  non  dine  oro,  ne  ar^ 
gemo  . fe  (fuefìo  è,ti  confato  d pigliare  innanzi  tratto  una 
carretta,  ^ rittjrnartene  guanto  prima  da  noi , ma  in  ca^ 
fc,che  fenza  la  Bretagna  pofftamo  hauere  il  nofho  intento  : 
procaeda  d'ingerirti  tra gU  amid  di  ecfore  . nel  che  ti  aiu^ 
terd  molto  mio  fratello,^  Balbo,  ma  ficuramcte  piu  la  tua 
modefUa,^  la  tua  buona  ferwtu  . tu  ferui  uno,  ilqude  ot 
tre  che  ha  molte  uie  di  fard  beneficio, è di  natura  liberai ffia 
mo  . fei  in  età' di  poterlo  feruire  : ^ per  mio  mezzo  puoi 
fferare  il  guidar  done  delle  tue  fatiche,  perh  guarda,che  non 
t^habbi  a^  dolere  di  te  fleffo^  Sta  fono* 

Cicerone  et  TrehdtiOé 

CESARE  molto  cortefemente  mi  ha  fcritto,  come  tu 
non  hai  anchora  troppo  fretta  domeflichezza  con  lui  per 
cdufa  delle  fue  occupadonì,ma  che  fenza  fallo  Thauerai.  ejr 
iogWho  referitto, ^uamo  mi  fe  grato  ogni  beneficio, che  nellet 
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Md^trfond  fi  degnerai  di  ofcrdre.md  nelle  tue  lettere  ho  co 
ncfduto  un  tuo  troppo  sfrenato  de  fiderio:  ne  fo  comprende^ 
rcjperche  hdhbi  rifiutdtd  t*utìliU  del  Tribuhd:o,  non  douen 
do  Ifetìdlmente  ejferòurloJo  me  ne  doterò  con  Vdcerrdj^ 
con  Mdnilio  : md  non  gid  con  Cornelio  : perche  confeffdnc 
do  tu  di  hduere  impdrdto  dd  luì^non  puoìfdre  more  fenzd 
hidfmo  fuo.  vfd  di  grdtid  Id  uenturd,  cm  Idfortund  ti  bd 
pdrdtd  dindnTÌ  : perche  non  ne  trouerdi  mdi  dlcund  miglio 
re.  In  qudnto  mi  ferini  di  quel  Pretidno  dottorcjio  non  ceffi 
fodi  rìcomdnddrtegli . ZT  ^ffo  pdrimente  mi  ferine , che  tn 
hdà  cdgione  di  effergli  obligdto  . norrà  fdpere  il  perche  : ^ 
djfetto  j che  noi  mi  fcrinidte  IfeffodiBretdgnd  ^ , 

Std  fino  ^ 


Cicerone  i Trehddo»  </ 

S O M O pdrecehi  giomijch'io  non  fo  quello , chef  di.: 
perche  tu  non  mi  ferità  mente  : ne  io  di  quefli  due  mefiCho 
fermo  . non  offendo  tu  con  Qtànto  miofrutello  : io  non  fds 
peuo  douCyò  per  chi  fcriuere  . defidero  di  fdpere  chefdi , CT 
doue  feì  per  uemdre  : io  uorrei  con  Ceftre  : mdper  U fue 
occupdtioni  non  gli  fcriuojdulntdndo  di  non  tedidrlo.  nondi 
meno  io  ferino  cù  Bdlbo  . non  mdncdre  cù  te  JleJfo  : ^ totfi 
nd  piu  tofo  un  poco  piu  tdrS,per  torndr  piu  ricco,  non  dep 
cdocyéhe  tu  hdhbi  frettd  di  uenire  in  qud,  ffeddlmenteieffen 
do  morto  Vdcmd . mddt  te  non  mdned  confgUo  . io  defip 
dero  di  fdpere , che  rìfolutione  hdi  prefd.  Gneo  Ottduio , ò 
fid  Gneo  Cornelio  dmico  tuo , ndto  di  nobili ffimd  fdmiglid, 
md  oltre  ddognidltro  ignobiliffimo  y fdpendo  y compio  for 
no  tuo  dmico  yfouente  m^inuitd  4'  prdiìfo  con  feco  . fin  qui 
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non  gii  è uenuto  fdtto  di  mcndmìm  : md  nondimeno  mi 
fdd(cilfuobnon"dnimo , stdfdno^ 

• 0 • * 

Cicerone  i^rthddo^^  \P 

H O lene  le  tue  letterej  ddUe  <judli  ho  intefo , come  il  nos 
Jlro  Ce^re  hd  opinione , che  nelid  fcienzd  delle  leggi  tu  fid 
molto  profondo  . tu  hdi  cdgione  di  dUegrdrti , d'ejfere  uenu 
to  in  cotejli  pdefi , doue  moflri  di  fdpere  qudlche  cofd.^fe 
tufofft  dndìdto  dnche  in  Bretdgndjfermdmenu  in  <juell’ifis 
U cofi  grdnde  non  fi  fdrehhe  troudto  un  tuo  pdri . md  nons 
dimeno  (io  pojfo  ben  ridere , poi  che  tu  m^inuiti)  io  ti  porto 
qudfi  inuididjche  tu  fid  fldto  chidmdto  dd  colui  y dl^dlegU 
altri , non  per  fuperhid  fud , md  per  le  fue  occupdtionl , non 
foffono  dfjiirdre  • m/$du  non  mi  ferini  nulla  delle  cofe  tue  : 
le  ^udli  neramente  non  mi  fono  meno  à cuore , che  le  mie . 
mi  dubito  forte , che  queflo  uemo  tu  non  geli . il  perche  ti 
configlioy  che  facci  fempre  un  ^dndijfimo  fuoco . MuttOyCt 
ÌAdnilios' accordano  a queflo  parere,  come  quelli  che  fanno, 
che  tu  hai  pochi  uefUmentì:  bettche  intenda,  che  uoi  di  cofld 
troudte  chi  ui  fcalda  . per  la  qual  nuoua  io  hebbigran  pau^ 
ra  per  rijpetto  tuo  , ma  tu  fei  molto  piu  cauto  nell^arte  deU 
la  guerra , che  nell'auocdre:  perche , anchord  che  fappi  ots  ' 
timamente  notare , non  hai  perb  uoluto  notare  neìl'Ocea^ 
no,  ne  uedere  i carattieri  di  Bretagna , benché , quando  eri 
d' Roma , nonfallijfe  mai , che  tu  nonfkffi  d Ueder  corre 
jre,et  atteggiare  in  fui  cauaili.  Qj^anto  caldamente  io  hab 
lìafcritto  dCefare  in  tua  raccomandationeytu  teH  fai,qudn 
to  Ipeffo  y io  lo  foia  . è ben  uero  che^a  molti  giorni  non  ha 
ueuo  fatto  tale  ufficio, folamente  per  non  parere , ch'io  mi  . 
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iìffddffi  dtlUfud  infnitd  cortefid , dìUk  fàgtddre  dffct 
itone,  ch’ei  mi  portd.  impero'  in  ^uèfie  ultime , chlogUfcrif 
ft  , penfai  di  rinfrefcdrgli  U tud  ricomdnddtione  . hdtundo 
fdtickìiiuefìo , mi  fdrd'  cdro  intendere  quello  hduero  operdto, 
V infieme Veffere  tM,^i  difegni tuoi  ; perche  defidero 
difdpere  do  , chefdl , che  djjietti , ^ qudnto  lungdmente 
penft  di  fidr  lontdno  dd  noi . ^ fid  certo , che  io  non  potrd 
mdifojfrire  Id  tud  lontdndnzd/io  non  intenderò',  ch^elld  ti 
gioui.  che  dltrdmente  dmbidui  jìdmo  i piu  fciocchi  huomini 
del  mondo:  io,  perche  non  cerco  di  tirdrti  d' Romd:  tu , per 
che  non  te  ne  uieni  uid  uoldndo.  d' noi  portd  piu  il  prejo , 
che  poffidmo  rdgiondre  infteme  o'  di  cofe  feuere , o'  i giocol 
fe , che  nonfd,o'cheinojlri  rimici  fieno  uintì,h  che  gli  Edm 
conferuino  U legd  con  noi.  ^ pero' fd , chHo  fdppid  qudnto 
primd  il  tutto:  “ ' 

O'  con  dola  corforti , o'  con  conpgUo  , ^ 

o' con  cdldi  fduori  gtouerotd  , Stdfdno^  \ 


Cicerot^Jl  Trehdtìo  . /A 


i... 


■HÌt — 

' . i 

S E ìrfno  ddeffo  tu foffi  fdto  et  Komd,  hordfermdmen 
te  ne  pdràrepi:oercioche  chi  hd  Infogno  in  tdntì  interregfd  di 
legifd  f io  configlierei  tutti  i dottori , che  dd  ogni  inttrregi 
domdnddffro  due  duocdóoni.pdrrì  che  io  intendd  bene  i «o 
cdboli  delle  uoflre  leg^  ? md  per  uhd  tud  fcriuemi,  come  pdf 
fdno  i fitti  tuoi:  perche  ueggo,chetu  cominci  dburldre.mt 
fli  fegni  fono  migliori , che  le  jfdtue  del  mio  Tufculdno , le 
qudli  dnchord  domdndidmo  fegni . md  defidero  di  ftpere , 
che  do  uoglid  impartire . tu  fcriuì , che  Ccfdre  f ccrfglid 
con  teco  : md  io  uorreì  inndnià , ch*eì  fi  ccnfgliijfe  di  fdr» 


c 
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tf  del  bene  . Cìr/è  lofd,h  [feri  che  lo  debbd  fdre , tolerd  cos  * 
tefd  miliód , C5r  ” f ^ fferdriTA 
de  i tuoi  commodi  temperdrè  il  defiderio  di  uederti.  md  fc 
cofH’  non  uedi  uid  di  drrichire,^  tu  ritornd  <i'  Romd:  feri 
che  h qui  hduerdi  und  uoltd  qudlche ^dddgnoiòfe  no  l'hd 
uerdi  un  nojìro  rd^ondmento  folo  udlerd  fnu , che  tutte  le 
Sdmdrobrine  . oltre  d'  do  fe  ritomerdi  frejìojnon  ddrdi  md 
ttrìd  di  rdgtondre  : mdfegrdn  tempo fldrdi  fuori  inddmo, 
io  temo  forte  nonfoUmente  di  Ldberio.md  di  Vdlerio  no(lro 
compdgnoipercioche  in  comedid  fi  può  rdpprefentdre  il  mec 
alio  del  mondo  un  dottore  delU  Bretdgnd . io  non  dico  que^ 
ffo  perfdrd  ridere  : md  d'wnd  cofd  molto  importdnte  burlo 
conteco  di  modo  [olito  . hord  Idfcidndo  le  burle  dd  cdntojo 
tii^go  cdrdmertte,fe  per  mio  metro  fd  honordto,  come  me 
ritijche  toleri  il  def  derio  di  effere  d'  Komd,et  migliori  Id  tud 
conditone,  mdfe  nonUedidltro,chéfo^i  ,fd  che  ritorni  i 
noi.fid  peri  certo^che  col  tuo.udlore,0'  con  Vdiuto  mio^goc. 
derdi  delld  tud  intentione,  Stdftno^ 

Cicerone d' Trebdtio»  fH 

IO  nmptp«*dimdffndrmlUcdiifd,pirchttu  hducfft 

Ufddto  Jifcriuemi.mdilmìo  Vdtifdm’hd  fitto  atcndert, 
tome  fri  Jiuenuto  tàeureo.i  che  honordtdmiUtid:che  hda 
nerejì»fdtto,('io  t'hdutffi  mdnidto  d'  Tdrdnto , ©•  non  d 
SdmdroirinditH  non  mi  fidceui  fin  d’dlhord , che  tu  Ioidi 
m U md , dUddUdle  fi  uoleud  idre  ritto  amico  mio.  md  in 
che  moio  iifenierdi  U ripone  duiU,  fdeenio  ogni  cofd  fcr 
cdufd  tud  'er  non  iti cittdiini  U chea 
Id  fdrte  icUd  legge , Idtjudlc  comminila , chcfirdh^ontfi 
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ferui  le  fede  f come  è buono  colui  j che  non  fi.  niente  yfenon 
per  fefcorne  dirdijche  fi  debbi  diuidere  quello, ch^è  commu» 
ne,  fe  quelli, che  rigudreUno  foUmente  iU’utile  froprio,noH' 
uogliono,  che  fu  comrnnne  ilcum  cofifcome  crederii,  che 
Kengi  in  in  à ^ìoue  chi  non  ferui  quinto  egli  hi  fromefs 
fo  per  li  fui  diuiniti,fe  tu  credi , che  Cioue  non  poffk  idis 
nrfi  con  niuno  f mi  come  firì  il  popolo  vlubnno  ,fetH 
fini  di  opinione,  che  l'huomo  no  fi  debbi  ijfitìare  pergio 
uire  illi  fui  pitriifper  il  che  fe  fei  diurno  Epicureo  i fit 
to,mi  diffiice:  mife  ti  tomi  bene  i compiicere  i ? infi,  te 
ne  fcufo,pur  che  tu  m ferini  iUe  uolte,  ^ mi  commindi, 
Sti  fino»  ^ 

’ Cicerone  ÀTrebido, 

' » 

HAI  tu  forfè  creduto , chi*io  fi  cofi  poco  imoreuole , 
ch'io  fuff  in  coleri  teco,perche  tu  mi  pirejft  poco  fibile,^ 
troppo  defderofo  di  tornire  ì Komi  f hii  penfito  ch'io  fu 
per  quefo  refitojli  fcriuerti  ? egli  è il  uero , che  l'ijfinno , 
{i  feontent^n  dell'inimo  tuo,Uquile  in  quelle  tue  pri 
me  lettere  uedeuo,mi  eri  di  gr in  noli  ciffone:  mi  non  per 
iUro  ho  lifeiito  di  fcriuerti  ,fenon  per  non  fipere , doue  ti 
trouiffi.pure  inchori  ti  limenti,^  non  iccetti  li  mii  feu 
fi  . deh  dimmi , ti  prego  , il  mio  Trebitio  : fono  i diniri , 
cheti  firmo  irr agirne , à pure  è, perche  Cefire  ti  idopen; 
pofs'io  morire,s'io  non  penfo,che  tu(quil'è  li  tm  uiniglo:* 
rii  ) torrefli  inmnzi  di  ejfere  idopento  di  Cefire , che 
indorito . mi  s'egli  è l'uno , ^ l'iltro  : chi  fopporterd  li 
tui  fuperhii  di  me  in  fuori , il  quile  fo  fopportire  cgni 
coft  i mi  per  pirlire  À propofito , mi  riliegro  grittdem 
Epif,  firn»  ’ f 
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mente j che  m pid  copt  uolontierl  : ^ fi  come  quello  dffdfi 
mi  dijfidceiid , coft  quefo  fommdmente  mi  pidce  . dubito 
foldmente,  che  l'drte  tud  foco  ùgioui  ; ferche  intendo^  che 
cofC  , 

M on  fdnno  dltrui  citdr  dinduii  di  giudice  : 

Md  col  ferro  le  lor  Un  decidono, 

^ tu  nonfei  huomo  ddfdre  un^infultoidnzì  ti  conofeo  tdn 
te  piodepojche  gU  dduerfdrìj  non  fi  fotrdnno  udlere  contrd 
dire-, .fijrche  tu  ftd pdto il  frimo  dd  dffdlìrli  . md  fer  ddrtl 
dnchor  io  qudlche  ricordo  di  quelli , che  non  fi  troudno  ne  i. 
uopri  ìihrijio  ti  configlio  àgudrddrn  dd  i Treuiri  : odo  che 
fono  molti  crudeli  : uorrei  fiu  tofo,  chefujfcro  fda  ricchi, 
^ Uberdli  : md  un'dltrd  uoltd  hduerh  forfè  fiu  temfo  di 
burldre.  Ti  frego  d feriuermi  con  éligenzd  tutte  le  cofe  di 
copè.  li  III.  di  Mdrzo,  Std  fino. 


Cicerone  dTre^dtio. 


C H R I s I P p O Vettio  liberto  di  Ciro  drchìtetto  mi 
hdfdtto  fenfdre,che  tu  non  m'hdbin  dimenticdto:  fercioche- 
m^hd  fdlutdto  in  nome  tuo  . tu  fei  diuenuto  molto  delicdto,. 
foi  che  ti  è grdue  il  fcriuere  d me,  che  ti  fono  cof  fretto  dmi 
cjo\f^  fe  non  fd  fiu  fcriuere,  hormdi  fi  trouerdnno  fiu  fos 
<Jn , dUi  qudli  tu  f deci  ferdere  Id  lite  . md  fe  fur  m'hdi  dis 
menticdtOjhforzerommi  di  lenire  d troudrrì  frimd,  efrVo  t* 
efcd  in  tutto  deli' dnìmo  , md  feld  fdurd  deWefdte  ti  fd^ 
Ungmdo,  truoud  pudiche  nuoua  cdgione,comefep?,qudna  : 
do  fi  dndh  in  Bretdgnd.il  f redetto  ^rififfo  m*hd  detto  co. 
mio  molto  contento  y cqme  tu  fei  fdmiglidre  à Ceftre,  md 


« 
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certo  erd  fàtt  rd^oneuole , che  tu  mel  fcrìueffi  : perche  tn*è 
pu  cdro  intendere  id  te  mede  fimo  le  cofe  tue,  che  per  dltrd 
vidi  co  fi  le  intenderei,  fe  tu  hduefft  impdrdto  con  tdntd 

diligenzd  le  rdgioni  defi*dmicmd,  com*hdifdtto  quelle  delie 
liti,  md  queflo  ho  detto  per  fcherzo  fecodo  il  nofìro  coffume. 
Io  ti  dmo , O"  tton  foldmente  defidcro  , md  credo  di  effert 
> dmdxo  dd  te,  Std  fino. 


' Cicerone  dTrehddo,  t ( 

/ 


CON  ep/tdntd  diffcultet  fi  contentino  quelli, che  dmd* 
no,quefìo  te  lo  dicd:primd  mifdceui  diff)erdre,non  udendo 
fdr  cojlt:  hord  ne  piu  ne  meno  mi  dijfero , fcriuendomi  di 
pdrci  uolontieri,  dlhord  hdueuo  diffetto , che  tu  fdegndffi  il 
mio  fduore: hord  ho  dilj>idcere,che  tu  uiud  contento  ejjendo 
diuifo  dd  me  . m'd  nondimeno  io  uoglio  inndovà  pdtire  il 
prefente  de  fiderio,  che  non  uederrì  in  quello  fdto,  ch^io 
ro^Non  potry^direjqudnto  mi  fid  cdro,che  tu  hÀhì  prefd  l* 
dmìcitid  di  Oddo  Mdtio,  perfond  foduiffimd,  ^ dotàffimd„ 
ingegndti  di  dcqwfdre  il  fio  dmore  : perche  feurdmente 
non  puoi  riportdre  dlcuno  tifile  , che  ftdpiu  giocondo. 
Attendi  dfdrfdno. 
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Cicerone  d Trebdtio, 


TV  fdi,che  nelld  hdttd^d  deild  ruind  di  Troid  f legge 
uerfo  ilfne,  Hormdi  tdrdi  incominàdno  d uedere,  md  tu, 
che  fempre  deni  gli  occhi  dpertì,  hdi  incomincilo  à buon* 
hord.  inndtvù  trdtto  mi  fcrìueJH  und  letterd  piend  di  dif^ 
mione,^  di  rammarichi  piu  tofo  fiocchi,  che  altraméte^ 

P U 


dipoi  non  frì  fldto  troppo  udgo  di  ueder  la  Bertdgnd:  di  che 
ti  reputo  molto  fduio  . ^ hord  pdrendoti  di  jìdr  bene , non 
ti  curi  di  tnouertts.  infine  ilfenno  è cdgione  di grdndiffimo 
contento.  Se  io  hduefft  in  ufo  di  cendr^ori  di  cafd,  hduerei. 
fodisfdUto  eneo  Ottduio  delfuo  defiderioimd  non  m*ho  pos 
tuto  tenere]inuìtdndomi  co  fi  lf>effojchlo.nongli  hdbbid  dets 
tOjch'io  non  lo  conofco.md  pdrUndojCome  fi  dute,  egli  è un 
gdldnte  hiiomo  : ^ uorrei , che  ne  lo  hduefft  mendto  con 
teco.Vdmmi  ftpere  ogni  modo  quedojche  uoifdtCj^  fe  fes 
te  per  uenire  in  ìtdlid  queflo  uerno.  Bdlbo  mi  fcriue  per  cos 
fd  certiffimd,  che  tu  diuenireù  ricco  . non  ucglio  hord  confa 
derdre/eglihdbbi  pdrldto  dUd  Romdnd,  che  tu  fid  per  hd= 
uere  de  i ddndri  dfJki,ouero  fecondo  gli  Stoicijli  qudli  dicoc 
nocche  tutti  quelli  fono  ricchi jche  godono  Vdere,^  U terrd.  ' 
Vengono  dlcuni  di  cofldjli  qudli  dffermdnoj  che  tu  fei  tdnto 
dltierojche  non  riffiondi  d chi  ù'domdndd  ; md  nondimeno 
hdì  Cdgione  di  effere  : perche  ffdper  tutto^eome  d Sdmdrot- 
brind  non  è huomo  piu  dotto  nelle  leggi  dite» 

Stdfdno,  ^ 

. , V Qctront  <t'  Trehdtìo^  t 

.1- 

H O rìngrdddto  mio  frdteìlo  deU*uffìcìo , il  ejUdle  mi 
fatui , hdfdttp  per  te  : ^ hord  fÌTtdlmente  ti  poffo 
loddre^  uedendoti  ffdùer  fermi  i tuoi  penfteri . in  que  primi 
mtft  'mi  fdceui  grdnì^ird  : perche  dlle  uokei dtrollo  con  tud 
fopportddonc)  mi  pdreui  leggiero  perii  defidtrio  di  tomdre 
à Romd , dUe  uolte  pigro , ific uoltè  timido , non  uolendo 
piglidre  dlcuno  di  quei  cdrichi^  che  fifagliono  ddredfolddti, 
Cr  bene  ffeffo  yildte  non  fuole  effere  tuo  cofume , meza 
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frofontuofo,  ZT  impudente  : perche  uoleui  fuhìto  ritorndrt 
indietro  con  ddndrij  come  fefuff  andato  creditore  di  Cefaa 
re , eSr  won  feruitore  : ne  confideratù , che  anchora  coloro^ 
li  quali  fono  andati  in  Aleffandria  per  rifcuotere  fuoì  credi 
BjWon  hanno  anchora  hauuto  pure  un  picciolo. fe  io  ri^ar 
daffi  al  comodo  miOjdeftdererei  ferrza  duhio  che  tu  mi  fìeff 
fi  appreffo-peràocbe  la  tua  conuet[anone  m'era  di  non  pica 
dolo  piacere)  ZT  H configlioj  zr  l’opera  tua  di  non  picciola 
utilità,  ma  conofduta  la  fede  j che  tu  haueui  in  me,  ho  fems 
pre  penfato  non  folamcte  di  aiutarti,  ma  di  farti  maggiore, 
che  non  fei.per  ilchefn  ch'io  fletti  in  opinione  di  andare  ne 
la  prouincia , ti  puoi  ricordare , che  grado  io  ti  daua  fenza 
efferne  pregato,  ma  poi  ch’io  mi  mutai,  uedendo  che  Cefae 
re  mi  teneua  in grandiffimo  conto  , ZT  amauami  cordiali 
mente}  ZT"  conofcendo  lafua  incredibile  cortefia,  ZT  l<tfua 
fede  fingulare  j io  t’indricdai  àlui,  ZT  ^ raccommandai 
con  quell’ efficacia , ch’io  potetti  maggiore  . ZT"  fgfl  mi  ha 
fcritto  piu  uclte , che  per  amor  mio  ti  hauerà  per  ricoman* 
dato:  come  anche  con  promeffe,Z7-  con  effetti  ate  mede  fimo 
ha  mcflrato  di  hauerà. pero  hauendo  rìtrouato  un  tal’huoc 
mo^/f  tu  crediy  cjy’io  habbia  niente  di  fapere , h ch’io  à uoe 
glia  bene , noi  lafciare  : ne  t’increfca  l’affettare  . il  premio 
delle  fatiche,  fe  ben  tarda  à uenire,non  è però, che  non  uen 
ga  congrandiffimo  contento  di  chilo  riceue.  quello,  ch’egli 
non  fa  bora  h per  non  potere,  ò per  efflxe  occupato , ri  pron 
metto,  che  lo  farà  col  tempo,  non  accade , ch’io  ffenda  piu 
parole  in  efortarti  : folamente  ti  auifo,che  fe  non  faprai  cos 
ìufcere  quefla  uentura,il  danno  farà  tuo  . à queflo  parere, 
come  uoi  folete  ère, s accorda  Quinto  Cornelio,  Mi  è flato 
cariffmo , che  tu  non  fa  andato  in  Bretagna , tra  perche 
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non  hdì  ferche  non  m^dhhi  i ndrrdre  cpuìfuce 

ceffi. ti  fregoli  fcriHermi^doue  fei  fcrfdre  il  uemoy  ^ con 
che  Iferdnzd^  O"  conécione.  Std  fino.. 


Cicerone  d Trehdào^  \S^ 


H O riceuitte  dienne  tue  lettere  in  nn  temfojle  (judli  in 
dinerfi  tempi  tu  hdi  fcritte.ho  pidcere,che  ti  nddi  dccommo 
idnio  i cotcfld  mìlitid.^  hard  ueggiojche  fei  udltnChnos 
pio.^  fe  primd  mi  pdreui  inftdhiUjnon  però  ejìimduo,  che 
•do  procedeffe  dd  poca  fermezzd  di  dnimo , md  di  troppo  ' 
defiderìo  di  effene  con  meco,  per  il  che  non  mdnedre  di  cofi 
degno  principio  : tolerd  cotejìd  miUtid  con  V dnimo  inuitto. 

Ù prometto , che  dcquiferdi  dj[di  : perche  io  tornerò  d rico^ 
tndnddrtì^md  <*'  tempo.  ^ hdhhi  (juefo  di  certo, che  tu  non 
defideri  piu  di  me,  che  Id  tud  prefeme  lontdndnzd  ti  fid  di 
ffrdn  frutto»  ZT  t*ero  : fkpendo,  che  le  tue  leggi  non 

ti  diutdno  troppojlo  ti  muddi  d quejli  di  und  letterd  in  Gres 
dOjper  Id  qudle  n poteffi  diutdre.’Ti  prego  d fcriuermi  i fuc 
<e{fi  dclUguerrd  CdUicd:  perche  io  prejìogrdnfede  d quds 
lunque  è pip^dd!foco,zr  igndtto . Appr^o  uorrei  fdper  Id 
cdgione,  perche  mi  ferini  piu  lettere  d*un  medefmo  tenore, 
mdffjme  non  hduendo  commodiU  di  fcrUtore.  ZT  Idudo  Id 
tud  pdrfimonìdyfìduendo  faitto  foprd  und  cdrtd  rdfd  : md 
■non  fo , che  cofd  tdfuffe , Id  qudle  tu  hdUi  uoluto  piu  toffo 
cdncelUre , chetrdferiuere  : fdluo  fe  perduenturd  non  erds 
no  tue  formuleiperche  non  penfo  gid,  che  tu  ne  rddd  le  mie 
fettere , per  fcriuerui  le  tue  \ uuoi  tu  forfè  moftrdrmi , che 
non  fifd  niente,  ZT  dudnTÌ  tdnto  poco,  che  non  puoi  coMs 
fexdre  delU  cdrtd  i hor  quefld  è colpd  tud , il  qudle  n'hai 
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^ortàto  teco  U Kergogndj^  non  Vhdì  Ufcidtd  qni  con  noL 
Copte  Bdlho  uengd  htcofìé^o  te  gli  rdccommdnderh  cdldds 
mente,  ^ f: pardi  cpidlcbe  giorno  fenzd  ritenere  mie  Utte^ 
re, non  te  ne  merdui^dre  : ferche  io  fono  fer  far  fuori  il 
mefii  di  Aprili. Scrino  Id  frefente  nel  PonónOjeJJendomi fer 
mdto  dld  uilld  di  Mdrco  Emilio  philemone.onde  gid  odo  lo 
fìrepito  de  i miei  dienti,  li  <jndU  tn  mi  hai  rdccommdnddù: 
^ cbeefi  ^er  fermo , che  ^ hnomini  di  vluhrd,come  tdnd 
rdnocchi  fi  fono  mofft  fer  nenirmì  i vifitdre,  Std  fdno, 

dUi  vili,  d’ A frile,ddl  Pontino, 

• ' # « »' i ■ 

Cicerone  d Trebdtio,  f 1-f"' 

LX  tnd  letterd^che  mi  porti  Indo  Aruntio,  erd  inno* 
certte  : perche  non  dicend  cofdjld  qndle  no  fi  potejfe  ficnrd*  ' 
mente  leggere  in  pnhlicb:pnre  nódimeno  per  tudfdtisfdxtio* 
ne  Id  fr  decìdi,  md  ijnefo  non  rileud.pin  mi  merduiglio^che 
dd  indi  in  qnd  tn  non  m*hdbU  mai  fetùto,  f^ddlmente  ef* 
fendo  occorfe  tante  c(fc 4 Stdfdno, 

Cicerone  cè  Tnbdtio,  tu) 

• ^ * 

VEDI  s*io  fdmo  (benché  certo  i ragione  : che  non  ti 
uinco  in  amore  ) che  hord,  che  fono  lontano,  non  ho  potuto 
tenerti  quello, che  in  Roma  non  ti  uoleuo  fare,  ne  promette* 
re.per  iiche  come  prima  mi  partt  da  Velidjncomincidi  co* 
fi  in  nane  a componere  la  Topica  di  Ariflotile:  perche  quel* 
Id  città , per  ejjerti  tanto  dffcttit^atd , me  ne  fece  ueni* 
re  uoglid  , fiord  ti  mando  il  libro  ; nel  quale  uederai , co* 
me  io  ho  trattato  tal  materid  con  qudla  chidreTZd  ,cheè  . 

P uij 
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fidtd  ^ofpbile.'  md  fc  dlcunc  còfe  ri  fdrerdnno  ofcure,  dotus 
rdi  fenfdrc^che  mmd  fctenzd  fi  può  dd  i libri  impdrdre  fen 
2d  interprete j ^ fenzd  pudiche  eferchdtione  . nondnderdi 
lontdno  per  efempi . ^mmi  un  pocOjle  uoflre  leg^  fi  pojjos 
no  dpprendere  foUmhe  dd  i libri  ? li  qudU  dnchord  che  fids 
no  molti , uogliono  nonSmeno  il  mdejhro , ^ Id  prdttìcd, 
benché  fé  tu  leggerdi  dttentdmentCy  ^ dWultimo  ins 

tender  di  ogni  cofd  . md  fe  uorrdi  potere  dmplidre  ogni  fogs 
getto^non  ci  è migUor  uid^che  Veferàtdrtì , nel  che  io  ti  dius 
terij  fe  ritornerò  fiduoj^  trouerò  faine  le  cofe  di  Romd, 
Stdfdno.il  X XV  lll.di  Luglio, ddRhegio» 

* 

* Cicerone  d Trebdtio,  X-i 

POI  che  ho  conofcìuto  Vdjfemone , chea  te  portdno  i 
cìttddini  di  VelidjiogU  ho  reputati  piu  degni  di  ejfere  dmds 
ri  dd  me  : benché  non  foldmente  dmino  te,  che  fei  dmdto  dd 
adfcuno,md  dnchord  il  nojbro  Rufone  : il  cjudle  è tanto  des 
ftderdto  dd  loro , come  fe  fujfe  uno  di  noi . ma  io  ti  reputo 
molto  fduiojper  hduerlo  fatto  uetare  alla  tua  fdbricd  : pers 
àoche  fe  ben  Velia  non  è da  meno, 'che  ftd  il  Lupercdle,  non 
dimeno  piacemi  piu, che  tu  faccia  una  fdbricd  in  Roma, che 
non  fimo  tutti  i commodi, che  di  qua  fi  pojfono  hduere.  md 
con  tutto  quejìo  ,fe  fardi  a mio  configUo , come  fUoli , non 
uenderdi  le  pojfeffioni  paterne , che  ci  hai , ( do  dico , pers 
chei  Velienfi  ne  dubitano  alquanto} ne  Idfcierai  VHdlete 
fiume  nobile  3 ne  abbandonerai  Id  cafa , che  fu  di  rapirlo  : 
benché  ella  hd  un  bofco , dal  quale  infno  a ì foreflieri 
non  fi  fanno  partire  : ZT  fi  lo  tacerai , uederai  molto 
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lontano,  nid  egli  ti  mtttegrdn  confo, w quefiì  tmfi  Ifetidls 
mente , che  m hdbbi  ffer  ricetto  primdU  dttd'  di  coloro,  dUi 
qtiddi  fci  cdro , dipoi  anchord  la  tud  cdfd , ^ tuoi  poderi , 
che  fono  in  luogo  rimoto,  fdlubre,^  dmeno  : 0-  ciofimo, 
che  torni  dnche  in  utile  mio.md  ffd  fdno,^  hdbbi  curd  dcU 
le  cofe  miejdjpettdndomi  con  Vdiuto  d'ldtUo  dudnù  l’dutun 
no,  lo  m'ho  f dito  ddre  <t'  Sijio  fdbio  il  libro  di  t^icone fuo 
' Recettore,  oue  trdttd  deli'drte  di  feruire  di  uentre.qtiefìi  fos 
no  i medici, che  mi  pidcciono.  md  Bdlbo  non  mi  hd  mdi  dets 
to  niente  di  tpceflo  libro  : pdr  bene  , che  Vhdbbi  detto  d'  re.  il 
uento  crefee.  Attendi  d' fdr  fino.  Di  Velid^l  XIX, 

Luglio,  : 

% 

' à Clarone  i Treiddo,  f 

D O P.O  ch'io  t'hebbi  informdto  deìld  cdufd  di  SìUo , 
e^  mi  fu  d' troudre:^  dicendogli  io, come  tu  eri  di  pthre, 
ch'ei  potefjefenzd  preiudiedre  dlie  fuerdgionl  promettere  in 
quefidformd,Se  QMnto  Cepone  Pretore  mi  ffdrd'  Id  pojfeft 
pone  de  i beni  di  Turpilid  : egli  mi  rif^ofe , che  Seruio 
Ofpcilio  dffermdudno,  che  il  tefìdmento  di  Turpilid  no  efd 
udÌido,perche  eìld  non poted tefdre  : ^ fimi  dijfe,  che nd^ 
hdued  potuto  pdrldrti , pregandomi  d' ricomdnddrn  Id  fu4 
cdufd  . imperi  fid  certo,  che  da  te  infuori  non  ho  maggiori 
amico  di  lui  : ^ merita  di  effere  amato  , ^fauorito  , per 
il  che  mi  farai  fmguldriffmo  piacere,  fe  te  gli  offerirdi,^-  lo 
aiuterai  prima  per  amor  mio,^  poi  per  merito  fuo,mdfdl» 
lo,femi  ami,  quanto  prima.  Sta  fono. 
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. . '.v  , j 

j Cicerone  irrebdtìo^TJ^ 

* . ■ . ».  * 

I H I £ R I ir  tduold  ti  ridefli  di  me',  perche  diffi , cfc’rgfi 
rrd  controuerfid^e  Vheredefotend  À hw>nd  Yd^onetàonan^ 
ddte  un  furto , che  f offe  fldto  fdttofer  l'ddietro  . fcr  il  che 
dnchord  ch'io foffi  ritorndto  à cdfd  tdrdi , ^ tutto  fieno  di 
nino:  nondimeno  notdà  quel  cdpo,ou'erd  Id  detta  controuers 
ftdy^te lo  mdnddi:  dcàoche  fdpeffi , che  Sejìo  Elio, Marco 
Manilio , ^ Marco  Bruto  fono  diopitttone  contraria  alU 
tua  . io  nondimeno  mi  accordo  al  parere  di  Sceuola , zr  d 
tuo^  Stdfano, 


Cicerorie  Ì Marco 


Bahiò  Gallo. 


D l’ pòco  ero  uenuto  di  quello  d'Ar pino,  quando  mi'fus 
ron^endute  le  tue  lettere  : 0-  dal  medefimo  latore  riceuei 
una  di  Auianornelia  quale  molto  cortefemente  mi  prometter 
udjche  alla  uenuta  fua  mi  farebbe  debitore  con  quella  conia 
modità  di  tempo , ch'io  uolefft . magma  un  poco , che  tu 
fia  mepejfo.  è e^  honejlo  à muno  di  noi, prima  domandare 
alcun  termine , di  poi  per  piu  d'un'anno  domandarlo  f ma 
ogni  cofa  facilmente  fi  acconcierehheffetu  haueffi  comperate 
quelle  cofe , ch'io  defi  deraua,^  a quella  fomma,ch'io  uolea 
ud  .!^  nondimeno  ciò , che  ferini  hauere  comperato , mi 
fard  non  folamente  rato,magrdUo  : perche  affai  chiar ameni 
te.conofcojchehdù  creduto  di  farmene  piacere, ma  uorrei,  che 
Damafippo  non  mutaffe  penjiero,  perche  ninna  di  quefle  eòa 
pere  nii  piace,  tu  hai  comperate  quattro  fatue  per  un  prcza 
zo , pex  lo  quale  io  darei  tutte  le  fatue, che  fi  poffono  trouaa  * 
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re  .mi  M fdrdgord  quefte  Bacche  con  le  Mafe  di  "Metello  i 
chjj^irtqlhudipe  àèf  di  prima  io  non  hdnrei  mai  ejUmdto 
tanto  le  mufe  ifeffe:  ^ dò  hauerei  fauo  fenza  làafimo  dcu 
no:  anchora  che  le  mufe  farebbono  fate  bene  mila  mìa  libra 
ria , perche  fi  confanno  alla  mia . profefftone  : ma  te  Bacche 
non  già  . ò elle  fono  belle  : troppo  fo , come  fonoy  ^ l’ho  ui 
pe  Ifejfo  : ma  te  l’bauereì  dettOjfe  mifuffero  piacciute . io 
foglio  comperare  quelle  fatue',  le  quali  a fimilitudine  de  i 
gimnas'ij  mi  adornino  la  palefra:ma  la  fatua  di  Marte  non 
fi  conviene  à me , che  fui  fempre  auttore  della  pace,  m’allea 
grò, che  non  ci  fa  fato  alcuna  fatua  di  Saturnoiperche  pen 
ferei , che  qucfe  due  fatue  mi  douejfero  creare  un  gran  de» 
bito  addofjo  . uorrd  piu  tofo,  che  ce  ne  f offe  fata  qualch’ua 
na  fkJ^erijwrio:  perche  penfo,che  Auiano  d farebbe  mìgUor 
condittone  . "Doue  ferivi, che  uoleui  per  te  quella  bella  tauos 
la  : s’ella  ti  piace,  pigliala,  ma  fe  à fei  mutato  ,iola  teneri 
per  me . con  quefi  LmOìì,  che  tu  hai  jfef  in  couf  e fame, 
io  comprerei  molto  pu  uclontieri  un’albergo^  Tarracina , 
per  non  hauer  fempre  cagione  di  granare  edtrui.  ma  veggo, 
ehe  la  colpa  è del  nùo  Uberto ',à  cui  haueua  Ifedfcate  le 
co(è, ch’io  uoleua’,  ZT  anchora  di  Giunio',il  quale, come  peuf 
fo  che  fappi , è tutto  di  Auiano  . io  ho  principiato  in  un  por 
dco  del  Tuf  ulano  certe  panclre , le  quali  io  uoleua  ornd:t 
re  con  belli  quadri  : perdo  che  fe  alcune  diquefle  cofe  mi 
diletta , la  pittura  mi  diletta  . ma  nondimeno  je  cotefeflas 
tue  m’hanno  darefart , auifami  douefono  ,efuandoio  le 
debba  mandare  à pigliare,  ZT  d che  modo  farle  condurre  ; 
perche  fe  Damafppo  non  le  uorrd , le  darh  d qualche  altro 
Damafippofi  bene  io  nedoue[f  perdere.  In  quanto  alla 
cafa  j quando  me  ne  [criuefi  l’altra  uoltafo  era  m fxodnto 
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fjytìrmt  : Cr  nc  Ufcìdi  U cnrd  dù  mU  fgUuold  : 
ne  fdrldi  dnche  còl  tuo  hlictdjl  qudle , come  fdi^  è dmìco  di 
Cdffio  . mdrkorndto  ch’io  fui , dudnti  ch’io  l^gg^ffi  ^uejfe 
ultime  tue,  domdnddi  d midfìgUuoldfe  hdueudfdtto  niens 
te, mi  rijfofe,che  n’hdued  fdrldlo  con  Ucinid.liUjudle  io  non 
^^enfo  che  uedd  Cdffio  molto  jfeffo:  ^ elld  diceud,che  non  fi 
fdrtirebhedi  ^elld  cdfdfenzd  ftputd  di  Decio  fuo  mdrito,il 
qudle  è ito  in  iffdgnd.mi  è molto  dgrddo,che  tu  figli  quefd 
cdfd:  ferche  è fegno,che  flimì  molto  Id  frdtticd  mid,  hdbites 
rdi  nonfoldmhe  dffrejfo  d me,md  ijudfi  con  meco,  md  non 
hdbbi  ìogrdtìd  di  uiuere,f’io  d concedo,  che  tu  fid  fiu  defide 
rofo  di  uenirci  k fdre , èie  non  fono  io.fer  il  che  uferò  tutp 
te  le  fruoue  per  hduerld  : perche  ueggo,<judnto  egli  imfortd 
él  àdfcuno  di  noi . fe  fdrò  niente , lofdprdi . refcriuemi  dd 
egtU  cofd  : & ,feti  fdre , duifdmi,  ^udndo  fdrk  Idtuduec 
nutd.  Stdfdno. 


• Cicerone  d MdrcoTdbio  Odilo, 


DOWN  QV  E mi  uolgo, ueggo  i uejligij  dell’dmo^ 
re , che  mi  forti:  il  audle  èftdto  cdgione,che  hdbbi  frefo  dh 
Iffidcere  delld  cofd  di  TigelÙo  . ti  ringrdtid  ddunque  delld 
buond  djfettione  . md  ndrrerotti  il  cdfo  brieuemente.  Cds 
fio  ( f’io  non  m’tngdnno  ) gìdfudeud  dire , io  non  dormo 
per  ogniuno  : cofi  io  non  feruo  dd  ognìuno.md  che  feruitU  è 
per  ciò  e^uefld  ? gid,<jUdnd’io  ero  ingrdndifpmo  credito, non 
ero  tdnto  offerudto , (2r  riuerìto  dd  ferfond  dlcund , ijudnto 
fono  di  frejente  dd  tutti  gli  dmia  di  Cefdre,  dd  cofìui  infuos 
ri. io  mi  reputo  cdro  un  theforo  il  non  hduerlo  fiu  à feruire: 
ferdhe  è fiu  pertùtiofo,  ^ feJliUte,che  U pdtrid  fud:^  pi» 


i 
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fohduerd  frefo  tdnto  mdVdnimo  contro  i mecche  gii  fdrdno 
no  fidcciute  le  Idudcjche  mi  (U  Cdluo  Liànio  di  modo  d*Hip 
fondite. md  uedijdiche  egli  è in  colera  meco.io  hdueud  tolto 
difendere  U cdufd  di  phdmea  per  defidcrio  di  fdrgli  feruh 
gio:  perche  in  uero  il  teneud  per  amico  . bora  egli  mi  uenne 
à troudre  fimi  diffe^  che  ilgiudice  uoleud  udire  il  cdfo 
fuo  in  quel  giorno  appunto he  mi  conueniud  andare  in  con 
figlio  per  la  cofa  di  Puhlio  Seflio  . ^i  riffofi , che  i ejueflo 
modo  non  lo  poteua  feruire  : ma  che  piglidjje  un'altro  gior* 
npy  che  non  gli  mancherei . egli  fapendo  di  hauere  un  nipos 
te  finijfimo  fondtore , ZT-affài  Incono  cantatore , fi  pant  da 
me , per  quel  ch'io  uidi , tutto  in  fe  fìeffo  rodendofi  ,mues 
di  mo,  di  che  [chiatta  fono  quefli  Sardi,  hai  intefe  le  mie  ras 
gìoni  j ^ il  fumo  di  quefo  plebeio..  Mandami  il  tuo  Catos 
ne  : perche  de  fiderò  di  leggerlo,  è una  uergogna^  ch'io  non 
Vhabbia  anchora  letto.  Sta  fono, 

*.  V •'»  ^Cicerone  Marco  Tahio  caSo,  2 

NON  ti  dolere, ch'io  babbi  flraccidta  la  lettera:  perche 
l'ho  faludta  : ^ la  potrai  hauere  cgni  uolta , che  uorrai.  ti 
ringratlo  dell'hauermi  auertìto  : ti  prego  ad  auertirmi 

fempre  mai . tu  mi  pari  dubitare, che,  fe  haueremo  altro  fus 
periore , che  coflui , la  nofbra  letida  non  fi  muti  in  pianto  • 
ma  non  ci  è pericolo  : perche  l'haueremo  piu  prefo,che  non 
penfduamo  , La  onde  infogna  lafcìare  il  pendio  : accioche  il 
ritratto  di  catone  non  fa  caufa\lella  nojlra  ruina.  sia  cers 
to  il  mio  Gallo , che  non  potrebbe  effere  piu  bella  quella  pars 
te  della  lettera  tua  j oue  dici , L'altre  cofe  fono  tranfitorie , 
odi  ejMfo  in  fecreto.tienlo  fepolto  apprejfo  di  te  : non  lo  dir 


I 
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pur  di  ÀptlU  tuo  liberto  é nìuno  fcriue  in  cotejio  modo , dà 
noi  due  infuori  : md  non  uoglio  hard  djjfutdrcyfe  fcrìmmo 
è bene , ò ntdle  : bdjid , che  ninno  fcriud , come  noi.dttens 
di  ddun^e  dl/Hlcy^  no*l  Idfcidre , come  fi  dice , un  pdffo: 
perche  egli  è quello , che  cifd  buorà  fcrittort.  ^ io  dnchord 
d Ifcndo  md  pdrte  delU  notte,  Std  fino, 

^ Cicerone d Odilo,  Z'y'  ' 12S 

' ESSENDO  gid  died  giorni grduemeiiee  dmmdldto 
di  dolori  colici  j ^ non  potendo  d coloro  jli  erudii  mi  uoleud 
no  ddoperare  jfdr  credere , ch'io  fuffi  indifpofo  , non  hds 
uendo  febre:  me  nefuggjt  nel  Tufcukno,^  perche  mi  tros 
udud  molto prdcco  dd  tdle  infermità , mdffme  ejfendo  fds 
to  due  giorni  fenzdgufdre  dcijudj  non  che  dltro',  penfdi,che 
tu  eri  piu  obligdto  di  ueuire  ù uedermijch'io  non  ero  di  fcri^ 
nera  . io  hogrdnpdurd  di  tutte  le  mdldàej  md  piu  di  queU 
Idjperld  qudle  'gb  Stoid  rìprendtùdno  il  tuo  Epicuro  j con 
dire , che  il  mdle  della  pietrdj  ^ del fujfogli  turbi  Id  ejuics 
tè  dcU'dnimo!  l'uno  de  qudi  mali  penfano'che  uengd  per  foc 
uerchio  de  cibi , l'altro  per  una  cdufd  pnu  dishonefd  : ^ 
io  dubitano  forte , che  il  mio  non  uoleffe  effere  fuffo  , ma. 
pare , che  la  mutdrìone  dell' dere  m'hdbbi  gioudto  ‘.forfè  per 
che  ho  rifchidrdto  V ànimo , il  qudle  erd  dttomidto  dd  torbis 
di  penferi ; cST*  perche  il  mdle  erd  gd  in  declindtione:  il  qua 
!e  io  ti  dirò  onde  fid  proceduto , CT  com'io  me  l'hdbbi  cdufd 
to  . Ld  legge  delle ^efejUqudle  ò fdtd  fdttdyperchegli  huos 
mini  uìudno  temperdtdmente , m'hd  portdto  in  quejìo  difot  * 
dine  : pacche  mentre  cotefi  nobili, che  fono  curìofi  di  viudn 
de , ucgliono  pórre  in  ripumìont  le  cofe  y che  nafeono  ddUa 
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tirrd-y  le  tjudU  fono  eccettndte  ddlLt  legge  jfdnno  condire i 
funghi , le  herbette,  di  herbe  con  tdntd  drte, 

che  non  fi  potrebbe  mdngidr  meglio  . hduendone  *ddunijue 
mdngidto  in  cdft  di  Lentuloj  miuenne  un  fuffo  crudele  : il 
qudle  mi  è durdto  fn  hoggi , ZT  ^ofi  io , il  qudle  mi  dflenes 
udfdcilmente  ddUeoJbregnejC^  ddUe  murene  ^ m'ho  l^cidto 
ingdnndre  ddlid  betd,  ^ ddlld  mdludJmperh  per  l'dUenire 
cpgudrderwto  meglio  . md  nondimeno , hduendo  tu  fdputo 
il  tutto  per  Ankio , il  tjudle  mi  uidde  in  dtto  di  uomitdre  , il  ' 
deuere  uoleud  non  foUmenttyche  tu  mdnddjfijfnd  che  uenifft 
d uedermi.  iofdccio  fHmd  diftrmdrmi  qui  fn  ch'io  miri- 
fdccid:  perche  ho  perdute  le  forze  del  corpo. mds'io  potrh  cdc 
cidrmi  il  mdle  dattorno  yjjierb  di  ricuperdrle  fdcUmente» 

Std  fdno. 

Cicerone  i CdUia» 

I Ó non  fo,  perche  tì  Idmenti  di  me, non  ne  hduendo  cd* 
ffone:  ^ hduendold,non  deueui  perh  Umentdrti.tu  mi  feri 
i4i , che  qudndo  io  erd  Confalo,  mi  fono  feruito  dite^^  che 
Cefdre  ti  refituird  neìid  pdtrid,  troppo  tu  il  dici , md  fàuna 
te  lo  crede,  tu  di , che  domdnddfii  il  Tribundto  per  mio  con 
to . uorrei,  che  fufft  fdto  fempre  Tribuno  : che  non  cerche^ 
refi  interceffore  . dppreffo  mi  pung , dicendo,  ch'io  non  dr 
difeo  di  pdrldr  liberdmente:  come  feti  hdueffi  poco  liberdme 
te  rilJwfo,<judndo  poco  modefdmente  mi  pregdfi . quefo  t' 
ho  ferino,  perfdrtì  conofeere,  che  mifei  inferiore  dnchotd  in^ 
quefd  pdrte , nelld  qudle  perduenturd  tu  credi  di  dudnzdrs 
mi . che  fe  humdndmente  ti  fofft  doluto  di  me , uolontùa 
ri,^  cortefemente  mCfdreigufifcdtOtgidnon  mi  dia 
[fidce  quello , che  hdi  fitto, md  fi  quello,  che  hdi  ferino  \ ^ . 
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fdrthfnt  : CST*  pero'  nc  Ufcidi  U curd  <i’  mid  fìgliuold  : ^ 
nc  fdrldi  dnche  col  tuo  ^dle , come  fuij  è dmìco  di 

Cdfjio  . mdritorndto  ch’io  fui , dudnti  ch’io 
ultime  tucj  domdnddi  (ù  mid  fìgUuoUfe  hdueudfdtto  niens 
te, mi  rijfofe,che  n’hdued  ^drlcSo  con  Licinid.ldijudle  io  non 
fenfo  che  uedd  Cdffio  molto  fj>cffo:  cjT"  clld  diceudjche  non  fi 
fdrtìrebbedi  c^eìU  cdfdfenzd  ftputd  di  Decio  fuo  mdrito,il 
qudle  è ito^in  ijfdgnd.mi  è molto  dgrddojche  tu  figli  quefd 
cdfd:  ferche  è fegnoyche pimi  molto  Id  frdtticd  mid,  hdhìtci 
rii  nonfoldmhe  dffrejfo  i me,md  qudft  con  meco,  md  non 
hdbbi  ìogrdtid  di  iùuere/io  ti  concedo^  che  tu  fid  fiu  defide 
rofo  di  uerùrci  d pdre , che  non  fono  io.  per  il  che  uferò  tutt: 
te  le  pruoue  per  hduerld  ; perche  ueggo,qudnto  egli  importd 
i ddfcuno  di  noi . fe  fdrò  niente , lo  fdprdi  refcriuemi  dd 
ogtd  cofd  : feti  pdre , dmfdmij  qudndo  fdri  Id  tud  ucc 

nutd,  Stdfdno, 

. . « ..  Cicerone  i MdrcoTdhioCdJlo.^S 

DOWN  QV  E mi  uolgOj ueggo  t uefigìj  dell’dmoti 
re , che  mi  porti:  il  qudle  è pdto  cdgionejche  hdbbi  prefo  dh 
fj>idccre  delid  c(fd  di  Tigelh'o  . ti  ringrdtid  ddunque  delld 
buoni  dffettione , md  ndrrerotti  il  ufo  brieuemente.  Cds 
fio  ( fio  non  m’ingdnno  ) gìd  fuoleud  dire , io  non  dormo 
per  ogniuno  : cofi  io  non  feruo  dì  ' 
per  ciò  quefd  f gid^quindlo  ero 
ero  tdnto  offerudto , cjr  riuerìto  < 
fono  di  prefcnte  dd  tutti  gli  dmici 
ri. io  mi  reputo  cdro  un  theforo  il  non  hduerlo  piu  i feruire: 
perdhe  è piu  pemìtiofo,  ^ pepUéte^che  Id  pdtrid  fud  :^  pe» 


i ogmuno.md  chejerunu  e 
in  grdndiffimo  credieOjnon 
Id  perfond  dlcund , qudnto 
di  Cefdre,  dd  co/b*i  infuo^ 
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fohduerg  frefo  tanto  ntdV animo  contro  i mecche  gli  farans 
no  piacdute  le  laudcjchc  mi  <U  Caino  Licmio  al  modo  tf’Hfp 
fonatte. ma  uedijdiche  egli  è in  colera  meco.io  haueua  tolto 
difendere  la  caufd  di  phamea  fer  defiderìo  di  fargli  fernh 
gìo:  fcrche  in  nero  il  teneua  fer  amico  . bora  egli  mi  uenne 
d trouare  fimi  diffe^  che  il  giudice  uoleua  udire  il  cafo 

fuo  in  quel  giorno  appuntOjihe  mi  conuéniua  andare  in  con 
figlio  per  la  cofa  di  Publio  Seflio  . ^i  riffiofi , che  d que/Io 
modo  non  lo  foteud  feruire  : ma  che  figliajje  un'altro  gior< 
n^f  che  non  gli  mancherei . egli  fapenao  di  hauere  un  nifos 
ie  finiffimo  fonarne , z^  aff^d  buono  cantatore , fi  fartt  da 
me  5 fer  quel  ch'io  uidi , tutto  in  fe  fleffo  rodendofi . m ue» 
di  moy  di  che  fcìnatta  fono  quefli  Sardi,  hai  intefe  le  mie  ras 
gfoni  Z7  il  fumo  di  queflo  flebeio.^  Mandami  il  tuo  Catos 
ne  : fcrche  defidero  di  leggerlo,  cuna  uergogna^  ch'io  non 
l'hdblna  anchora  letto.  Stafano, 

• V ^Cicerone  i Marco  Vabio  Gallo,  2 

NON  ti  dolereych'io  habbi  Ihrdccìata  la  lettera:  perche 
Vho  faluata  : ZT  la  potrai  hauere  ogni  uolta , che  uorrai.  ù 
ringratio  dell'hauermi  auertìto  : Z7’^  ti  prego  ad  auertìrmi 
fempre  mai  , tu  mi  pari  dubitare, che,  fe  haueremo  altro  fu» 
periore , che  coflui , la  nojhra  lentìa  non  fi  mutì  in  pianto . 
ma  non  d è pericolo  : perche  Vhaueremo  piu  preflo,che  non 
penfauamo  , La  onde  bifogna  lafcìare  il  penello  : accioche  il 
ritratto  di  catone  non  fa  cau faldella  nofra  ruina,  sia  cer* 
to  il  mio  Callo , che  non  potrebbe  effere  piu  bella  quella  par» 
te  della  lettera  tua  5 oue  dici , L'altre  cofe  fono  tranfitorie  , 
odi  queflo  in  fecreto,tienlo  fepolto  appreffo  di  te  : non  lo  dit 
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tirrAyle  qudU  fono  eccettudte  ddlk  legge  ^fdtmo  condire  i 
fur^hi , le  herbette,  CJT*  ^ di  herbe  con  tdntd  dite, 
che  non  fi  fHftrebbe  mdngidr  meglio  . hdnendone  *ddunejue 
mdn^dto  in  cdfa  di  Lentuloj  mi  uenne  un  fuffo  crudele  : il 
qudle  mi  è durdto  fin  hoggi , Cr  cofi  io , il  qudle  mi  dfienes 
udfdcilmente  ddìleojhre^ejO’  ddUe  murene  ^rn^ho  Idfcidto 
ingdnndre  ddlld  betdy  ^ ddlld  mdludJmperb  per  l^duenire 
cpgudrdermo  meglio  . md  nondimeno , hduendo  tu  fdputo 
il  tutto  per  Ankio , il  qudle  mi  tàdde  in  dtto  dì  uemitdre  -,  il  ' 
deuere  ucleud  non  foldmeitteyche  tu  mdnddffijmd  che  uenifft 
d uedermi.  iofdccio  jlìmd  difiermdrmi  quifinchlo  mi  ria 
fidccid:  perche  ho  perdute  le  forze  del  corpo. md  fio  potrò  cdc 
cidrmi  il  mdle  dditorno  ,Jferò  di  ricuperdrlefdcUmente, 

Std  fino. 

Cicerone  d Odilo»  2 

•)  I Ó non  fi,  perche  a Idmenà  di  me, non  ne  hduenio  cdf 
ffone:  ^ hduejidold,non  deueui  però  Idmentdrti.tu  mi  feri 
Ui , che  qudndo  io  erd  Confilo,  mi  fono  ferwto  dite,^  che 
Cefire  ti  refiituird  nelid  pdtrid.  troppo  tu  il  dici , md  rauno 
te  lo  crede,  tu  di,  che  domdnddfli  il  Tribundto  per  mio  con 
to . uorrei,  chefufft  fiito  fempre  Tribuno  : che  non  cerche:: 
reJH  interceffore  . dppreffo  mi  punp , dicendo,  chlo  non  dr 
difeo  di  pdrldr  liberdmente:  come  feti  hduefft  poco  liberdme 
te  rifiofio,qudndo  poco  modefidmente  mi  pregdfii . ejuefto  t* 
ho  ferino,  perfdrtì  conofeere,  che  mìfei  inferiore  dnchord  inr 
quejld  pdrte , nelld  qudle  perduenturd  tu  credi  di  dudnzdrs 
mi . che  fe  humdndmente  ti  foffi  doluto  di  me , uolontici: 
ri,^  cortefemente  m{}^fdrei gtuflficdto  * gìd non  rni  dia 
fiidee  quello , che  hdi  fdtto,md  fi  quello,  che  hdi  ferino  \ ^ . 
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mi  merdutgUo  dffdiy  che  tu  non  m^hdhhi  fer  huomo  Ubero  y 
confiderdndo , che  gli  dim  fono  Uberi  per  me  . md  fe  furono 
filfe  le  cofe , che  tu , come  dici , mi  fcoprifli  j che  obligo  te 
n*ho  io  ^fe  uere  j tu  fei  buono  teJUmomo  dell* obligo , che  il 
popolo  Romdno  me  ne  debbe  hduere.  Std  fino, 

r 

Cicerone  i Curio, 

M I ricordo , che  gid  mi  pdreuì  poco  fdvùoyk  utuere  piu 
tofo  cofU,  che  con  noi  per  do  che  Id  jldnzjd  di  cpuefld  dai 
erdattà)fi  cófdceud  piu  dUd  tud  benignd  , 
S"  dolce  ndturdyche  tutto  il  Veloponneffo^non  che  Pdtrdffo, 
hord  pel  contrdrio  mi  pdrejche  fojìi  molto  dueduto,  qUdndo 
non  ueggendo  cpudfi  rimedio  due  cofe  ^ qud , te  ne  dnddpi 
in  Grecidj^  che  stj  di  prefente  non  foUmente  fduio , jìdndo 
lontdno  S quijmd  etìdndio  felice  . benché  qudl  è , che  hdbbi 
ingegno , il  qudle  hord  poffd  effere  felice  ^ md  fi  come  tu 
hdi  potuto  dnddre  in  pdrte , doue  non  odi  leribdlderie , che 
qui  fi  commettono  : cofi  io  ho  troudto  un'ahro  modo  di  non 
udirle perdoche  poi  che  ho  dttefo  d gli  dmidj  che  mi  uen^ 
gono  i fdlutdre,  li  qudli  perdò  dnchord  piu  f^effo  ci  uengo^ 
nojdje  non  foleudno,  perche  pdr  lor  di  uedere  un*ucello  bidn 
cojqudndo  ueggono  un  buon  aoddino;  mi  ritiro  nel  mio  fu 
So , per  U che  io  compongo  delle  opere , che  perduenturdj  ti 
pidcetdnno  : perdoche  ime  fi  und  uoltd , che  tu , riprendena 
do  Udffitione  mìd,Scepi,che  non  uedeui  in  me  quelldgrdna 
dezzd  d^dnimo , che  i miei  libri  moflrdno  . mi  certo  dll'hoa' 
rd  io  pidngeud  Id  Republicd,ld  qudle  non  folo  per  li  benefàj 
fuoi  uerfo  S me  , md  etidnSo  per  ti  miri  uerfo  S lei  mi  crd 
fdrdiet  di  prefemejbenche  non  foUmente  U ragione  mi  cons 
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foUJld  i^udle  molto  dehbe  udere , mdL  etidndio  il  tempo , che 
infino  d gli  fioldfcemd  il  dolore,  nondimeno  mi  doglio , che 
Id  libertà  commme  fid  tdlmente  corfd , che  non  ci  refli  ffes 
rdnzd  di  poterU  ripigli dre.  ne  perhfinqui  ci  pojfidmo  dole 
re  di  colui , che  gouand.  ogni  cofd.  ( fdluo  fe  per  duenturx 
non  doueud  fdrqueflo  ) ntd.  delUfortund  di  noi  fiefft^ 
nogUdfggo  piu^rdnzd  dlcund.perilche  tomo  d propofito, 
(ti  fidto  fduio,  fe  ti  (et  pdrà^  pergiudido^  ^ (elice , fe  per 
forte,  Stdfano, 

fAdrco  Curio  i Cicerone  fuo  pdtrone: 


PERCHE  fe  Attico  mi  hd  comperdto,tu  nàgoii:  di 
modo  che  il  frutto  è tuo,  ZT  H mdndpio  è fuoiil  cjudle  scegli 
uolejfe  uendere,ne  trouerebbe  poco  : perche  poco  udglio.md 
udgùo  bene  dffid  inlduddrti , eiT*  fredicdre  i beneficij , che 
mi  hdifdtti, dicendo, ouuncpu  mi  dbbdtto,  chetufei  foU  cds^ 
gione  d*ogni  mio  bene , ^ d’ogni  midfeliàti . per  ilche  il 
mio  Cicerone  perfeuerd  conftdntemente  in  conferudrmi,  Cr 
rdccommdnddrmi  con  buono  inchioflro  d Sulpitio  tuo  fucs 
cejjore,  dccio  ch*io  pojfd  piufddlmente  ubidire  d i tuoi  pre^ 
cettij^.uederd  d Komd  con  mio  grdn  contento,  ^ dcàoa 
che  non  mi  fid.  uietdto  il  poter  leudre  le  mie  cofe  dicjui,^ 
condurle  con  meco.md  non  moftrdre  cjuefld  letterd  dd  Atti 
co.ldfcidgti  credere,  ch'io  fid  huómo  dd  bene , ^ ch'io  non 
foglid  imbidncdre  due  muri  d’un  medefimo  udfo.  md  fid  fd 
no , fdlutd  Tirone  in  rmo  nome,  il  XXviii,  di 
Ottobre^ 


IpìfiJdm.  , 
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H o R A io  non  tì  ^Iforto,  ne  prego, iritomdre  d td» 
fd.dnTi  dncbor  io  defidero  di  fdrtìrmene , ^ drriudre  in 
fdrte,  ou*io  non  f mtd  ne  il  nome,  ne  l^opere  de  i figliuoli  di 
Pùlop^.non  potrejli  credere , qudnto  mi  pdtd  fdre  contro  di 
grddo  mio,ritroudndomi  prefente  d cpiefle  coje.tu  mofri  he 
ne  di  hduere  molto  dudù  preuipo  ciò, che  foprdPdUd,  quddq 
ti  pdrtìfli  di  qui:percioche  qudntnque {jucfle  cofe  fieno  dncho 
Yd  dcerhe  dd  udirei  tuttdvùd  l*udlrlè  è piu  tolerdbile , che  d 
uederle.tu  non  feigid fldto  in  cd'mpo  Mdrtio,ftdndo  i hos 
jre  X 1 1 1 1.  Li  feSd  di  QMnto  Mdffimo,U  qudle  effi  ehids 
mdudno  Confolo,cifu  pofld,  douendo  egli  uenire  cdld  cred^ 
none  de  i QMflori.md intefd  Id  fud  morte,  U fedidfu  porc 
tdtd  uidiet  Cefdre  Idfcidtd  Id  credtìone  deiQttepori,deputo 
un  Confolo,il  qudle  doueffe  federe  ddU'hore  X I X.  che  fu 
publicdto,inpno  d cdlUe  di  Gendio,le  qudli  furono  Id  mdtc 
iind  del  giorno  feguente  . tdl  che  fedendo  Coftfolo  Cdninio 
non  fi  definh,ne  pfece  dlcun  mdle  : perche  fu  uigl^ffmo, 
non  hiuendo  dormito  in  tutto  ilfuo  Confoldto  . quefe  cofe 
n pdiono  dd  ridere:  perche  non  ci  fei:  mdfed  fufft,non  tfs 
nerefii  le  ldgrime.^s*io  te  nefcriueffi  d^'dltre  f che  ce  ne 
ptHoéhpnhe^^'quepe:  le  qudli  in  uero  io  non  potrei  foppore 
tdre,s'io  non  mi  fofp  rinrdto  nel  porto  delld  philofofhid, 
sio  non  hdueffi  compdgno  de  i miei  fudi  Attico  ncpro  . il 
qudle  poi  che  ti  hd  comperdto,come  ferini,  di  me  bdpd  diga 
darti  : prrcioche  und  coft  fi  poffede,qudndo  Id  fi  gode,  md 
di  quefo  un* dltrd  uoltd fcriuerò  piu  d lungo,  Acilio , il 
qudle  è pdto  mdnddto  in  Qredd  con  efferato  ytni  è molto 


# 

Cicerone  i Curio,  ^ / 
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oWgdto,:  f er coche  ne  ì tempi  migliori  delld  Repuhlicd  thè 
difcfdUue  notte  per  cdufe  di  grdndiffimd  importdirzd.^  è 
perfond  grdtd,^  mi  portd  honore.  hoLi  fcritto  tdUigatd  in 
tuo  fduore^  ^ mi  fdrà  cdto  intendae  ,/c  hauerd  fdtto 
fruita,  Stdfdno, 

Cicerone  él  Curio,  ^2. — 4^ 

H O comprefofdcìlmente  dlle  tue  lettere  ejueUo , thè  ho 
fempre  defiderdtoj  che  tu  m'dm  ^r  conofd  di  effere  amdto 
dd  me.cótendidmo  ddikjue  infieme  in  feruirci:  nel  che  cjudl 
di  noi  refH  fuperiore , egualmente  mife  cdro.  mi  piace,  che 
non  ftd  flato  necelJario  dare  Id  Utterd  mia  ad  Acilio  . Ho 
uifloj  che  non  hai  hauuto  molto  hifogno  dell’opera  di  Sulpts 
tiojper  effere  le  cofe  tue  tanto  confile,  che  non  hanno,  come 
fermi, ne  mani yUe  piedi,  io  uorrei,che  hauejfero  i dedi,  oc* 
deche  tu  tomafft  una  uoltd  : perdoche  tu  uedi , che  la  uees 
chàd  urbanità,^ genàle2Zd  è gid  mancata,  fe  noi  pochi  no 
conferuiamo  la  gloria  antica  Atticaicome  meritamente  po* 
trid'dir  Pomponio  : il  ijuale  fegue  dopo  te  io  dopo  lui , 
uieni  aduncjue  di gratia, perche  un  feme  ft  caro  di  urbanità, 
et  digenòleTZd  w pera  infieme  co  la  Republtcd,  Scafano, 

Cicerone  à vdummo,  ^ J 
' • 

PERCHE  fami^iarmetejcome  detteid,  mi  hai  fcrt» 

. to  flnza  prenome,  prima  fono  flato  in  dxbio , fe  miferiueffe 
Volumnio  fenatore , col  cjuale  io  ho  amidtìa  grande  : di^ 
lafefliuiù  delia  lettera  mi  ha  fdtto  credere, cPelJa  fia  tua, 
nella  quale  lettera,  ogni  eofa  mi  ha  dato  gran  piacere  ,fa 
ì ^ CI  ij 
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noii  (jutfioy  che  tu  ^^ndi  poco  diligentemente  Id  pojfefjtos 
no  icUle  fdlUrtt  mie  ; fcriucndomty  che  dopo  U mia  partita 
tutdì  dettì^nfinok  quelli  di  SeJìioj  mi  fon  attribnio,  adun- 
que tu  il  pdtifei,^  non  mi  difendi^  io  fj>erdud  di  hduer  Ida 
fcidtt  i miei  detti  tdlmente  fegndà,  che  dagli  altri  fi  potejfea 
ro  difeernere.  ma  poi  che  in  Roma  è tanta  ignoranza , che 
niuno  motto  è cofi  improprio , il  quale  ad  alcuno  non  paia 
leggiadro  : io  ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti  ,fe  non 
fari  qualche  bel  tratto  di  quelli , che  nel  fecondo  libro  dell" 
Oratore  ho  diffutaà , che  tutto  il  refo  neghi  effer  mioi 
"Doue  tt  lamenti  de  igiué'cijjio  me  ne  curo  molto  meno.per 
me  fieno  abbandonati  tutti  i rei.fia  anchora  Sebo  tanto  elo 
quente^che  poffa  dare  a credere,  fe  e/fere  libero  : che  non  ne 
fo  cafo . ma  di  grada  difendiamo  con  tutte  le  forze  la  pofa 
feffione  delle  drgude.nelU  quale  da  te  infuori  non  temo  ni  fa 
funo.tu  penfijch'io  ti  burbe  bora  ueggo, che  tu  htd  ingegno, 
ma  parlando  da  donerò,  le  tue  lettere  mi  fono  parute  molto 
facete,  ^ eleganà.^  benché  le  cofe,che  mi  ferini,  fieno  da 
ridere,comefono,io  non  ho  però  rifo:perche  uorrei,che  quela 
l’amico  noflro  fi  gouernalfe  dafauìo,fi  per  ri  [petto  fuo 
(perche  mobo  l’amo,come  fai)  fi  anchora  peri  a Republica: 
laquale, anchora  che  fa  ingrata  uerfo  di  me,  nondimeno  h 
non  referò  mai  di  amarla  , Hora  il  mio  Volumnio  poi 
che  hai  incomindatà , ^ uedi  effermi  caro,fcriuemi  jfejfo  % 
deUe  cofe  di  Roma,^  della  Repubbea  ; perche  io  mi  prena 
do  gran  piacere  di  leggne  le  tue  lettere,  oltre  k ciò  efforta  Do 
labella  àperfeuerare  nelU  buona  uolontà,che  mi  mofri.  di 
cheti  faccio  injianzd,non  perche  ^ fogni, ma  perche  lo  de  fa 
dcro  molto.  St^-fano^ 
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Cicerone  i Volammo» 


«^3 


N O N ^ aero,  che  tu  ferdd  niente , fe  ben  non  fei  con 
meco  : CT  tion  hé  cdufi  di  hduere  ìnuidid  dd  Hfrrio,  come 
fcriui , che  gli  hduerefli  ,/>  non  Vdmdffiy  come  f di  ; ftluo  fe 
nongUfortdffiinuidid  fiu  fer  U fud  eloftenzd , che  ffcr 
udir  le  diff  ute , ch’io  fdccio  : ^(rcioche  io  il  mio  doldffimo 
Volammo  fono  nuììd^ct  f*f[^y  hduendo  fer^ 

dati  (pid  compdgni,  per  li  qudli  tu  mi  teneui  felice . ZT  ^i^ 
corddndomi  <ù  hduere  dltre  uolte  mdddxo  in  luce  dlcund  co 
fd  degnd  dii  mio  nomcyhord  mi  reputo  ìnfeliciffimo:  ueden^ 
do,  dìe  ijuefH  ddrdi  fi  fendono  in  dmmdzzdre  uccelli , ^ 
non  huomini  drmddycome  dice  Philotette  dpprejfo  Aedo  no 
curdndofi  piu  di glorìd.md  tuttduid  fdrò  dllegro  fe  tu  ueni 
rdi'.benche  uerrdi  nel  colmo  dell’occupdèoni:  delle ^udli  s’io 
mi  potrò  fuiluppdre , u<^o  Idfcidre  epiefli  impdcd,  per  uh 
uere  con  teco,^  co  i noflri  communi  dmidiperdoche  dnche 
il  nofìro  Cdffio,^  il  nojìro  Doldbelld  fi  efferdtdno  in  (jueJH 
Jludi , ^ fono  dd  me  uolonderi  dfeoUdà  . ci  bifognd  il  tuo 
dottOjQ^  polito  ingegno,^  ejuelld  tud  profondd  fdenzd,  on 
de  molte  uolte  uddo  riferudto  nel  pdrldre.io  mi  fono  rifolu* 
tOjfe  pur  Cefdre  uorrrél,di  deponere  hormd  cpueìid  perfondy 
nelld  (judle  io  gli  ho  ffejfefdu  fodìsfdtto , ^ rinchiudermi 
negli  fludi,  per  godermi  un’otio  honefliffimo  infieme  con  te 
co,(^  con  gli  ditti  fudiofi.  No»  uorrei,dìe  tu  kdue[ft  du* 
bitatOjche  te  tue  lettere  mi  doueffero  dnnoìdrefe  fuJ[tro,co^ 
me  fcriui,  pdte  lunghe.  ^ fid  certo, che  (judnto  piu  lunghe 
fdrdnnojtdnto  piu  le  hducrò  cdre . Stdfdno. 
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Celio  d Cicerone,  t 


E L fdrttre , chefdcepi  dd  noi,  tì  fronti  fi 
difcriueni  Slìgentìjftmdmente  tutte  le  co^, 
fe , che  dccddejjero  in  Romd  , hord  ecco  , 

< . ch'io  à feruo  Id  fYomelfd.  ho  fdttordccors 

re  ogni  nouelluzzd  tato  minutdmente,  che 
dubito  , non  (jutfid  mid  troppo  djfettuofd  dtb'genzd  hdUi 
trdppdffdtì  quei  termini, oltre  i i qudli  Jkuentd  rìncrefceuoa 
le  : benché  io  fo,qudmo  fd  curiofo , ZT  qudnto  tomi  cdro  d 
queiy,che  ddlU  pdtrid  fono  lontdni , Vintendere  ogni  minia 
ntd  cofettd,  che  ui  fi  fdccid.  nondimeno  in  di  cdrdmente  tt 
frego , d non  mi  tenere  per  huomo , che  oltre  al grddo  mio 
mi  fimi, non  hduenào  iofdtto  queflo  uffido,md  commeffoa 
lo  dd  dltri.  perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durdme  Idfdàa 
^ > frr  ejfere  occupdto , («t*  , come  ti  è noto , moho  pigro 
dlfcriuere’,  non  è peri , che  io  non  noli  Ifejfo  doue  tu  fii , 
et  fu  l'dle  de  mia  penfteri  no  v conducd  d Romd.  ntd  chef 
l-dltezTd  del  libro,  ch*io  ti  mdndo,  fddlmente , com*io  crea 
doj  mi  feuferi  . io  non  fo  qual  fdoperdto  poteffe  non  che 
fcrtuere  compiutdmente  tutte  le  cofe,che  ui  fono  dentro, md 
pure  duerthrle  . uederai  tutti  i decreti  del  fenato , tutti  gH 
editti,  tutte  le  come  che , per  infmo  d'ie  dande , che  fi  dico* 
no.  Cr  fe  perfine  non  d pdcerdnno  fimili  duìfi  : fammelo 
fdpere,  accio  die  da  qui  innanzi  non  d dia  tholejìid  die  mie 
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I ^ perche  ci  fkrdnno  alcune  cofè  imponi  delia  Res 

fublicdjche  cojloro  non  haueranno  potuto  /piegare  con  quel 

lume,  che  richieggono  : te  le  narrerò  io  piu  particolarmens 

te , con  darti  notiàa  ^ di  quello,  che  è già  fucce/fo , ^ de 

gU  effetti , che  la  gente  ne  /pera . fin  qui  non  fi  a/petta  coft 

di  i»y»c«to  . óra  gran  mormorio,  che  li  popoli  Ira/pa^ 

doni  uoleuano  ogni  modo  con/b’tuhre  una  forma  di  cofi^o 

nelle  terre  loro,  ma  quei  tuoni  fi  fentirono  folamente  per  ìn^ 

fino  d Cuma.  a Roma  ho  trouato,  che  non  fe  ne  parla  piu, 

che  fe  quei  popoli  non  f o/fero  al  mondo,  oltre  à ciò  Marcello 

non  ha  poi  tentato  altramente , che  il  fenato  mandi  nuouo 

gouernatore  alla  fronda:  hammi  però  detto,  che  à calende 

di  Giugno  tenterà  : ma  nel  uero  è mancato  molto  di  quella 

caldezza^che  mo/irdud, quando  amendue  tramo  in  Roma. 

Hauerei  à caro  intendere,  fe  tu  hai  truouato  Pompeiò,cpme 

defiieraui.  ^ fe  l*hai  trouato,  che  a è parfo  di  lui,  che  raa 

gionamend  fiano  /ìaà  i no/lri , che  mente , ^ che  anh 

mo  ti  paia  non  dico  chi*e^  babbi , ma  che  facd  ui/la  di  ha^t 

uere  ; perche  fuol  dire  una  cofa,  ZT  penfar  Sfarne  un'ala 

tra  : benché  non  è però  d’ingegno  tanto  accorto,  che  fappia 

fi  coprire  ifuoi  penfieri,che  non  appaiano  fuori.  Di  Qefare 

ogni  (pual’hora  fifente  qualche  mala  noueilaima  non  fi  uen 

rifica  niente . uero  è , che  feneha  gran  bisbigb'o  . chi 

ce , ch^egli  ha  perduta  la  cauaUeria , ilche  tengo  per  uerifs 

fimoichi  afferma , chela  fetrìma  l^one  è fiata  mal  mena^ 

ta  ,ZT^^ei  Bellouad  gli  hanno  ferrata  la  via  da  poter  far 

ritorno  all’altre  gena.  Z7  con  tutto  che  non  ce  ne  fa  certez 

za  alcuna, nondimeno  nò  udendofi  il  contrario,  fe  ne  ua  rd 

ffonandofraH  volgo  : ZT  alcuni,  li  quali  tu  conofd , come. 

ia , fi  refìringono  in  drcolo  à raUegrarfene  infieme . ^ ti 

* • • • 
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fo  dire  y che  k uoltd  Domitìo  fi  hd  f<^o  il  dito^k  U 
bocjdL.  Alli  IX.  di  Mdggiofu  femindtd  Htidfduold 
-»  ’hi  fidTZdyche  M eri  mono  (il  che  torni  in  cdfo  d chi  U femi 
nh)di  nutnierd  che  fer  tuttd  Komd  fi  [fdrfe  un  romore,  che 
M eri  fldto  uccifo  in  fui  uidggio  dd  Qjanto  Pompeh.io  non 
mi  fono  punto  pnturbdto  ,fdpendo  che  Pompeio  fi  troud  d 
Bdjtfi  in  tdntd  mifcridyche  regge  fud  uitd  colpondrgli  huo 
mini  d nolo  . fidno  pur  tdli  tutti  i pericoli , che  ti  panno  fec 
guirCyCome  è fidto  <jueflo.il  tuo  Pldnco  è d Kduennd:  ^ dn 
chord  che  Ceftre  Vhdbbi  fouuenuto  d'und  buona  <judntitd 
di  danari j non  per  tanto  è ufcito  di  briga , anzi  mi  par  piu 
inuiluppdtOyche  mai.  I tuoi  libriycioè  <juelIi,oue  formi  lo  flos 
to  d'uh’ottimd  Republicdyfono  Utd  dd  ogmuno  con  mards 
uiglid.  Sta  fono. 


lAdrco  Celio  d Cicerone,  ^ 


EGLI  è pur  flato  affolutoi^io  mi  uì  trouad,  tpuando 
fi  publicb  rajfolunone:^  non  è flato  affoluto  da  una  parte 
foldyma  da  tutti  i giudici.  Deh, dirai  tu,  ^ci  tu  da  douero, 
h pur  cianciò  egli  è corneo  ti  dico  : ^ liffu^ci  ne  ponano 
gran  biafimo:  perche  niuno  hauerìd  mai  creduto, che  dou^rs 
fero  giudicare  con  tanta  indegnità . drm  io  , defiderando 
ch'eifoffe  affoluto,  ma  pcnfando  il  contrario, già  mi  prepa^ 
raua  à condolermi  con'lui,  quadofcocch  la  fentenza  in  fuo 
fduore  : la  <^e  mi  diede  tanta  merauiglia, ch'io  reflai  flu 
pido;  gr  ) dgwfa  d'huom  che  fogna , non  fapeua  bene , fe 
quello  era  uero,che  euidentemente  uedeuo.  (^che  penfi,  che 
ne  pareffe  à^  altri ì tutù  congrandiffimeg^da  riprefcro  i 
giudiciy  con  moflrdrliy  che  l'opera  onderebbe  altramente  di 
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dueUojch  ^nfdudno,  ferii  che  poi  ch'egli  fi  è liherdto  ddUd 
legge  Licinid , fdre  effere  cdduto  in  tndggior  fericolo.  Aps 
frejfo  dei  fifere^che  il  giorno  dofo  U dettd  djfoluvone  Hors 
tenfìo  fi  frefentò  nel  thedtro  di  Curione:  credo  per  fdrfi  ues 
'dere jet  perche  ci  rdUegrdffmo  fico  dell'dUegrezze  fne.  dihoe 
rd  ijudnti  u'erdno  in  pidzzd  tutti  cominciorno  d fuffcUrejd 
Ihidere , ^ i rdgghidre  in  mdnierd , che  pdreuano  tdntl 
dfim  . hdtterefli  dlhord  fenato  certe griddj  chefendeudno  V 
drìdjcon  un  frepito  tdnto  grdndejche  i tuoni  non  ut  fi  fdreh 
bono  uditi . Id  cpidlcofd  tdnto  piu  fu  notdtd  j perche  Hors 
ufo  erd  peruenuto  dUd  uecchiezzd  fenzd  mdi  hduerì  hduu 
to  un  fimil  forno,  md  in  quel  di  n'hebbe  uno  di  f beìid  fors 
Ujche  f pentt  tofo  d^'hduere  uinto:  perche  neluerofutdle, 
che  bdfldrebbe  dd  ogniuno  per  tutto  il  tempo  di  fud  uitd  , 
Circi  Id  Republicd  non  ho  che  fcriuerti  niente,  gli  empiti  di 
94d0cello  f foi/io  dc'quetdti , non  perpfgritid , md , fecondo 
me  j per  (pudiche  occulto  rifetto.  Circd  Id  aeiàone  de  i 
Con  foli  j non  fdpendo  é che  tempo  ffdrdnno , io  non  poffo 
dondnene  certo  rdg^gUo.  Uidrco  Ottduio  figliuolo  di 
Cneoj  cr  Cdio  Hirro  mifdnno  concorrenzd  neUU  pernione 
dell’Edilitcì.  l'uno  è nobile  in  effetto  j l'dltrofd  il  nobile, 
^ fion  è . ho  uoluto  fcriuerti  quepo , per  metterti  in  mdgs 
gter  efettdàone  del  fine , intendendo  che  Hirro  è mio  cons 
corrente  : perche  fo , che  Hirro  ti  fidrù  dubitdre  . md  per 
non  effere  piu  lungo , s'io  fdrh  eletto , v prego  d ricorddrrì 
delle  Pdnthere  ì fdre , che  Sitio  mi  pdgln.  lo  diedi  d 
ludo  Cdprimo  Peto  il  primo  compendio  delle  cofe  di  Romdp 
il  fecondo  hduerdi  con  Id  prefnte.  Sta  fino. 
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Mdr co  CcUo  Cicerone, 

CHE  ^di  mo  f hor  non  tì  fermo  f non  fdccto  tutto  il 
contrdrto  di  quello j che  diceui  f*  certo  fifdccio,fe  furie  mie 
lettere  ti  feruengono  in  mino  , nel  che  ferciofono  d/Jdi  pié 
diligente , ferche , qudndo  il  tempo  mi  dudnzd , io  non  fo 
troudr  piu  dolce  pdjfdtempo,  Qtundo  tu  eri  d Romd,^ 
io  non  hdueuofdcendcjnon  mi  mdncdud  uenire  i cdfd  tud: 
doue  in  dolcifjimd  fdmi^dritd  rd^ondndo  con  teco  ingdns 
nduo  Id  noid  dell^otio  . cofi  potefffdre  hord , ZT  fufji 
prìuo  di  tdnto  diletto  : chcjpoi  che  non  ci  fei , pdrmi  non  fos 
Idmente  chlo  fid,  rimdfo  folo^md  che  Romd  fid  rimdfd  uuos. 
td  , ^Id  doue  primd  djfdi  udte  ( qudl  è Id  mid  negligens 
Z^ldfàduo  pdffdre  molti  fforfti fenzd  uemrd  i uedere,  ho* 
rd  in  me lìejfo  fierdmente  mi  rodo , perche  non  ho  piu  modo 
di  fdrlo  : che  f*io  l'hdueffijUerrei  <^ni  di  dodici  uolte  d uè* 
derd  : dnn  uerrei  dnche  di  notteiperche  Mirro  mio  concor* 
rentefd  tdnte  pdzae , che,  fe  per  dhre  edufe  ti  de  fiderò, per 
quejld è forzd ch'io  a hrdmi.ò  fetUftpefft , com'egli  hd 
pdurd  di  e/fere  efclufo  non  meno  hard , che  fi  fuffe,  <judndo 
d md^cqj^orrenju  domdndò  l'Augurdto,  benché  con  Id  ui* 
dìkgrd  ricoprd  Id  fud  pdffione  : ^ mojtri  S jferdre,che 
filtri  meglio  di  me  dlgrddo  detU  digmtà , che  domdndid* 
,mo  , io  defidero , che  gli  intrduengd  quello , che  uorrejH  , 
piu  nel  uero  per  riffetto  tuo , che  per  mio  : perche  ,fe 
io  rvndngo  t^le  con  un'dltro  ,udà  pericolo , che  tdle  non 
fid  un  q^che.riccone , che  mi  fdceì  jfendere  dgdrrd  : m^ 
bdueremotdruo  f^dffo  delld  fud  repulft , che  in  tutto'l  tem* 

, po  di  noflrd  uùd  non  d mdncherd  mài  dd  ridere»  è queflo 
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unp>g^otdHtocofiofoìe^èddicocophfi[fimo,  Mdrca 
O^^ogli  frej^fduorc:  mdftr  molto  dffdtkdrp  non  può 
fdrcjche  non  fidSsfduorito  dd  molti jche gli  nogUono  mòle  , 

Qt^nto  é i beni  di  Milane:  ho  operdto  in  modo, che  Philotì^ 
mo  liberto  di  tnd  moglie  gU  hdreflitHito  inàerdmente  d i 
fnoi  pdrenti  : h <judli  hdnno  riconofciutd  Id  fud  fedeltà  ^ 

dmoreuolezzdjdidogli  in  merito  di  tdnto  feruiffo  tutto  do , 
che  tu  hduew  limitdto.  No»  mi  occorre  dltro  , che  pregdrti , 
che  ,fe.hduerdi  tempo  d"dudnzo,com*io  fj>ero,tu  m'indricd 
qudche  operd  : dccio  che  conofcd , che  ti  ricordi  di  me . cer* 
to , dirai  tu, Id  tud  domanda  non  è punto  /ciocca  : ma  che 
nuouo  penfiero  t'è  uenuto^uorrei  che  fra  tante  tue  compofia 
doni , che  nella  memoria  de  gli  hnomini  ti  ferberanno  uiuo 
dopo  morte  anchora , alcuna  fe  ne  uedefjie , la  cjuale  j^acejfe 
fede  i fptperi  de'Camicirìa  no/lra  . della  forte  dell'opera  d 
te  mi  riferifco , che  poffedi  il  theforo  di  tutte  le  fetenze. gran 
fatto  , che  non  troni  (gualche  bello  argomento , che  alla  mia 
profeffione  fi  conueif^  . ingenerale  d dico,  che  deftdero  eoa  , 
fa, la  iptdle  fia  f^arm^  moid  documenti  -,  per  dar  cagione  i 
gli  huomini  di  leg^e  piu  uolontieri.  Sta  fono» 

Marco  Celio  d Cicerone,^ 

IO  tì  parto  inuidia  : perche  ogni  giorno  peruengono  co 
pd  tante  nuoue  ^ per  le  qudi  in.  enii  certe  cofe  , eh  ti  deuo* 
pto  empir  di  merauiglia  : prima, che  Marco  Meffolafu  affo*  . 
luto  ,^poi  è flato  condannato  ; dte  Gaio  Marcello  è rim4  ' 

fo  ConfUo  : che  Marco  Caiidio  dopo  la  repulfa  fu  accufaa 
to  da  Marco  Gallio  da  Qwmo  Gallio , fratelli  : che 
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PmMìo  tfoldhtlU  è rìntdfo  de  Qwndici.ntd  non  tì  porto gtd 
inuidid , che  non  hdhhi  neduto,  di  qudnti  colori  fi  fece  Lena 
tulo  Crufcello , qndndo  hehbe  Id  re^ulfd  : che  per  certo  non 
^ fu  md  più  életteuole  cofd  <t'  uedere  . forfè  che  nonfe  Id 
tenettd  ferf^td . forfè  che  Doldbelld  non  duhitdud  , ^ fe 
per  mdlduerunrd  i noftri  edudUieri  non  hdueffero  hduutioli 
occhi  bene  dpertì , ficwrdmente  hdtierebbe  uintd  U pruond: 
perche  Vdduerfdrio  qudf  uolótdrìdtneme  f fdrid  rimoffb  da 
ìd  imprefd  . non  credo  mdneo , che  ti  sij  marduìglidto , che 
Sertiio  eletto  Tribuno  delld  plebe  fd  fato  conddnndto.  Cna 
rione  ha  domdndito  il  fuo  luogo  : ^ nel  petto  di  coloro , li 
^udli  non  conefeono  la fud  innatd  bontdjhd  meffo  una frds 
nd  pdurd  . ma  jf  comTo  ffero , ^ defdero , ^ f com'e^ 
^ dimofrd , non  f fficcherd  dal  fenato , he  ddlid  parte  de  i 
buoni  : ^ per  hord  non  può  dame  maggior  fegno  ."Vorì^^ 
ne  di  quefld  fud  diffoptìone  la  caufd , che  gli  ha  fatto 
prendere  tal  proponimento , è uenutd  da  epuefo  j che  Ces 
fare , il  quale  non  fuol  guardare  à danari  per  obligarf  ogni 
huomo , per  uile  che  fa , ha  mojhro  di  tener  poco  conto  di 
lui. e parmi  che  QurioneVhahbì  bene ìntefdjZT  ^he in quefo 
f fa  gouernato  fuori  del  cof  urne  fuo  fauiamente,  con  tene^ 
re  la  via  dd  fenato  lafdando  quella  del  popolo  : nella  quale 
egli  hauerebbe  hduuto  dijfculta  a fuggir  hnfdie  de  i LoUij, 
Cr  de ^ Antoni] , ^ di  tanti  altri  fauoriti  del  popolo , che 
glifdceudno  contrafo  nd  fuo  Tribunato  .fono  indugiato  i 
fcriuertì  j perche,  effondo f foffefe  le  creatìcni  de  i magifrds 
. ti  y ho  hduuto  occdfione  di  trauagl'drmi  4'  benefeio  mio:  eìT* 
parte  uoleuo  attenderne  ilfne,  per  poterti  donare  auìfo  d*os 
• gni  cofdj^  credendo^  che  prefo  f doucfferpfare . ho  afjiet^ 
tato  infTtp  al  primo  di  Agofo  . alla  a.eaàone  de  i Pretori  fi 


DELLE  E'PIST.  FAM.  117 
fono  anrduerfaà  dlcuni  impedimenti . io  non  fo  come  hdues 
rò  Ufortund  benignd  nelld  credtionc  degli  Edili  Curuliiuec 
roèychein  ^ueUd  de  gli  Edili  delldjlebe  fono  uenueo  in 
grdndifftmd  jferdnzd  3i  douer  foprdjfdre  Mirro  , Di  Mdrs 
co  Celio  Vìcinidno  no  ho  dd  temere. fai  che  cifdceudmo  beft 
ft , éne^  doHeffe  mettere  Id  pdrte  di  credre  il  Dittatore  . U 
fciocco  è andato , l’ha  propojld  con  tanto  dijjietto  del  po 
polojche  n*èrimafo  uituperatoital  che  non bì fogna jch*eifacti 
ci  altramente  dijfegno  fopra  rEdilitd . CJT*  juanto  ad  Mirro, 
il  medefimo  popolo  hd  mojbrdto  di  hanerne  nn’efremo  defi9 
derio, per  poterlo  feritire  d rouefcio.  Jfero  non  pafferà  mdxo, 
che  tu  intenderai  di  me  quello , che  jferdtà , ^ di  lui  non 
quello  folamente,  che  fperdui , ma  che  appena  drdiui  di  fhcs 
rare.  'Quanto  allo  flato  detta  Republica , noi  tramo  hors 
mai  fuor  di  fferanzd , che  fi  douejfefare  alcuna  nuoua  ora 
dinatione.  ma  ejfendofi  alti  XXI.  di  Luglio  ri  fretto  il  fes 
nato  nel  tempio  di  ApoUine,^trattandofi  del  flipendio,  che 
fi  douea  dare  a Pompào  : fi  parli  anchora  di  ricuperar  da 
Ce  fare  quelle  miglila  di  foldarì , cWà  hebbe  da  lui  : di  mas 
niera  che  Pompeio  uinto  da  una  continua  inflanza , che  gli 
fdceuano  alcuni,li  quali  hanno  à caro , ch'egli  uenga  i ma 
nìfefla  rottura  con  Ce  fare,  fu  forzato  d dire,che  ricHamareb 
he  ogni  modo  i detti  foldad  (fi  Francia  . dipoi  fu  rìcercOs 
to  delfico  parere  arca  il  mandare  un  fuccejfore  d Cefo» 
re  : eiT*  il  fenato  contenth,che  generalmente  la  cofa  delle  pros 
uinciefulfe  rimejfa  al  ritorno  di  effo  Pompeio  : il  quale  dos 
uea  andare  a Rimini,  la  doue  era  Veferdto , ^ fubito  u* 
andò  . penfo  fi  trotter d alti  XIII.  di  Agoflo  : cr  fenza 
fallo  0'  fi  pajfetd  qual  cofa , d fi  trouerd  qualche  Tribuno , 
che  non  uorri  lafciarla  pajfare,  ma  queflo  tale  ne  porterà 
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^dn  Udftme:  peych  Pompeio  i certo  propofto  hd  Jetto,che 
fdnbhe  ijonepojche  ogn^uno  ubidijje  di  fendto.io  nondimeno 
fono  pia  certo  jche  non  fifdrd  ntente^che  non  fono  che  Pdulo 
eletto  Cófolo  p.r  VdnnOjche  viene  fdri  il  primo  d direilfuo 
pdrere.  io  fono  mclto  foliecito  t ricorddrtijche  mi  f deci  pdgd 
re  dd  Sttio:  perche  deJiderofHrti  conofcere^che  U mlmporU 
djfdi . fimilmente  delle  Pdnthere  a prego  d tenerne  mdnegs 
gio  con  li  Cibirdti  : ^ come  fdrdnno  dìi'ordine^  procurerai 
di  farmele  condurre.  Ho  intefo , tienfi  per  fermo , 

che  il  Re  di  Alcjjdndridfe  n'è  morto  . digratid  duifami  dia 
- Igentementtycome  fa  quel  regno  chi  n'ha  prefo  il  governo  , 
^ che  me  ne  configli.  Sta  fino. il  primo  di  Agojìo , 
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’ NON  /o , come  tii  dubiti  deUdguerri , che  fi  prepara 
d' turbare  la  pace  delld  tua  prouincid  yO"  dei  pdefi  ukirà. 
io  certo  ne  dubito  molto  . che  fe  pòteffimo  giuftdre  inguh 
fd  id  cofdyche  Id  grandezza  della  guerra  non  eccedefje  le  f or 
ze  deli  efer cito  tuo  j CST  dcquijidffimo  tanta  gloria , che  ba* 
Ms/  confluire  il  triompho  j ^ fchiffdffmo  quel  venire 
d^gihrhdtd  j^elld  battaglia  pericolofdyZr  •*  grdnfeli 
àtd"  farebbe  la  nolhd  . bora  fe  i Parthi  fi  muovono  rùente , 
fo  che  non  d fard'  poco  da  fare  . e*r  il  tuo  eferdto  appena  è 
tuono  a'  ^fendere  un  pafjo.ma  niuno  confiderà  quefto:dne 
2#  fi  efama , che  un  governatore  d'und  ^ouinda , qual  fH 
tv yftd tenuto  di  prouedere  alquanto  lifgna  : pre/uppoa 
vendo  ch*tgli  lo  pojfafare  et  fufjidenzd , al  che  fi  aggina 
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^ , che  non  neggo , che  fi  fidfcr  mdnddrd  fucceffore  per 
U controncrfid  delU  Irdncid  , ^ hcnch^io  uddi  penfkndoj 
che  M ci  hdhbi  ^d  prr/ò  ^dròto ‘.nondimeno  pnr  ddrti  cdgios 
ne  di  frenderlo  fin  toflo , mi  è fdruto  duifdrti , come  Id  cof 
fd  e'  fer  dnddre  in  lungo . tu  fdi  il  copume  de  i Tribuni  : il 
pendio  delibererd'  deUd  Trdncid  : uerrà*  uno  di  loro , che  p 
opfiorrd' dlld  mente  di  quello  ; Spoi  fi  trdrr^ù  dudnti  un'S:: 
tro,  che  nonuorre^y  che  fipdcci  diffcrenzd  ddlld  Yrdncid  dls 
idltre  prouincie  ; tdl  che  non  feguird'  effetto  nìjfuno,^  co* 
fi  fcherzdndo  durerei  quepd  trefcd  meglio  diduedntU. 

Se  cifuffe  niente  di  nuouo  circd  lo pdto  delU  Repuhticdy  no 
•mdncherei  fecondo  il  fedito  mio  di  fcriuerti  Sligentemente 
do  , che  fi  fujfef dite , ^ che  cofd  io  ff  (ràffi j che  ne  douef* 
fe fuccedere  . pdr  chela  intoppo  S cjuefe  prouincie  tdrdi  il 
cojfp)  deli*dltrt  fdcende:  perche  MdrceÙo  non  dttende  dd  di* 
tro , che  d' procurdrne  il  fine  : md  per  Sligenzdjche  vi  ufi, 
non  può  reprignere  molti  fendtori  d conf^io  . ^ fe  pdffd* 
to  quepo  dnno , Curiene  entrerà  Tribuno  j ^ trdtterdfft 
pure  il  mede  fimo  ; iifdo  penfdre  d'te,qMntopefddle  dlhó* 
rd  impedire  ogni  cofd,^  che  fcoglio  troueri  Cefdre^et  quel* 
Sjche  fduorifeono  Id  cdufd  fud,^  non  quelld  delU  Republi* 
Cd,  Std  fino. 
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CREDO  hduerS  itttefoyCome  Aj>j»o  r'  fdto  dcctfdto 
dd  DoldbelU  : md  non  gid  con  quelld  Sfgrdùd  popoldre,che 
io  penfdud  : perche  Appio  non  fece , come  fiocco , md  fubi* 
to  che  DoldbelU  hebhe  dccufdxo , fe  h*entrd  m Romd , ^ 
Ufdh  S domanddre  H.niom^o , ilqudU  dttP  fr  unto 
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loddto , che  fece  rittolgere  in  contrdrio , fe  dlcund  cofd  tri 
jleud  dettd  contrd  di  lui . ^ certo  mojlrofft  f in  franto,  che 
non  ffferdttd  tdccufdtore . hord  egU  hd  in  te  grdnSffimd 
f^erdnzd  . fa  che  gli  fei  dn2Ì  dmico  che  no  . qu^d  è un*ocs 
espone  di  obligdrloti,  fe  norrdi , ferpetudmente,  ^ fe  non 
fnjfero  fldte  dltrs  noUd  nimidtie  trd  noi,  hors  potrefi  moU 
to  mcgtioycìod  con  mdneo  foretto  di  uolergli  mìde , riórdrà 
d’diHtsrlo  . md  fe  fsrdi  tsnto  fenero , che  lo  uogli  trdttdre 
come  forfè  menu  : io  ti  fo  dire , che  dd  molti  fid  creduto , 
che  tu  non  hdhbi  pofo  giu  lo  fdegno  con  quelld  purità  di  dtà 
mo , che  d finterò , C7*  Icdle  huomo  fi  conuiene . di  rin^ 
contro  fe  lo  fduorirdi , tàuno  potrà  dire , te  hsuere  hduutQ 
riffetto  dlld pretu  smicitid , che  hdi  con  Doldbelld  : come 
dirà  ,fe  non  lofduorirsi,  , No»  refierò  di  duifsrti , che  Id 
maglie  fi  pdrti^  dd  Doldbelld  in  que  primi  giorni,  che  Appio 
fujiccufdtoddlui  • mi  ricordo  ^ do , che  mi  commettejti 
di  tuo  pdrtire  : ^ penfo , che  tufdppi  quello , che  io  t*ho 
fcritto  . hord  non  e'  tempo  di  fcriuerne  piu  à lungo  . folci  à 
uoglio  dueràre , che , fe  il  pdrcto  non  ti  jj?idcerà , non  mos 
fri  perh  niente  per  ddeffo  dells  tud  uolontà  ,fino  dttdnto , 
che  tu  ueggd , come  egli  ufeirà  diquefd  cdufd  : dcdoche  ^ 
diuulgdndofi  Id  cofd , non  te  ne  fegud  qudlche  hidfimo  , 
V ^fermdmente  ,fene  dsrdi  un  minimo  fegno , fi  fdperà 
luhito  ddttomo  fdperdffi  con  pocd  Uude,  &•  con  poa 
co  utile  tuo . ejr  egli  non  potrà  tdcere  quefd  cofd , Id 
qudle  dlUfud  fjierdnzd  dccdderà  tdnto  opportuns  Id 
qudle  in  quefd  impreftgli  ftrà  uid  piu  honoreuole , che  dd 
dltro  tempo  non  fdrebbe  : Ipetidlmente  effendo  egli  huos 
mo , che , doue  benfdpejje  douerfi  tirdre  dddoffo  un  grd» 
ddnno  per  pdrUrne  ,dppend  nondimeno  fe  ne  potrid  tenere. 

Sì  dice y 
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Sldi{e,cheVùfeto  è molto  fduortHole  dd  AppfOjtdl  che  dn* 
chord  fi  pcnfd , che  mdndcri  uno  de  ijigliuoli  d pdrldrn, 
CXui  noi  djjoluidmo  ogniuno.et  certo  f fono  f dite  dicane  co* 
fe  le  piuffelerdttjO'l^  dishonejfe , che  fipoffdno  mdgis 
ndre.hdbyidnto  dimeno  i Confoli  tdnto  uigiUtif  che  fn  cjM 
non  hdnno  potuto  fdre  dlcun  decreto jfè  no  uno  foprd  il  fds 
crijicìoyche  ordindridmentt  fi  fd  nel  monte  Albdno.  il  non 
jlro  C urlone  nel  fUo  Trihundto  è freddo  jCome  ghidccio.  ^ 
non  è poffibile  i dire,  come  cpii  ognìuno  fid  dbbdrbicdto  dU* 
otio . fe  io  non  mi  foffi  mejjo  d contendere  con  ^i  hofi  ^ ^ 
con  gli  dccpidroli , un  ffrdue  leihdrgo  tuttd  Romd  hduerebs 
be  occHpdto  ,^feuoi  non  ci  mdddte  (judlche  durd  nouelld 
de  i Pdrthi,  che  ci  fcuotd,ud  d pericolo, che  mdi  non  Icuidmo 
Id  tejld  ddlfonno,  nel  ijtidle  ci  trourdmo  profonddti.  ncné's 
meno,  cpidle  fi  fid  eptejlo  nofìro  otio,  dnzi  pur  epieflo  nojlro 
fanno,  io  non  mi  curerei  per  hord  d’hduere  ijuefìo  obligo  d 
Pdrthi, che  mi  dejidjfero.  Si  <ficc,  che  Bibulo  fi  è dzzujfdtù 
co  i nemici  nell* Amdno,et  no  primd  fi  è diuifd  Id  zujfd,che 
M hd  Idfcidto  non  fo  epuate  cennàid  di  folddti.  Doue  ho  det* 
to,che  Curione  è freddo,  come  ghdccio  : hord  incominàd  d 
rifcdlddrfi,0‘  fi  trdud^id  tdnto, che  s*infdmmd:  perche  no 
hduendo  pomo  ottenere,che  gli  fujf e conceffo  termine  d pd 
gdre  i debitiipésò  feco  und  nuoud  mdlitid,  ^ fficcdtofi  ddl 
fendto  fi  congiunfe  col  popolo,  et  d fduorir  Cefdre  fi  diede, 
dipoi  hd  mindccidto  di  porre  und  legge  foprd  le  uie  no  diffi 
mile  d cj^uelld  di  Rullo  foprd  Id  diuifione  de  i terreni,^  un* 
dltrd  foprd  Id  prouifione,che  fi  hd  dfàre  d fouenimento  del 
popolo. fecondo  le  ijudligli  Bdili  fi  hduerdno  d gouerndre  , 
(juefo  non  hdueud  egli  dnchord  fdtto,  qudndo  fcriffi  Id  pri* 
md  pdrte  delld  prefente  epìfìold.ftrdi  cótento  di  mettermi  in 
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ffrdtU  dd  Appio  co  (jucjìd  occdfionc  di  fmàrlo.  ^'circd  Do 
Id^elid^  ti  coiifi^Uo  k tener  foffefd  U cofd , ^ per  rijjìnto  di 
tjja  per  honore  di  te,^  fdrte  fcr  non  dUr  mdtes 

tid  di  rdpondre.  Sdrk  tud  uergognd,  fe  ne  mìd  giuochi  no 
hduerò  £llc  Pdnthere  di  Crecid,  Scd  fdno. 
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V I O non  foyCome  tu  defideri  di  fdrtìr  freflo  di  cojlk:  io 
lo  defidcro  certOjCotentdndomi  delle  uhtoriey  che  fin  qui  hd 
hduuteiferche  tdntOyche  tu  ci pdrdi,hduerh  un  fenfierojche 
m terrdfemj^e  djfdnndtOydubitddo  che  Idfortund  no  met» 
td  qudlche  cofd  dmdrdnelld  dolcezzd,  ch'io gt^o  delldglos 
rid  tud.fcrhto  hrieuc'.percìjeH  meffo  s'dffrettd  di  fdrtire.hip 
ri  f-riffi  dì  lungo  per  il  tuo  liberto.  ho  dd  mdnddrà  oltre 

nuoueyche  quefle  le  qudli  certdmente  ti  pìdcerd  d'intUere» 
Comincio  ilgiouine  hdconchiufe  le  nozze  delldfìgliuold  di 
OreftiUd.  Pduld  Vdlerid  forelld  di  Tridriofece  diuordo  nel 
j^iorno,  che  il  fndrito  doueà  giungere  delld  prouincid  : ne  fi 
nefdld  cdufd,  fi  Uuol  muritdre  d'  Decimo  Bruto:  md  no  ha 
no  dnchord  diutdgdtoil  mdtrimomo.  molte  cofe  incredibili 
di  quefd  forte  fono  dccddute.Seruio  Ocelld  no  hdrebbe  mdi 
fdtto  credercyche  egli  fujfe  ddulterofe  in  meno  di  tre  ff  orni 
nonfoffe  fldto  colto  due  uolte  in  ddulterio.uuoiychìio  ti  dica 
doue  i doue  dppunto  io  non  uorrei.  non  nomino  dUrdmete 
Id  donndyldfcìdndoyche  tu  ne  domidi  dltrui: perche  mi gioa 
Ud  molto,  che  uno  imperdtore  uddi  cercdndo  hot  dd  quefto, 
fjor  dd  quelioj  chi  pd  fidto  troudto  con  Id  tdle^  Std  fino* 
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B E N C H*I  O hdhbid  idferiutrti  ctrcd  lo  fldto  deUd  Re 
fublicd  : non  peri  ho  cofd.Jd  qndle  io  f enfijche  fid  per  pid» 
certi  piti  di  (pie^d  . fkppi  che  il  tuo  Gdio  Sempronio  Kuj-o , 
Id’rudgioidjiltuo  occhio  dritto, ^lo  trdfluUo  tuo, credendo 
uituperdre  dltri,hd  uituperdto  fe  jiejjo  : perche  conffrdndif% 
fimo  feomo  c'  fìdto  conuinto,come  jdlfo  dccufdtore  . uuoi  fd 
perejn  qudl  cdufdf  dopo  i giuochi  Romdnl*fgli  dccusò  Mdr 
co  Tuccio  fuo  dccufdtore, come  huomo,  che  hhteffe  commef* 
fo  dlcund  uìcienzd.  dT  do  fece  <t'  mdliàd,uedendo  che  hifos 
gndud  (Ufenderft  dindnzi  d' igiu^d  di  queflo  dnno,  fe  non 
ui  fi  intrdponeud  qudlche  quefione  efrdordindrid.egli  cono 
feendo  troppo  bene  quello, che  meritdmite  negli  poted  feguh 
re,dd  quejid  neceffitd',  come  dd  un  fcoglio  pericolofo,fi  gudr 
ddud.  ^ hduendo  per  tdl  riff>etto  frd  fe  fleffo  penfdto  di  dc 
cufdr  quiich’uno:  jì  ricordò  del  fuo  dccufdtore  : ^ pdruegli, 
che  ogniuno  fofje  men  degno  di  fi  bel  prefenee.  ne  fu  leto  4' 
mdnddre  dd  effetto  il  fuo  penfiero:  che  fe  n*ddo  d troudre  i 
giudìd:  CÌ7*  dnchord  che  non  hduefje  dlcuno,che  fottoferiuef 
fe  Vdccufd,non  però  firimdfe  di  dccufdrlo.  et  io,  comeintefi 
Id  cofdjcofi  tojìo  corro  <i'  prefentdrmi  <i'  Sfeft  del  reo,  fenzd 
dffettdre  dltrdmete,ch*io  uifuffi  chidmddoimifdcào  inndH 
ci, et  del  cdfo  no  dico  pdrold.uerfo  dddojfo  di  Sempronio  tut 
toH  mio  pdrldre,  con  ridurre  cù  propoftto  fino  d quelldfduo 
ld,quddo  egli  dellingiurie,che  ejfo  hdueud  fatte  d' Vejìorio , 
diceud  che  per  dmore  di  te  contenterebbe  di  efferne  riflord^ 
to.  Vn'dltrd  quejiione  è in ^udiciò  di  non  picciolo  mómens 
to , JAdTTco  Seruilio  uedutoji  jaìiito , ^ edduto  in  dif^dM. 
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onde  cornee fd  Id  mente  deiU  legge  non  notò  Vdffolutionry 
md  fcriffe  come  di  tre  ordini, Sendtcrio^  E<jueJìre,et  Plebeio, 
dui  l'hdueudno  dffduto,^  uno  conddnndto.  ilche  per  mez 
zo  di  Lucio  Lollio  fece  intédere  dd  Appio- il<juale  uoUud  ris 
thidmdre  Sermlio  in ^udìóo  . C7*  quefio  modo  Seruilio 
non  r' fldto  ne  djfoluto,  ne  conddnndto  : md  oltre  d quefd 
percojfd  bifognd  mo  che  rif^ondd  dUe  imputdtioni.che  dd  Pi 
Itogli  uengono  ddte. Appio  dnch’egli  uoleud  infdmdrloimd 
hd  IdfcidtOjche  Pilio  Uddi  dudnti",  hduendo  peri  fottofcrittd 
Vdccufd  di  quello, ^urddo  che  fuo  pddrefu  dccujdto  dd  Ser 
wlio  fdlfdmente .egli  dipoi  «■' pdto  dccufdto  dd  i Seruilij,  co* 
me  huomOyche  h^bi  tolti  ddndrì  nelld  prouincid  per  illecitd 
uid:^  dd  un  certo  dmico  fuo,  che  lo  foled  feruire  in  dccufd 
te  dltruijc'  fdto  dccufdto,come  huomo  uiolento . non  fi  po* 
teudno  djfrontdre  dui  guerrieri  piu  pdri.  Circd  lo  fldto  dei 
id  Republicdtld  cofd  delle  Gdllie  hd  impedito  per  molti  gror 
ni  l'dltre  fdcende.  pur  fìndlm ente,  poi  che  i fldtd  pdrecchie 
uolte  fofpefd,  ^ diffutdtd,  conofciutd  Id  uolontd  di  Ponte 
pelo  ejfere,  che  d queflo  Mdrzo,che  uiene,  Cefdre  Idfddffe  il 
gouernojil  fendto  hdfdtto  il  decreto, ch'io  ti  mdndo  : il  qud* 
le  fu  con fermdto, come  uederdi.  Li  nomi  de  i Sendtort,  che 
hdnno  confermdto  il  decreto.  L’V  L T 1 M O Scttemt 
bre  nel  tempio  di  Apolline  ft  trouomo  prefenti,Ludo  Domi 
tio  Eneobdrbo  flgliuolo  di  Gneo,Qjanto  Cecilio  Metello  Più 
Sa  pione  fgliuolo  di  Qjtjnto , Lucio  Giulio  Ann.ile  fgliuolù 
di  Lucio  delld  tribù  Pontìnd,Gdio  Septimio  fghitolo  di  litù 
deUd  tribù  QMrind,GMo  Luccio  ì^rro  flgliuolo  di  Gdto  dU 
Id  tribù  Pupinid,  Gàio  Scribonio  Curione  flgliuolo  di  Gdit> 
delld  tribù  Popilid,  Lucio  Atteio  Cdpitone  flgliuolo  di  Lucio 
delld  tribù  Almenfe , Mdrco  Oppio  flgliuolo  di  Mdrco  delia 
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Terenttnd,  Hduendo  Mdrco  Mdrcello  Confaio  nttffd 
in  configito  il  Pdrtìto  delle  jnrouinde  Confoldriiil  fendto  ut 
hdj^dtto  foprd,  Id  frefente  ordindtioncy  CHE  Lucio  Pdoloy 
tsr  Odio  Mdrcello  Cófoli  delt dnno  futuro  d cdlede  di  Mdro 
20  debbdno  proporre  di  fendto  Id  cofd  delle  prouinde  CófoU 
TtijO'ld  fropongdno  fold , polfonendo  ogn^dltrdfdcendd: 
al  quale  effetto  no  hdbbino  rifletto  a i giorni , che  fi  chidntd 
il  popolo  d parlamento  j dccioche  piu  preflo  fi  ffeSfcd  : ^ 
quando  f arano  queflo,hdbbino  ampia  licenza  di  no  lafdari 
entrare  à configlio  quelli  fenatort  li  quali  faranno  fra  i tre^ 
cento  giudici:^  in  cafo  che  idfognajfe  rdffoname  al  popoa 
lojò  alla  plebe jche  Seruio  Sulpitioj  ^ Marco  Mdrcello  Cofir 
li  dell\ino  prefente^ò  i Pretori jh  i Tribuni  della  plebe, a qutbt 
li  di  loro  parerà, piglino  fatica  di  far  quefio  ujfido  : ^fei 
predetti  nolfaranoj  magifìrad  delibano  feguete  predano  cu 
va  di  farlo.  Nomi  de  fenaxori,  che  hanno  confermato  quel* 
lojchefegue,  L’V  L T I M O Settembre  nel  tempio  di 
Apolline  fi  trouarono  prefentì,  Lucio  Domino  Eneobarbofis 
gliuolo  di  GneOjQjdnto  Cecilio  Metello  Pio  Sdpione  figlino* 
lo  di  Qjdnto, Lucio  Giulio  Annale  figliuolo  di  Ludo  della  tri 
hu  Pontina, Gaio  Septimio  figliuolo  di  Tito  della  tribù 
rina,Gdio  Scribonio  Curione  figliuolo  di  Gaio  della  tribù  P0 
piliajLudo  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Ludo  della  tribù  A* 
tdenfe.  Marco  Oppio  fidinolo  dtMarco  della  tribù  T drenti 
ftd.  Hauendo  Marco  Marcello  Confalo  mejfo  il  partito  deU 
le  prouinde  : il  fenato  ha  giudicato , che  ninno  di  quelli , li 
épiali  hanno  potejlà  di  opporfi,et  d’impedire,  debba  arreca* 
re  induco , che  i Confoù  non  propongano  quanto  prima  al 
fenato,^  il  fentUo  quanto  prima  no  deliberi  delle  cofe  peni 
fienti  alla  RepuUicaichiunque  impedirà,  tale  il  fenato  giu* 
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éicd  hdtitTt  operaio  tontrd  Id  RepuUicd:  ($r  ff  dlcuHo  fi  op 
porrà  di  prtfente  decretOyil  fenato  unole^che  fi  metta  in  ferii 

10  la  fua  mente^  ^fene  rosoni  al  fenato,  ^ al  popolo^  à 
ipuejlo  decreto  fi  oppofè  Gaio  Celio, Ludo  Vidnio,PuÙio  Cor 
nello , Caio  Vtbio  Vanfd . Appriffo  è piaeduto  al  fenato , 
de  i foldatijche  nell'efercito  di  Caio  Cefare  fi  trouano,  epuot 

11  di  loro  hdueranne  fornito  il  tempo  della  mìlitiafó  hauera* 
no  legìtimd  edufa  di  lafdare  il  folio,  cì?efe  ne  informi  il  fea 
nato, perche  le  ùsr  ragìctà  fi  conifcar.o:  fe  alcuno  fi  opporrà 
M epufìo  decreto, uuole  il  fenato,che  fi  metta  in  ferino  ù mU 
te  fua,  Crai  fenato , CT  ^ popolo  fe  ne  ragioni . à fujio 
decreto  fi  oppofe  Gaio  Celio, CT  daio  Vafa  Irihuni  deÙa  pie 
he,.  Et  in  olire  è piaeduto  al  fenato,  che  nell’anno  futuro  nel 
la  Cilicid  prouindd,CT  neli’altre  otto  prouinde,lcijuali  fono 
rette  da  <pueììi,che  fon  flati  Pretori,  fi  madino  li  Vretorì  dela 
l’anno  prcfente:^ii^ali  di  loro  ui  fi  manderanno, cfuelH  «f 
fi  mandino  a forte.  CT  fe  cfuefii  non  faranno  tanti, che  baflitt 
no,che  fi  piglino  à p)rte  de  i Pretori  dell’anno  precedente,  li 
eguali  non  fiano  flati  inreggimemi,  Crflfitcmo  andare  al 
uerno  delle  dette  prouhtdeé  Ptfe  anchora  di  tptefli  nofene 
poteffe  hauer  tati, che  baflaffero,  che  di  mano  in  mano  figet 
tino  in  fortei  Pretori  de^  anta  piu  proffmi , che  no  haibra 
no  hauuto gouemoiCT  dofacdafifln  tato,che’l  numero  di 
coloro  fi  compì feo,  libali  fi  hano  à mandare  alla  cura  delle 
dette  proidncie.fe  alcuno  à ejueflo  decreto  opponeraffi,che  fi 
fatua  la  mete  dd  fenato. a ijueflo  deaeto  fi  oppofe  Gaio  Ce» 
lio,^  Gaio  Par^  Tribuni  dÀa  plebe. Oltre  à do  Pompóo 
ha  riepiuto  ^ huomini  di  fferaza  hauédo  detto,che  no  può 
fenzd  ingiuria  auaà  colende  ò Marzo  deliberare  delle  prò» 
uinde  di  Cefare.  ma  che  dopo  caléde  di  Marzo  nó  porterà  ri 
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' lf>(tto  dd  dlcuno.  ^ effendo  domdnddtajCome  dlhord  fdreh 
bef-j.^y^cuno  fi  oj^fonejJeiriljiofejche  tdnto  fdrebbcyfc  Qefd 
t(  ftiborndffe  c^alch’uno^cht  non  l^cìdjjt  deliberdre  il  fend 
torcerne  fe  dpendmente  negdjfe  di  colerlo  ubidire.^  scegli, 
dijjjiè  un'dUrOyUoleJJe  efftrtConfolo,^  temre  dnchor  l*cfjer 
Gto  i d cui  egli  con  lieto  uifo  uokdtofiy^  fe  mìojigliuol  mi 
udejfe  hdfìondre?i^  hduendo  toccdce  quejìe  cordeSece  cres 
dere  d gli  huominiyche  trd  lui,  ^ Cefdre  nonfofje  concors 
did,  per  il  che  hord,  compio  ueggio,  Cefdre  UHol  di  fendere 
dd  und  di  quejìe  due  conditioni,che  ouerdmente  reJH  dlgos, 
uerno  delle  Cdllie  infino  4 i dieci  dnni,^  nonfojfd  difente 
domdnddre  il  Confoldto ^ouerdmente  in  dbfentid  lo  domadi, 
CiT  ottenendolo  fe  ne  fdrtd.'  Curione  fi  prepdrd  tutto  contrx 
di  lui. non  fo  quello, eh* egli  ^ffdfdre.  md  lo  ueggo  tirdre  i 
buonfine,^  perdo  non  poter  ruindre . con  meco  ufdgrdn 
ìoìtefid'.mdin  cdmbio  di  u firmi  cortefiid,  m hdfdtto  din:: 
no  : perche  fe  non  m^hduejfe  dondte  quelle  pdnthere,  che  di 
Africd  per  gli  fuoi  giuochi  gli  enne  jìdte  mendtejperducns 
turd  non  fxrei  entrdto  in  quefto  bddo  . md  poi  che  io  d fo 
no  entrdto,  ^ mi  bifognd  celebrdre  i miei , ti  ricordo  quels 
lo, che  tdnte  uolteti  ho  ricordilo,  che  mi  f deci  hduere  di  cos 
jU  qUdich'uno  di  quefli  dmmdli:^^  ricomdndo  il  credito j 
il  qudle  ho  coti  Sitio.  Ho  mdnddto  cojìd  Philone  mio  bber» 
to,ZT  Diogene  Greco  :U  qudli  ti  pdrlerdnno  in  mio  nome,ee 
ti  ddrdnno  mie  lettere,  ti  rdccomdndo  loro,  cjr  U cofd,per'a 
che  gli  ho  mdnddd:  Id  qudle  qudnto  m*importi,  il  ùedcfdi 
nelle  letiere,che  effi  ù prefinterdnno,  Std ptnof^ 
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• P A R T I.  H/rro  fid  rimerò  fchernho?md  M no  fd, 
nìentr.che  fé  fdpefft  cptdnto ^ddlmente^'cr  con  che  ^cdj-dd, 
Cd.  io  l^hdhbid  j-dtto  cddere:ti  uorrejli  di(perdre,ricorddndoA 
ti , ch*egli  non  fi  ntrgi^ò  itnd  uoltd  di  concorrere  fcco.!  Et 
fdi  come  tolerd  qnefld  re^ulfd  ? fe  ne  ride  con  ogninno  : fd  t; 
fili  nuom  dui  del  mondo  per  contrdfdre  un  buon  cittddinoi) 
pdrld  in  disfduore  di  Cefdre  : riprende  il  fendto  , che  tdr.ddt 
tdnto  d deliberdre:è  fempre  dietro  d Curione  con  le  mdle- 
pdrole  . che  piu  ì quefld  repulfd  Vhdfdtto  huomo  dd  bene  v 
oltre  d cioj  dnchord  cìrd  non  fdppi  fe  fid  uiuo  nelid  prdtticdi 
delL'duocdre,  nondimdnco  non  fi  troud  il  piu  cortefe  duocd^ 
to  di  lui:egH  dccettd,^  trdttd  ogni  cdufd^md  rdde  uolto  do 
poH  mezzo  giorno. Ti  hdueuo  fcriuo,  che  d Xì  ll.di  AgO^ 
fio  fi  termìn&ebbe  Id  cofd  delle  prouincic.md  perche.Mdrcet 
lo  eletto  Cbfolo  per  Vdnno  feguente  è fdto  di  dltfd  opinione  3 
Id  fi'è  rimeffd  di  primo  di  Settembre,  t Confoli  no  hdnho 
tuta  ridurre  d configlio  molti  fendtori.  Ld  prefente  non  fm 
mdnddtd  primd , che  hoggi , che  è il  fecondo  é Settembre  S 
Zrfn  hord  non  fi  è prefo  pdrtito  mffuno.per  ejUel  cfcVo 
gìoje^uejld  cdufd  fi  trdsferird  neWdnno  proffimvì  ^^d  fìel 
ch'io  comprendo , ti  conuerrd  Idfcidre  uno  digpittmò  dell^ 
prouìncid:  perche  non  fi  fdrdnno  gli  fedmbi  dltrdmente^i^ 
che  non  fi  può  detcrmìndrejchc  fi  mdndi  nuouo  gouerndtor^ 
alle  GdUiCy  le  ^udli  bifognd  che  fid.no  nelld  medefimd  códitio 
tttjche  le  ditre  prouincie.di  ^flo  no  ho  dubioiet  te  l'ho  uolut 
to  fcriuerejdcciothe  fdpefft  come  gouerndrti.  Qjudp  in  ogni 
letterd  ti  ho  feritili Jelle  ? dthere.fi  fd  poco  honore^che  Pdtìf 


\ 
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, do  ndMi  mdnhte  ècd  à Q%rionrfi  tn\on  mt  ne  m.U 
di  molto  piu,  Curùme  m'hd  iondtt  <pucìU  dieci  con  dltre  die 
€t  dpprejjh^cbe  hdhdmtt  di  Africd,  dccioche  no  penfi.ch'ti 
gUfdppid  donare  foldmente  delle  poffeffioni  .mn'hkUkrdi 
qudnte  uorrdi^pur  che  te  ne  negli  ricorddre: perche  fe  mdn* 
^ ehìdmdre  di  cpiei  cdccidtori  Cihirdà  j etfefcriui  in 
ffnUd,doue  dicono, che  fe  ne  prendono  djfdi  : tutti  hduerdnd 
noM^dùd  di  feruirti.  te  ne  faccio  hord  maggiore  infianid 
ddfoUto:perche  fio  in  opinione  di  fare  i mi'ei  giuochi  fepard 

^Ui  deimio  collega,  per  dmor  mìo  sforza  un  poco  U 
ndtUJdtUd,gy  da  bando  alia  negligenza^  cjuale  fuole  e/Jea 
re  noumeno  tua  famigliar  e ^he  mia.nel  che  no  hauerai  al^ 
trdfdttcdjche  di  parlare, cioè  di  commandare,etdi  commet9 
tere,che  spiando  faranno  prefr,  potrai  lafdaria  cura  é‘ goa 
nernarle , cr  di  condurle  a coloro,  li  tjuali  ho  mandati  per 
rifeuotere  il  credito,chf  ho  con  Sido,^ forfè, fe  mi  darai  fbe 
fdnza  è poterne  hauere,d  tale  effetto  manderò  de  gli  altri, 
^rco  Fetìdio  caualìier  Romano  uiene  in  coftà  per  fue  bifo 
gne,ègiouine  da  bene,g^  iMlorofo,^- figliuolo  d'uno  amh 
. « mio,  te  lo  raecommdndo,o-  ti  prego  ad  hauerlo  per  tuo. 
M certi  terreni  nella  tua  prouincta , che  pagano  parte  de  i 
frutd,  uorebbe  effere  col  tuofauore  liberato  da  quefio  debU 
io  : laoMl  cofa^  tì  è facile , ^ bonefia  d concedergli , non 
farM  beneficio  d perfine  ingrate,  anzi  a tali,che  perlabons 
td  1^0  te  w rejkranno^  con  obligo  perpetuo.  Non  uorrei,che 
-fenfafftjche  Fauonio  no  hauejje  ottenuta  la  Pretura:  perche 
nonpj  fow  mancdtì  colorò,  che  per  ogni  picciolo  prezzo  fos 
M difiofii  a uendere  i lorfuffragij . ma  non  ha  gidhauuto 
fauoreuole  ninno, che  babbi  cura  di  bonare,  il  tuo  Pompeio 
^ dpertamenu,che  non  permetterà  mai, che  CefaretLga 
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Id  prouindd'còn  Vejftrcito  ^^ftd  Confalo  : honiiintnó  hd 
confgìidto,  cht  il  fenato  non  facci  altra  deliheratione  fer  a* 
deffo  : Scipione  fer  fuo  parere  ha  detto , che  fi  affetti  i 

parlarne  il  primo  di  Marzo , ^ albera  fi  proponga  la  co/d 
nel  fenato non  fi  facci  altro  prima, che  non  fia  dedfa  . il 
qual  parere  ha  contrifato  Balbo  Cornelio  : O"  f>  A 
forte  doluto  con  Sdpione,  Calidio  in  difendere  fe  medefimo 
è flato  eloquentiffimojin  dccufare  altrui  anzi  freddo, che  ah 
tramente^  Sta  fano, 

» _ 
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- C I fono  molto  ffàacdute  le  nuoue,che  da  Caio  Caffo  , 
^ dal  Re  Ddotaro  habbiamo.  Caffo  fcriue,  che  le  gena  de 
i Parthi  fono  paffate  VEupbrate  : Ddotaro,  che  fono  uenutt 
nella  nojìra  prouinda  per  lo  paefe  de  i Comageni.non  è Jlda 
to  ni/funojche  fi  fid  piu  turbato  di  meiet  do  per  caufa  rudi 
peroche  fapendo,  comefd  male  all'ordine  di  ejfercito,ho'paU> 
ra,non  qu^o  tumulto  porti  feco  qualche  pericolo  aU'honor 
tuo.  che  della  ulta  temerà  ,fe  tu  hauefft  efferato  mag^ore  , 
che  non  hai  . ma  per  hauerlo  picdolo,  uo  penfando,che  à ri 
tirerai, per  non  uenire  alle  mani  con  difauantaggio  . laqued 
•neceffttà  non  fo  come  da  gli  huomini  farà  accettata,  li  quali 
fono  piu  accond  à bìafimare,che  à lodare  altrui. io  certo  no 
fgombrerb  l'animo  mio , il  quale  io  porto  carico  di  grauijfta 
ma  noia,  fn  ch'io  non  ìntenderb,che  m babbi  toccata  l'Itaa 
lia.Ma  quefla  nuoua  della  paffata  de  i Parthi  diuerfe  opinio 
ni  ha  fufdtate  : perche  chi  dice,  che  fi  mandi  Pompdo  j chi 
uuole, ch'egli  fi  tenga  à Rornij  chi  configlia, che  fi  maS  Ce 
fare  con  l'effercìto  fuo  j chi  è di  parere,che  I Confoli  uengOa 
no  j fùuno  nondimeno  configlia,  che  fi  crccii  quejl'imprefk 


ii'cUtddinì  frìudti,  & i <^onfoli  per  duko^che  ilfcridto  non 
U tndndi  lorojouero  did  lo  cdrico  dltrui  con  aergo^d^^  id 
mptrìo  loro  j ufdno  ogni  arte, perche  non  fi  riflringd  à confi 
glio  'fdi  modo  che  pdiono  poco  diligenti  d ripardrc  i i ddnni 
delU  Repuhlicd  , md  effi  dipingono  quejld  negligenzdyh  dd 
pocdginey  ò pdurdjche  uogUdmo  àndmdrld^  con  honefli 
colori  Id  copronoy^  nascondono ^mojirdndojche  effi  jfeTZds 
no  (juelle  ìmprefe,che  gli  dltri  fogliono  defiderdrCjCt  con  non 
pìcciold  foUedmdine  cercare  . No»  fono  dnchord  compdrfe 
tue  lettere  : ^fe  non  foffero  giunte  cofiprefo  quelle  dt  De 
iotdro  j ft  ddud  pocd  fede  ^ quelle  di  Cdjfio:  dnzigid  incoc 
/mncidudfi  i ere  dere  jch*egli  hdueJfefntdUguerrdde  i Pdr 
thi,  O-f^ttofeorrere  nella  fud  prouincidgli  Arabi  weini:  d 
’Cdufd  cne  non  dd  lui^md  dd  i nimici  ella  pdreffe  danneggia 
td.  per  il  che  per  mio  configlioj^  perhonore  di  te  fcriuerdi 
bberdmente,come  pdffdno  le  cofe  de  ; dccìoche  non  paia, 
^ che  tu  hdbbi  fecondate  le  uogUe  di  nijfunojò  tdcciuto  alcus 
no  particolare  d'importdnzdl  lìora  fidmo  alla  fine  delibane 
no:  perche  dlliXV  HI  di  Nouembrefcriffi  la  prefente.no 
SteggOjche  duanti  Gendào  fi  poffdfare  alcund  coft.tu  canoe 
fà^rcélojcSnie'  tardo freddo  ; et  Seruio  fimilmente, 
i^omV  lento,  hor  che  fi  può  fperare  di  cofioro  f ^ come  deb 
hìdmo  noi  credere,  che  fi  poffafar  quello, che  non  uogliano  , 
ft  tpiellojche  defiderdno, tanto  freddamente  lo  fanno, che  mo 
frano  di  non  hauerne  uoglid  f alla  rimuta  de  i magi  frati  ^ 
fi  U guerra  de  i Parchi  andera' innan2i,quefd  caufatngó* 
bnra'  li  primi  mefi  . ma  fi  cof^  non  faraC  guerra, h ci  fard 
t^d  foUmente , che  uoì,  o'  li  uofri  fucceffori  con  ogni  pia 
tibia  foccorfo , che  fi  mandi,  la  poffino  fofenere  : ueggo,che 
turione  uferd  ogni  pruoua  per  nocere  a Cefare,&  ccrcarà 
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0^1  ufi  fergioudre  i Poprfo.  Pdtdo  rmndcdd  dt  Holerf^^ 
re  ogni  cofd  contrd  QefdrcjConpne  di  fuccedtr  in  fuo  luogo: 
dìid  cui  dmbeione  il  nojìro  Fumio  fi  e'  per  opporre  : oltre  d 
lai  non  pojfo  penftre  chi  dltro.lo  fho  ferino  quellojch’io  fdit. 
peuo  . l’dltre  cofe^che  poffono  dccdfcdrejo  non  le  ueggo  , fit 
che  il  tempo  ne  produce  moltCj^  che  molte  fono  dppreffo  di 
ndfcimento.md  cjuelleyche  ndfcerdnno,  tutte  infrd  quefli  ter. 
mini  uolgerdnnofi.No  rejìerh  di  duifdrtiyCome  Curione  prò. 
cdccid  Id  diwftone  del  territorio  Cdmpdno,  fi  dìcCjche  Cefi 
refe  ne  curd  poco  ; md  che  Pompeio  defiderd  molto  y che  fi 
diuidXjCt  occupi  dudnà  che  Cefdre  uengdJn  qudnto  di  tuo 
pdrtire  delld  prouincid,  io  non  ti  poffo  promenere  di  douert 
impetrdre  ^ che  ti  fid  mdnddto  un  fuccejfore  : fifdro'  bene , 
che  il  tempo  non  ti  fé  prolungdto.  Md  fè  per  rifpeno  delU. 
guerrd  prefente  il  fendto  ti  cofringejje  dt  rimdnercijet  fe  do 
non  poteffi  ricuftre  con  honore  : dC  te  jìd  il  rifoluerti  : dù  me 
hdfd  ricorddrmi , con  qudntd  effcdcid  dHd  tud  pdra'td  mi 
pregdjìiyche  non  Idf  idjji  dUungdrti  il  tempo  deli’uffdo,  . 

/ Std  fdno. 
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I N hrieue  tempo jmd  con  grdnfdticdj^  con  grdn  pdu 
rd  di  no  douere  ottenerle,  hdhùdmo  ottenute  le  tue  fupplicdt 
doni  : peroche  d e'  cqnuenuto  feiogUere  un  nodo  molto  diff 
dle:^  il  nodo  e fldtó  queflo  ychei  Confoli  hdueudno 
to  di  Curione  il  trdttdre  dlcund  cofd  col  popoloionde  egU^h 
render  tdle,qudle  riceueud,non  uoleud  in  modo  ninno , fife 
il  fendto  deliherdffe  le  fupplicdtioni:  O"  dnchord  che  defides 
Tdffe  di  contentdrd,  nondimeno  non  uoleudi  perdere  quello , 
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d)t  ptr  il  furore  di  Pduld  hdueùd  dcauìfìdto  : dcdoche  non 
pfotejje  dircjch'egli  hduejje  trddito  il  popolo  , perii  che  ris 
mdnemmo  d'dccordo  co  i Confoli,  che  ejfinon proponeffero 
dfendto  per  (jucfo  dnno  dltre  fuppOcdtioni , che  le  tue  . nel 
fiero  tu  bdi  dj,  ringrdrìdre  dmendue  i Confoli  j md  Pdulo 
mdggìorméte.perdie  Mdrcello  riffofe  d Curione,che  non  hd 
ueud  jferdzd  in  cotejlefupplicdtioni:  md  Pdulo  diffe,  che  di 
quejlo  dnno  non  cercdrebhe  di  fdrle  concedere  dd  dlcun'dls 
tro.lAi  erd  jìdio  riferito, che  Mirro  ci  fdrìd  cótrdrioigU  dndM 
M pdrldreinon  foldmente  non  ci  fu  concrdrìo,mdef[endofi  ut 
nulo  in  fulfdtto  de  i nimici, potendo  Id  cofdfdcilmcnte  impe 
dire, scegli  hdueffe  domdndito  il  numero  degli  ucci  fi , flette 
cheto  t foldmente  diffe,  che  fi  rimetteud  d tjueUo,che  hdueud 
dettò  CdtonCjiLjudle  gid  ti  hdueud  loddto,md  non  però  cona 
pglidtOjche  le fupplicdtioni  tifo/fero  conceJfe.il  medeftmofe 
ce  PduonioÀd  onde  hduendo  rigudrdo  dUd  ndturd,  ^dco 
flume  di  cidfcunogli  hdì  dd  ringrdtidre  dmendue:  perche  fe 
nonhdnno  pdfldtq  in  tuo  fduore,bdnno  però  moflrdto  buon 
dnimOj^  potendo  nocerti,  non  hdnno  fdtto  contrdflo.d  Cw 
rione  grdn  cdgione  hdi  d^hduergli  ohligddone  : peroche  per 
compidcerti  hd  interrotto  il  corf  j dell*dttiottì  fue.Furnio, 
Lentulo  hdnno  fdtto  il  debito:  come  fe  Id  cofd  lor  toccdffe, 

hdnno  fdtte  le  prdttiche,  ^ fonofi  dffdticdti  infieme  co  noi. 
poffo  dnchord  loddrmi  dell’oprdjdT"  d:li*dmoreuole  diligen^ 
Zd  di  Bdlbo  Cornelio’.ilcjUdle  pdrlò  cdlddmcte  con  Curicne , 
^ fi  ^ diffe,che  fdcendo  dltrdmente  firebbe  ingiurìd  è Ce 
ftre,^gU  ddrebbe  mdterìd  di  hduerlo  per  fimuldtore.  Vo 
n)itio,&‘  Sdpione , li  cjudli  hdueudno  difletto, che  tu  hduef* 
fi  epueflo  bonore  , pur  ci  furono  fduoreuoli . CT*  cdufd 
fu  yper  non  credere  ,cbeld  cofd  douejje  pdfjdre  . onde  per. 
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miufe  Curiònt  dd  opporfi,<judnto  poteudno  ne  fdleatdudm 
no  iljincidi  che  egli  non  meno  mdlitiofo  di  loro  dxeorgenim 
^ fi , éjfe  , che  perciò  piu  uolontteri  rum  fi  opponeud , persie 
j uedeud  dlcuni , liqudli  di  fuori  fi  mojhdUdno  fduoreuoli  j à 
j Cicerone j cif  dentro  tenereruno  efremo  defidtrioych'egìi  non 

godeffe  deliintento  fuo.  In  ftdnto  diio fidto  delld  Repuhlis 
Cd  j dnchordfi  è dietro.  dUd  cofd  delie  pirQUÌnàe,ne  fi  ditene 
de  dd  dltrò.  pdr  ch\  Popeioj  ^ il  fendto  fi  fidno  imputdtid 
I uolere,  che  Cefdre  pdrtd  ddUe  Cdìiie  dudnali  XI  li  di  No  ^ 

I uembre  . Curìotn  hd  propoflo  di  meuerft  fìu  toflo  dd  ogni  j 

I sbdrdglio , che  pdtir  <jue/lo  : cr  per  uincere  Id  pntoud , hd 
I idfcidte  tutte  l'dltre  imprefey  ch*ei  hdueud  ineominddte'.i  no 

fri , liqudU  tu  conofd  come  fono  fdtti , non  fi  dfficvnno  Hi  ' 

uenire  dll’ulùmd  pugnd.  Et  dccio  che  hdbbi  itnóerd  fitisfdt 
tione^  ZT  lintiero  lume  di  (puefid  cofd  : io  te  ne  fdtb  ipii  un 
rkrdtto,  Pompeio  per  mojìrdre , chigli  non  fi  ddfiperd  cono 
tro  ò Cefdre,md  confituifee  queiio^che gli  pdt  rì^neuole  ^ 

& honefo , Sce , che  Curione  cered  di  fdrondfcer  difeors 
die  . md  ti  fo  dire, ch'egli  non  nuole,^  ne  hdgrdn  fdurd  j 
che  Cefdre  ftd  eletto  Confoto  primd,ch*ei  hdbbid  depojio  Ptfm  ' 

fercitOjZT  l^  prouinddXurhme  fd  pacd  fltmd  di  lui  y^gU 
fortd  poco  rijfetto:  peroche  molto feonàdmente  rd^ond  tUU 
; ' ropere  del  fuo  fecondo  Cofoldto,  md  per  recdrt  le  molte  pde 
rote  in  und  j fid  certo  di  cjuejìo , che  fe  ilfendtofdrà  Veflre^ 
mo  di  fud  poffd  per  opprimere  Curione^Cefdrepd  Sfefo:  dT 
fe  per  temd  S peggio  figudrderè  di  no  arderlo,  come  ho 
rd  pére,  che  figudrdi , Cefdre  fdrd^  nelid  prouindd  qudnto 
I uorrd . Di  che  pdrere  fd  fdto  cidfeuno  fendtore.fi  trouerdi 

! nel  compendio  delle  cofe^  che  in  Romd  fonò  feguiul  : nel 

^udlefoldmente  epie!iopotr:Uleggerejchedpdrrd  df^odd 


I 


‘fi^e,^fdffd,re  (fucile  unte  inettìe  de  giuochi,  ZT'dt  Woy 
<oirij,  che  fenzd  frropofno  ui  fono  fj>drfe  perenno  : perche  io 
•ho  uoluto  pili  toflo  errdrè,  fdcendoti  intendere  fin  g quello , 
non  defi  deri, che  Idfcidndo  d dietro  dlcund  coft,  ùqudli 
yfogndffe  fdpere.mi  dUegro , che  ù sijrcorddto  del  credito , 
•che  ho  con  Sitìo  . mi  foi  che  ti  è fdrfo  di  ueder  trdlucere  , 
uhe  effi  non  hdnno  uoglid  di  j^dgdre , ti  frego  ifdre , come 
4^temio,  Su  fino. 


ù.  , - -,  0 Mdrco  Celio  èt  Cicerone,,  in- 

* ‘MI  uergogno  diconfejjdrtiiluexo  y^dildmentdrml 
idi  Appio  : unu  è fldtd  Id  ingrdtitudine  fud  uerfo  di  me  : 
:perche  mcdmbio.di  rifordrmi  dei  benefici,  che  gli  hofdttì , 
m%d  incominciato  dd  odidre  , mouenaomi guerrd  occnltdx 
ntente,f  occultamente  perè,che,oltre  che  mi  fu  detto  dd  mol 
Ù,io  medefmame  n'dccorfjO"  bench'io  fapeffjcb'egli  hdue 
Md  tentato  il  collegio  degli  Auguri, O"  detto  dperumete  dd 
alcuni , comici  uoleud  ordinare  con  Domìtio , il  quale  j per 
IquUinto  f ùede,mi  e\  nimiciffimo,che  Pompeio  mi  dccufaffe  : 
nondimeno, dandom  i credere , ch'egli  mi  deueffe  la  una  , 
•non  potei  unto  forzarmi,  ch'io  andaffi  i pregarlo,che  non 
’enìfdcejft  tdlft  ingiuria. ma  fai  ch'io  fedi  io  parlai  fubito  co 
alcuni  amid,  li  quali  erano  teflimoni  de  i meriti  miei  uerfo 
•di  lui.  cr  pd  ch'io  mi  àidi  fi  poco  fiimare , che  non  ueniud 
•pure  ifcufdrf  con  meco  : uolf  piu  tofo  obligarmii  Ludo 
Fifone  ,fuo  collega, il  quale  f per  altro,  fi  per  tuo  rijfets 

to  mi  uoleud  male, che  andare  innanzi  a qudla  befiia  . ^ 
poi  che  (gli  dorifeppe  ,dccefio  di  colera  andaua  dicendo  , 
icom'io  ccrcdUA  di  rompermi  c6  lui,  come  fe  do  haueffi  fatto 

per  non 
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jvr  non  tjjtr  fiato  f>agato non  jnn  topo  |«r  difenderne ^ 
fofcu  no  manco''  di  parlare  in  fubiico  co  Seruìo  acct^atorty 
^ con  Domitio.  ^fra  mttatre  non  trovando  alcuno  gius 
fo titolo  di  dccufarmi’.f'imaginarono  una  uia  j feria ^Os 
le  non  fi  auedeuano  che  non  mi  foteuano  nocere.  per  il  che 
come  infoienti , che  fono , diedero  ordine  di  chiamarmi  in 
giudicio  nel  bel  mero  de  i mei  giuochi  Circenfi  per  conto  del 
la  legge  Scantinia. apena  Seruio  lo  haueua  detto , che  ans 
chor  io  per  [a  medefima  legge  chiamai  Appio  Cenfore  in  giu 
diciremon  uidi  mai  cofa , che  fujfe  meglio  fatta:  perdoche 
il  popolo,^  ogni  minima  perfonamopro'  di  fentirne  tanta 
fati ffatàone, che  la  fama  gli  diede  maggior  dolore , che  non 
fece  l^accufa.dopo  (jnefo  comindai  d domandargli  una  cos 
pelia  y ch’egli  haueua  in  cafa.  La  lunga  dimora  di  ^uepo  j 
feruo , che  fara  prefentatore  di  ejuepa , mi  ha  molto  ojfefo:  ' 

perdoche, dopo  ch’io  gliela  diedi,  ha  affettato  lettere  da  piu 
di  quaranta.  Io  non fo  che  fcriuertì,  fe  non  che  d affetto  co 
grandi ffimo  de  fiderio.  ma  fai,  che  Domitio  è in  grande  afe 
fanno  per  AppiofTi  prego  £ dolerti  cofi  delle  mie  incurie, 
come  penfi,d)’io  fo^a  dolermi  delle  tue,^  ueniicarU, 
Stafano, 

Marco  Celio  £ Cicerone»  / ^ 

* I ^ 


M I aIlegro,che  tu  babbi  dato  tuapgliuola  £ Dolaheìla: 
perche  in  nero  l’ho  per  huomo  da  bene.  ^ quelli  dijfetti,per 
li  quali  pn  qui  è fato  poco  udle  £ fe  medefmo , pa  fono 
p<4fatì  infieme'con  l’et£}  ^,fe  alcuni  ce  nereperanno,mi 
cofpdoyche  per  li  uofbri  ricordi^  lafàer£  fadlmente:  pers 
Lpip,  Yam,  S 
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che  non  i fcrùndce  ne i uitij,  ne  bdlingegnoffroffo  à cono 
fcere  anello, che  fid  meglio.  d>  poigran  cdgione  di  dUegrez:> 
^d  mi  ddl^dmorcj  ch'io  gli  porto.  Weditn  Cicerone,  che 
Curione  hd  ottenuto  ilfuo  intento  ? perche  pdrUndofi  in  Se 
ndto  d:ll*oppofittone,^  hduendo  Mdrco  Mdrcelio  configlU 
tOjchefe  ne  pdrUffe  À i Tribuni,  ilfendto  non  uolle  confina 
‘tire,  rompete  hd  lo  Jfomdco  tdnto  lànguido , che  dppend 
truoud  cofdjche  gli  pidca'd.  il  fenato  determinh,che  chi  non 
‘Idfcliffe  Vefercito,er  le  prouincie,  non  potejje  dddomandd^ 
yc  il  Confoldto.nel  qudl  cdfo  uoi  uecchi  ricchi  confiderdte  U , 
nc  do, che  Pompeio  potridfdre.CXuinto  ilortenfio^qudnd'io 
fcriffi  Id  prefente  yfene  moriud.  Stdfdnom 

f 

, ' ìJldrco  Celio  d Cicerone . 

. S E m bdueff  prefo  il  Re  de  Pdrti,er  effugndtd  Sefew 
cid  , non  porterebbe  il  pregio , che  non  fu fft  flato  prefente  d 
^uefie  cofe. ninno  ti  hduerebbe  mai  piu  uijìo  turbato,  fe  hds 
ueffi  uediito  il  uolto  di  Domino,  optando  egli  bebbe  la  repul 
fd  dell’Augurato  . il  contrago  fu  grande  : perche  cidfeund 
parte  hdued  molti  fduori.&fi^T^ono  pochi  efuelli,  cheguar:: 
ddfjero  di  deuere.:  perche  ogniuno  diutama  ò il  parente, b l 
dmico.per  U che  Domitio  mi  è nimtdfftmo  : tal  che  non  bd 
in  tanto  odio  quel  fuo  famigliare, ebe  tu  fai,  quanto  egli  ha 
tnefo"  P*’**  ? p^^hef  penfa , ch’io  fia  flato  caufa^ 
‘queflo  . bora  egli  fi  rode , (27*  arrabbia , che  la  gente  fifa 
tanto  alUgrata  del  fuo  dolore,er  eh*  io  fa  flato  tanto  fauo^ 
reude  ad  Antonio-  Appreffb , il  fvedetto  Cneo  Domino 
ha  accufato  Cneo  saturnino  ilgtowney  il  quale  per  la  uitd 
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^dffdtd  è molto  infame  .hora  fi  aff)et:d  il  fine  di  qu^oghUs 
dicio  : haljcne  buona  fferanza^effendo  fiato  afjoluto  Se 

fio  Peduceo.  Circa  lo  faro  della  Rrpublica  io  t^ho  f ditto 

piu  uoltCjch  io  non  ueggo  anchora  la  pace  : ZT  eptdnto  piu 
le  cofe  fi  jìringono  -, tanto  piu  mi  cade  Id  fferanza  cU  donerà 
la  uederc.  Pompeio  è fermo  di  non  patire, che  Caio  Cefare 
fia  fatto  Confalo  altramente  ,fe  non  lafcia  l cfrcito  ,ZT  U 
prouinde, Cefare  non  uuol  farlo,  confderando , che  do  fos 
rebbe  un  rwnarfi.propone  nondimeno  quefia  códitione,  che 
amendue  fi  priuino  deu*eferdto.à  quefio  modo  quelli  amos 
ri,  quel  nodo , quella  congiuntione  tanto  biafimeuole  non  fi 
uolge  in  odio  occulto  ,ma  fi  fcopre  d manifefia  guerra . io 
non  fo,che  partito  pigliarmi  : ZT  pcnfo , che  per  la  medeft^ 
cagione  Oftchor  tu  fardi  in  gran  traudglto  . fo  quale  hd 
ragione , Zt  q^ale  ha  torto  : ma  fono  amico  dell’uno , O* 
dell’altro. io  credo  ben, che  tu  creda,chefin  tanto, ehe  fi  proa 
cedi  fenz’arme , gli  huomini  feguitanno  la  parte  piu  honea 
fìaima  come  fi  uenga  alla  guerra, la  piuforteiperche  repus 
teranno  quello  effere  piu  honefio,che  fard  piu  ficuro.in  que 
fìa  difcor  di  a fecondo  me,Gneo  Pompeio  hauerd  dalla  fuait 
fenato,  ztì  giudici:  d Cefare  fi  accojieranno  tutti  quelli  y 
che  uiuono  con  timore, ZT"  maludgia  fferanzaigù  efers 

citi  non  faranno  pari. ma  ci  fard  affai  ffatio  2 confiderare 
le  forze  di  dafcuna  parte , ZT  eleggere  la  migliore.  Mi 
fon  quafi  fcordato  di  feriuerti  una  cofa  la  qual  no  era  da  Id 
fciare . fai,  che  Appio  Cenfore  fa  miracoli  f fai , ch’egli  rie 
firìnge  le  pope  delle  flatue,ZT  delle  pitture  f ch’ei  da  la  mifù 
ra  de  i terrenifehe  coflringe  i debitori  d ^agaref  egli  fi  aes 
de, che  la  Cenfura  fia  lomento,  ò nitro,  a me  pare,  che  s’ins 
gannì  : perche  uuol  cacciarfi  da  dojfo  le  brutture , di  che 

S ij 
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i tutto  imlrdttdto , cr  le  urne  tutte , ^ tutte  le  uh 
fcere.  uieni  ferii  Drt,  ^ ftygfi  ^uomini  ,fe  uuoi rìdere: 
md  uieni  prf/?o:  ferche  ucderdi  trdttdre  dindnzi  d Drufo  il 
^udìcto  delld  legge  Scdntinidiuederdi  Affìodffdticdrfi  in^ 
tomo  dlld  prdtrìcd  delle  fldtue , <27*  delle  pitture  . certo  che 
per  qucfìd  cdufd  dcuerejìi  uenìre.Sì  fìinìdjche  Curione  hdh 
bifdtto  fduidmentej  bduendo  permeffo , che  fi  did  lo  jUpen^ 
dio  à Pompeio,  Hard  che  ti  dirò  di  quello jch'io  penfo  doue^ 
re  efjere  ffe  uno  di  loro  non  ud  contro  d i PdrthijUeggo  dd 
utcino  grdin  Sfcordie  : le  qudli  f terminerdnno  col  ferro, 
cidfcuno  hd  huon^dtmmoj^  buone  forze.  Idfortund  ti  dps 
pdrecchidud  un  grdnde  , ^ dilette  noie  f-ettdcolo  , itegli  fi 
potefjefdre  fenzd  grdndiffimo  pericolo.  Std  fino. 

ìAdrco  Celio  d Cicerone,  2 ■f 

QV  ANDO  uedefi  tndi  huomo  piu  inetto  di  Gneo 
Pompeioj  il  qudlej  [olendo  promettere  tdnte  cofe,  hd  cdufd:: 
ti  tdnti  difordim  ? md  qudndo  mdi  leggefi , ^ udiffi , che  f 
troudffe  uno  piu  pronto , è piu  drdito  di  Cefdre  in  fdre  un* 
impr^fd'fOrpiUtemperdto  dopo  Id  uìttoridfmd  che  dirdi  di 
quep'edtrd  ^fetu  uedefft  hord  i nofri  folddà , li  qudli  non 
hdnnofdtto  dltro  tutto  uerno  , che  cdmindre  dlld  pioggia , 
Cir  di  uento  per  luoghi  duri  [fimi  ^^freddiffimi,  ti  pdrreb* 
becche  hdueffero  fempre  mdnffdto  de  i piu  dola  pomi , che 
fi  troudno  . è , érdi  tu , d buon’hord  cominci  i gloridrti, 
dnziy  fe  tu  fdpefft , in  qudnti  dffdnni  io  fono;  ti  fdrefli  beffe 
di  quefd  midglorid^ld  qudle  nu'Jd  mi  dppdrtiene.  non  poff 
fo  fcriuerti  il  mio  dolore:  md  fpero  in  brieue  di  fcoprìrloti  i 
boccd  : pdoche  Cefdre  hd  in  dròmo  di  chìdtndrmi  d Komd 


DELLE  E P I S T.  F AM.  1^9 
còme  hdutrd  cdcciato  Pcmpeio  d^ltsUd:  ilchtho  perfdao: 
fillio  fe  non  l^d  iioluto  piu  tofo  c^eSdrlo  in  hrandizzo  »,  ' 
pofs'io  morire,  s'io  non  ho  tinto  defiderio  di  uederti,  di 
pdrUrtijche  do  non  è la  mìnimd  caufd,  che  mi  muoud  i ue 
nirci . ho  da  dirti  tanti  fecreti , cfc’/o  dubito,  come  duiene, 
quando  ti  uederh,di  non  fcordameli  tutti . ma  che  ho  fatto 
io, perche  mi  hìfognì  bora  andareuerfo  l^Alpif  ^ andarui 
per  gli  intemelij,  H quali  per  una  cofd  da  niente  fono  in  ars 
mH  BeUieno  ucrna  di  Demetrio,il  quale  ui  jìaud  con  gente, 
hd  fatto  prendere  un  certo  Domitio  nobile  di  quella  terra , 
eir  amico  di  Cefare:  gr  hauendo  ricemà  danari  dalia  par 
te  contraria , hallo  fatto  jìrangolare.  la  atta  è corfa  aii^ars 
me.  onde  hora  i me  conuiene  andanti  per  le  neui  con  due 
milia  fanti,  per  certo , dirai  tu , i Domitij  fanno  male  per 
tutto. ’dT"  ioaórrei , che  Cefare , il  quale  è difcefo  da  Venes 
re  .fujfe  fato  cofi  rifoluto  contro  al  uofro  Vomitlo , come 
BeUieno , il  quale  è nato  d’una  ancilU , è fato  contro  d 
quef 'altro.  Saluterai  tuo  fgliuolo  in  nome  mìo. 

Sta  fano. 


Marco  Celio  a Cicerone,  / ^ tf*- 


SOMMI  creduto  morire  di  dolore , quando  ho  lettd 
la  tua,  nella  quale  ho  fcoperù  i tuoi  feri , gr  trifi  pen  fieri, 
la  onde  ho  uoluto  fcriuerti  fubho  la  prefente,  lo  ti  prego, ^ 
fcongiuro , à Cicerone, per  lefonune  tue,  ^ per  li  tuoi  fa 
gliuoli , che tì guardi  di  non  pigliare  alcun  partito , cheti 
tomi  in  danno,  li  Dei,  CÌT  gli  huomini , cr  l'amicitia  nos 
fra  mi  fieno  tefimoni, ch'io  non  à predico,  ne  annundo  aU 
cuna  cofa  fenza  fondamento  : ma  ti  ferino  l'animo  di  Ce* 

S 'hi 
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fdre , hduendo  prìmd  pdrldto  con  lui.fe  credi , ch^egU  deh^ 
bd  ejjere  cofifdcile  in  ferdondre  d dduerfdrij  t/opo  U uit 
torìdyCom^e^  è fiato  duantì  la  guerra  in  uolerfi  accordare; 
tu>  fei  in  errore,  non  fé  gii  uolgono  per  Vanimofe  non  cofe 
' àtrodjt  crudeliipenfd  di  uenScdrfi , e dice  di  uolerlofare, 
^fdraUo.ètifcito  di  Roma  fieramente  adirato  col  Senato. 
U contrito  fattogli  da  i r ribnni  l'ha  talmente  decefo  nell'h 
rd  ,che  non  fi  tronerà  piu  perdono. per  il  che  fe  tu  a!  te  mes 
defimo , fe  l'unico  tuo  fgliuolo  , fe  la  cafa  ,fel'altre  tuefea 
liciti  ti  fotte  care;  fe  io  jfe  il  tuo  uirtuofo  genero  può  niens 
te  dpprefjo  di  teinon  dei  uoUrli  rumare  j facendo  cofa , ons 
daffe^mo  coflfetdjh  di  odiare , ^ abbandonare  quella  caua 
fdj  nella  quale  dimora  la  nofìra  falute  ;h  di  hauere  un'em 
fio  de  fiderio  contro  alla  tud.dppreffo  ti  ricordo  ^che  hauena 
do  tanto  indug'ato  j fei  già  uenuto  in  quell'odio  ai  ì Voma 
fdantjche  tu  puoi  uenire  : ^ è fomma  fcioccheiza  ueders 
gli  bora  feguircjche  fono  fugati ^non  hauendoli  feguiti^cfidn 
do  refjfleuano;  ^hord^che  Ce  fare  ha  uinto^efferli  contrae 
rioj  non  hauendolo  offefo  duantì  la  vtìttoria.  guarda  , chcy 
per  moflrartì  buono  cittadino , non  facci  cattiua  elettione. 
ma  fe  io  non  poffain  tutto  rimouerti  dal  tuo  propommeto: 
dimeno  affettdjche  fi  fappia^che  fard  della  Spagna  la  quos 
le  ioti  accerto  che  all'arriuo  di  Ce  fare  fa  nofìra  : ^fecos 
foro  la  perdono , non  fo  che  fferanza  haueranno , ne  per 
qual  cagione  tu  uogliagire  a trouarli.  Cefare  haueua  intea 
fa  quefla  cofajld  quale  tu  mi  hé  accennata  ; ^ dopo  ch'ei 
m'nebbe  falutato , fuhito  me  la  diffe  . ^ togli  riffofi , che 
non  ne  fapeua  niemejpregandolo  a fcriuertì  in  modo,  che  ti 
faceffe  refare.  egli  mi  mena  feco  in  iffogna.  z^fe  do  non 
fuffe  fato;  io  farei  uenuto  à muarù  auamt,ch'iofujf  an^- 
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dito  d KomAj  CT’  H hduerei  ^e^dto  di  queflo , CT’  rhenutQ 
/tutto -mio potere.  Confiderd  iene  il  mio  Ciceroney^ giMr. 
dd  di  non  ruindre  te  medesimo  infume  con  li  tuoi  y ^ di 
nonuntrdre  in  un  Idherinto , onde  uedi  di  non  poter  ufàre, 
CT'ftle  ucci  de  gli  ottimati  ti  muouono  dd  anddre^  onero 
fe  non  puoi  fopportdre  Vinfdenzd  d’alcuniiper  mio  cofiglio 
ti  ritirerai  in  parte jdoue  non  fd  guerrA,infmo  dt tanto,  che 
fi  ueda  il  fine , che  fi  affetta  , fe  dofardù',  ^ io  reputerò 
che  hahhi  fatto  fdwdmentt  noi^  offenderai  Cefare, 

Sta  fino,  , • • ' \j 

. . ' » 


ìAdrco  Celio  i Cicerone , f *y' 


S I A mdlaiettd  la  fortuna, la  quale  ha  fatto,  chlo  mi 
ftd  troudto  piu  tofò  in  ^ffagna , che  / Vapmia,  quando  fei 
paffato  da  Pompeio.ma  piaceffe  a Vio,che  h Appio  Claudio 
nonfuffe  fato  dalia  parte  uofhrd,  h Gaio  Curione  dalla  nos 
frail'amicma  del  quale  mi  ha  tirato  k poco  k poco  in  ques 
fa  peffima  caufa:  che  nel  nero  io  m^dccorgo,che  Vodio,  ^ 
l'amore  m'hanno  condotto  a quefo.^  anchor  tu , quans 
do  uenni  di  notte  k ritroudrti  in  Kimini , non  fefi  l'ufa  * 
fào  dell'amico  ; perche  per  mofrarti  buono  cittadino  , ZT 
amatore  della  patria , mi  pregafi  k trattar  la  pace  con  Ce^ 
fareima  no  mi  riprede  fi, come  deueui.ne  quefo  dico,perch* 
io  mi  diffida  di  quefa  caufa  ; ma  fa  certo , ch'egli  è una 
morte  a ritrouarf  con  quefli  Cefariani,  ^ fe  no  fuffe  il  th 
more  della  uofra  crudeltk  ; ci  faremmo  ffd  tutti  partiti  di 
qui  : perche , fuori  che  alcuni  pochi  prefatori , non  ci  i 
huomo,  che  non  fa  Pompeiano,  io  ho  ^a  fatto  , che  maff-a 
mamente  la  plebe, ^ il  popolo  fa  uofro,il  quale  era  prima  ' 

S iiìj 
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nojiro:mA  ^uepo  perchef  dn:d  dffettd  dltro.  io  uifdrò  uìns 
ctrcyft  hcn  non  uorrete.uoi  dormite ^ fecondo  me,  non 
uedetCjOnde  noi  fidmo  piu  [coperti,^  piu  deboli.  ^ ^ueflo 
non  farò  per  ff>erdnzd'di  premio  y ma  per  ifdegnoy  il 
quale  in  me  può  affai  .che  fate  cojìC^  affetta^ 

^ ^ tela  battaglia , edla  quale  non  potrete 

Tiggere  f io  non  fo , che  gena 
fieno  le  uofreinuci  nofri 
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LIBRO*  IjIONO  DELL*EPIs 
STOLE  FAMIGLI  ARI  DI 
' CICERONE,  ? 

. s,  0cnonc i ìAArco  Teretuìo  Vdrrone,  / fc.* 

y é 

■5  ' ' . ' T T I C O mi  hd  letto  und  tud  letterd , 

fer  Id  {jtidU  ho  intefo  do , che  fdiy0- otte 
à fei  fpid  non  ho  pomo  fdpere,  qttdndo  fide 
nto  per  uederti.  tuo  nondimeno  fperdndo , 
che  Id  tud  uemetd  fid  uidnd  : U (jndle  Dio 
uogUd  che  mtfgrdui  in  pdrte  degli  dffdnni , ch'io  ferito  . 
henche  fidmo  oppreffi  dd  tdntd  nànd^che  troppo  folto  fdreb* 
he  colui  j che  Iferdjje  di  poterne  effere  dUegerito  . md  ttàtd 
uid  ci  potremo  forfè  in  qualche  modo  l'uno  l'dltro  diutdre  : 
perche  fo,  dopo  ch'io  uettni  in  Row4 , fono  tornito  in  buond 
co  i miei  uecchi  dmid , doì  co  i min  libri  : li  quali  haueuo 
Idfciarì  di  leggere , non  perch'io  foffi  in  colera  con  loro , md 
perche  mi  uergogndud  di  toccarli } parendomi  nonhdUere 
ubidito  di  lòr  precetti, per  ejfermi  meffo  in  pericolo  per,  tdU^  ^ 
che  non  erano  amia  fedeli  : ma  ejfi  mi  perdonano, (p"  mi  ri 
chiamano  a i foliti  fludi , dicendo  , che  tu  fri  fato  piu  ftuio 
d non  gli  hauere  abbandonati,  la  onde, poi  ch'io  mi  trono  in 
lor  grada, piglio  buona  fferan-za  di  poter  fadlmente  poffare 
Idgrauezza  de  i mali  cefi  prefend , come  futuri  .ferii  che 
fe  d pidcerd , che  d riduchiamo  ò nel  Tiffculano , h nel  tuo 
eternano , ouero(il  che  per  niente  non  uorrei)à  Roma  : pur 
che  fidmo  infieme , farh  p,cbe  amendue  ne  coglieremo  gran 
frutto,  Stdfano, 


- r-w  ^ ~r 


*1*^  libro  'IX 

. -i  ‘ . 0 .■•  ii  T J 

1 Cicerone  àVdrrone.  2^. 

^ E S S E N D O iicniito  il  nc^o  C-dnìnìo  k rttroudLrmì 
^ hord  molto  tdrdd , cr  hdueniomi  detto  che  il  difegtiente 
di  mittindird  per  uenirfene  d te  : diffigli , che^i  ddrei  U 
mitànd  dlcHtid  letterdj  et  i torndre  per  effk  lo  pregdi.fcrifs 
fi  U notte:  & egli  non  tornò  poi  dltri menti,  pen fidiache  fe  ne 
fofjefcorddto.io  però  non  ferei  refldto  di  mdnddrti  U lenir d 
per  uno  de  miei  ,/e  ddl  predetto  non  hdueffi  intefo^khe  VdU 
tro  di  mdttind  tu  eri  per  pdrtirti  del  Tufculdno.  iui  d pochi 
ffornì  eccoti  dppdrire  Cdninìo  di  huon'hord  j fuori  di  ogni 
mid  dfiiittdtione  : ^ dicendomi  che  dlhor  dlnord  ueniud  i 
troudrti,non  uoìii  che  perijje  <jueli^e0oU , che  hdueuo  ferii 
to  di  notte  .^cofi,  henchWU  foffegid  uecchid , ffetidU 
mente  effendo  occorfe  dipoi  tdnte  coje  nuoue , pureglield  dei 
ti  : ^ conÌM , che  è dottd  perfond , g7>  dmìco  tuo  di  pxri 
di  ^udlfi  uoglid  , ho  rdgiondto  k hoccd  quel  tdnto , che  doà 
uerk  hduerti  riferito.  A'  me  pdre , che  dmendue  cerchidmo 
di  fuggire  gli  occhi  delU  brigdtd.fe  le  lingue  non  poffidmo  . 
imperoche  ì wncitori  leudti  in  fuperbid  per  Id  uittorid , d 
gudrddno  come  uinti , C7*  quelli , d cui  ìncrefee  che  Id  not 
firdfdtàone  hdbbi  perduto , fi  recdno  k di/fetto  che  noi  uh 
uìdmo.  Per  qudl  rifletto  ddunque^dhidi  forfè , non  etegà 
gì  tu  di  utuerefuor  di  Romd,  fi  comefo  io  f perche  tu  uin  'k 
dmei^^  ogni  ditto  di  prudenzd  i k te  credo Jo  che  tutte  ù 
cofe  occulte  fidno  pdlefiitu  non  errdfii  mdi.chi  bd  cefi  buon* 
occhio  j che  cdmindndofrd  tdnte  tenebre  non  intoppi jò  nbH 
•incidm^dlcund  uoltdf^  pure  k me gid  buond  pezzo  cddà 
dè  in  penfiero , che  fdrebbe  d propofito  ghrfine  in  qudlch^ 
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bindd , per  non  ueJere , ne  udire  quel  che  qui  ffdyét  fi  di« 
ce.^  mdj-rd  me  jiefjo  dnddud  poi  j’dntdjHcdndo.m  imd^nd^ 
udj  che  qudlunque  mi  hduejfe  rifconrrdto , à ftto  pideere  fos 
Ifeuerebbe , onero , qudndo  bene  do  non  fojfcttdjje , direbs 
be , Quejìi  0'  teme , ^ , perche  teme,  fifu^e  : 0'  fd  qudln 
che  dijfegno  j^hdld  ndue  dppdrecchidtd  . in  fommd , chi 
il  men  mdle  foffettdlfej  ZT  perduenturd  piu  <i'  dentro  mi  hd 
uejje  conofcmtOj  penjerebbe  che  io  portdfft  odio  4'  certe  perfò 
ne,ZTche  non  per  dltro  pdrtiffi  di  Komd , che  per  non  poa 
tere  ducTZdr glP^occhì  4'  uederle , ZT  quejìi  penfieri  hdnno 
cdufdtOj  che  dnchordfono  in  Komd  : ZT’hormdi  quejìd  jidn 
Zd  poco  mi  ojfendeiperdoche  U lun^ezzd  del  tempo  hdfdt 
to  ndfeere  come  un  cdUo  dU’dnimo  mio  , di  mdnierd  che  piu 
non  fente.  Tu  hdi  intefo  le  rdgiom , che  mi  tengono  in  Ro« 
md,  Q^dntodlfdttotuojfcno  di  pdrere,  che  fid  buono  dh 
mordre  oue  tu  fd , per  infìno  4'  tdntOjche  ferd^  dlqudnto  rdf 
jredddtd  queJì'dUegrezzdj  Id  qudle  bordfifd  perid  uittorid 
di  Cefdre  : ZT  per  infino  che  s'intendd  il  fine  di  quejìdguer^ 
rd:  Idqudie  4'  mio  credere  deue  eJJèrefinkd.ZT' ^oltorileud 
4'  fdpere , dopo  ilfuccejfo  de'Jd  uittorid  che  dtrìmohdhbi  mo 
jlro  il  uindtore . benché  io  po/fo  imdgindrlomi  : pttre  ajjtet^ 
to  di  fdperlo  di  certo  . tu  jfefdrdi  4'  mio  eonfìglio^tton  dns 
derà  dltrìmend  4'  B4ie , primd  che  non  uedi  ejjere  tceffdui 
del  tutto  quejìi  rdgiondmenà, che  udnno  dttorno  : perciocht 
d ftrdù  di  maggior  honore , die  pdrtendoti  di  .qui , fi  credd 
che  fìdmo  pn  in  que' luoghi , piu  per  piangere  ^ che  perbd^ 
gndrjt . md  di  do  mi  rimetto  dUd  prudenzd  tud  ; pAvmi  be 
ne,  che  debbUmo tenerci  e^queflo  proponimento^  di  uia 
nere  infeme  ne  gli  fludi  ncjlri , ^ unto  tnaggiormens 
te , perche  doue  dUnzi  Jludidudtno  foUmctae  per  ^fidcere 
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deH^anìfnOj  h&rd  ftamo  condotti  d tdle , che  fenzd  ilfolfegnò 
delle  lettere  nojhrd  Mtd  cdderebbe.fe  demo  ci  feri , che  uos 
^d  ndlerfi  del  configlio,^  dnco  dell'operd  nojlrd  per  rifors 
mdre  ilgudjfo  corpo  delU  Republicd , dUiord  fi . che  IdfàdXi 
gli  fudi  doneremo  correre  cofi  degno  ufficio.  ^ togliens 
doci  Idfortunde^uefìd  defiderdtd  occdfione  di  poter  dffdticdr 
ci  nel  fendtOj^  nelld  pidzzd  i benefìcio  delU  pdtrid  noflrd, 
imiteremo  <juelli  dntichi  tdnto  dotti , li  qudlifcriuendo  delid 
nerdformd  di  ben  uiuere,et  di  rettdmente  gouerndre^fenzd 
mdi  Idfcidre  Vhonefìo  otto  delle  lettere , grdn  gioudmento  re 
cdrono  die  loro  cttti.per  quejld  uid  cdmineremo  erneor  noi. 
leggeremo , ^ fcriueremo  in  mdterid  di  Republicd,onde  Id 
nojlrd  pur  di  nov^-^  dell’ingegno  noflro  coglier i ejudche 
frutto  . Il  mia  pdrere  è <juefìo  . hduerb  grdn  pidcercjche  tu 
mi  fcriud  che  (^JJegnOj^  che  dnimo  fid  il  tuo,  Stdftno. 

Cicerone  il  Vdrrone,  % 

IO  non  hdueuojche  fcriuertì  : nondimeno  ^ueninda 

un'dmico  noflro , non  ho  uoluto  che  fenzd  mìe  lettere  pdrs 
djjie,  md  che  ti  fcriuerh  io  l tjuel  che  penfo  tu  defideri,che  io 
uerrh  di  corto  Ì ritroudrtì  • benché  è dd  confiderdreyCjUdn^ 
to  ftdconueneuoUjche  noi  hordj  che  Id  dttd  è dggrdudtd  di 
tdnd  dff-dnni.,  n’dndidmo  i bdgm,  che  fono  luoghi  di  foUz» 
TO . ddremo  che  dire  i coloroyi  <judli  nonfdnno,che  per  cdn 
gidr  Iw^o^noì  non  cdnpdmo  perb  ne  ukdj  ne  cojlume  . pus 
re  non  potremo  fuggire , che  non  fe  ne  rdgiotù.md  che  riles 
ud  ? l’odo  noflro  fd  honefHffimo:  doue  dUri  frd  mille  triflez 
ze  fi  trdud^d.^  doneremo  curdrd  di  effeme  bidftmdà  f 
io  mi  ri/hluo  ^ di  ffrezzdr  il  uolgo  fciocco  ^ ignordnte^  ^ 
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difeguire  h tue  ffeJdte  : perche  hard  lo  fludio  delU  uhtUy  il 
qìidle  fempre  d pidccpUypdre  che  piu  digioudmentoa  dppor 
ti , che  dltre  uolte  nonfoleud  : i fid,  perche  in  quefidfórtus. 
nd  dltro  porto  non  uegpdmo  : ^ pure,  perche  Id  grduezzd 
del  nopro  mdle  dfd  conofcere  il  hi  fogno  delid  mediand  , Id 
cui  uirtù  non  fentiudmo  cpudnio  trdmofdtà.md  tu  fdi  que^ 
fio  meglio  dime:  ^ peri  iofo  ujfido  fouerchio  à fcriuerlos 
ti , comefdnno  coloro, che  portdno  nottole  dd  Athene , doue 
tdnte  ue  ne  fono  . pure  io  no  uoluto  ddrti  mdterid  di  referti 
uermij^fdrti  ftpere  Id  uenutd  mid,refcriui  ddunque , CT" 
djpettdmi^  Std  fdno. 


Cicerone  d Vdrrone»  ^ . 

S A P P ijche  io  intorno  dUe  cofe  pofftbili  ho  qudlljlejfd 
opinione,che  hdueud  Diodoro  , ^ pt^^yfe  tu  fei  per  uetdre, 
io  dico  ch*egli  è ftecejfdrio  che  tu  uengd  : ^ fe  non  frì  per 
uenire , dico  dlllncontro  ch^egli  è impoffibìle  che  tu  uengd  , 
hor  in  cjucfio  propofto  uedi  cjUdl  ti  pdre  che  ftd  migUffre  opi 
nìone , quelld  di  chrifippo,i  quefld  di  Diodoro,ld  qudle  non 
dnddud  molto  per  Id  fdntdftd  di  nofiro  Diodoro,  md  di  ques 
fld  mdterid  rdffondremo  infteme  d tempo  piu  commodo  , H. 
che  fecondo  chrifippo  è ben  poffibile  che  debbd  duemre , md 
non  ègid  neceffdrio,  Qtunto  i C<fHo,ne  ho.riceuuto  pid 
cere  : CT*  ne  hdueuo  ddtd  commifftone  dnco  dd  Aweo,  Se 
tu  non  Meni  d troudrci,noi  uerremo  uoldndo  d troudrte.fd 
pure, che  ci  ftd  Vhorto  nelld  librerid  : il  refio  non  importd* 
Stii  fdno. 


LIBRO  IX. 
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Cicerone  é Vdrrone»  / 

SI  lene, che  dìli  VII.  del  mefe  fd  temfo  molto  d 
fopto , ^ fer  rijpetto  delld  RejmUicd , ^ per  U ^dgionc 
deli'dnno  . però  mi  fidee^  che  hdbbi  eletto  quejfo  giorno  : di 
qudle  dncor  io  mi  rimetto  . quelli , che  non  hdnno fegato  il 
noflroconfìgliojueggidmoche  hordfene  pentono  : ZT  q**dn 
do  bene  fdcejfero  dltrimend , non  devieremmo  noi  pentirci . 
percioche  dnddmmo  dUdguerrd  non  tdnto  per  jferdnzd  di 
uincere, quanto  per  defiderio  di  fodisj-dre  alld  patria , fècons 
do  ch’era  debito  nojìro  . ne  fi  può  dire , che.qudndo  poi  Ids 
fdammo  Varrni , noi  dbbandonaffimo'U  Republicd,lafcidns 
dola  in  tempo,  eh’ era  gid  perduta  ogni  j^eramd  di  poter 
uincere.  à fiamo  pht  curati  dell’honore , che  quelli,  i quds 
li  da  cdfd  non  fi  fono  moffi:  ^ habbiamo  hauuto  piu  fenno 
é quel!i,i  quali  già  uinti  et  abbattuti  non  hanno  pero'  uolus 
to  ritornare  d cafa.  ma  foprd  ogni  cofa  mi  annoia  il  uedere, 
<he  quejli  ot'ofijche  non  partirono  da  cafa/ie  uoliono  lafdas 
re  i tor  commoiU  per  fouuenire  alla  Kepublicajhora  habbino 
ardire  di  riprenderà, perche  famo  ritornati  à Roma:^  cos 
munque  la  cofa  f pia,  io  tengo  maggor  ceto  di  qua, che  nel 
la  guerra  fono  morrì,cbe  di  coporo,i  quali  fi  recano  à difjda 
cere  che  uiuiamo.  Se  io  hauero'  tempo  di  poter  uenire  nel 
Tufculano  auanti  il  giorno  predetto,  ti  uedero'  copC:  fe  no' , 
mrrd  i traudrà  nel  Cumano  : ^faroUoà  prima  àfape» 
re,  dccioche  il  bagno  fta  apparecchiato  alla  uenuta  mia^ 

Sta  fano,  j 


i 
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^ Cicerone  4 Vdrrone,  4/' 

X 

I L nojlro  Cdmnh  di  fdrte  tnd  mi  hd  detto, che  ejjendo^ 
ci  cofd , U c^udU  io  fenfi  che  d te  importi  di  faperejnon  mdn 
chi  di  dartene  duifo  . Sdperai  ddumpue , come  Cefdre  fi 
affetta  : benché  fo , che  tU*l  fa  . ma  tuttduid  battendo  egli 
fcYÌtto  di  uoUrfene  uenire  ,fe  mi  ricordo  bene , in  fu  quello 
di  Alfa  : i fuoi  gli  hanno  referitto , che  non  ci  uenga  j pnrs 
che  darebbe  difurbo  à molti , C2T  f^oUi  d lui:  che  gli  tot 

nerebbe  piu  commodo  d [montare  nei  Pontino,  io  non  [ape:: 
uo , perche  piu  importaffe  d [montare  nel  Pontino,  che  fu 
quello  di  Alfa:  ma  Hircio  hammi  detto, ch^effo glielo  haue^ 
ua  ferino-,  ejr  che  Balbo,^  Oppio  haueuano fatto  il  medes 
fimo:  li  quali  ho  conofeiuti  efferti  affettionati  tuttdtre,  Hots 
ti  uoluto  auìfare  della  uenuta  di  Cefare , dfine  che  fdpeffi 
oue  apparecchiarti  albergo  , cioè  in  quale  di  quefi  due  luos 
ghi  : perche  non  ffadi  certo,doue  egli  fa  per  arriuare:  ^ 
hoUo  anche  fatto  per  mofrarti  che  fono  famigliare  di  cofos 
ro , ^ che  mi  fanno  partecipe  de  i loro  configli . il  che  io 
non  uegffo  perche  non  debba  piacermi . imperochefe  bene 
io  fopporto  quel, che  è neceffario  che  f fopporti  : no  fegue  pea 
rd,  ch^io  lodi  quel  che  non  è da  lodare,  benché  io  non  fo  che 
cofa  no  debba  lodarmi  fuori  che  que'  principij,che  hano  prò 
dotti  quefi  mali  : perche  quel  che  dipoi  è feguito , per  nofhra 
colpa  è feguito.  io  uidi  ( perche  dlhora  tu  non  c\ri  ) che  gli 
amici  nofri  bramauano  la  guerra , ^ che  Cefare  non  tan^ 
to  la  bramaua,  quanto  non  la  temeua  . nacque  adunque  la 
guerra  per  Sfetto  de*  nofri  amici  : ^ ddUa  guerra  que* 
femifene  neceffario  tra  che  nafeeffera  : tffendo  ritceffario  ^ 

i « 
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che  Vund  delle  due  fdrti  uincd.  il  mo  dolore  fn  pdri  di  mìo^ 
uedcndojche  doued  fedire  und  occifione  di  innumerdbili  dt 
tddini  con  morte  deU*unOjh  dell^dltro  cdpitdno  : ^ oltre  J 
do  conofcendo  che  Id  uittorid  delie pierre  dwli  fuol  fortdr 
feco  ogm  grdn  mde  . ^ però  io  temeud  non  pur  quelU  de* 
nimìd  nojìrijtnd  delli  dmici  dnchord  : i qudli  mindccidudno 
dcerhdmente  d coloro,  che  non  gli  hdtteudnofeguiti  : ^ per 
che  fdpeudno , che  tu,  hduerefli  piu  tojìo  uoluto  Id  pdce  , ^ 
uedettdno  che  io  dpertdmente  Id  loddttd , odidudno  dment 
due,  come  dlle  loro  uoglie  contrdrij . ^ fe  hduejjero  uinto , 
fdrebbe  fìdu  Id  lor  uittorid  crudele , immoderdtd  : per^ 
che  portdudno  contro  i noi  dnimo  ddirdto  : come  fe  noi  hds 
uefftmo  prefo  dlcun  pdrtito , che  non  douejje  ejjere  tdnto  lo* 
ro  utile, qudnto  d noi,  fef offe  lor  pidcciuto  di feguirlo  . pen 
fdrono  chef  offe  meglio  dnddre  in  Africd , fferdndo  di  poter 
uincere  con  Id  copid  delti  elefdnti  : Id  doue  fi  fdrehhono  piu 
fduidmente  configlidà,fe  hduefferofdttd  eletuone  o'di  moria 
re,o^  diuiuere,conriferudrft  d' tempi  di  miglior  fortund,^ 
in  tdnto  trdttenerft  con  que/ìd  benché  picdold  fferdnzd.  que 
fio  dieo  fdrid  fldio  piu  fduio  pdrtito , che  fdre  fonddmento 
foprd  elefdnti . O’,  noi  uiuìdmo  in  und  Republicd  pertura 
bdtd . io  non  lo  niego  : md  d penfino  gli  ditti  : che  noifdp* 
pidmo  confomtdrd  dd  ogni  forte  di  uitd  . CT*  pfT  uenire  <i' 
queflo  propofito,mi  fono  ejìefo  piu  oltre  che  non  uoleuo,  pera 
fioche  hduendoà  h fempre fìimdto  come  huomo  digrdn  uda 
lore,fimoà  hord  mdto  piu  perche  in  queftd  uniuerfdle  fortu 
nd  qudfi  fola  hdi  fdptito  ritir drà in  porto',  ^ uiuendo  trdna 
quilld  uitd, godi  Id  dolce  compdgnid  delh  jìudi , cogliendone 
qMÌfrutd,S)t  fi  deuono  preTzdre  djjdi  piu , che  qudt  fi  Kos 
glid  pidcercjo'  contento  lU  ftefli  uindtori . che  belU  uitd  è 

hord 
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hors  Is  tus  nel  Tufèulsnoiche  lieti  giorni:  che  felice  tempo» 
cofi  poteffi  niuere  io  .(he  tutte  le  ricchezze  del  mondo  [firez 
zerei . pure  io  fo  ogni  cofd  per  imitsrtì,  ^ con  mio  fommo 
> pidCere  uiuo  nel  ripofo  delli  fludi.  ne  può  alcuno  hiafimard 
di  quejìo-.effendo  che  la  Repuhlicd  no  può,  h no  uuole  hors 
uderfi  di  noi:  ^ in  tal  cafo  ci  è cocefjo  di  riuolgerd  alle  let 

• tere:le<juali  io  fo  che  da  molti  huomini  dotti,  non  fo  quanto 
ragioneuolmente,  ma  pur  furono  antepofte  alla  Repuhlicd. 
^ noi  hord  tanto  maggiormente  debbiamo  amarle  , 

• ' guirle, perche  la  Republica  non  cel  uieta.ma  io  mi  aueggio, 
chefaccio  piu  di  quello,  che  Caninio  mHmpofe  : il  quale  mi 
dijje  ch'io  doueffi  darti  duifo  delle  cofe,  che  tu  non  fai  : Cr 
quefle,che  bora  ti  fcriuo,piu  le  fai,  che  io  medefimot  da  qui 
innanzi  adunque  io  migouemerb  fecondo  Id'cómijfione  di 
Caninio  ; farotti  fapere  folamente  qud  che  non  fai,  ^ quel 
che  penferl  che  fimporà  s fapere.  Stafano^  , 

* , . 

!'  Cicerone  d Vdrrone.  'T 

f 

I O cendud  con  Seio,quddo  ci  furono  portate  le  tue  leto 
rere.  Mi  accordo  al  tuo  parere,  cne  hoggimai  fa  tempo  di 
{ partirci  di  qui.  ^ perche  duanti  andauo  trousndo  mie  cas 
1 . gioni , ti  feoprirò  con  che  arte  il  faceuo  . io  uoleua  che  tu  ti 
f trattenelfi  in  qualche  luogo  uicino , fe  per  forte  poteffimo  im 

penare  qualche  graas  andando  infeme  amendue  a rincon 
' trar  Cejare  . bora  poi  che  ogni  cofa  è ftedita , fenza  duhio 
. alcuno,^  fenza  indugio  debbiamo  andarcene,  la  morte  di 
laido  Cefare  il  figliuolo  mi  ha  dato  che  penfare,  sfattomi 
> dubitare  de  caf  mieì.onde  io  cerco  di  trattenermi  con  cojìo 
rocche gouemarto:  ZT"  ffrffo  ^i  riduco!  cenare  con  ejfo  lom 
f Epifl.  Tdm,  T 
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•Libro  ix^.  ' ‘ 
ro,  che  debbo  fdre  ? bifognd  feruhre  di  temfo,  thd  Ufddmo 
'dd  OLMO  le  burle  : che  nothè  hard  tcwpo  di  bnrldrc» 

Ajricd  del  ciuil  fdngue  fi  bdgM, 

(27-  non  è cdUmitd'  nijfund,ld  qndle  io  non  temd.  md  doue 
mi  dimdndi,  d che  tempo  ei  uerrd,  O"  dd  che  bdndd,Cr  in 
che  luogo  : fin  qui  mente  ne  ftppidmo:  è uerojche  fi  è detto 
che  uerrd  d fmontdre  à Bdie.dlcuni  flimdnojcheuerrd  far 
fe  per  Sdrdegndjpercioche  quel  podere, che  Whd,  ei  non  l*hd 
per  dnchord  ueduto,  ne  hdnne  ninno  piu  trifo,  ntdpure  ne 
fd  conto,  io  fono  di  pdrere  che  uerrd  per  Sicilid:  md  douere 
mo  tofìo  fdperlo  : perche  non  può  /Idre, che  Doldbelid  no  dr^ 
YÌM.penfo,che  egli  feri  ilnofiro  mdejhro:  ^ in  queflo  i noi 
infegnerd^,fi  come  noi  i lui  hdbbidmo  infegndto  nelle  let^ 
ter  e. pure,  fe  io  fdpro^  chepdrtito  tu  hduerdi  prefo,dccordea 
to'  il  mio  pdrere  di  tuo:^  pero'  jìdrd  djfettdndo  tue  Utte^ 

re,  Stdfdno,  . * • . . . . i •' 

Cicerone  4'  Vdrrone,  O 

A V E G N A chenofid  co/lume  ne  dnco  del  popolo  , 
fi  non  è /fìnto, S efferefd/ìidìofo  in  chiedere'hti  prèfenté,  di 
cui  gli  fid  fìdtd  ddtd  intentione  inodimen  ol'd/fettdtione,che 
io  ho  di  riceuere  dd  te  quello  dltre  uolte  mi  off  eri/li,  fd  eh  io 
nongid  ti  foUeciti , md  ti  ricordi  che  m'o/feruild  promeffd, 
di  quale  effetto  ti  ho  mandato  quattro  libri,  che  in  uece  mid 
ti  ammonirano  i pagare  il  debito,^  ammonir anoti  fenzd 
ri/fetto:perche  fai, che  que/ìd  nuoud  Academidfuol  hduere 
anzi  del  prefontuofo,  che  nd . O"  p^o  dubito , che  que/H 
epudtro  libri  Academici , li  quali  ti  mando,  troppa  in/ianzd, 
faranno  in  chiederti  la  promeffd,ld  quale  io  ho  lor  camme  fi 
f$che  de/ìramente,^  con  ogni  mode/Hd  U ricordino  Jo/ld*: 
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Mi  pur  djfcttdndo,  che  tu  m^honordfficol  titolo  di  pudiche 
tud  operd:  ^ fer  qtujìd  cànone  rejìduó  io  di  fcriutre  g tc; 
i'  cdufdjchcj  ueduto  pimi  il  tuo  frefentCjio  foteffi  troudr* 
tic  un  phtile  perricopènfdrti . md  uedendo  che  tu  tdrdduiy 
{benché  io  piu  tofìo  Id  clndmerd  diligenzd , che  tdrdezzd,  ) 
non  ho  potuto  tenermijdi  non  ti  fcriuere  i predetti  libri j per 
fdr  notd  di  mondo, in  tjuel  modo  ch*io  poteffi,U  tcgiuntionc 
dc^  nojlrt  ^udi,^  Vdmore  che  l’un  l’Àro  ci  portidmo.  ^ 
cofi  ho  ridotto  in  didlogo  il  rdgiondmento  che  fdcemmo  in^ 
fieme nel  Cumdno,prefente  Pomponio  Attico,  ^perche  mi 
pdreud  d’hduer  comprcfo , che  l’opinione  di  Antioco  tì  jnds 
ceud.ho  introdotto  te  i'  recitdrld,^  difènderld.  et  io  m’ho 
prefo  quelld  di  Philone.tì  mdrdui^erdi  leggendo  dlcune  co 
fé, che  non  dicemmo  mdìimd  tu  fdi,che  ne  didloghi  fi  cofu^ 
md  coft.  dd  qui  inndnTÌ  trd  noi  comporremo  di  molte  cofe, 
CT  In  mdteridM  noi  mede  fimi. ilche  doueudmo  fdre  primd 
che  hord:  md  at^epublicd  d fcufd  j nel  ctù  feruigio  ftdmo 
fda  occupdti.hord  Id  qudlitd  de  i tempi  ci  fritte  d'feruìre 
di  nojìrifudi.^  pidceffe  dù  Dio,che  poteffimofdrlo  co  dnia 
mo  dllegro,^  che  Id  nojlrd  pdtridfoffe  infdto  fe  no  felice, 
dimeno  fi  curo,  benché  dlhord  hdueremmo  che  fdre,  trdud* 
^ddoci  ne  i bifuni  di  quelld. hord, che  Idfortund  cìhd  pri^ 
ui  di  fimil  curd,debbidmo  uiuere  negli  fludi,con  dnimo  che 
fenzdldloro  compdgnid  quefld  uitdnon  ftd  uitd  . io  certo 
non  fo  bene  fe  dnco  infume  con  quelli  fdpro'  uiuereimd  fen 
zd,  non  fdprrì^dmdi . in  quefo  piu  oltre  non  mi  ejiendo: 
che,  come  fdremo  infteme,  dfid  commoditd'  di  rdgiondme^ 
fj^effo.Doue  mi  ferini  delld  cdfd,  chehdi  comperdtd,  cos 
mo  fei  dnddto  dd  hdbkdrui  : io  te  ne  dico  il  buon  po',  0* 
pdrmi  (he  hdbifdttò  fdWdrnente»  Attendi  <t' fdrfmo^'  ^ 
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Voldfeìld  À Cicerone,  ^ j t 

^ /f* mì'^ìdce.iò  fon  fdnoj  ^ U nojhrd  Tuia 

lid  fdràffimd.  Terentid  non  fi  è fentitd  molto  bene  : md  fo 
certo, che  è gudritd.  le  dltre  cofe  tue  udnno  bemffmo.  Tu 
fdijche  firimd  che  hard  ti  ho  confortdto  d fegidre  Id  fdrte  di 
Cefdre,  ò dimeno  ktirdra  dd  un  cdto  tu  luogo  epaeto  cr 
curo,  ne  penfo^che  tu  fimi,  cWio  te  n'hdbbi  conftglidto  piu 
per  intere(fe  delid  nofirdfdttione',  che  per  utile  tuo:  perb 

hord,che  fidmo  qudfi  in  fu  Lt  uittorid,riputerei  dìfdr  mdga 
gior  peccdto  ,fe  io  non  te  ne  configlidfft  di  nuouo  , tu  feré 
contento  di  piglidre  in  buond  pdrte  do  che  fcriuo:  ^ quado 
non  ti  pidccid  di  feguire  il  mio  confglio,fidcerdtd  dlmen  dà. 
credere,che  io  mi  fid  mojfo  ifdre  quefo  ufficio  non  per  dU 
trojche  per  il grdnde  dmore,che  ti  porto.  Tu  uedi,  che  non 
gioud  hard  d eneo  Pompeio  Id grddezzd  del  nome  fuo  : no 
gli gioud  Idglorid  di  tdnte  fue  prodezze,  ^ maco  quelgrd 
feguito  di  RfjéST;  di  popoli,  di  che  egli  dltiero  tutto  di  fi  udn 
tdud.èfldto  cdcàdto  d'ltdUd,hd  perdutdU  Spdgnd,perdue 
to  un* efferato  S folddà  ueterdni:  ^ hordfndlmete fi  truo 
ud  djfedidto  : che  dltrogli  rejìd , che  fuggire  f ^non  può 
dnchcfdrlo  fenzdgrdn  uergognd  : ne  credo,  che  dlcuno  de 
nofri  cdpitdnifoffe  mài  in  fi  grd  difdettd.U  onde  come  pru 
dite  che  fei,puoi  coprendere  molto  bene,  che  Id  pdrte  fud  no 
può  piu  rìleudrfi.^perl  douerdi  piglidre  quel  pdrtito  è cd 
fi  tuoì,che  pu  utile  et  piu  fteuro  ti  pdrrk.undgrdtid  d chic 
do;  che  in  cdfo  ch’egli  efcd  di  quejio  dffedio,  ZT  ^he  per  md 
re  fifuggd^  tu  ^oueggd  alle  cofe  tue,  rifolud  à uoler 
m^lio  d te  jlcffo,  che  d chi  che  fid,  tu  hdi  fmfdtto  dli’uffu 
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cTo  tUo:  hdi  fatiifktto  dlUfìrettd  dmìfld  , che  tu  hdueuì  coA 
Pompeio  : fdtisj^dtto  dnchorddlle  parti  j ^ d tjuelld  Repust 
hlicdjld  quale  tugiudicdui  effa  Id  buond.  refd  hordjche  co 
tenti  di  effere  in  queUdjche  hdbbidmo,poi  che  non  puoi  effe-a 
re  in  quelU,  che  tanto  ti  pidceud.  per  il  che  defidero  il  mio 
dolcifpmo  Cicerone^  fe  perdueturd  Pompeio  fcdccidto  dncho 
rd  delluo^j  doue  hord.  è,fd  neceffttdto  à ritirarft  di  nuoà 
uo  in  altri  pdefi,che  tu  ti  riduca  ouero  ad  Athene^  ouero  in 
fidi  fi  uoglid  quieta  cittd.  ^ quando  tu  fia  per  farlo, ti  pfd 
cera  di  darmene  auip>:d)efe  fa  poffibile,io  uerrò  uolado  i 
ritrouarti . ZT  oltre  che  io  fo  certo , che  tu  fe/fo  otterrai  da 
Cefare  do  che  uorrai  intorno  a}l*honor  tuo,  percìoche  egli  è 
humaniffimo  per  natura  : penfo  anchora  che  à prieghi  mid 
grandemente  ft  rnouer^^^  Io  conofco  la  tua  fede,  cr  la  tua 
corte fid.  Vund  mi  fa  credere,  che'l  portatore  delia  pre/ènte 
forra' tomar/ène  in  qua  ficuramentc:  ValtrOyche  mi  rechea 

tue  lettere.  Stafano, 

' Cicerone  a' Doldbella,  (O 

f 

T R O P.  P O ^d!ue  errore  nn  farebbe  paruto  di  fare, 
fe  non  ti  haueffi  fcritto  uenendo  il  nofro  Saluìo:  benché, per 
dire  il  uero , non  fapeuo , che  fcriuertì,  fe  non  che  io  tt  amo 
pngularmente.  iiche  quando  bene  io  non  ti  fcriuefft,fon  fi* 
curo  che  lo  ternlH  per  certo.  A'  te , piu  thè  4'  me , tocche* 
rebbe  di  fcriuere:  perche  qui  4'  Rom4  non  fifa  cofa,  che  tu 
debba  curarti  di  fapere-fe  perauctura  no  uuoifaper  quefo, 
che  il  nofro  Nida,et  Vidio  mi  hanno  eletto  per  ior  giudice, 
l*uno  produce  ( fi  come  parmi  dd  ricordare  ) una  prefanza 
fona  a'  Alicia fcrittd  in  due  Uerfiil'altro^. guifa  d'uno  Ari 

• T fij 


I . LIB/HO'  IX. 
fidrchoy  dTce  ch'èfdlfd.  io,  i modo  di  giudice  dntìco,ho  id 
giudicdrcy  s*cUd  cfdlfdjhfur  uerd.  io  prw/ó  che  hordfrd  te 
peffo  rdgtottddo  tu  mi  dicdjDuque  ti  fei  fcorddto  di  quefun 
ghiyche  mdgìdfH  in  cdfd  di  Nfcwr  e di  (jue'gra  couiti  tu  So 
fhidfìgliuold  di  Sejmmid  ? hor  che  uuoi  tu  dire  per  (juepoi 
tUjch^io  mi  fid  fcorddto  tdnto  di  me  medefimo,  che  do 
ue  primd  foleuo  ejfere  feueri[ftmOyhord,che  ho  cdrico  di 
dice^ìun  cóto  uoglid  tener  deUd  ^ujHàd?md  non  te  ne  ddt 
f enfierò:  ch'io  fdrh  bene  inmodoyche'l  nofro  Nfci4  no  pdd 
ri  : ne  lo  condennerò  dtrimentiydcàoche  tu  no  hdhbi  cdUs 
fd  di  refìtuirloy  perche  vUnco  hurfd  non  hdbbi  dd  cui  pojfd 
impdrdr  lettere. md  chefo  io  f troppo  oltre  mi  ejìendoj  non 
fdpendo  benefe  tu  hdi  Vdnimo  ripofdtOjhfc  pure^come  fUol* 
duerdre  nelle  guerre ytu  ò truoui  occupdto  in  qudlch'ìmpor^ 
fdte  trdudglio.come  dducfue  io  fdperò,  che  tu  fid  in  termine 
di.poter  ridere ^tifcriuerh  piu  d lugo.no  referò  perh  di  èrti 
ijuefojche'l  popolo  è jìdto  ingrdnèffmo  penftero  delld  m&r. 
te  di  Publio  Silld  inndzìyche  n’hdbbi  fdpmo  il  certo. hord  no 
procurd  piu  d'intédereycome  egli  fid  morto,  pdrgli  che  bdJH 
fdper e, ch'egli  è morto.io  per  dtro  pdtìétemhe  me  Id  porto: 
4'und  cofd  ho  pdurdj  che  per  Id  morte  di  cojhù  Vincdrito  di 
Cefiire  ferd  rdffredddto.  Std  fono. 


Cicerone  d DoldbeUd,  % 't 
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' V O R R E Ijche  tu  intendefp  Id  morte  mid  piu  toflo,che 
auelld  di  midf^iuold  ddUqudle  tu  ti  mdrduigli  ch'io  no  rì 
t^dbbi  fritto,  et  fon  piu  che  certo  j che/io  t'hdueffi  dppreffo^ 
fdrid  minore  il  mio  cordoglio:  perdoche  in  fgrdue  decidue 
mdrduigUofo gioudméto  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  pdrldre, 
er  Vifififttto  dmarty  che  mi  porti,  md  perche  fimo , che  frd^ 
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pcco  tetnfo  douerh  rìuedcrti^mi  trpnertù  in  termine,  che  po 
trh  dnchord  riceuere  da  te  no  aiuto-,  non  però  ch'io 
fid  tdlmete  sbattuto, che  mi  fid  fcordàto'd'ejjer  huomo-,e  cos 
me  huomo,  [oggetto  d fimih  decidenti ^ 0'  che  non  [appi,  che, 
non  fi  deue  cedere  dUafortund,  ma  refifìerle  co  la  ragione, 
^ col  fdpere  : pure  tu  trouerdi,  che  que[o  duro  cafo  m^d 
talmente  mutato, che  dou'io  foleuo  ejjere  il  piu  allegro, e piu 
dolce  huomo  del  modo,hora  fon  diuenuto  amdro,^  manin 
conico  tanto, che  la  mia  conuerfationenb  potrà  ejferà  piu  di 
alcun  diletto,  conofeerdi  pero\  che  io  non  ho  punto  perduta 
truelidfrachezzd  d'anithò,  ^'quella  cofjzd  che  foleuo  hds 
uere-,fe  pur  è utro, ch'io  Vhdbbid  mai  hduutd.Doue  mi  feri 
uà, che  tu  la  pigli gaglidrddmete  per  maxotìo  à miei  detrdt^ 
tori:  te  ne  ringrdtio,nó  tato  perche  mi  difendi,  epuata  perche 
d<d  à conofcere,che  mi  ami  tato  cjuato  ueramente  mi  ami:  e 
pregoti  con  epuei  prieghi,  che  poffono  ejfere  maggiori , che  tì 
piaccia  di  perfeuerarein  coft  amoreude  ufficio  : ZT  che  mi. 
perdoni,  feti  fcriuo  brieueiilche  ho  fatto  per  due  cdufe^  pria 
ma  péfando  che  di  corto  debbiamo  ejfere  infteme,  dipoi  p&n 
che  (juefla  percojjd  mi  ha  flordito  di  maniera,  che  non  poffo 
dnchord  fcriuere.  Stafano» 

Cicerone  à DolaheUa,  / 2 

M I cograti^o  co  i bagni  di  Baie,  pòi  che  fecondo  il  feria 
tur  tuo  in  un  fubito  fon  diuenudfalubri  contra  il  lor  cofìu» 
me-  fdluo  fe  forfè  no  fono  innamoratì  di  te,^uogliono  acs_ 
commodarfi  al  bifogno  tuo,  lafdando  la  loro  natura  pergh 
Uditi . il  che  fe  è uero  -,  non  mi  marauiglio  punto , che  inf^ 
no  al  cielo  ^ la  terra  lafcino  la  proprietà  loro  in  tuo  fend* 
ffo.Tiho  mandata  l'oraàoncella,ch'io  feci  in  difefa.  del  Re 
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Dàotdro'.tdijudie  nonfdpeuo  di  hdutre  con  meco, 
to  è djjdi  hdffo,^  foco  cdfdce  di  omdmtnà^^  tdlc,che  no 
mcritdud  d'effer  fojid  U cdrtd.md  ferche  Dàotdro  è hofj>i 
tc  mioj^  dmico  di  molti  dnni,ho  ucluto  mdnddr^  fiejìo 
frefentucdojcome  uefìd  teffutd  <£  fio ffrofjbjd  guìfd  de*  frt 
fcntijchcfuol  mdnddre  egli d me.  Ti  ^fognd  efjer  fdwo,  ejr 
di grdnd‘dràmOj  fergoHemdrti  in  modo,  che  ringmrie,  le 
jttdli  ti  fonofdtte  dd  i nimici  tuoi^  tornino  loro  in  dishonos 
re,^  infdmid,  Std  fdno*  ' ' ’■  , ’ 

^ .'lì:'--'-. 

- Cicerone  ^VoUbeUd,  \ ^ ' i' 


GAIO  Suberine  Cdleno  è mtofdmiglidrcj^ prettìfji 
mo  dmico  dileftdnolhofdmtglidrifftmo.ciuefi  effondo  fer 
ffhìfdre  Id p^errd  dnddto  in  iffdgnd  con  Mdrco  Vdrrone , 
co  dnìmo  * fdrfne  in  (juelld  frouincid^nelld  qudle  niffuno 
di  noi, dopo  che  fu  fuperdto  Afrdnioj  credeud  che  doueffe  ri 
ndfeere  dlcun  frepito  diguerrd  : dette  dffuto  in  que  mdli, 
che  s*crd  ingegndto  di  fchiudre  : feroche  dU*improuifd  fu 
Colto  dd  und  guerrd',ld<judlc  moffdprimierdmete  dd  Scdfu 
Idjfu  foi  tdlmete  rinforzdtd  dd  Popeio,  che  inguifd  niund 
Suberino  potette  ddepuelld  miferid  fuiluppdrft . qudf  ne  i 
Imedefimlterminì  fi  ritroud  Mdrco  PUnio  Herede,il  qudU 
fmìlmtte  è'tfdlenojfdmiglidrijfimo  di  Leptd  nofro.coforo 
dduque  dmedue  ti  rdccómdndo  co  quelid  cdldezzdjC  co  qlU 
tffcdcidjche  poffo  mdggioreJefidero  difdrloroferuigio,no 
/ildmete  per  l*dmicitidjch*ià  tengo  co  effo  loro,  md  dnchord 
per  und  certd  mid  ndturdle  humdnitd,  oltre  che  oigliddofes 
ne  Leptd  tdlfdJHdio,  che  mdggor  no  fi  piglierebbe  delle  jue 
fnpritfujldnze  : fon  sforzdto  d' fentìrne  io,  fe  nontm  dfs. 
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firmo  j<{U'into  egli  feftte,dmcno  foco  mìnore.U  onie,<p«ns, 
mncfuc  io  hdhbiA  djfdi  uolte  fer  fruofid  conofdutOj  qHdrtco- 
fid  1‘dmoYCjche  mi  foni:  nódimeno  tieni  fer  cenojche  io  fo^- 
no  fer  fdrne  fin  rifolutogiudicio  nelU  frefente  occorrczd.' 
fregoli  ddwujue  dà  oferdre,che  qnefH  ine  Cdlenìj  mìfert  »o' 
fer  colfdjmd  ferfomind,  d!U  qndle  ognihttom  foggi  dee,  no' 
ricettdno  dlcun  dano  : dccioche  io  fer  mezzo  tuofdccid  loro' 
queflo  feruigio",  & fojjd  ffdifj-dre  di  de f derio  del  muniamo* 
Cdlenojcolqudle  io  tengo flreud  dmifid'^  ^,qnel  che  fin  im' 
fortd , trdrre  lef:d  di  tdnto  fdlHdio , qndnto  egli  ne  foni, 
quello  che  pm^feì  dire,  non  fenfo  che  fdccid  molto  propos . 
ftto,  md  nondimeno  non  noce  niente  d dirlo. dico  ddunque, 
che  l’uno  di  quefi  hd  molto  focd  rcbbd,l’dltro  dffend  tdtd,- 
che  bdjie  £ grddo  di  cdUdUiero.fer  il  che  foi  che  Cefdre  fer 
fud  liberdlitd^  gli  hd  dondtd  U uitd, oltre  dìld  qudle  non  hd:^ 
no  molto  che  ferdere  : uedi  à^imfetrdrgrdtid,  fe  m’dmi  tda^ 
to,qudnto  certdmente  mi  dmi,ehe  fi  f affino  ritorndre  d cdd' 
fd.nel  che  non  dudnzdno  dltro,che  un  lugo  edmìno:  il  qua 
le  non  fid  lor  noiofo,fer  foter  uiuere,  ^ morire  co  i fuoi.  Id 
ijudl  cofd  ti  frego  d' fòUea'tdre  co  ogni  sforzo,^  d Jbrigners 
ld,ouero  fiu  tc^o  recdrld  dà  effetto:  fer  che  mi  ho  ferfuds 
forche  tu  fojfdfdrlo,  Stdfdno, 

Cicerone  d DoUbeSd,  l ^ 

B E N C H’  fo  mi  contentdfft  il  mio  Doldbelld  delld  tu* 
glorid , ^ dffdà  grdn  letìtid  ^ fidcere  di  queUd  frendeffi: 
non  Smeno  io  confefjo , che  mdggiore  dUegrezzd  frendo^ 
qudndo  fento,  che  dnchor  io  con  teco  infieme  uengo  loddto, 
non  mi  trono  con  rùffuno^^  trouomi  ogrù  S con  fdrefcbi: 
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fttdochecì  foHo  ài  molti  huomini  d<t  hmt^i  erudii  ^erfdnU 
tà  in  qUfejìi  luoghi  fi  riducono,  oltre  à do  dd^municipij  dffii 
fnieijhetti  dmici'^che  tutti  dopo  l^hduerti  confomme  lode  di 
deio  indlzdto , di  fubito  non  mifdcàdno  injinm  ringrdtìds 
tnend , con  dire , che  fono  certiffimi  che  tu , per  hduere  à 
miei  configU  ubiéto,hordfdi  ujfdo  di  buoniffimo  àttdSno, 
CT"  di  uerijfimo  Confalo  . dUi  qudììi  bench'io  poffd,  ^ debs 
bd  rìffiondere , che  tuie  cofe,chefdi , di  tuo giudido  le  f di , 
CT*  non  hdi  bifogno  del  confglio  d'dlcuno:  nondimeno  ne  in 
ttftto  dUe  lor  pdrole  confento,per  no  ifminuire  Id  Uude  tud , 
fe  fdrejje  che  fojfe  dd'miei  configli  procedutdine  molto gliel 
niego:perdoche  fono  duido  diglorid  dncho  piu  di  <jueUo,che 
non  fi  conuerebbe.  è nondimeno  cofd  conforme  dlU  dignità^ 
tud  imitdre  cpuell' Agdmemnone  Re  delii  Re,  cioè  hduere  nel 
figUdre  i pdrtiti  un  qudlche  hlefore  : ^ à me  è glorìd,che 
tupoudne  Confolo,qudfi  nutrito  fotta  Id  mtd  difd^ind,fdc 
ci  nord  co  fi  honordtd  pruoud»  Ludo  Cefdre  effendo  io  dndd 
io  d l^dpolijld  ou'eglì  erd  dmmdldto , d uiftdrlo , bench'ei 
fuffe  per  tuttd  Id  perfond  id  dolori  tormentdto , nondimeno, 
dudnti  che  hdueffe  fornito  S rendermi  il  fdluto,h  il  mio  Ci* 
cerone,  diffe,io  mi  a congrdtulo,che  tdnto  puoi  dpprejfo  Do* 
IdbelldjCptdnto  fe  potefs'io  dppreffo  mio  ,nipote  , é ^uejl'ho* 
rd  Id  Republicd  ferebbe  in  buon  termine . md'  col  tuo  Dold*  " 
belld  mi  congrdtulo^^ gli  rendo  :.ihjudle,certdmen* 
ti  pofftdmo  dire, che folo  dopo  te  fid  fdto  uero  Confolo  , di* 
poi  dffdì  diffe  intorno  dlid  prodezzd  tud:^  in  oltre, che  non 
fugidmdi  operdtd  cofd  U piu  mdgntfcd,  Id  piu  honordtd  Id 
pmfdutij^erd  dlU  Republicd.  ^ ^o  tutti  dd  und  ucce  dico 
tio.hor  d te  io  chiedo  di grdtid,  che  mi  Idfci  entrdre  in  poffef 
fo  di  quefld  cjudfifdlft  hereditd  di  glorid  dliend  j àoè  che  tu 
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eontintì  j che  io  uengd  in  pudiche  f>drte  d pdrtecipdre  delle 
. tue  Idudi . henche  il  mio  Doldbelld(che  ejuejìe  cofe  ho  detto 
fcherzdndo)piu  uolótieri  in  tutte  le  mie  lode  riporrei jche  pdr 
^ te  dlcund  fcemdfji  delle  tue:  perche  oltrd  rhduerti  io  femprt 

Ìtdnto  dmdto,<judnto  hdi  potuto  conofcere'f  fi  fono  io  per  tpue 
fli  tuoi  f diti  in  tdl  mdnierd  dccefo , che  nonfugidmdi  il  piu 
^ . ardente  dmore  del  mio  : imperoche  no  ri  hd  cofd  piu  beìld^ne 

, f piu  degndjne  piu  amàbile  dclU  uìrtu . credo  m fdppi , come 

' • io  ho  fempre  dmdto  Mdrco  Bruto  per  riffetto  del  fùo  gradi  fi 

i fimo  ingegno  , de  foduìjftmi  cofìumi , del  udcnre , O"  delU 

j homi  jinguldre: nondimeno  dUi  XIII, di  Mdrzo  tato  crefes 

he  Vdmor  mio^che  io  medefmo  me  ne  mdrduiglidi,hduendo 
per  dudnp  creduto,  che  nuouo  dccrefcimento  non  ci  hduejje 
* ^ luogo . chi  hduerebbe  mai  penfdto,  ch,e  d queìi^dmore,  ilejudle 

io  ti  portdUd , fi  poteffe  dggiugnere  f ^ pure  tShto  ci  fi  è 
aggiunto, che  hord  mì  pare  bene  di  amarti  dd  douero  . & 
> ejfendo  cofi , d che  fine  debbo  io  ejfortdrti  aìld  uerd  gloria  f 
^ debboà'mettere  innan-n  l*ejfempìo  degli  huomìnifamòfi , d 
guifa  S ijuelli,cf)e  effartano?  non  ho  ueruno  piufdmofo,che 
te  ifeffo  , hi  fogna  che  tu  imiti  te , che  con  teco  tu  contenda» 
ne  puoi  hormai  con  tuo  honore , dopo  tante  prode72e , non 
fornicare  d tejleffo , Id  onde  non  è bifogno  che  io  ti  conforis 
ti  d ben^ operare , ma  che  mi  rallegri  con  teco , percioche  hai 
operato , ^ d tee  riu fiuto  quello,  che  nonfofe  riufct  mai 
d nìffunojche  una  fommd  feuerìtd  di  punire  nonfolamente 
non  f offe  odìofa , md  etiandio  utduerfalmentc  appruouatd , 
fi  d tutti  i buoni,  fi  ad  ogni  minimo  grati  ffimd.  quefioft 
per  fortuna  tifujfe  auenuto,mi  ti  congratulerei  della  tuafe 
lidtd:ma  egli  t’c'  auenuto  per  gradeTza  d*dnimo,et  d^inga 
gno,et  di  configlio:  perciocheio  ho  letto  il  tuo  pdrUmento-.iì 
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qudlenon  ^ted  effert  fin  fduio  : ueggo,con  ché  dm, tt  con 
che  deprezzdrdgiont  intorno  dedito  ; d tdle,che  in^ci  oa 
^uno  non  pur  d concederti,  md  d defiderdre  che  mj’dcdd 
quel,che  hdifdtto.hdi  liherdto  ddnnque  Romd  ddl  pericolo, 
CT"  ddl  timore  i àttddìni,  df>portdndo  utile  grdndiljìmo  non 
foldmente  per  quefld  uoltd,  md  per  fempre , qudnto  durerd 
Id  memorid  di  cojfi  memorabil  j^dtto  . per  il  che  dei  credere 
^ermdmente,  che  U RepuUied  hord  in  te /àio  è ripofld,et  che 
fei  oUigdto  non  pure  d difèndere , md  etidndio  dd  dggrdd^ 
te  quelli  huomirà,dd  i qudli  è nàto  il  principio  delldlwertd, 
md  di  cpiejie  cofe  prefenti dimente  fduelleremo  piu  i lungo 
infrd  brieue  tempo,  com%  ff  ero. Et, poi  che  Id  Republicd,et 
noi  conferui  ,fd  il  mio  DoldbelU  di  confirudre  te fìeffo  con 
ogtà  èligenzd,  Std  fdno. 
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A'  due  epìflole  tue  riff  onderò:  uns,che  tre gìorm  stidn^ 
ti  hdueud  riceuutd  dd  Zetho  : VdJtrd , che  hdueud  poridtd 
Philero  corriere,  ddlid  primd  ho  intefo  efferti  molto grdto  di 
uedermì  tdnto  follecito  delld  tud  indifjwfitione  : ^ dUegns 
mi, che  tu  conofed  Vdnimo  mio  uerfo  di  te  : benché  io  ti  des 
certo,  che  dsUe  mie  lettere  non  co  fi  bene , com*egli  è in  effeta 
to , l%di  potuto  conofeere  : imperoche  uedenaomi  io  ejfert 
dd  molti(ffd  non  pojfo  io  dire  dltrdmente)^  honordto , 
Smdto  ; niuno  ue  n'hdfrd  tutti  quelii,che  di  te  piu  cdro  mi 
ftd,non  tdnto  perche  mi  dmi,^  mi  dmi ^d  grdn  tempo, ^ 
con  perfeuerdnzd  (Id  qudle  benché  fid  coftgrdnde,  ^ forfè 
grdndifftmdj  purèd  te  commune  con  molk)<pudnto  perche 
'tu  ifleffofei  cotdnto  dmdbile,  ^ tdnto  dolce, et  tdnto  in  ogtU 
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gulfk  gentile  j U cji*dl  è fdm  froprid  di  te  foto:  ^ è dccom  ‘ 
pdgndtd  dd  %nd  certd  mdnierd  di  motteggidre  dlU  ufdnzd 
Komdndyche  (jHcUd  delli  Attici  le  refld  ddietro.  ^ io  (feti 
pdre  di  riprendermi  in  epieflo , fd  tv>)  mi  diletto  mdrdMglio 
fdmente  difdcetìejmdffmdmente  ditjnefle  nojhre  di  Romd  j 
lequdliffd  perdettero  molto  del  lor  cdndore , <pM.ndo  Id  no^t 
jbrd  città  fi  Ifdrfe  di  gente  forejlierd , ejudndo  che  fu  dondtd 
d Idtio  Id  cittddifkinzd  : ^ hord , ch'elid  fi  dond  fino  dUe 
tidtioni  oltrdmontdne  j fi  ud  tu ttduid  perdendo  quell’dnticd 
purità  di  burldrCj  di  modojche  cpudfi  piu  non  fe  ne  uede  dls 
eun  uefigio.per  il  che  qudndo  io  ueggio  tCjpdrmi  di  uedere 
tutti  i Crdnij , tutti  i Lucilij,  ^ dnco , per  dirld  com^èjtuts 
ti  i Gràffi , eir  wm  i Lelij . pofsHo  morire , fe  dd  teinfuos 
ri  mi  è rimdfo  muh*dtro , nel  qudle  io  pojfd  riconofcere  dU 
cund  fimil’tudine  di  queÙe  dntiche  pidceuoli  drgutie  . dUe 
qudli  dg^ufigetiiofi  tdnto  dmore^quàto  è quello^che  mi  pors 
tijtu  ti  mdrduiglijche  io  hdhbi  fentito  tdnto  dffdnno  delld  tud 
grduej^  perìcolofd  mdldtid  i Etinqudnto  netl*dlrrd  epijios 
Id  ti  fcufi  con  dtrcjche  non  mi  hdi  fconfigUdto  delid  comperd 
chlo  uoleudfdre  d Nàpoli , md  che  m'hdi  configlidto  à dis 
mordre  d Komdin^dnco  io  Id  prefi  in  dltrd  pdrte:  compre/i 
perb  quel  che  dd  quejle  lettere  comprendojche  non  hdi  f imd 
tOjche  mi  jleffe  bene  ( come  dncor  io  mi  penfdud  ) partir^ 
mi  di  qui  con  dijfegno  di  torndrd  rdre  uoùe.tu  udi  dicendo 
di  Cdtuloj^  di  que  tempi:  che  fomiglijzd  u'èUlhord  n'dn 
co  d me  pidceud  di  jìdrmi  molto  tempo  lontdno  ddlU  cujlos 
did  delld  Republicd  : percioche  noi  ci  fedeudmo  d poppd , 
^ reggeudmo  il  temone:  md  hord  d grdn  pend  neìid  fend* 
nd  pofpdmo  hduer  luogo . hor  penfi  tu  che^  s'io  ferh  i Ni* 
foli  fi  reflerà  per  quefo  Sfdrc  de^  decreti  nelfendtoiqudn» 
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io  io  fono  éi  Ròmi , menda  dUe  cofe  fuhUche  j f decreti 
ielfendLto  fi  ferirono  in  cdfd.  deìTdmico  tHOjmiofdmiglidre. 
eT-  dnchcj  (judndo  ùien  loro  uoglid , mi  ul  fottojcriuono^cos 
me  slofojfi  fldto  frefente',  ^ frimd  intendo  di  qndlche  des 
(reto  fortdto  in  Armenidj  ^ in  Sorid , il  qttdle  fdid  fdtto 
jècondoH  mto  ^drere^che  di  do  ejjerne  jìdtp  und  uoltd  fdrU 
to.eìT’  non  uolere  oenfdre^che  io  died  queflo  dd  fcherzoifem 
do  che  w hdi  dd  fd^erCj  che  ét  qucjì'hord  jni  fonfdte  portds 
te  lettere  de  i piu  lontdni  Re,che  ci  fìdno  : nelle  <judli  mi  rin 
grdtidno , che  io  nel  fendto  hdhbi  lor  ddto  il  titolo  di  Re  : il 
che  io  non  foldmente  non  hdueuo  fdttOjmd  nonfdpeuo  pure 
chefujfero  di  mondo. che  bdffi  dunque  dfdref  to  nondime:^ 
nojtdnto  che  quejìo  nojiro  rndejlro  de'cojlumi  fdrd  quijfd^ 
rò  qudnto  mi  configli  : come  fe  ne  fie  dnddtOjme  ne  uerrh  i 
tuoi  funghi . s"io  hduerò  cdfdild  che  per  un^orno  U 
legge  d limitdjld  pdrtirh  in  died.md  fe  non  trouerh  jldnzd  > 
de  mi  pidccid  i mi  fono  rifoluto  di  dUoggidre  con  teco  : che 
fo  di  non  poterti  fdre  cofd  piugrdtd.DelU  cdft  di  Siàlidgid 
cominciduo  d perdene  Id  ff>erdnzd  ,fi  come  uhimdmente  d 
fcrijfi  : md  non  l’ho  però  del  tutto  perdutd.hduerei  pideere^ 
ihetUj  fi  come  ferini j in  compdgnid  de  murdtori  U uedeffi:. 
ehefe  nond  difetto  ne  i murijò  nelteUOy  del  rejlo  mipids 
ceri,  Stdfdno. 

■-/  ' ^ 

, \ Cicerone  2 Vdpirio  Veto»  if 

M I hdnno  ddto  pidcere  le  tue  lettere  : ^ ho  hduuto  À 
(dro  d'intendere^  che  l'dffettione , Id  qudle  mi  porti , t’hdb» 
bi  indotto  d fcriuertni , dubìtindo , non  Silio  con  Id  nuoud. 
^ortdtdmi  inqudlchefdjiidio  mi  hduejfe  mejjo.  inforno  dUd 
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i^Udl  cofd  ttt  mi  hdueui  iindnzi  fcrìtto  ben  due  notte  dd  un 
modo  -,  tdl  chefdcilmente  ime  finche  eri  in  ffrdn  mdtùerd  tur 
bdto  : ZT  io  te  n*hdued  diligentemente  referitto , dccioche  , 
comunepie  in  cofifdttd  cofd , ZT  itt  cofifdtto  tempo  fòtejjì , 
a liberdffi  dd  epieflo  fdflicHo  fe  non  tn  tutto , dimeno  in  pdr* 
te . mdpoi  che  dnchord  in  epuefe  ultime  lettere  moJIri^ejHd» 
to  ti  fid  queftd  cofd  d cuore  : fid  certo  di  epieflo  il  mio  Peto  , 
che  qudnto  s"e  potuto  fdre  con  drte  ( percioche  hog^  md 
con  confjglio  non  hdfd , bifognà  ritroUdre  nuouo  drtifìcio) 
quanto , dico , potuto  con  arte  tentare , eìT*  procdccidre 
perfdrfi  beniuoli  zir  àmiciquefi  Cefdridnij  tutto  do  ho  ten 
tdtOjZTprocdccidto  con  quella  diligenza , che  può  ejfer 
maggiore  : Z7-,pcr  quel  ch^io  creda , affai  felicemente:  per* 
acche  io  fono  talmente  honorato , talmente  riuerito  da  colo* 
ro,d  i quali  Cefare  uuol  bene , che  io  mi  penfo  da  loro  effe* 
re  amato  . imperoche  fe  bene  dijfcilmente  conofcefi  il  uero 
amore  dal  finto , fenon  in  qualche  occorrenza , doue , co* 
me  Voto  al  fuoco , cofi  lUmor  fedele  à qualche  pericolo  fi 
poffa  prouare , Z7  conofeere  j gli  altri  fono  fegra  commu* 
ni  : nondimeno  io , piu  che  da  altro  j piglio  argomento  dot 
quefio^i  penfare  ch'io  fia  cordialmente , ZT  uerameme 
amato , che  lo  fiato  mìo  «'  talejZr  la  fortuna  loro , che  non 
tì  ha  cagione  di  fmulare . ma  di  coluij  che  di  tutto  e'  fgno 
re , non  ueggo  perche  io  debba  temere  jfe  non  che  non  ci  i 
ficurezza  nijffina , doue  la  ra^one  non  ha  luogo  j et  non 
può  niffuno  prometterfi  cofa  di  certo, doue  dalle  uoglie  dì  un 
folo  ogni  cofa  dipende.il  cui  animo  io  non  ho  c^efo  in  alcun 
conto  . zt  In  do  ho  ufata  ogni  defirezza,  zr  ogtà  mia  pru 
ienza.  perche  fi  come  altre  uolte  io  reputdua,che  ^ me  nu 
cho  ad  ogni  altro  fi  conueniffe  il  parlar  liberamente , co* 
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me  colui  j ch*ero  pdto  conf  midtore  deJJd  ìiltrtk  dì  Ronid  : 
cofi  hord,  fot  che  nìfjuno  uefigio  S libertà  ci  è rimdfo^tus 
dico  che  non  fid  conueneuole  ch'io  dicd  cofd , Id  <judle  fojjd 
offendere  Vdnimo  h di  Cefdrejh  delli  dmìci  fuoi.  md  s'io  uot 
leffi  Idfddrmi  j^uggir  certe  occdfmi  di  poter  dir  dlcu  bel  det 
t*  y io  uerrei  d perdere  l'opinione , che  è dell'ingegno  mio  . 
il  che  fe  poteffi , non  recuferei  difdrlo  . md  nondimeno  efjo 
Cefdre  hd  unffudido  molto  buono  : ^ fi  come  Senùo  tuo 
jrdtello  , il  qudle  io  giudico  ejfere  fdto  letterddffimo  yfddls 
mente  direbbe , ^uefio  uerfo  non  è di  Plduto  , cpuepo  fi  d ^ 
perche  erd  dueTZo  d leggere  i poeti , ^ à notdre  i modi  lo9 
ro  : co  fi  intendo  che  Cefdre , hduendo  ffdfdtti  de  i uolumi 
di  motti  belli,  dd  per  fe  pejfo , fe  gli  uien  recdtd  dlcund  cofd 
per  mid,  IdcjUdle  midnon  fii^fuole  ributdrld  indietro  : ^ 
fdUo  hord  molto  piUjperche  gli  dmici  fuoi  piufdmìgiidrifdn 
no  qudfi  Id  lor  uitd  con  meco. hard  cddono  in  diuerfi  rd^os 
ndmenti  molte  cofe , le  tjudli  perduenturd , poi  che  l'ho  dets 
te,ddnno  alcun'odore  di  dottrind,  ^ d'ingegno  . quefe  dls 
lui  fono  drrecdte  infieme  con  l'dltre , che  fi  fanno  giorndU 
mente  : perdoche  egli  hd  commanddto  co  fi. per  quefo  duies 
ne , che  s'egli  ode  poi  altra  cofd  di  me , penfd  che  non  fid  dd 
ejfere  udita,  per  la  qudl  cofd  del  tuo  Enomdo  niente  mi  uds 
glio  : benché  tu  hdbbid  mejfo  per  burla  i uerfi  d' Accio,  md 
che  inuidid  c’cV  h pure^che  cofd  ho  io, per  Idqudle  mi  fi  debs 
hd  hduere  inuidid  i md  prefupponidmo,che  fid,  come  tu  dU 
d : io  ueggio  che  e'  cofi  pidcduto  a philofophl , à quelli , che 
foli  mi  paiono  conofeere  la  forza  della  uirtu  : c'  piaciuto  lor 
dico , che  il  fduio  non  fid  tenuto  a rendere  conto  di  niente  y 
fe  non  della  colpa  : della  quale  mi  ueggo  libero  in  due  mos 
di  : prima , perche  fmpre  hebbi  ouima  menu  : di  poi,pero 
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chcj  poi  che  io  uiddi  non  ci  efjere  il  modo  di  difendere  le  no 
flre  opinioni',  fui  di  pdrere,che  fi  douejfe  cederei  piu j^orti, 
ddunque  neli^uffào  del  buon  àttddino  certdmente  no  pojfo 
iffere  bìdftmdto.  rejid , che  io  mente  floUdmente,  niente  te* 
merdridmente  ne  dicd,ne  fdccid  contro  i cmelli,  che  reggo* 
no  Id  Repubticd.e  penfo  che  dnche  tpiefd  jid  cofd  dd  fduio^ 
dell'dltre  cofe  poi, quello  che  dltrui  dicd,che  io  detto  mi  hdb* 
bid,h  in  qudl  modo  Cefdre  interpreti  i miei  detti,  che  gli  fo* 
no  rdpportdti,ò  con  che  lediti  uiudno  meco  quei, che  di  con 
tinuo  mi  corteggidno^o  non  lo  fo,  ne  di  epeepo  pojfo  dfficu* 
rdrmi . io  muo  , come  ho  detto , in  modo , che  non  offenda 
perfond'Mche  mi  confold  djfdi:^  confoldmi  infeme  U me* 
morid  delld  mid  pdjfdtd uhd',  ^ quelk  fimHitudine,che  fd 
Accio  poetdjio  non  l’dttribuifco  foldmente  dU'inuidid , md 
dlldfortund  dnchord  : Id  qudle  come  cofd  debole  deuerebbe 
ejfer  uìntd,^  IfeTZdtd  dd  un'dtàmo  gd^drdo,  non  dltri* 
menti  cheun^ondd  fid  fj>ezzdtd  dd  un  fdjjb.  Z7" 
troududofi  piene  Vhiforie  de'  Greci , con  qudntd  fortezzd 
gli  huomini  fduifftmi  fopportdrono  le  fignorie  è da  Athene, 
è d Sirdcufd,che  doue  le  loro  città  feruiudno,efft  in  un  cer* 
to  modo  uiuedno  liberiiio  non  penferò  di  potere  lo  fdto  mio 
in  tdl  mdnierd  coferudre,che  ne  offenda  idnimo  di  alcuno 
ne  diminuifed  l'honor  mio f Mora  me  ne  uengo  alle  tue  bur^ 
le, poi  che  dopo  l'tnomdo  di  Accio,  hdi  introdotto  non  come 
fuoleudfi,V  AttelUno,md,come  hoggidi  fi  cofuma,  il  Mimo, 
qudl  popilio , qudl  ddndio  mi  udi  tu  dicendo  f qual  pidtcllo 
di  cdfcìo  fdldtofper  mid  gentileTZd  cotefle  cofe  io  mi  foppor* 
tdud  inndnzi  : hard  la  cofd  ud  dltrdmente.io  ho  feoUri  del 
dire,  CS7*  mdefhri  del  mangiare , Hircio , ^ DoUbelld  : che 
credo,  che  tu  hdbbid  fentito  ( fe  forfè  tà  fono  tutte  c<fe  arre* 
Epifl.Tdm.  V 
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ciré)  che  effi  in  cdfd  midi  del  continuo  fi  ejfercitdno  nelÌ*ord 
rtjio  in  Cdfd  loro  mi  riduco  d mdngidre.  cr  no  dccddcjche 
tu  mi  giuri  di  non  hduere  il  modo  : fiercioche  ijuddo  dd  dcs 
crefceu  Id  rohbd  dttendeuìjCon  mie  rdgioni  uì  tifdceuo  fin 
foUecito  : hbfd  poi  che  con  tdntd  pdtienzd  le  fufdnze  perdiy 
non  ti  ddre  d credere , che  io  uoglid  uenire  dlld  tduold  tud 
fer  correggerti  comegiuSce.^fe  io  ti  ferh  di  dunoffid  men 
mdle,che  tu  fd  ddneggidto  dd  uh'dmicoy  che  dd  un  debito^ 
re. ne  però  uoglio  dd  te  cene  tdnto  fontuofe , che  molte  relis 
qtiìe  ui  refino.  le  uiudndc,  che  ci  ferdnno^  ftdno  buone,  ^ 
èen  cucindte  . mi  ricorda , che  tu  mi  foleui  contare  d'und 
cena  di  Phamed.  fdccidnfi  le  tue  piu  temperatamente  : del 
rcjìo  di  mede  fimo  modo.^fe  udi  dietro  inuitdndomi  d ces 
nd  di  tua  madre, anchord  di  quefo  mi  contenterò  ipercìoche 
io  uoglio  vedere  qfld  larghezza  d'animo, che  ardifed  di  por 
mi  davanti  cotejle  cofe,  che  ferivi , oueramente  anchord  un 
fefee  polipo  rojjo , come  quel  Giove , ch'è  nel  Cdpitolio.  fon 
di  parere,  che  non  ardirai  di  far  tante  cofe.dinazi  alia  mia 
jienutd  ti  peruerrd  ad  orecchie  la  fama  della  mia  nuova  de 
licdtezza  : te  nefmarriré.non  [per  are  che  io  fa  per  rea 

[farmi  contento  à quella  tua  vivanda  mefcolata  di  vino , ^ 
di  mele‘che  per  niente  uoglio  uederlami  innózi . egli  è pafn 
fato  il  tempo, che  io  foleva  dilettarmi  deU'uliue,^  delle  lus 
cdniche  tue.  ma  d che  ragioniamo  quefle  cofe?  hor  pofftdmo 
pure  venirne  cofd.io  mi  contenterò  di  quel  cdfeio  falato,chc 
fd  folito  di  ufare  : & darotti  {che  voglio  trarci  d'affanno  ) 
quefla  fola  [pe falche  fard  bi fogno,  che  tu  faccia  rifcaldare  il 
bagno:  del  refo  fardi  fecondo  il  noflro  coflume . quelle  cofè 
di  fopra  ho  dette  burlando. Inquanto  alla  villa  Selidana,nc 
hai  fatto  diligente  ferwffo,  cr  fcrittone  piaceuoli/ftmdmen^ 
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te.  fi  che  io  fenfo  di  UfcidrU  ; per  cicche  il  luogo  è affai  dia 
lettcuolcyma  non  ui  fono  perfone^  onde  trarfi  életto,  1 
Sul  fino,  'V 

» j 

. Cicerone  à Papirio  Peto, 


CERTO  che  mi  fai  marauìgliare^  effendo  alloggU^ 
to  con  teco  il  nojho  Balboy  à cercare  da  me,  che  fia  per  effe^ 
re  di  cotefle  cajìelUj  ^ de*  terreni,  come  feòio  cofa  uerua 
na  fappidj  che  egli  non  la  fappia , h spaile  uolte  qudcjjc  coft 
io  fo,  non  da.  lui  la.  foglia  fapere.  ami  pure  ,fe  mi  ami  ,fd 
tu  che  io  fappia, che  di  noi  debba,  effereipercioche  hai  hauua. 
to  Balbo  in  tua  forza, da  cui  lo  poteui  fapere,  fe  non  eptan^ 
do  egli  era  fobrio , almeno  quando  lo  uedeul  ebbro  . ma  io 
cotefle  nouelleil  mio  Peto  non  cerco  : prima , perche  noi  di 
guadagno  già  epuattro  anni  umamo  -,  fe  però  quejlo  ègud9 
dagnojò  e^uefa  fi  delie  chiamar  uìtafd  foprauiuerc  alla  Rfs 
publica:  dapoi,  perche  pare  anche  a me  di  fapere , che  coft 
fa  per  ejfereipercioche  farà  cpidlunepue  cofa  uorrano  ejueUi, 
che  potranno  : ^ femprr  potranno  Varme . d noi  aduns 
que  deue  effere  affai  do , che  conceduto  ci  uiene  . qttefìo  fe 
qualche  uno  non  ha  potuto  patire , ha  fatto  bene  à morirfi^ 
e mifurano  bene  il  territorio  di  Vela,  ^ di  Capenna.  que^ 
fo  non  è gran  tratto  ^fcofìo  al  mio  Tufculano  , non  temo 
nondimeno  niente:  godami, mentre  che  io  poffo)  ^ defides 
ro  di  fempre  potere  . il  che  fe  non  mi  uerrd  fatto  : nondis 
meno  poi  che  io, che  pur  fono  huomo  di  grande  animo, fo 
no  plilofopho , ho  giudicato  che  il  uiuere  fa  beUdffima  co9 
fa , non  poffo  non  amare  colui , per  beneficio  del  quale  ho9 
ra  uiuo.il  quale  oue  ben  defderi , che  U R^epublica  fa  tale^ 
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éjudle  ferduenturd  cr  à uuole,^  tutti  dewdmo  hrdtndre: 
no  può  pero'  di  mente  di/fonerei  in  tdl  mdnierd  fi  è co  mol 
ti  coUegdto.md  troppo  inndnTà  trdfcorro  : ^fdccioloj  pera 
dìe  iofcriuo  d te.queflo  dicoù  in  fommd,che  non  pure  hy  il 
qudle  no  mi  trouo  prefente  d conft^j  md  ne  dnco  efjo  prena 
cipe  fdyche  cofd  ftdp  feguire  : imperoche  noi  à lui  ferwdmoy 
ejjo  d i tempi. coft  ne  eglijcome  i tempi  debbdno  dnddre^ 
ne  noi, che  cofd  egli  fi  penfi,  pofftdmo  fdpere,  quefle  cofe  ddà 
Hdnti  non  ti  ho  referitte  : non  perche  io  fogUd  effere  negli* 
gente,  ff/ecidlmente  nel  fcriuere  : md  non  hduendo  cofd  di* 
cund  S fermo ^on  ti  uoleud  ddre  ne  dffdnno  col  mìo  dubh 
tdre,ne  fperdnzd  con  Vdjfermdre.queflo  nondimeno  dggiu* 
gnerò , il  che  è uerifftmo,  che  in  quefli  trdudgli  infin  k qui 
di  cotefio  pericolo  niund  cofd  ho  intefd.tu  nondimeno  conld 
f(^d  fduiezzd  douerdi  defiderdre  il  meglio,  penfdre  di  peg* 
gioyfopportdre  ciocche  feguird,  Std  fino . 

Cicerone  d Tdpirio  Veto,  f 

RITROVANDOMI  otìofo  nel  Tufculdno,pe* 
roche  hdueuo  mdnddto  i min  feoUri  incontro  i Ceftre  loro 
fdmigb'dre,perrdcquifldrmi  Idgrdtidfud  co  quefio  mezzo , 
riceuei  Le  tue  dolcifftme  lettere:  ddUe  qudli  ime  fi , che  ti  pid* 
ceud  il  confi glio  ndo,  che,  cofi  come  Diotùfio  tìrdnno,efjen* 
do  di  Sirdcufd  fidto  fcdccidtOjd  Corintho  fi  dice  che  dprt  fico 
Idicofi  io  tolti  uid  igiudicif  y perduto  il  regno  mio  di  trdttd* 
re  le  cdufe/ptdfi  mi  fid  meffo  dd  itfegndre.che  piuf  dnch'd 
me  pìdee  quefio  mio  configÌio:percioche  io  ne  uengo  ì confi 
guire  molte  cofejid  prima , quello  che  mdffmdmente  fd  ho* 
td  di  Infogno , fin  Ug^rmeme  fopporto  V affanno  dà  quefii 
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duri  tempi.  ptto  efjere  che  dfoffe  mi^or  Hidintd  io  eoo 
fejjo  di  rum  uecUrld.mc^lh  erd  d morire, potrehhe  dire  dia* 
no  ; fi, di  morte  ndturdle:md  non  èpidcciuto  i Dh.et  nelld 
bdttdglid  non  potei  morire , perche  no  mi  ui  troudi . gli  dio 
w,?ompeio,lentulo  tuo, Scipione  Afrdnio,uituperofdmente 
morirono, md  Qdtone  honordtdmete.  C7*  cpie^o  certo,  quado 
uorremo,lo  potremo  fdreididmo  pure  operd,che  non  fid  co  fi 
neceffdrio  d noi, come  fu  d lui  ; ilche  non  mdnchidmo  ixfd* 
re.dduncpie  cputjìd  fi  è Id  primd  cofd,che  io  confeguo  : ecce* 
ne  un'dltrd,  che  deild  fdnitd  miglioro  dffdi  : id  <judle , trd* 
*neffigli  effcró^jtìdueuo  perdutdidipoi  quelld  copid  ziT-fd* 
culed  di  pdrldrcjche  fùdeuo  hduere  (fé  pero*  io  l'hebhi  mdì) 
fe  io  non  mi  fuffi  d quejH  ejfercitij  ridotto,  fdrebbefi  elld  ue* 
nutd  d meno,  l'ultimo gudddgno , ch'io  fdcdo,  è oue/loj  il 
qudle  perdueturd  tu  prerzerdi  piu, che  l'dltre  cofe  foprddet* 
U:fdccio,dico,quefo  gudddgno,  che  kquef'hord  mi  ho  mdti 
gidtìpiu  pduoni,che  tu  non  hdi  pizzoni.ddtti  tu  buon  tem* 
po  cofli*  col  bfodo  d'Atrerio , io  me  lo  ddro*  qui  con  quello  ' 
d*tiirdo  . Meni  ddunque,  fi  fei  gdldnt'huomo , ^impdrà 
hogpmdi  d uiuere  come  bifognd , ZT  come  defiderì  A fd* 
pere.md  chefo  io  hordfinfegno  d nuotdre  d Delfm.md  poi 
che  ueggio  che  tu  non  puoi  riuendere  le  poffeffioni,che  ti  ha 
no  ddte  i tuoi  debitori  in  pdgdmeto  fecondo  l’eflimdtìone  di 
Cefdre',  ^ non  puoi  empiere  un'olk  di  dandri  : egli  è fon 
2d,  che  tu  torni  repdtridre  a!  Romd:  ^ Sdfnefid  me* 
glioyche  tu  ti  muoid  qui  per  mdngìdr  troppo, che  cofli*  per  no 
hduer  che  mdngidre  . hdi  confumdto  do  che  hdueui . ffero 
che  hduer dnnofdtto  il  medefimo  i tuoi  dmid  . tu  fd  ddun* 
que  Ifdcddto  , fe  nonui  prouedi  . puoi  d cdUédlo  d'  cotefo 
mulo, il  qudle  tu  di*  ejfertìrimdfòfpoi  che  tu  ù hdi  mdnffd» 
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td  U chirtfA  yuenirtenc  i Komd  . hduerdì  Id  fcdid  infcoU, 
com  fottomdjlro^d^preffo  d me.^fdrdmi inficmt 
cUU,  . Stdfdno, 

. .lo  ^ ' ' . . , lì„d 

jnrr  r «'  * • ' Cicerone  d Pdpìrio  Peto,  C (j  :'rt 

' >’:•  ■ ' ■ ili-  : 

• ■ ,E  T pure  m non  Ufei  U tud  folitd  diìutìd . fcrìw,  come 
Bdlbo  s’c  comentdto  di  poco  : tjHdft  uolendo  inferire  j che  fc 
hdìhpjche  è fi  grdnd'hmmo  fi  contentd  di  cene  men  che  me 
diocrij  molto  piu  donerei  contentdrmene  io^  che  fono  d petto 
d Ini  piccioli fjìmojn  non  fdiycheiogli  ho  cdmto  ogni'cofd 
di  hoccd:  non  fésche  egli  mnne  di  lungo  dfmontdrekcdfd 
tnid  , ne  di  qnejìo  mi  mdrdwgUo  molto  , che  non  dnS  d 
fmontdre  pin.  tojìo  dUd  tud  :■  mdrduigliomì  benCj  che  no  dns 
dp  dlld  fud.  Subito  ch'ioH  nidij  chefd,  diffi,il  noflro  Peto  f 
egli  con  giurdmenti  cominciò  dd  djfermdrcjche  in  lui^ 
nifjWko  non  fu  mdi  piu  uolcntferi , ^uefìo  fe  Vhdifdttà  con 
fdxoUjio  ti  porgerà  orecchie  co  fi  dtee  dd  udire  come  le  futi 
ind  fe  con  nobili  uiudndejd  chiedo  digrdtidyd  non  penfdrè', 
che  dd  piu  fidno  i Bdlb:,chegU  docjuenti.i  me  ogni  di  ndfee 
qudehe  impedimento. md  s'io  mi  sbrightro\  tdl  che  io  poffd 
uénire  cof<à:  fdro'fij  che  non  potreàfcufdrti  d’ejfernepdto 
dtàfdCo  poco. per  tempo,  Stdfdno, 

: Cicerone  d Pdpirio  Peto,  P- 

DOPPIO  fndeere  m*hano  ddte  U tue  lettere:  et  per 
ch.eio  ho  rifo:^  perche  ho  intèfo,che  tu  hordmdi  puoi  ridete 
re.  ^ non  ho  hduuto  d mdle  deU'eJfere  io fdto  dd  te  y come 
fitlddto  cdtthto  j cdrìcdto  de  pomi . dcgliomi  bene , che  io 
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non  fid  potuto  uenir  cojìjtjfi  come  hdueuo  diffi^dto  : che 
di  continuo  ferei  dUo^^idto  con  teco  . ^ non  credere  , che 
mi  j'uffe  piu  bdjìdtd  und  ttiudndd  [dd , cptdld  dico  di  nino 
mele,  dal  principio  delid  cend  fino  tdl'ultìmo  tu  mi  ues 
derefli  mdngidffe  come  un  lupo  . pd  mi  foleui  loddre  cos 
me  huomo  Hi  poco  pdjìo  . hor  fon  tutto  mutdto  . piu  non 
penfo  dlld  Republicd  ynon , che  opinione  debbd  dire  in  fes 
ndto’,  non , come  hdbbi  i trdttdre  le  cdufe  . ep.tejle  cofe  gid 
mi  erdnoiC  cuore:  borie  ho  lafcidte  : fonomi  dato  dUd  uitd. 
Epicured  j non  a'  e^uefìd  dijfolutd  di  hoggidi , md  quelLt 
tud  delicdtd , ^ politdj  ejudndo  hdueui  che  Jfendere:  ben^ 
che  hard  hdi  piu  poderi , che  hdbbi  mdi  hduuti . fi  che  met^ 
tifi  in  ordine  : tu  hdi  jtfsre  con  perfond , che  mdngid  bee 
niffimo  j ^ che  hordmdi  pudiche  cofd  intende  . ^ le  pera 
fon:  che  tdrdi  fi  mettono  dd  impàrdre^  tu  fdi  cpidmo  fonofs 
jìidiofe  <i'  contentdre.^  ti  conuiene  difimpdrdre  le  fforteU 
0~gli  drtoldgdni  tuoi . noi  di  gid  tdnto  ricoglìdmo  fu 
l’drte , che  hdbbidmo  drSre  dlnuitdr  d cend  il  tuo  VerriOy 
^ Cdmilio  j che  fdi  qudnto  fono  delicdti . md.  uedi  du^ 
ddcid  mdggioreidnche  dd  uircio  ho  ddto  cend^fenzd  pduo^ 
ni  pero . ^ in  cjuejfd  cend  il  cuoco  mio  fuor  cheH  brodo 
cdUojdltrd  uiuddd  no  d dette  fimile  d quelle^chc  ft  dune  ne 
le  cene  di  Hirdo  . ^uefd  diunque  è hord  Id  uitd  tnid  . Ld 
mdtànd  uifito  d cdfd  molti  huomini  dd  benCydffijttt  et  pieni 
di  dolore f ^^{juefH  uindtoriylicd  ^cbtentiii  qudli'di  uero 
dffdi  cortefemente,^  dmoreuUmente  mi  corteggidno.dopo 
td  uifitd  mi  rinchiudo  negli  fu^j  fcriuo  dlcundcofd,d  legs 
go.uegono  dnche  dlcuni  dd  udirmi  comedottd  perfondjperp 
cicche  io  fono  un  poco  pm  dottOycheeffi  rio  fono,  quindi  tnu 
to'l  tepo  fi  Ifcnde  neildfatùtd  del  corpo,  io  ho  ffdfidnto  U 

V iiu  • _ 
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pitrfrf  pi»*  dtndrdmentcj  ^ fiulungdmente,  che  madre  no 
^dnfe  mài  unico  figliuolo,  fe  mi  uuoi  bene,  fi  di  far  fdno; 
dcàoche  io  non  mdngi  le  tue  fujìdnze , effendo  tu  infermo: 
fercìoche  ho  fldtuito  di  non  ti  hduere  dlcun  riardo J<  ben 
fdraidmmdldto,  Stdfdno» 

. 1 ."S 

Cicerone  dPdfirìo  Peto, 

I POSSIBILE?  pdrù  dlm^dTZdrtyferche  tu  imU 
tìi  fulmini  (che  copali  chidmi)deile  parole  mief  ben  impdz 
zerefij  fe  non  potefp drriudrui  : md  effendo  che  in  do  non 
pur  mi  pareggi, md  mi  duanzr,  di  me  deuerelli  farti  beffe , 
^ non  di  te.^i  me  piu  toflo  fi  couiene  quel  detto  di  Tra 
bea.percioche  io  fono  quello, che  in  uano  mi  sforzo,  ma  dim 
mi  un  poco,che  ti  paio  neli'epiflolefnon  ti  paio  di  ragionare 
con  teco  con  parole  plebeiefpercioche  non  fempre  ad  un  me^ 
defimo  modo  fi  pdrld.dltro  è fcriuere  una  epijfìold"  altro  trat 
tare  una  caufa:  altro  parlare  al  popolo:  anzi  i giudicij  ifleffi 
non  fi  fogUono  tutti  trattare  ad  un  modo . le  caufe  priuate, 
^ (he  fono  di  poco  momento  je  trattiamo  fottilmente:  SU 
k,doue  ua  la  perfona,d  Ihonore,  con  maggior  lume  di  elos 
ipuereza.ma  l*epiflole  fogliamo  comporre  co  parole,che gion 
nalmente  fi  ufano.ma  di  grada  il  mio  Peto,  commetti  cadus 
to  nell'animo  di  dire,che  P^pirio  uerunonó  fi  ritroud  mai, 
ftnon  pleheiofperdoche  d fono  fati  de  patricìj  delle  famiglie 
mnorl:il  primo  de  quali  fu  ludo  Papirio  Magillano:il^a 
Ufi*  Canfdo  con  ludo  Sépronio  Atradno,  effendo  fato  i’s 
natrd  Cenfore  ccl  mede  fimo , anni  dopo  edificata  Ros 
nia,maaUhoraui  dnamauate  Pa^sij.dopoquefli  cenefua 
fono  tredid^che  confeguirono  U dignità  fupreme  dauad  lu 
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do  Vdfifìo  CrdlJoy  il  quale  fu  il  frìmo , che  Ufàh  il  nome 
di  ?dfifio  , coflwfu  Dettatore , CT"  hebhe  fer  mdejlro  de 
cdUdUieri  Ludo  Pdpirio  Curfore , 41  j anni  dof>o  edificata 
Roma  : . ^ iui  di  quatto  anni  fin  Confido  con  Caio  DttiUio, 
dietro  cù'quejli  Henne  Curfore  jyuomo  molto  honorato:  dipoi 
Ludo  Mdjfioney  ilquale  nel  domandare  l'Edilità' fe  ne  mort, 
quindi  mola  Majjbni  : de  quali  patridj  uoglio  che  tu  n'hab 
hia  in  cdfia  i ritratti  di  tutti . fieguono  dapoi  i Carboni,  ^ i 
Turdi . cofioro  furono  plebeij:  de  quali  ti  confitglio  d non  te 
nerenijjun  cdtoiperdoche  da  quefio  Cneo  Carbone  infuori, 
che  fio  ucdfio  da  Damafippo , dttadino  unle  alU  Republica , 
nijfuno  de  Carboni u'è  fiato. hahbiamo  conofduto  Cneo  Cor 
bone,  ^ l'infame  /ito  fratello  : quefii  poteuano  effer  piu  ris 
baldi  ? non  già  . di  quefio  amico  mio , figliuolo  di  Ruhia , 
non  ne  dico  nulla  . tre  fratelli  furono , Publio , Caio,Mars 
co , fiopranominati.  Carboni.  PubUo,dccufiato  da  Placco,  fu 
condannato  . fuggi'  Marco  di  Sicilia  . Caio,accufiato  Lucio 
Cralfo,ji  dice, che  fi  auelenh  . Cofiui  fu  Tribuno  della  ^ebe 
fieditiofioiet  hebbe  nome  di  hauer  morto  Publio  Scipione  Afri 
cano  . ma  non  u'è  fiato,  d mio  giudicio,il  piu  maluagio  di 
quefio , che  al  Lilibeofiu  ammazzato  dal  nofiro  Pompeio.  et 
anco  fuo  padre  accufiaxo  da  Marco  Antonio,  no  fi  f<»bene  in 
che  modofuffe  affioluto.  la  onde  mio  parere  i,  che  tu  debba 
tenerti  à i Patricìj  che  i Plebeij , tu  uedi,  quanto  filano  fiati 
da  poco.  Sta  jano,  . 

. Cicerone  d'  paphio  Peto,  7 2 • ‘ ' 

I O non  fio , quale  io  mi  dica , fila  piu  da  feguìre , è U 
fnodeflia,h  la  libertà  del  parlare,  7.encne,  perfiona  in  ue» 
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Yo  tngtniofd^mi  molto  contrdrìd  i i nojhi  AcddemfctjUUole- 
che  ogni  cofd  fi  chidmìfel  fuo  nome  j con  dire  j che  non  ci 
fuo  ejfcre  obfcemtd , ne  brutezzd  alcund  : ^ jn-itondlo  con- 
quejìo  drgomento.S^e^  è ohfcerótd  nel  pdrUreibifognd  che 
fid  ò nelld  cofdjche  uiene  figmficdtd'j  h nelli  pdroUjchc  f^rà 
fcd:  dlcroue  non  può  elid  effere.nelU  cofd  fignìfcdtd  non  è: 
& però  tteggidmo,  chefno  nelle  comedie  f ndrrd  il  fitto  co 
me  jìd  . onde  Lucilio  nel  fuo  Demiurgo  introduce  uno , che- 
dice  tdi  pdrole  ; le  qudli  perduenturd  hduerdi  fentite  in  fce:= 
W , CJT"  fouuenirdtl  di  Kofeio  ejudndo  le  redtdud. 

Pocofd  mi  hd  Idfcidto  cofi  ignudo»  > 

egli  è un  pdrldre  j qudnto  dlle  pdrdcytutto  coperto  : ^Udnto- 
dfid  cofd  j un  poco  dhhonejìo.  ^fdff  quefìo  non  pur  neU 
le  comedi: , md  dncord  nelle  trdgedie  . che  a pdre  di  quel 
uerfo  ? 

Chi  è colei , chegidcergli  à Idto  io  ueggio  i ' - » 

che  ti  pdre  di  quefi  f Ui-v;'  • 

Non  le  bdjld  Alejfdndro  il  Re  Phereo , . - , • 

che  hd  uoluto  corcdrfi  con  uh'dkro  i ‘ ‘ \ 

l^tdi  quefloi  . . - v 

Comehdhduuto  cofuicotdntodr^re  ^ . *'  ’ 

che  delgrdn  Re  Phereo  Id  moglie goiU  i , ■ • 

odi  quefli  dltri  : 

Pimi  sforzò  f ebbero  pulcelldj^  molto  i’  '.t  -,^3 
Repugnd  dUefue  impudiche  uoglie.  . 

In  luogo  S sforzo'  poteud  ufdre  un*dlcrd  ucce , 
che  fignificdud  il  medefimo:md  fdrebbe  pdruto  troppo  dishoa 
nejld  . tuuedi  ddunque,che  dishonefd  non  è qudl  cofd  uien 
dettd  con  pdrole  honejie,  ^ nondimeno  le  parole  non  muta 
no  il  fgnificdto  . che  èfegno^  che  offiL  cofd  è honefld  per 
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ndtwrA’.  Crftrò  fe  non  è dUjoneJìJì  nelle  molto  metu 
donerei  ejjer  nelle  fdroU^  conciofàche  done  quello, che  fi  f* 
gnifed , non  è diéonefo;  U pdrold  y che  fgfùpcd , duììone* 
fd  ejjere  non  puote  , tu  non  dici  ^ Culo  : md  lo  chidmi. 
nome  di  undltrd  cofd  . ferche  ^ fer che  ti  pdre  diihonefp^i' 
egli  è dhljonefo  : dillo , con  quii  pdrole  uuoi  -,  fempre  disho 
nefo:ferd  . fenon  e\  perche  non  le  chidmi  col  proprio  nome, 
dnticdmme  Id  codd  f diminddud  il  pene  ; onde  e'  deriuda 
to  il  peniculo  , perche  hd  fimilitu4ine  di  codd  ; md  hoggid\ 
il  pene  e'  trd  le  pdrole  dishoneflc  : ZT  fifone  Frugi  ne  i libri 
deile  hiforie  fue  f Umentd,  che  igióudni  dttendino  di  pene  ^ 
quel  che  tu  nomini  nell^epifloU  tùd  col  fuo  proprio  uócdèolq  ^ 
xopertdmente  eilo  chìdmd  il  pene  ^ l^udl  noce  perche  ^ 
■ fdud  commune  i moltigid  f h^.  per  tdnto’dishonejìdjqudnt 
to  quelldj  che  tu  hdì  ufdtd  . Hor  che  diremo  , ^e  uqlgdr^ 
mente  f dijcejCum  nos  te  uolumus  conuenire  f non  pdre  oj^ 
feeno  i dire , Cum  nos  f Ritordomi , che  pdrUndo  in  f(^ 
ndto  un  ConfoUre  henfduìo , fi  Idfciò  ufeire  di  boccd  quefi< 
pdrole  : Hdnc  culpdm  mdiorèm'ydniìldm  dicdm^poteu^ 
églicddere  in  mdggiore  ohfcfnlU  ftu  dirdi^che  non  fu  (A>fu 
niù  i perch'ei  non  lo  dijfe  in  qt^el  fenfo  . le  pdrole  ddunq^ 
non  fono,  quelle  j che  VohfcenìikfdTmo  che  le  cofe  non  I4 

fdcàdno , e’  chìdro  per  quei,  che  di  foprd  ho  detto  , confi 
chiudef  ddunqueyche,non  effendo  eUd  nelle  pdrole,^  mat^ 
co  nelle  cofejn  niffun  luogo  none'.,  Dare  operd  dfgliuqfi 
li,  dicef  tdnto  honefdmente , che  i pddri  ne  fogUono  preg^ 
re  i fgliuoii  : md  il  nome  di  quefd  tdle  operd.nan  drdifcQs. 
no  d dire,  Socrdte  impdrh  idru  di  fondre  Jd  unfondt^^ 
re  nolnliffimo  : il  cui  nome  fu  Conno  , pdrti,  che  quefld 
-fd  pdrold  obfcendi^  (^dndo  Scidmo  , Tfr«j«o»  mlifL» 
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mo  punto  fcojiumatdmme  : md  qudndoj  Bini,  dU  è Jidìoa 
nejid  : d i Greci  fi , tu  mi  dirdi  . non  è ddumjue  dishoneflà 
nelld  pdrold  j perdoche  ^ io  fo  Greco  : ^ nondimeno  io  ti 
. dico  j Bini  ; ^ tu*lfdi , qudfi  compio  in  Greco,  non  in  Idti 
no  rhdbbid  detto,  Ld  ruttd,^  Id  mentdfino  uocdhuli ho* 
nepi:  md  s*io  uorrl  U mentd  pdt^olettd  chidmdre  mentuld, 
in  '<ptel  modo , che  fi  dice  rutuld  ; non  pdri  bene.  Tu  di , 
hdU  teiìoriolo  ; di  mo  dnchord , pduimenttdd  . pdrd  md* 
le,  Hor  tu  uedijche  tutte  fono  inenk,^  che  non  è obfce*  . 
nitd  nelle  pdrole , CT  nelle  cofe  ; onde'^ftgue , che  in 
nijfun  luogo  non  è , ddunque  nelle  pdrole  honepe  ponìdtno 
€ofe  dishonepe  , perche  uorrel  fdpere , non  è konepd  pdrold, 
'Diuifio  f md  M*f'  dentro  dishonepd  , ^ Diuìfw  e'  dell*dgen 
te  , Intercdpe^  del  pdtiente.  fono  per  quepo  tdi  pdrole  duho 
f Bt  noi  fctocchijfe  dicidmo, Colui  prdngolò  il  pddre, 
non  d'ddmo  inndtm,  CON  R i v e r E N z A , 
fe  uogUdmo  nomindre  ìAurelid , h Lolb’d , meritrici  5 prìmd 
thè  le  nominidmo , ci  bifognd  dire  , CON  RlVEs 
R E N Z A . CÌ7*  certo,  che  dnchord  delle  pdrole  non  dishoa 
mpe  per  dishonepe  ft  pongono  . A'  dire , Bdtuit,  pdré  che 
fipdni  fcopumdtdmente  : Depfit,  tde  piu  fcopumdtdmente, 
^purenel'uno,nel*dltroè*  dishonepo,  il  mondo  e' rie 
fieno  de fcioechi.  Tepes , e'  pdrold  honepifpmd  in^udi* 
do  : in  dltro  luogo  non  c'  coft,  Virdfp  dnchord  honefd* 
Mente , Colei  Ldnuuini  : md‘y  Colei  Clitemini , non  fi  diri  • 
hmepdmente,  HefoUmente  le  pdrole , md  le  cofe  hord  fo 
nor  honepe , hord  didoonepe,  A dire  , Suppedit , c'  pdro* 

k obfcend  : md  dicdft  di-uno , che  fid  ignudo  in  un  bdgna, 
non  feri  obfcend,  * Hdi  httefo  te  rdgioni  degli  Stoici.  Se 
perdi  fd$Uo,pdrlerid  copumdtdmenu,  lo  ho  fdttd  und  {un» 
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gd  dicerid  fo^rd  md  foU  fdroU  dell^fifloU  tud,^  mi  d 
cdro  y che  tu  ti  ftgU  Uccnzd  di  fdrUr  meco  fenzd  rij^no  « 
come  piti  d grddo  tic'  ,d^  me  fidee  di  feff/tire  U mode* 
flid  del  pdrUre  : ZT  cofifdcdoj  ^fdrh  fempre , d imhddù 
ne  di  Pldtone  . perh  aedi , ch'io  ho  trdttdtd  (juejìd  mdterid 
con  pdrole  coperte^  Idqudle  trdttdnogli  Stoici  con  ifcopertìffi 
me  . md  quejli  tdli  dicono  dnchord,  che  i ped  deono  ejjer  li* 
beri  ne  piu , ne  meno , che  i rutti.  Voglio  ddunepue  hduer 
ufdto  tjuejfo  riffetto  in  riuerenzd  del  giorno  di  ho^.  Tu  fe* 
rai  contento  di  dmdrmi,^  duenderdi  À jidrfdno^ll  primo 
di  Mdrzo, 

■ •?: 

Cicerone  d Pàtrio  Peto,  2 y 

H I E R I uenni  nel  Cumdno  : domdni  ferb  forfè  dd  téf 
eSr  uenendoyfdroUoà  fdpere  un  poco  inndnzi  . benché  Md» 
co  Cepdrio  y ejfendomi  nelld  felud  gdUindrid  uenuto  ineon 
trd , hduendogli  io  domdnddto  che  c<^d  tufdcefft , m'hd 
detto  y come  fidi  in  letto , per  hduer  le  gotte  né*  piedi , n*ho 
hduuto  certo  auel  diffideerey  che  io  doued  : md  tuttduid  nd 
fono  rifoluto  di  uenire  fe , C7*  pw*  uederti , cr  per  uìftdr* 
tty  ^ per  cendrà  dnchorà  : perche  fe  tu  hdi  legotee  ne*  pie» 
diynon  penfo  che*l  tuo  cuoco  le  hdbbid  nelle  mdni,  et  per  dir 
ti  il  mio  cojlume , io  fon'huomo  di  poco  pdjlo,^  nirmeo  dlle 
cene fontuofeju  uedi  dduque,che  hojfiu  hduerdi,  Stdfdno, 

Cicerone  d Pdphio  Peto.  2 ^ 

SE  ìofoffijìdtooffefo  dd  epueflo  ’ Rufo  dmico tuo y del* 
qudle  ffd  due  uolte  mi  hdi  fcritto  y non  referei  pab  di  din* 
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idrìoj  quanto  io  potejfi , uedehdo  che  tu  ferfuo  tonto  tanto 
penfiero  ri  pigli  : tua  ejjendo  che  io  ^ dalle  tue  lettere , 
da  quelle  -,  ch^efjd  mi  ha  mandato , conofeo , ^giudico, che 
la  fallite  mia^i  fa  fata  grandemente  à cuore:  non  poffo 
non  effergli  amico-, et  nofolo  per  la  tua  raccommandatione , 
la  quale  apprejjo  me,  f come  deue , uale  pure  affai  j ma 
etiandioper  la  uolontà,^ g’udicio  mioipercioche  uoglio  che 
tufappia  il  mio  Peto,  che'l  principio  della  [off  età one,  ^ de 
la  diligenza,  che  ufai  in  guardarmi , nacque  dalle  tue  lette:: 
re  : alle  quali  furono  conformi  poi  altre  lettere  di  molti:  pes 
roche  et  ad  Aquino,^  à Tdhrateria  f feciono  trame  addofs 
' fo  d me,  le  quali  io  ueggio  che  tu  rifapefli.  ^ quaf  s^indos 
' uindffero,quantoào  douefft  loto  tffere  noiofo,non  atte  fero  ad 
altro^  che  ad  opprimermi . di  che  non  hauendo  iofoffetto  , 
per  duetura  fercì  incorfo  in  qualche'perìcolo,fe  da  te  non  ne 
fuffi  fiato  duertito.pcr  laquAcofa  coteflo  tuo  amico  appreffo 
(0  ine  non  ha  bifogno  di  ricomandatione,  hor  fa  pur  tale  la 
fortuna  della  Republica,  che  egli  mi  poffa  conofeere  pergra^ 
àffmo.ma  di  qu/flo  bafe  infin  qui.  Ho  difcaro,che  tu  hab^ 
bi  lafeiato  di  andare  à banchetà:  prima  perche  d'un  gran  di 
ùtto,cr  piacere  ti  fei  priuato  : dapoi(chefra  noi  f può  dire 
il  nero  ) piTche  dubito  che  ri  feorderai  a fare  quelle  delicate 
cene,che  foiew : perche  fe  alhora,che  tu  haueùi  qual  imitare, 
non  molto  profeto  faceu:  j bora  che  debbo  io  penfare,  che  m 
fa  per  fare  Spurina  certo , hauendogli  io  narrata  la  cofa, 
CT’  il  cofume  della  tua  paffata  uita  j dimofraua , 

che  la  Republicagràn  pericolo  correua,fe  al  principio  di  pri 
mauera  tu  nófuff  ritornato  alla  tua  primiera  ufanza  S ba 
chettare  : ma  che  per  hdrd^,  mentre  dura  il  uemo , f pctea 
comportare  , ma  fuor  di  burla  io  ri  aueràfeo  à non  lafciajt 
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Id  uitd  Ifedtdf  cioè  J godere  U compdgnid  de  httonìj  ^ doU 
« , eìT*  cdTi  amici  tuoi  . non  e'  cofdfiu  frofrid  delthUomój 
che  il  uiuere  con  gli  altri  huomini . ne  do  dico  ffcr  conto  de* 
fidceri , ma  per  conio  del  uiuere  mangiare  in  freme , eìr 

dell'alUrgare  degli  animi  :il  che  fifa  piUjche  altroue,nel  rd 
gìonamento famigliare  j iltjuale  f’  dolciffimo  ne  i conuitiital 
che  piu  fauì amente  gli  nominarono  i nc/hrij  che  i Greci  non 
fecero  : quelii  <ru/u7roVr«  , onero  (rcu>«/'«7rmj  che  uiene  ^ di 
re , b:uere,c^  mangiare  di  brigata  : i nojìri gli  chiamarono 
conuitiyper  r [petto , che  alhord  mdffmamente  ft  urne  infies  . 
me.  Vedi  tu^comlo  m* afforzo  con  rd^m  philofo phice  di 

ridurti  dild  tua  utcchia  ufanza  di  pafleggiare  f fa  di* jìar 
fono,  il  che  confcguiraifadlifjimam ente  andado  fuori  a ees 
nd  . ma  fe  mi  uuoi  bene^non  credere^  perche  un  poco  burles 
uolmente  io  fcriud , che  babbea  mejfd  da  parte  la  cura  della 
Kepublicd.perfuddeti  quefìo  il  mio  Peto, che  di  et  notte  et  nif 
funa  altra  cofa  attendo, ni ffuna  altra  procuro  ,fenon  che  i 
miei  cittadini falui  ^liberi  frano,  non  pretermetto  occafros 
ne  alcuna  di  configliare,di  operare, Sprouedere  . nella  qual 
curafe  mi  bifognajje  metterci  la  uita,  reputereilo  à grandift 
fmauentura.  Stafano, 

Cicerone  d Paptrio  Peto^  f f « 

L E tMf  lettere  m*hanno  fatto  ungrandiffimo  edfhano, 
certo  io  nonfapeua , che  del  mejUero  della  guerra  tu  tinteti 
deffi  tanto,  mi  aueggo , che  hai  lettì,^  riletti  ì libri  di  Phrs 
rho,  cr  di  Cinea  , imperò  fo  pen fiero  di  obedire  a tuoi  pre» 
ceto  : & di  piu , di  tenere  qualche  legnetto  alla  marina,  e fi 

dice , che  contro  alla  cduaUeria  de  Panhi  niuna  armatura  * 
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migliore  non  ft  ftto  ritroudre.  md  ^ che  hwrlidmo  ? m noli 
fdi  con  che  imperddore  tu  ti  hdhhìd  dfdre . Vin^ìtmone  di 
Cirojld  ^udle  io  hdneiid  logordtd  nel  Leggere, l'ho  mejjd  tuta 
U qndMd  in  operd  nclgonerno  di  ^uepd  prouincid.md  hur 
leremo  dltrd  uoltd  prefentialmente  fi  com'io  Jfero , in 

hY'ì;v>e,  hord  intendi  qu>d,che  uorrei  dà  te,  lo  tengo  pret» 

tlffimd  dmicitid  con  Mdrco  Tdhio , come  penfo  che  tt*  fdps 
pid  : O"  dmologrdndemente , primd^  per  U fommd  honti , 
^ pngoidre  modepid  ,che  ho  conofciutd  in  Ini  : dipoi , per 
che  in  <pnepe  controuerfie , le  tjudli  io  ho  con  gli  Epicurei  j 
tuoi  compdgm  di  tduoldjbglio  hduere  di  lui  iuoniffìmo  fers 
wgio  . qnejìo  tdle  effendo  uenuto  d ritroudrnà  < Idodiced  j 
^ uolendo  io , che  gli  con  ejjb  meco  ft  rimdneffe  ; difubito 
fu  petcojfo  d'dtrocijftme  lettere , nelle  qudli  trd  ferino,  come 
il  podere  Hercoldnenfe  dd  Qt^nto  Edhio  fuofrdtelìo  erd  fd 
to  popo  in  uenditdjl  tjudle  podere  co  ejjo  Im  erd  commune , 
di  che  Mdrco  Edhio  grdui[fimo  difpkcere  hd  fenato  j eìT*  fi 
t'imdgindto , che  fuo  frdtello , come  huomo  (U  poco  fdpere , 
t'hdhhi  Idfcidto  indurre  i fdr  quefio  dd*  nimici  fuoi.  hord , 
fe  m*dm , il  mio  Peto , piglid  foprd  di  te  tuttoH  negodo,  e27* 
liherd  Edhio  di  quefio  dffdnno  . tu  puoi  diutdrà  con  Id  tud 
duttorìtd , col  configlio , cJT*  dnchord  col  fduore. non  Idfad^ 
re,  che  duefrdtelM  litìghino  infieme  : che  ferehhe  cofit  hidfis 
meuole.  Mdtone , & Pollone  fono  nimici  di  Edhio  . non 
pojfo  fcriuerd , qudnto  pidcere  mifdrdi  d trdrlo  di  fi  fino 
trdudglio . il  che  e^  aede , Zrfd  credere  dncho  4,'  me,  che 
tupojfdfdcilmentefdre»  Stdfdno, 
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M I ero  mej^^  tduoU  dlU  none  bore,  <jttdndo  a 
Id  fnre^te.tH  dirdù^done  f in  cdfd  di  Volumnìo  £utrdi>elo: 
CT"  erj^ì  éuc  tuoi  j-dmiglidri , Attico , ^ Verrio  j Attico 
difoprd  d wf,  Verrio  difetto,  ti  merdwglitU  j che  io  ditene 
dd  hord  d fimììi  p'dcerifhor  che  mi  debbo  iofdrei^domdndo 
configUo  d te,  il  audle  odi  un  jfhilofjpho.  debbomi  ft^^es 
re  ne’  pen/ieri  f debbomi  cruccidre  f che  dudnzeri  f dipoi  d 
che  fine  f uiui , dirdi , nelle  lettere  . hor  fenfi  tu , ch’io  noi 
fidccid  ? non  fdprei  uiuerCjfe  nelle  lettere  io  non  uiueffi.md 
> eie  di  quelle  dnchord  non  fdtietd,md  und  certd  mifurd.dUe 
qudli  come  ho  dttefo  un  pezzo,  mi  riduco  d conuiti  per  non 
fdpere  che  fdre  dltro  inndnzì  Vhord  del  dormire  : come  che 
^ * conuiti  non  fidno  di  grd  prezzo  :onde  nda 

que  Id  tud  quefiione  con  Dione  phìlofopho.dfcoltd  il  rimdne 
te.  difotto  dd  Eutrdpelo  s’erd  dffettdtd  Citeride.  h ^ qui grh 
derdij  con  dire,  che  un  pdr  mio  non  doueud  mài  dnddre  d 
tdl  conuito.  in  ùero,che  io  non  mi  dUifdi , ch’elld  ci  douejfe 
effere.md  tuttduidn’ dnco  Arijìippo  il  Soadtico  drrofn,  efs 
fendogii  rimprouerdto , che  egli  teneud  Ldidd  . tengo , dice 
egli,Ldidd:md  Ldidd  non  tiene  me  . in  Greco  quefio  fuond 
meglio. tu, fé  ti  pdreri,interpretdrdllo.md  me  niffund  di  co^ 
tefie  cofene  pure  ingiouinezzd  moffe  gidmé , non  che  in 
uecchicTzd  . de  conuiti  dilettomi . iui  rdgiono  Lberdmente 
cìo,che  uoglio  : ^ riuolgo  il  mio  dmdro  pidnto  in  dolce  rh 
fo  . hor  fidi  tu  miglior  uitd  di  quefld  ? tu  motteggidfli  gid 
un  phlofopho-.ilqudle  hduendo  detto,che  dichidrerebbe  qud 
lunque  dubioglifiuffe  diminddto-,tu  gli  ^mdnddfii  und  ce 
Epifi.Tdm,  X 
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nd , cht  itiYdffe  ddJU  mdttind  infìno  dlUferd  . il  fctocco  fi 
aedeudjche  m doueffi  dimdnddrgU,fe.unfolo  delo  ci  ftif 
fcjh  fure  innumerdhiù.  chefdcettd  ti  tc  qucfo  f md  di  nero 
Id  cendfdcetid  eUd  fer  tefmdjfimdmente  dd  un  fhh 
lofopho  ? hor  noi  tenidmo  tjuefd  uitd:  ogni  di 

cofd  fi  leggerò  fcrìuefi  : ddfoi,  per  , 

trdttencrfi  dnche  con  gU  dmici  y !, 

fdfieggidmoinficme.  ^ 

.no  fcnfdrcjche  fidno  „ ' j 

fdfi  di  uiudndCf  -,  : 

. i;i -.r».  ch*efcdnodci  ^ ^ ..’  i 
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. per  il  che  Id  uenutdmid 
non  douerd  metterti  pdurd, 
fdrdi  le  [f>efe  d perfond , che  non 
tn^id  moltOjmd  molto  motteggid,  iStdfino, 
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. CICERONE. 

ìv.Vjk  ~ Cicerone  i Lucio  Pldnco  im^e^  ■ s 

rdtoTCy  eletto  Confolo,  [ 

■-  U'  f ‘ ^ 7,t  l ' ’ ’ 

t*r.  O m'erd  ffdrtho  di  Romdj  per  dnidre  in 
, ^ Credd’y  qudndo  d mejzo  cdmino , pdren^ 

g ■ I domi  di  ejjere  come  dd  und  ucce  deìU  pd^ 

' , trid  richidmdto , prefi  pdrtito  di  ritorndri 

; mene  . dopo  il  qudl  ritorno  ìAdrco  Antos 

nìo  m%d  tenuto  in  continui  trdudgliiil  ijudl’è  non  dirh  tdn 
to  infoiente  (che  molti  hdnno  quejìo  difetto  ) md  tdnto  ems 
pioj  ^ crudele j che  non  uorrebbcy  che  niuno  non  foldmem^ 
te  nelle  pdrcle , md  ne  gU  dtd  fi  mofrdjfe  libero  . per  il  che 
dnchord  che  io  non  mi  curi  di  me  jìejfo , hduendogid  fdtif: 
fdtto  dlld  mid  uitd  con  Ictd , con  VoperCy  ^ (fé  quefìo  dmt 
chord  rileud)con  Idglorid^  nondimeno  fono  in  grdndiffimo 
dffdnno  per  Id  pdtrid:  percioche  Vdlfettntlone  del  tuo  Confo 
Idto  è tdnto  lungdy  che  ci  potremo  contentdr  di  drriudrci  ut 
ui.e  audl [jferdzd  fi  può  hduercjfe  tutte  le  cofe  fono  oppref» 
fe  ddo*drmi  di  quejìo  trdditore  sfrendto?  fe  il  fendto , ^ il 
popolo  no  hdforzd  dlcundf  fe  Vduttoritd  delle  leggi  è cddu 
td?fe  no  ci  è piu  neformdyne  uefigìo  cK  Republicd^f  md  per 
che  no  dccdde^ch^io  ti  fcriud  tutti  i pdrticoUri,  dirotti  queU 
lo  foldmente , che  mi  (finge  d dirti  Vdmore , il  cpudle  io 
ti  prefi  ddlld  tud  pueriad , fempre  ho  non  pur  conferà 
udtOy  md  dccrefduto . ù eforto  ddunfte  dd  dbbrdcdds 
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rt  con  tùttò  Vetnìmo  fie  Repiil>licd:U  e^udle  fe  uìnerd  jmo  di 
tempo  del  tuo  Confoldto , fi  trouerd  fàcilmente  rimedio  i i 
mdli  fuoi:md  d fdre,  ch^elld  uiud  tdntOj  ci  uuolegrdn  dilis 
genzdj^grdn  forte ;md<judndo  fdrdi  qui,io  non  mdnchec 
rh  di  diutdrti , qudnto  porro';  perche^oltre  che  fono  ohligdto 
ài  procdccidre  ilbene  delld  RepuUicd  , deftdero  di  uederti 
grdnde , Cr  honordto  , impero  cercherà  di  fcdisfdre  in  un 
tempo  dlid  pdtridjche  mi  è cdriffimdj  ^ dlid  ncfrd  dmici^ 
•tìdj  Id  qudìe  io  fimo  che  noidebbìdnto  fdntdmente  confrs 
ttdre.Non  mi  merduigliOj  ^ m*dUegro,  che  tu  trdtti  il  nos 
fro  tumìo  fecondo  il  merito  del  fuo  udlore  : ^ jìd  ceno , 
che  do  che  fdrdi  in  honordrtoj  ^ benefcdrloj  io  il  riceuerà 
in  tdlgrddoj  come  fe  tu  hdueff  honordtd  ^ ^ benefcdtd  U 
ferfondmid,  stdfdM» 
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I O non  hdrrei  mdcdto  difduorirti  per  riffetto  delld  no 
frd  frettd  dmiciàdj  fefuffi  potuto  uenire  in  fendto  o'  fteu^ 
rdmentCyà  con  honore.  md  niunOy  che  delld  Republicd  fen^ 
td  liberdmentej  puofenzd  pericolo  conuerfdre  trd  und  fom^ 
md  licenzd  de glddidtoriine  dlgrdio  nefro  pdre  che  f con^ 
nengd  di  pdrldre  in  mdterid  delld  Republicd  in  luogo y doue 
^ megltOy^  piu  dd  uidno  m^oddno  gli  drmatijche  i fendei 
tori,  per  il  che  nelle  cofe  priudte  ne  di  uffido  mdij  ne  difda 
uoreti  uerrà  meno  : n'dnco  nelle  pubbehe  certo  ,fed  ftri 
fdcenddjoue  Id  prefenzd  mid  fid  neceffdridy  mdnehero  mdij 
n^dneo  con  pericolo  mo , dlid  dignità  tud.  md  in  quelle  co^ 
fejle  qudli/enzd  ch'io  mi  ui  truoui,fi  po/fono  mtduid  con^ 
durre  dd  effetto^  ti  chiedo  digrdtidjà  ublere  ejferc  conten» 
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H O-i  uied»t9jftimto  molto  nolontterì,  fer  tfjnm  r4wi 
co  ^clje/^l  èj  md  molto  piu  uolon:ierijperch<  udendo  fw,  wi 
pdrciui  dj  jikdir  te.  à mi  hi.  riferiig , guanto  udlorcfkmente 
ti  porti  ^(lU.gherrdjijudntQgfufidmente  dmmmifirtU  pro^ 
mncìd^^  finalmente  qudntd  prudenzd  dimoflri  in  tutte  le 
tu^t  duionì:  foggiungendOf<he  Uerfo  lui  hdi  ufdtd  und  inp^ 
nkd  coYtefidj^'p-  che  noneonohhe  mai  huomo  piu gentile^ne 
piu  dtiUtdite.  il  che  dnchor  io prdtticdndotì  hdtteud  canora^ 
fiiuto.  mU  f tuó  adunque  cdriffim  di  udire  di  te  quel,  che 
io  depderduà. perche  hduendo  io  hduutd  dmia'tid  con  Id  cdt 
[4.  tu4.  y^dmdfq  tepn  dd  i primi  anni  della  fdnciullezzi 
tua,  ^ nelTe'tà  tua  mdgffore  ejjendq  pàtdprd  noi  una  con 
uerfdtione  fdmìglidrìfpmd , nata  ddli^dmore , ch'io  ti  pon 
tduo , cr  adlid  buona  opinione , che  tu  hdueuì  di  me  : per 
quefi  riffetei  mirabilmente  fduorifcò.bi  tua  dignità^:  ^ 
amola  comecofa  mia  . la  fortuna , ma  piu  la  tua  uìrtà  d 
ha  condotto  graS  altiffmi  di  honore,  effondo  tu  andiora 
^ouanmo  : onde  è nata  l'inuidid  di  molti, i quali  con  L'iné 
gegno  tuo , ^ con  h'ndupria  hdi  fuperdti.  bora  fe  farai  à 
moda  mio , che  ti  amò:  al  pari  di  qudtl  p uoglia  dmicp  tuì>:' 
d^  qui  indietro  ogni  honore  da  una  Republica  ben  riformata 
cercherai  di  acquip^^rà,  tu  fai  (perche  efpndo  fduiffimo^ 
che  non  fai?')  eff  'ere Pato  un  ceffo  tempo  , che  gli  huominl 
epimauano  ^ che  troppo  tuferuffp  4'i  tempi  .il  che  dnchora 
iq  epimexeiyfe  mi  cndaffi ehe  lecpfe  f,(he  Ufeidui  fare , 
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U hdueffi  dnche  dppruoudte . md  coHofcendo  io  qtitUoj  che 
femÌM  : pcnfdud  te  prudentemente  ueder  quello jche  poterne 
hard  le  cofe  udnno  in  dltro  modo  . ilgiudicio  è il  tuo , ^ 
quello  è Lbero.  fei  Jldto  eletto  Confolo  iw buoni ffmd  etàjcon 
fommd  eloquenzd , in  un  grdn  bifogno  delld  Republicd  di 
perfine  fi  fitte,  dttèndijti  prego  jd  quelld  curd’ ^ pènfiero^ 
che  fiommo  honore  ^ glorid  ti  dpporte . ^ per  drrìudré 
topo  dUd  gloriij  fiecidlmente  in  quefio  tempo,  che  Lt  pdtrìd 
nofird  fi  troud  gid  tdntì  dnni  trdudglidtd,ecrì  undfild  uid, 
dmmmfirdre  bene  Id  Republicd.  Ciuefie  cefi  ho  penfdto  di 
firiuerti  piu  tofio  d'dmore  fifiinto,  che  fiimdndo  te  hduere 
Infogno  d’duerdmenti  ^ precetti  miei,  per  cicche  io  fdpeud, 
che  tu  dd  i medefimi  fonti  gli  cdui,ond'io  cdudtigli  hdued. 
Ld  onde  fdrh  fine. quefio  tdnto  ho  uoluto  dirà  p&  mofirdrti 
piu  tofio  l'dffettione  mid,che  per  dimoflrdre  prudenzd.  in^ 
tdnto  io  doue  penferh  poter  operdre  dlcund  cofk  per  honor 
tuo , con  ogm  fiudio  mi  d dffdtìclxrh, 
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> G R A T I S S I M E mi  finofidte  le  tue  lettere  jU  qud 
H ho  comprefi  che  per  lo  pdrUre  di  'fumio  tu  hdi  ferine,  lo . 
primd  c\h  hord  ri  hduerei  ferino,  fi  nbfuffe  che  hdueuo  im , 
tefo,che  tu  eri  pdràto  di  Romd  : ^ del  ritorno  ho  hduuto 
dUifo  poco  dudnri  ld  riceuutd  delle  tue . pdrmi  di  non  poter 
pretermenere  niuno  ufpdà  uerfo  di  te , per  minimo  che  fid, 
fenzd grdndiffmo  bidfimo.dl che  per  molte  cdgionì  fono  tes 
nuto  5 per  Vdmifid  pdtemd , per  l*dntìcd  nàd  ofjerudnzd , 
C7*  per  Vdmote  che  tu  mi  porti, pdri  d jllo  chlo  porto  i te. 
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Id  onde  ^crfuddeti  il  mìo  Oarone^che  io  te  pdo  tengo  in  Ih§ 
go  di  f>ddre,^  come  fddre  fdntifpmdmente  honoro.  ^ tte 
Tdmente  per  l’etd  io  ti  potrei  ejjer  figliuolo. tutti  i tuoi  cona 
adumjue  non  tato  di  prudenzd  mi  pdiono  pieni Jd  ^ud^ 
le  è grdn^ffimd , qudnto  dì  fedelti  , Id  qudle  io  ddlU  mid 
confcienzd  mi  furo  . per  il  che  fe  iojìifp  «'  pdrere  contrdrio 
di  tuojfìimo  tdnto  l'ammonhìonej  che  mihdi^dttd^  che  Id^. 
fckrei  i opinione  mU,^  piglierei  Id  tud:  et  fe  di  due  pdrtitt 
non  fdpeffi  rifoluermi  dgiudicdre  qudlefujfe  il  piu  utile  yd 
conforti  tuoi  eleggerei  qudl  piu  ètte  pidce/fe.  md  hordil  mh 
pdrere  è in  tutto  conforme  di  tuo. quel  che  Idfortund  mi  hd, 
ddto,^  quel  ch^io  con  Id  fdticd  mid  ho  confeguito  , benché 
tu  dccecdto  ddU'dmore  lo  giudichi  ejjer  piu  di  quello^  che  in 
effetto  non  è , pur  è tdnto  i gìudicio  <Ù  qUdl  fi  uoglid , fe 
ben  mifuffe  nimidfftmoj  che  dd  buondfdmd  infuori  niund 
cofd  pdre  j che  ui  fi  poffd  dg^ugnere  . per  il  cne  tienrì  pur 
quejìo  per  fermo, che  qudnto  con  forze  potr^  procdccidre,  co 
configUo  prouedere , con  duttoriU  muouere , tutto  do  feri 
fempre  d benefido  delld  Republicd , non  mi  è occulto  Vdnh 
mo  tuo  : O-  potefft  effern  dppreffo',  fi  come  certo  defus 

defdrei',  in  ogni  cofd  ubidirei  4'  tuoi  con f gli:  ^hord  min 
grgnerh  Sfdre  in  modo,  che  tu  non  poffd  dlcuno  mio  fitto 
rdgioneuolmente  riprendere.  Affetto  duifi  dd  ogni  bdndd: 
dd  i qudli  douerb  fdpere  quel , che  fi  fd  nelld  GdUid , che 
è di  qud  dd  i monti',  9^  quello  che  fi  fd  in  Komd  nelme^ 
fediCendio  .frd  tdnto  qui  fono  in  eflremo  fdflidio  ,per 
dubio  che  quefle  genti  prefd  occdfione  dd  i no^  mdli , 9^ 
ddlle  nofbre  difcordie , non  fdcddno  dlcund  nouitd  . md  fé 
Idfortund  mi fdrd  fduoreuole fecondo  il  merito  mio',  uedes 
rdì,  che  io  O'd  te,  d cuifoprd  modo  defidero , e27*  ^ 
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tìgli  huomìni  dd  lene foSsfd.rh,fd  di fldrfdno,^  didmda 
re  mcj  fi  come  io  U dmo. 

• : QiceYQM  d PUnco,  ^ 

f 

% 

D V E lettere  he  éd  tt  ricevute  d^und  medefimdformd: 
il  che  mi  è fldto  fegno  dffdi  chìdro  delld  diligenzd  md:  pers 
deche  ho  conofcÌHtOjche  ingrdn  mdnìerd  defiderduì , che  le 
tue  lettere , le  qudli  dfj-ettduogrdndemente , mifujjero  dr^ 
recdte.Dico  ddurk^uejche  mi  fono  jìdte  cdriffime  : ^ hdne 
nomì  meffo  in  duhiojcjudl  piu  cdro  mi  deuejje  ejfereJ.'dmos 
re  tuo  uerfo  di  we,  h l'dffettione,  che  m^firdui  uerfo  Id  Rea 
puhlicd  . in  nero  egli  è di  grdn  momenti  l^dffettionej  che  fi 
portd  dlU  pdtrid  :i  md,  Vdmore  di  due  dmici , ^ U con^ 
giuntione  di  due  ànimi  concordi,  fenzd  duhio  hd  in  fe  mdg 
por  dalcezzd . ^ perh  tjuelU  pdrte,oue  rdccontdvà  VdmU 
cìàd,  idì'io  hàfi^o  hduutd  con  tuo  pddre,  ^ l*dmore‘,  che 
fin  ddJid  pueritUtuà  mi  hdì portdto , ^ quel  di  piu  che  mi 
hdi  fcrìttò  in  w/  propofto,  mi  hd  ddto  infido  contento . dà 
‘ l-dltro  eàtUQ  mifTd  grdtiffimo  i uedere,chejufufft  ben  di^ 
ff>àpo  àfdUorire  in  ogni  fuo  bi fogno  U Kept^ùcd.^  que^ 
flo  mìo  ^deere  fercìh  erd  maggiore , perche  à quelle  cofe  di 
foprd'  fi  dgghigneUd  . per  il  che  non  t^eforto  foUmente  il 
^ ^ mio  pldnco  , md  effiedeemente  ti  prego,  il  che  feci  in  quelle 

lettere , dUe  qmtli  tu  humdniffimdmente  hdi  ddto  riffoPd^ 
che  con  tuttd.  U mente,  (gr  con  ogni  impeto  di  dmmo  ti  did 
4 procdccidre  il  bene  delld  J^epubìicd  * niund'  cofd  è , che 
di  mdggìore  frutto , ^ glorid  effere  ti  poffd  : Z2"  di  tuts 
tt  le  cofe  mondine  niund  ue  n%d,  che  fid  piu  belld , ^ piu 
illuftrt,ehe  il  fare  beneficio  dlU  pdtrid,  pdrlo  teca/itea. 
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ràmtntt , parche  fenfo  che  tu , come  fduio  cìT*  hcfùgno  , ne 
sij  contento  , fi  come  fei  fldto  fn  hard  . meiidtHe  iWato  dei 
IdjortunÀ  pdre  che  tu  hdbbid  confegutto  grdndiffimt  hono* 
ri.il  che  qudntunque  fenzd  U uiriù  non  hdttcrefli  potuto;no. 
dimeno  per  opinione  di  ogniuno  Id.fortundci  hdfndggior 
pdrte . md  hord,  chc,ld  Republicd  è tdnto  dfliitid,  cgHi  foU?:^ 
uenimento , che  le  ddreù , d te  folo  uerrd  dttribuito  : ne  d 
hdueri  pdrte  Ufortund.  è (ofd  incredibile.,<fudnto  fid  odid 
to  Mdrco  Antonio  dd  tutti  i eittddinif  ecddttoxhe  dd  quelli , 
che  infieme  con  lui  hdnno  trdditd  Id  pdtrid  . di  ttitT  delire*, 
fcrcito  tuo  molto  jjieridmo , ^ molto  d promettidmo  , io  d 
ricordo  d conefeere  quefld  coft  belld  QCcdfiontyfSr  cefi  rdrd 
uenfutd  . dmmonifeoti , perche  ti  tengo  in  luogo  difgliuos 
lo  : } <^b]io  porto  dHd  pdtrid , tT  die,  è edgìont 

che  ti  eJJortOjf^  che  dejidero  il  tuo  bene, come  il  mio. 

Su  fdnot  / ; 

Cicerone  él?ldncPé  . * 
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L E , che  Vurnio  nojhro  hd  dette  deWdffetthne  tU4 
uerfo  Id  Republicd  ,,fonojldte  gmiffime  di  fendto , & di. 
popolo  Rom.ino  dccettiffime  , md  le  lettere,che^  fono  fiate  rea 
cìtdte  nel  fendto,  è pdruto  che  non  fi  ccnfdceffexo  alle  pdrole 
di  Furnio.  percioche  in  effe  tu  conf'glidui  U fdce\;  hord  che. 
Decimo  Rruto  , tuo  collegi , perfhnd  chidriffimd , fi  truca 
ud  djjedidto  dd^  mdludgi  cittddinì . i quali  onero  pofdte 
Vdrmi  deonoldpdce  dìdomdnddre  : h ,fe  con  rarmi  ift 
mdno  l'dddomdnddno  , bifògnd  che  quefid  pdce  fi  ottengd 
con  ti  uittorid  , (^r  non  per,  uid  di  ccnuentionì  . md  le  leu 
tere  di  Lepido,  ^ le  tue  in  mdterid  di  pdce  in  quii  pdrte  fd 


nopdte  dccettdte , dd  tuo  jrdtcUo  ottìmd  ferfond^et  dd  Gdio 
Furnio  lo  fotrdi  pi^erc  . me  Vdjjettìone , che  ti  porro , hd 
[finto  j d uolerejche  ijHdntunjue  non  ti  mdncdffe  configlio, 
O'  V dimorenolczzd  cr  U fedele  prudenzd  dd  fratello , (2t* 
di  Fnrnio  non  fuffe  mai  per  venirti  meno , nondimeno  per 
Vinfmte  cagioni  della  noflrd  amicitid  m haueffi  da  me  qual 
che  precetto  per  confermarti  meglio  nella  tua  opinione,  ere:: 
di  adunque  il  mio  Fianco , che  tutti  i gradi  di  dignità  , che 
per  infino  ad  hord  hai  confeguiti(et  n'hai  dcquiflati  di  gran 
d ffimi  ) ueri  honori  nonferanno  , benché  n^hahbiano  il  no's 
me  j fe  con  la  libertà  del  popolo  Romanpj  ^ con  l'duttorità 
del  fenato  non  ti  umrai.  molti  ne  i trauagli  della  nofird  Res 
publicd furono  Confoli.  ma  chi  non  operh  cofe  degne  del  con- 
folata , non  fu  Confalo  tenuto  . tale  adunque  conuiene  che 
tu  fid:  mma  che  ddlLLlega  degli  empij  cittadini  et  te  molto 
diffimiu  ti  difciolgd  : iapoi  che  a rifolui  a uoler  effere  cdpOj 
^ feortd  del  fenato , ^ <i/  tum  i buorà  : ultimamente  che 
giudichi  effere  la  pace,  non  quando  fianò  l'armi  pofate , ma 
quando  la  temei  delibarmi , ^ della  feruitu  fa  leuata.  ques 
[te  cofe  fe  tu  le  farai , CT"  l^  appruouerai  : dllhora  farai  non 
foldmente  Corfolo,  ZT  Confidare . ma  etiandio  gran  Confo:: 
IojZT  Confidare,  ma  fe  altramente  j quefii  tanti  reputati  no 
mi  di  honore  non  pure  non  ti  honorerannoj  ma  grandiffimo 
didyonore  ù arrecheranno  . l'amore, che  ti  porto,mi  ha  [fin^ 
to  àfcriuerti  forfè  troppo  liberamente  : ma  conofeerai  che  ti 
hoferitto  il  uveo , facendone  quella  e[ferienza,che  deui. 

Sta  fino* 
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PUnco  à Cicerone,  T 


I O ti  fcrlttfrd  fin  <t  lungo  de  conp^  miei,  ^ di  ogni 
cofd  ti  ddrci  codio  fJtrtìcoUre , fer  fmi  meglio  conofcere , 

i • ^ iJ  ••  %•  ^ ft  ^ ...f»  ff 
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che  io  fecondo  ftnoiricordi , ^fecondo  U fromefjd  mix  ho 
operdto  (jiidnto  ho  potuto  d beneficio  delld  Republicd  : (per^ 
cioche  non  mxnco  Id  tud  buond  opinione  hofempre  defiderdC 
to , che  Vdmor<  : ne  hdunto  ho  dnimo  di  udermi  di  te  piu 
dU’ifcufdrmi  ne  i Sfetti  , che  di  predicdrmi  nelle  prodezze  ) 
md  intendo  di  ejfer  brieue  per  dite  cdufe:Vund,che  nelle  Uu 
tere  publiche  tutte  le  cofe  minutdmente  ho  fcritto  : Vdtrd 
che  à Mdrco  VdrìfiSo , cdUdUiere  Romdno,  ^ dmko  mio, 
ho  commeffo  che  ueniffe  * pofid  ^ troiidrti,et  tìjdgud^df: 
fe  di  qudnto  occorreud.  Certo  che  io  fentiuo  efiremo  dolore  y 
intendendo  che  gli  dltri  occupdudno  Id  poffeffwne  detìd  Idua 
de  : md  non  ho  uolutofdre  imprefi  dlcund , dijftgndndo  dt 
prepdrdrmiui  primd , cj  difpormiui  tdlmente , che  potefft 
operdre  dlcund  cofd , Id  qudlefuffe  degnd  ^ del  Confoldto 
miOjZT  delld  uofird  dfpettdùone.  Zrfeld  fortund  non  m'in^ 
gdnnerd  , fpero  (t  doiuer  confeguìre,  che  potrà  ognuno  FT 
hord  uedere , FT  neH^duenire  ricorddrfi,  come  io  hduerh  dd 
to  mdrdui^ofo  diuto  dUd  Republicd  . ti  chiedo  <U  grdtid , 
dìe  tu  fidfduoreuole  dUd  dignità  mid  : FT  <he  uedd,ihe  nà 
fidno  ddti  quei  premij,  che  mi  hdi  propofii  in  pdgdmento  da 
le  mie  lodeuoli  fdtiche  jfe  uuoi  indnimdrmi  mdggiormentt 
dUd  difefd  delld  pdtrid  . fo,che  queflo  è in  tud  muno^  et  chi 
di  defideriOjchehdi  difdrmi  fidcere,le  forze  no  fono  inferios 
ri.  Attendi  d jldr  fdno  : FTX  me  portd  quell’dmore,che  io 
porto  àte,.  , ^ 


Luào  PUnco  Impcrdtore , Confalo  eletto , à i Confai 
li  y Pretori , Tribuni  delU  plebe , di  fendto , 

..  di  popolo  d!id  plebe  Romdnd»  y ■ ’ 

3 E io  pilo  forfè  di  demo  di  hduere  troppo  tempo  tenu 
td  fofjtefd  l'dfpettdtione  delti  hnomini  ,^U  fperdnzd  , che 
Id  Repubb'cd  hdtieud  di  me:d  qtiejlojpenfo  effere  di  bifogno, 
che  io  primd  mi  fcnfi , che,  di  donere  iofdre  dd  ejni  inndmi 
il  debito  mio , d turuno  promettd  . gìd  non  uoglio  pdrcre  di 
hduere  il  pdffdto  errore  dmmenidto  j md  uoglio  fi  conofedy 
che  fempre  ho  hduuto  oìtimd  mente  , md  che  non  ho  uolueo 
ffoprirld  fenon  hordjche  mi  è pdrfo  tempo  conueneuole.  ben 
fdpeuo  j thè  in  un  tonto  trdttdglio , (5r  tonto  perturbdto  fldA 
tfi  delid  cittdtorndudin  utile  dffdiilfdre  moflrd  d'dffettiond 
to  €Ìttddtno:et  uedeuo  che  molti  n'hduedno  confeguiti  honos 
ri  grondi, md  hduendomì  d td  cdfo  Idfortund  condottOyche 
fe  mi  foffi  feoperto  per  uoi  troppo  per  tempOj  ueniud  4^4? 
flore  i mìei  diffegm , ^ ò perdere  lo  fferonzd , che  hduem 
di  douerdutdre  lo  Republicd  : ^ non  fcoprendomi,poteHo 
hduere  mdggiori  occdfioni  di  fdrui  benefdo  ; ho  eletto -di  hd 
uer  riguordo  dlldfdlute  commune  piw,  che  djld  loude  mìd^ 
come  potrei  penfdre  ò cefo  uitupercuole,  0'  donnofd , ef*_ 
fendo  io  uiffo  fn  hard  dello  monierd  che  fi  fi  ; ^ houendo 
quello  fortund , ^ quello  fferonzdyche  mi  truouo  hduere  ? 
Md  ci  è bifogndto  tempo , grdn  fdtied , ^ molto  fì>efo  ; 
f:r  poter  uerifeor  congli  effetti  quello , che  olio  Republicd  , 
^ 4 tutti  i buoni  hdueffi  promeffoy  ^ uenire  oli’diuto  del* 
Id  potrid  con  forze  tdi , che  riffondeffero  dl’onimo.  ci  con^ 
ueniud  confermdre  Veffercito , il  quole  offoi  uolte,erd  foto 
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tentdto  con  fremij  grandi  j c!T  hifcgndHd  indurlo  i ffcrtrt 
piti  tofio  ddiid  Republicd  cofe  moderate , che  dd  un  folo  infi 
nhe  . conueniudrì  confermare  parecchie  atta^le  quali  i not- 
Jìri  nimm  Vanno  fafjato  con  larghe  denagior.i  fi  hducudno 
obl'gate  : dUe  quali  era  neceffario  di  fcrfuadere , che  non  ft 
deueuano  prrzz<trc  i doni  fatti  da  fmili  huomìnij  ^ che  fe 
rehbe  loro  ^iu  lodeuole  à riceuère  i medefmi  comodi  da  per 
fonej  che  ha,uelJero  miglior  mente  uerfo  la  Republicd  . in  oU 
tre  j bifegnaud  prendere  con  arte , ^ con  defrexza  le  uos 
lomd  ^ gli  animi  degli  altri,  che  hauenano  il  gouerno  de 
le  prouinde  cofani , ^ degli  efferati  : riputando  meglio , 
difendere  la  liberta  uniuerfale  in  compagnia  di  molti, che  co 
pochi  dcquìffare  una  uittoria  à tutto  il  mondo  Idgrimeuole  . 
€7  oltre  alle  predette  cofe , è flato  Infogno , che  io  mifacefft 
forte  con  Vingroffare  Veffercito , ^ moltiplicare  i foccorf  : 
dcàoche  quado  noi  alla  feopertd  palefaffimo  Vdnimo  noflro , 
in  quel  cafo , fe  bene  alcuni  Vhaueffero  a male,  non  f effe  pe 
ricolofo  il  fdperfi,qual  parte  fofftmo  per  diffendere.però  non 
negherò  mai , di  hauer  fmulato  molte  cofe  contea  mia  uos 
glia  j ^ dìffimuldtone  molte  con  dolore , per  condurmi  allo 
effetto  di  qutfli  ^ffegni  : percìoche  quanto  f offe  pericolofo, 
che  un  buon  àttadino  non  effendo  in  ordine  innanzi  il  tem 
po  f fcopriffe,dal  cafo  del  collega  me  n'auedeuo.  per  lo  qual 
riffetto  anche  a Caio  furnio  Legato, huomo  prode , ^ uds 
lente , piu  commeffioni  anchora  à bocca,  che  in  ferino,  hahe 
bìamo  date:  a fine  che  piu  fecretamente  à uoifoffero  recate, 
^ noifoffimo  piu  ficuri.et  habbiamolo  informato  delle  prò 
uifioni , che  bifognafare  per  conferuare  la  falute  commune, 
^ per  armar  noi.  onde  f può  concfcere,che ^a  buona  pez» 
za  la  difefa  delia  Republica  habbiamo  fommamentc  à cuo^ 


, LIBRO  X. 

rf . hord  ejfenSo  noi  prr  benignhd  delli  Dei  dffdi  lene 
cofd  jfrouipi  5 KogUdmo  che  gli  buomini  non  foto  di  noi  jj>ts 
fino  bene , md  ne  f decina  ficurogiudicio  . ho  cin^e  legioni 
fatto glijìenddrdi , frcntiffime  i difendere  Id  Repiblicd,^ 
■ dffectiondu  d me  per  Id  liberdlitd  , che  ho  loro  ufdtd  . oltre 
d cio , ho  Id  ^ouincid  ìnfieme  con  tutte  le  cittd  ben  dilj:(fidj 
^ col  confènrimento  di  tutte  le  cittd  d jdre  il  debito  fuo  del 
contìnouo  piu  chefoUecitd  : tdnte genti  d cdudllo , ejT-  d pec 
dijijudnte  pojfono  mettere  infeme  quefe  ndtìom  i difendei 
re  Id  lorofdlutej  Cr  liberti  . io  poi  tdlmente  fono  indnimd^ 
to , ouero  d difendere  Id  prouincid , ouero  d^re  Id  doue  Id 
Repttblicd  chtdmerdmmi , ouero  d confegndre  Veffercito^  i 
foccorfi . eST  l^  prouincid  j che  infino  di  riuolgere  contrd  eù 
me  tutto  V empito  detidguerrd  non  recufojCjudndo  poffd  con 
id  ruind  mid  h confermdrc  IdfdlucTZd  delld  pdtridj  b ritdrs 
ddre  il  pericolo . quefle  proferte  fe  gid  rdffettdto  ogni  cofd , 
^ in  fidto  trdnquillo  delld  le  fdccio  con  ddnno  delld 
làude  mid  , dUegrerommi  del  commodo  delld  Republicd.md 
fe  ci  refidno  dnchord  i medefimi  pericoli:  d' giufli  giudici  mi 
rimetto , che  i configli  miei  ddlld  mdlignitd'  degS  inuidioft 
èfcnddno  . qudnto  d' me,  io  mi  contenterà  dffdi  del  frutto , 
' che  ddlld  fdlute  delld  Repiblicd  coglierò,  pdrmì  bene  di  prec 
gdrui , che  hdbbidte  quefli  fidati  per  ricomdnddti , t qudli 
non  hd  potuto  dlcun  pericolo  impdurire,ne  /{erdnzdingdnc 
nàte  j^je  fujfe  loro  propofid.  Stdtefdni. 

T - ’ P lanca  d' Cicerone, 

jc 

M’A  L L E G R O,  cfjf  io  non  t'hdbbìd  fcritto  cofd  teme 
rdridmente , h che  tu  d gli  altri  in  fidilo  di  me  promeffd  non 
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Vhdhhi,  certo  che  m hdt  tanto  maggior  tejfimomo  deli*djfett 
tiene  mia. , guanto  a'  te  prima , che  ad  altri , ho  uobito  che 
noti  fiano  i miei  dijfegni  : ma  j^ero  die  m ueda  benijfmo , 
comej  meriti  mìei  tterfo  la  Republica  ogni  di  dinegono  mag 
glori  : ct*  affermott  , che  mttauia  meglio  lo  conofeerai . i»= 
quanto  a^  me  il  mio  Cicerone  (cofi  dalle  fopraff and  mine  fui 
la  Republica  mediante  l^aiuto  mio  liberata)  in  quel  modo  pi 
mogli  honori  dT"  premij  uopri , degtd  certamente  da  eper 
conVimmortaìitd^  paragonati,  che  fenzd  quepi  niente  fimo 
per  feemare  deU"animo,d7’  della  copanza  mia,  fe  infra  mol 
ti  cittadini  da  bene  r impeto  delibammo  mio  non  far  a'  fmgu 
lare , fegnalati  : alla  ignita'  mia  non  uoglio 

che  per'uopro  fauore  ponto  ci  i^og^unga  , bora  io  non  bra» 
mo  alcuna  cofa  per  conto  mio  , dT  topo  cerco  il  centra* 
rio  . ma  contentomi,  che  tu  fa  quello , che  diffonga  iltems 
fo  ,d7"l^  oofa  ammodo  tuo  . ilguidardone , che  al  cittadino 
dà  la  patria  fua , ne  tardo,  ne  picciolo  dee  parere  , io  paffai 
il  Rhodano  con  l'ejfercito  olii  XX  V l.d’ Aprile , mandai 
innazi  mille  cauaUierl  Vienna  per  la  via  piu  corta  i gra 
giornate  . io  fe  da  Lepido  non  farò  impedito,di  prepezza  fo^ 
disfarò  . mafenel  camino  mi  fi  opporr<^,  fecondo  il  tempo 
figgerò  parato  , io  conduco  un'ejjernto  tale  ychedrpeyb 
udore , dr  ftr  lo  numero  ,drptrla  fede  fe  ne  può  molto 
promettere.  Ti  prego  ad  amarmi, poi  che  uedi  di  effere  ama* 
lodarne.  Stafano, 


Cicerone  i Fianco, 


BENCHÉ  afpU  bene  hóueffi  intefo  da  Turtào  nopro,  * 
qual  f off  e la  ma  uolóta,  qude  il  co  figlio  fopra  la  Republica: 


/ 
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nondimeno  Utt€  le  tue  lettere^  pfH  chiardmtnte  <ft  tuttd  hns 
tentione  tnd'  bo giudicato  . per  U qudl  cofd  fé  bene  in  una 
bdttdglid  foLertnae^hj' \>nuni  delU  Repubtìcd  confifìe , U 
quale  di  certo , al  leggere  che  farai  di  quejìa , fHmauo  ^a  ^ 
douere  ejjere  ordinataituttauia  per  la  fama  fola^che  del  tuo 
buon'animo  fi  è leuata , hai  confeguito gran  laude,  imperi 
fe  cifoffe  flato  il  Confolo  a Roma , il  fenato  hiuerebbe  mos 
fhro  con  tuo  grand'honort , quanto  grato  f offe  lo  sforzo,  ^ 
l’apparecchio  tuo  . di  che  non  folo  non  è paffato  il  tempo , 
ma  infin  qui , d quello  che  certo  io  ne  giudico , non  è ancho 
ra giunto  . impe'roche  quel  fido  d me  fUd  parere  che  fia  ho 
nore , il  quale  non  per  riffetto  di  ff>eranza  di  beneficio  futus 
ro , ma  per  rkompenfa  de  gran  meriti  d ualent’huomini  fi 
dona,  perilche,  pure  che  ci  fia  qualche  Republicd,nelld  quas 
le  l'honore^poffa  rilucere  : uìui  fiicuro , che  tutti  gii  honori 
hauerai . ^ d giudicio  mio  quello , che  olii  hucmini  fi  da 
per  inuitarU  a bene  operare , non  fi  può  con  uerità  chiamar 
honore  : ma  honor  è quello , che  fi  da  per  premio  dell’opert 
uedute  . per  la  qual  cofa  il  mio  plance  metti  ógni  forza  in 
dequiflare  un^etema  laude:  fouieni  la  patria:  joccorri  al  col 
lega  : aiuta  queflà  lega  uniuerfale  di  tute  le  nationi . io  ti 
diuterb  ne  i bifogni  y fauorirò  nelii  honori, ftrotti  in  ogni  ocs 
correnza  amicijfimo , ^fedeliffìmo  . imperoche  alle  molte 
eagiotù  j che  fono  tra  noi  di  uera  ^ amica  amìdtia  ,cifiè 
dg^unta  iaffettione,  che  amendue  portiamo  alla  pdtria:(y 
quefla  ha  fatto , che  tua  uìta  antepongo  alla  mia, 
staftno.alli  xx.v  ui.à  Marzo,  ' 


Fianco 

“ ì 


' 

hi  itagli; 
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RENDO  TI  gr4tif mmortAlij^ renderci fn ch*io 
nìud.che  di  douerti  render  meriti  non  j^ojJodjfermdre:^er^ 
acche  il  tdnti  uffici  tuoi  non  mi  fdre  di  potere  corriffondes 
re  : fdluo  fe  forfè  (fi  come  tu  ffrduiffìmdmentej^  fduiffis 
mdmente  hdi  fcritto)non  fei  per  hduere  quefld  opinione,  che 
ti  fenfi  me  renderti  i meriti,  qudndo  gli  terrd  à memorid. 
Se  dell'honore  d*un  tuo  figliuolo  fifuffe  trdttdto,fenzd  dus 
bio  no  ui  tt  hduerefii  fiuaffettuofdmente  forno  ddoperdre. 
le  prime  tue  fentenze , onde  premij  infiniti  mi  procdccidui; 
' le  feguentijoue  di  tempo,  cr  di  pdrere  degli  dmici  ti  dccom 
moddui’,  il  rd^ondmento  conànouo , perpetuo  di  me',  i 
contrdfii  fdtti  con  gli  dduerfdrij  d Sfefd  mid , mi  fono  nos 
tiffimijd  onde  non  pjcciolo  duertimento  mi  conuiene  hduec 
re, di  moprdrnd  dUd  Republicd  degno  cìttddino  delle  tue  los 
, de  d te  ricordeuole , cr  grdto  . del  refio , dttendi  i 
quello  5 che  hdi  prefo  dfdre  : dT  *ne,fein  pruoud , ^ in 
effetto  ti  riefco  tdle , qudle  ti  fei  sforzdto  difdrmi  conofcere, 
difendi  eJT*  pigHd  in  protettione.  ?dffdte  le  mie  genti  oltre  di 
fiume  Rhoàdno,^  hduendo  mdnddto  tnndnzi  miofrdtello 
con  tre  mild  cdudUi , diricàdndo  io  dUd  uoltd  di  Modend  il 
cdmino , in  fui  uidggio  intefi  delld  bdttdglid  feguìtd , 
come  Brute  erd  liberdto  ddU*djfedio  di  Modend  . comprefi 
^ Antonio  ,^le  genti , che  rtmdfe  gli  fono , tùJfun*dltro  ria 

cetto  potere  hduere,  f mon  in  quefie  bdnde',^  che  poteudno 
hduere  due  fferdnze , Vund  di  Lepido  , l'dltrd  dell'efercito 

Ìfuo'.del  qudle  und  pdrte  non  hd  punto  miglior  ànimo,  che  i 
fegudci  di  Antonio . Id  onde  feci  torndre  ddietro  U cdudlle* 
Bpifi,  Vdm.  T 


rìd . io  mi  fono  fermato  in  fu  quel  de  gli  Allohrogij  per  ejfere 
apparecchiato  fecondo  il  hi  fogno . fe  Antonio  fi  ridurrà  quà 
fenzd  gemermi  da  lUnimo  di  potergli  facilmente  refifìere^et 
per  la  Repuhlica  operare  quello, che  uoi  defideraie,pojìo  che 
dall’efercito  di  Lepido  fujje  riceuuto.  ma  fc  condurrà  gente 
con  feco,^  fe  la  decima  legione  ucterana,  la  quale  per  opes 
ra  mia  infeme  con  l’altre  s^è  riuolta  alla  difefa  uojlra , di 
nuouo  Ttheìlerà  : nondimeno  io  uederò,che  non  fi  patifea  al 
cun  danno:  ^ ffero  di  dcuerlofarefin  che  di  coflà  gli  aiu 
ti  ft  conducano,  infieme  piu  facilmae  ffegniamo  il 

feme  de  federati  cittadini,  tato  ti  prometto  il  mio  Cicerone, 
che  ne  animo, ne  diligenza  mi  è per  mancare. defidero  in  ue 
rità,che  trauaglio  alcuno  non  ci  rimanga:  ma  rimanendo:: 
ci, io  ne  di  animo,  ne  di  affettione,  ne  di  patienza  per  feruis 
gio  uofro  non  cederò  ad  alcuno,  io  do  opera,  di  tirare  ans 
che  Lepido  alU  compagnia  di  quejla  imprefa;^  megli  off 
' fero  al  fuo  co/ynando,  pure  che  uoglia  tenere  con  la  RepUs 
Urea,  ufo  in  quejlo  Ì aiuto,  ^ il  mezo  di  mio  fratello, di  La 
terenfe,^  del  nojhro  Vurnio.non  mlmpediranno gli  fdegnt. 
parttcoiirijchc  per  faluezza  della  RepuUica  non  m'accordi 
infino  con  chi  mi  è nimiciffimo.e  cafo  ch'io  non  faccia  pros 
ftto  ninno,  non  perderò  punto  l’animo,  ^ferò  pitf  pronto, 
^ pu  ardito  che  mai:^  forfè  di  maggior  gloria  mi  fa,  l* 
hauer  difefa  la  Repuhlica  foLmente  con  le  forze  mie, 
fa  di  fare  fano,^  di  amare  me,com’io  te  amo, 

f 

Cicerone  <t'  Fianco, 

BENCHÉ  in  feruigia  della  Repidlicd  io  della  dJles 
grarmi,  che  in  tempi  di  tanto  Ufogno  tu  l’haUi  tato  aiutai 
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td'.  nondimcno  cofi  fìdccìd  aJJUfortund,che  io  foffd  àbbràc 
cidYÙ  Mndtorc  in  jldto felice  delld  Re^uUicd, come  gru  ^dr 
te  dell*dllegre7zd  mid  ndfce  per  Id  tud  digniti  : Id  qtidìe  io 
conofco  che  èpd  grdndiffimdj^  che  ferù  nelTduenir e :pers 
cicche  non  penfare  per  niente,  che  lettere  dlcunegidmdi  piu 
grdte  delle  tue  fieno  jldte  recitdte  in  in  fendto.  ZT  do  è due^ 
nuto  fi  per  und  certd  finguUre  grundeTZd  de  benefici^  dd 
te  netld  Republicd  operati,  fi  per  Idgrauità  delie  pdrole,  ^ 
delle  fentenze  . il  che  certo  u me  non  è fiato  punto  nuouo: 
che  conofceuo  il  tuo  udlore,^  ricorddudmi  quato  mi  hdue 
ui  promeffo  nelle  lettere  mandatemi , ^ haueuo  dal  nofiro 
Turnio  conofciun  i pieno  i dìffegnì  tuoiimd  dlfencuo  mags 
glori  cofe  fono  parfe  di  quello , che  affettate  fi  erano  : non 
cììe  egli  giamai  haueffe  dubitato  della  tua  uolontd  : ma  ei 
non  haueud  piena  certezza , quanto  fare  tu  potefft,ne 
fdped  bene  , fe  Vintenàone  tua  fuffe  di  fcoprirù  d dife^ 
fa  nofhd . per  tanto  hauendomi  date  le  tue  lettere  Marco 
vari  fidio  din  VII.  d^  Aprile  di  mattina , dalfcriuere  tuo 
prefi  infinito  contento:  ^ accompagnandomi  fuor  S cofa 
una  gran  moltitudine  di  buoni , ZT  i*cri  cittadini , di  fu^ 
biro  à tutti  feci  parte  della  contentezza  mia.  uenne  dipoi  il 
nofiro  Munatio  u ritrouarmi , fecondai  confueto  fuo  : ^ 
togli  moflrai  le  tue  lettere  : percioche  per  anchora  non  ne 
fapeua  niente , per  effere  in  prima  à me  uenuto  VarifiSo  : 
^ diceua  che  tu  glie  lo  haueui  ordinato  . poco  dipoi  Mus 
natio  mi  det^  à leggere  quelle  lettere , che  tu  haueui  man^ 
date  ^ à lui  , al  publico . ci  parue  di  andare  tans 
toflo  à prefentare  le  lettere  à Cornuto  Pretore  della  cita 
tù^l  quale , perritrouarfi  i Confoli  fuor  a , il  luogo  de  Cono, 
foli  teneua  fecondo  l'ufo  antico , il  fenato  immantinente  fu 
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cònuocdto  fi  ridnjfono  <judfi  tutti  i fen^ort , per  U 

fdmdj  ^ dj^cttdùont  delle  lettere  tue. le  qudli  reàtdte  yfu 
po/?o  inndnzi  ^ Cornuto  il  riffetto  delid  reli^one , duerten^ 
do  i poikr^ , che  egli  non  hdueud  ufdtd  Id  dehitd  dib'genzd 
netfdregli  Aufpicij . ^ do  dal  collegio  nojhro  fu  dppruos 
tidto  . però  Id  cofd  fu  Sjferitd  nel  giorno  fcguente , mdin 
di  io  hebbi  dd  contendere  djjdi  d difeft  deil‘honore  tuo  con 
Seruilio.il  cjudle  hduendo  perfduore  operdto,  cheldfud  fen 
tenzdfujfe  Id  primd  d recitdrji:  Id  mdggior  pdrte  delfends 
togli  fu  contrdrid:^  effendo  Id  mid  fentenzd^  Id  audle  erd 
fdtd  Id  fecondd  à recitdrfi , ddHd  mdggior  pdrte  del  fendn 
to  dppruoudtdj  d prieghi  di  Seruilio  Publio  Tido  le  fi  oppos 
fe.ld  cofd  nel  giorno  d dietro  fu  dijferitd.  fe  ne  uenne  pros 
uijìo  Seruilio  jinf  no  et  Ciotte  in^ufo^nel  cui  tempio  Id  cofd 
fi  trdttdud  . hord  in  che  modo  io  l'hdbbid  uinto , ^ con 
epudntd  contefd  Tidoj  che  ci  s'erd  oppofo , ributtdto  io  hdbs 
iddjddUe  lettere  dltrui  uegUo  che  piu  toflo  tu  rintenddique^ 
fio  folo  ddlìe  mie  : il  fendto  non  poteud  ejfere  piugrduejpiu 
cojìdntCj  piu  dmico  dlle  tue  lode  di  quello  j che  in  quel  pun^ 
to  fi  moflrò.ne  ti  fu  però  piu  dmico  il  /èndtOjche  tuttd  qudn 
td  Id  citti.percioche  s'èfdttd  merdui^iofd  unione  per  libea 
Ydreld  Republicdy^  tutto  il  popolo  Romdno  concorre  et 
quejìd  imprefd.  fegui  ddunque^fi  comefdi , ^ rendi  eterd 
no  il  nome  tuo  : ^ tutte  quejle  dppdrenze  diglorid,  ricolte 
dd  udniffimi  fegni  di Jj>lendore , jfrezzdle  come  cofe  breui, 
fugdà , ^ cdduche.  il  uero  honore  nelìd  uirtù  confijìe , Id 
qudle  foprd  tutto  f^illt^rd  con  l’operdre  benefeìj  grdndi  ne 
Id  Republicd  . di  cheldfortund  ti  porge  belld  occdfione  : Id 
qudle  poi  che  tu  Vheù  dbbrdccidtd , non  Idfàdre  cfc’e(Ì4  ti 
fuggdj  mdfd  che  rum  metto  Id  Republicd  et  te,  che  tu  d Id 


fid  tenuto. Qudnto  d me^u  uederdSjche  non  fola  tìfdrófd^ 
uoreuole  neiThonore , md  etidndio  cercherò'  di  dggrdndirs 
loti  j per  non  mdncdre  dll^uj^cìoy  che  deuo  ^ dUd  Reifubli 
cdyld  qudlc  io  Amo  foprd  me  jìefjo , dlid  noflrd  ueriffimd 
dmicitid.^  in  (juefìi  fdfHM,  che  in  feruigio  dell'honore  tuo 
mi  ho  tolti, grdn  fideere  ho  frefo,ferche  U frudenzd,^  Id 
jede  di  Tiro  Munddo  dd  me  djfdi  conofciutd,mdggiormen^ 
te  etidndio  ho  uedutd  nell'incredibile  dmoreuoleitd,^  di^ 
ligenzdyche  egli  hd  nelle  tue  cofe  ufdtd,  Std  fdno,  • 


Cicerone  a,'  Pldnco,  i ìj 


COME  frìmd  mi  è ucnuto  occdfione  di  potere  decte* 
feere  Vhonor  tuo, mente  ho  pretermejfo  in  honordrti,  procu^ 
rdndo  che  il  tuo  udlorefuffe  ^ riconosciuto  con  premij,^ 
efdltdto  con  pdrole:  come  ddl  decreto  ijle/jo  del  fendto  pondi 
conofeere  : .perdoche  cofi  è fldto  pofìo  in  ferino, com'io  hdue 
ud  configlidto  : 0*  Id  mdggior  pdrte  dd  fendto  fegu£  l'opi^ 
nione  mid  con  fommo  jìuio , ^ grdn  confentimento  , io 
duengd  che  ddUe  tue  lettere , le  qudÙ  mi  mdnddjli , hduefft 
conofciutOjche  tu  piu  toflo  del  giudicio  de  buoni , che  di  dpa 
pdrenze  diglorid  ti  diletti:  nódimeno  ho  flimdto  douerfi  dd 
noi  confiderdre,dnchord  che  tu  non  domdnddffi  niente,<jud 
to  delld  RepuUicd  ti  fi  deueffe.tujornirdi  quel,chc  s'è  prin* 
cipidto  dd  gli  ditti . ^ chi  hdueni  Mdrco  Antonio  dppreffo, 
quejlo  tde  hdueri  ultimdtd  IdguerrdJmperh  Homero  non 
Aidee, ne  Achille, md  vlijfe  Appelli  dellrmore  di  Troid, 

Std  fdno» 


LIBRO  X. 


• « i 

• r’-'-  , , • 

'■  Cicerone  i 

o'  G R A T A nuoud  due  giorni  dudnd  dìUmtorUy 
del  foccorfo  mojdel  fludiOjdelU  preflezzd,  delire fercito.  fd^s 
fiyche  benché  ì nimid  fieno  meffi  in  uoltd,egli  è nondimeno 
mterifofld  ogni  Jferdnzd.  perche  fi  intende,  che  dalLt  bdts 
tdglid  di  Modend  fono  fng^ti  de  prinapdli  cdpitdni  delU 
fdrte  ddnerfd  . ^ non  è mengrdto  il  metter  f ne  i ejne/ìd 
jcelerdtd  guerra , che  fi  fid  ihduerui  ripdrdto  di'  principio, 

10  certo  dffettdud  gid  tue  lettere , ^ do  infieme  con  molti: 
Cr  fduo  <t'  Iferdnzdjche  anche  lepido,  ueduto  il  cdfo  fegvù^ 
to,  con  teco,  ZT  l<^  Republicd  fi  doueffe  unire  , dttendi 
ddunque  eù  quejìo  il  mio  Pldnco,  di  fare  fi,  che  fcituilld  ues 
rund  di  quefìd  coft  dbomineuole  guerrd  no  d fi  rimanga, 

11  che  fe  tu  fardi, U Republicd  riceuereù  dd  te  un'immortaie 
benefdo,  ^ eC  te  fleffo  dcquijlerdi  eternaglorid» 

Stdfmo,  * : 

fianco  Cicerone,  i J 

SCRITTE  e^fle  Itttertjho  penfato  importare  alla 
Republicd , che  tu  fapeffi  il  feguito  ddpoi.  Ldfoliedtudine 
mid  ,fi  comio  Ijicro  d me,  ^ alla  Republicd  buono 
effetto  ha  prodotto  : perdoche  con  continouimezi  ho  tenuto 
prdttica  con  Lepido,  che  lafcidtd  ogni  contefa  da  parte , ZT 
riconcilidtofi  con  meco , di  commune  uolere  alla  Republicd 
foccorrejfe  j Z7  faceffe  piu  conto  dife,de  figliuoli  , di 
Roma,  che  d'uno  dffdffino  fdagurato , ZT  wle  : zrf^^' 
dolo , di  me  in  tutte  le  cofe  a'  fua  uoglia  dijfonejje  • ho 


h 
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ddun^pte  hduuto  per  mezo  di  Ldtercnfc  Vintento  mio.hdm^ 
mi  dduittfede,*^  dotitrc  perfeguitdre  Mdrco  Antonio  con 
lUrme  ^fe  tenerlo  lontdno  ddlU  fud  prouindd  non  haueffie 
potuto  3 con  pregdrmiy  ch'io  megli  dccofldjjì , ^ mi  unifs 
fi  con  lui , CJr  wnfo  mdggìormente,  perche  f'intendeud  che 
Antonio  erd  forte  di  cdttdllerid , CT  lepido  non  hdueud 
fenon  und  piccioliffimd  bdndd  de  cdudlìi  : ^ di  ^e*  pos 
chi  che  hdued , non  molti  ^ortù  ddudnti  n'erdno  pdffdti 
nei  mio  cdmpo  dieci,  cherdno  huoniffimi . leipudi  co[e  fens 
tite , non  tdrddi , penfdndo  effere  bifogno , che  <t'  Lepido  , 
mentre  che  erd  di  buona  intentione.deff  aiuto,  nidi  il  pros 
ftto,  che  douedfdre  Vdrriuo  mio  : h perche  con  la  cdudlU:: 
ria  mia  poteuo  la  cauallerid  di  Antonio  perfeguitdre,^  op 
primere  : h perche  quella  parte  delire fercito  di  Lepido , eh' è 
fiata  corrotta  ^ alienata  dalla  Republica, poteuo  co  la  pre^ 
fenzd  dell'efenitomìo  h correggere , d frenarld.per  il  che 
fatto  un  ponte  in  un  giomo  fopra  ìfara  granSffimo  fumé, 
il  quale  è ne'  confni  degli  Allobrogi,con  l'tfercito  dlli  II. 
di  Mdgffo  il  trappaffai.ma  ejfendomi  fato  annondato,  cos 
me  Lucio  AntM^,  mandato  innanzi  con  caualli  ^fantij 
fe  n'era  uenuto  in  Yriuli  : alli  XI  lU.  di  Maggio  man^i 
dai  mio  fratello  con  quattro  mila  caualli  ad  affrontarlo 
io  a' gran  giornate  con  quattro  legioni  ff  edite, ^ col  rimas 
fo  delia  caualleria  gli  fgwrd  apprejjo  . fe  pure  un  poco  di 
■ortuna  della  Republica  aiuteracci  : qui  ritroueremo  il  fs 
ne  ^dell'audacia  de'  ribaldi,^  del  trauaglionofro.. 
cafo  che  quel  ladrone , prefentita  la  nofra  uenuta , un' 
edera  uolta  in  Italia  incominci  a'ritìrarfi , (ara'  ufficio 
é Bruto  di  andarlo  ad  affrontare  : <t'  cui  fo  che  ne 
confglio , ne  animo  manchercÈ . io  nondimeno , fe  do  aca  ^ 

Y iiij 
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cdfcherij  mdnddrh  mìofrdtello  co  Id  cdUdUertd  i feguhdfc 
loj&-  d difendere  htdlid  ddlgiidfìo,  Fd  di  fldre  fdno^a^ 
drpdmi  deild- mdnterd^chHo  dmo  te. 


Cicerone  d Fldnco.  7 


N I V N A cofd^dmdi  f>ÌH^loriofdj  niund  jnugrdtd, 
ne  dnco  ^wito  di  temfo  ìfieffo  fin  oj>fortmd  wdi  occorrere 
h PUnco , che  le  lettere  me  : fercioche  i fien  fendto  furono 
frefentdte  d ComutOyin  pwnto  ch'egli  hdued  reàtdte  le  mol 
to  fredde,  ^ incojìdnd  di  Lepido.^etro  dlle  (judli  incontds 
nentefurno  recìtdte  le  tu:,nongid  fenzd  grdn  gri^:  imge^ 
roche  oltrd  dii'effere  grdttfftme  fter  le  cofe , che  conteneud:^ 
no, et  per  li  beneficìj  C7  l'dtùmo  tuo  uerfo  Id  Republicdjerda 
no  di grduiffime  pdrole,e  di  fentenze  ripiene,  il  fenato  fi  mi 
fe  dfdre  injìazd  d Cornuto,  che  proponeffe  tdntofo  delle  let 
terre  tue. egli  dijfe  di  uolere  cÓfiderdrne.di  che  ejjendoli  fdt^ 
■ to  un  gran  rabbuffo  dd  mttoH  fenato:  cimjue  Tribuni  aelid 
plebe  ne  propofono.  Seruitìo  ad  injldnzd  altrui  prolungò  Id 

, / cofd.io  tal  fentezd  diffi,che  ui  fi  accordarono  tutti,  com'elld 
ftfuffe,dl  decreto  del  fenato  lo  conofcerdi.  tu  fe  bene  no  hai 
bifogno  di  confglio,dnzi  fei  atto  i confglidre  dltrui,  nondis 
meno  quefl'dnimo  deui  hduere,di  nò  rimetter  ejud  cofd  niu 
nd,e  di  non  petjfdre  in  cpiefH  accidenti  fi  fubìó,  & fi  angu^ 
fH  da  domandar  còfiglio  fenato,  sìj  tu  feffo  i te  fenato, 
douun^ue  ti  guiderà  l'utile  della  Republicd,  uduuì,^  sfar 
zad  di  farci  udire  cpudche  notabile  opera, prima  che  ci  hab^ 
biamo  penftto  di  douerla  udire,  ti  afficuro,  che  qualunque 
cofd  da  te  farà  fatta , il  fenato  non  fola  per  fedelmente , ma 
eàandio  per  fauiamente  fatta  l'approturà.  Sta  fono, 
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A N T O N IO  din  X V,ii  Ud^o  co  Nntìgtidrdid 
Henne  di  foro  mi  Gfulio,  Ventidio  due  fforndte  è difcofo  dd 
lui. Lepido  di  foro  di  Voconio  è dtuddto.il  <judl  luogo  ddlfo 
ro  di  Giulio  èuetiqudttro  mild  pdffi  difcofioiet  epiùui  di  dffet 
tdrmi  hd  diffegndto , fi  come  ei  mi  hd  fcritto.onde  fé  e^i  & 
Idfortund  qudlche  mutdtione  non  hdrdnno  fdttd  jfoprd  di 
me  ui  prometto  di  fornire  hard  quejid  imprefd  fecondo  il  de 
fiderio  nojbro.  Ti  fcrijfi  ulnmdmente , come  mio  frdtelld 
uinto  dd  condnoue  fdtiche , ^ difcorrimcnti  a erdjìdtogrà 
uemente  dmmdldto.  md  nondimeno  fi  toflo  com'ei  inccs 
mìnddXo  i potere  muouere^  flimdndo  di  effcrfi  rihduuto  no 
piu  d fe,  che  dlld  Republicdj  non  reatfdud  di  effere  d tutti  i 
pericoli  il  primo  * md  io  non  l'ho  foldmente  ejfortdto , md 
etidndio  dflretto  à uenirne  in  cofìd  : primd , perche  effendo 
dnchord  debole , piu  tojìo  d fe  potrebbe  fdre  ddnno , che  i 
me  porgere  ditd  : dipoi , perch'io  jìimdud , che  Id  Republia 
Cd  y per  Vdcerbiffimd  morte  de  Confoli  rimdfd  ignudd  , d'un 
téle  cittddino  Pretore  nelle  fdcende  delU  cittd  hduejfebifoc 
gno  . onde  s'dlcuno  di  uoi  non  me  neloderè  ,fdpfid  d me 
nel  configUdrlo  effere  mdncdid  prudenzd , non  *.  lui  uerfo 
Id  pdtrid  fedeltd  . Lepido  dWultimo  hdfdtto  quello, ch'io  de 
fiderdud , di  mdnddrmi  Apelld  per  ofldggio  delld  fede  fud , 
^ delld  legdfrd  noi  d difefd  delld  Republicd.  Lucio  Geìlio, 
uno  de  i tre  frdtelU  Segduidni , mi  hd  fdtto  in  do  conofcere 
il  fuo  buon  uolerei^ulvmdmente  mi  fono  udluto  di  lui  dp 
preffo  Lepido  . di  che  uolontiert  ne  rendo  tefìimonìo  , ^ 4 
tutti  quelli  renderhyche  buono  ujfrìo  fdnno.  Attendi  d fidr 
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fdno  : ^ dmi,mi  delld  mdnierd^che  io  dmo  tt:  ^ hdlhi  in 
froutrìone  nonor  mioj  ft  come  infiniti  fti  dmoreuoliffmd^ 
mente  bdi  fdtto, 

Pldncod  Cicerone, 

: CHE  cofd  io  hdueffi  in  dnimo^c^ìidinio  letto , ^ Ners 
Hd  dd  me  fi  fdrtirono  , ^ ddlU  Lettere j che  io  <hedi  loro^zj" 
dd  efftl^hduete  fotuto  intendere  : i qtidli  in  tutte  le  cofe,  ^ 
configli  miei  fi  fono  ritroudd  fr  e fenti . egli  è incotrdto  <t'  me 
tptelio  j che  dd  huomogelofo  di  honorej  ^ udgo  di  fodisfdre 
dUd  RefntbUcdj^  d i buoni  tutti  fuole  incontrdre  j che,  per 
fdr  conofeere  Id  mid  buond  intentione , ho  fegiùto  piu  toflo 
un  configlio  pericolofoy  che  uno  ficuro/l  qudle  poteffe  dd  md 
tigni  ejfer  bidfimdto.per  tato  dopo  U pdrtitd  degli  dmbafdd 
torijUeduto  che  Lepido  con  due  lettere  Vund  dppreffo  l’dltrd 
pregdud  4 uenhe,  et  Idterenfe  molto  mdggormente  qud 
ft  pidngeTtdo  me  ne  feonpurdud , non  per  dltro  rifletto , fe 
non  perche  temeud  deli'i^dbiUtà,  Cr  infedeltà  deli’ejfercito 
fuo  j delid  quale  temo  dnchor  io  : mi  rifolfi,  chefujfe  bene  d 
foccorrerlo,^  ad  ifformi  d pericolo  per  ftluarlo  : con  tutto 
che  fdpefft  effere  partito  piu  ficuro  farmene  fu  l'iftra  afjiet^ 
tdndoyfin  che  Bruto  trdghettdffe  Veferdto,et  infieme  con  lui, 
come  ft  cojiumd  nelle  guerre, andare  incontro  a i nimici.  ma 
fe  Lepido, ejfendo  ben  Sfpofo , punto  di  danno  haueffe  rices 
Hueo , tutto  do  uedeuo  douerfi  affegnare  h ad  oflinatione 
mid  ,hd  timore  : olìindtione , perche  fi  direbbe  che  hdueffi 
dhhindonato  un  buon  cittadino  per  nimidtie  particolari:  th 
more, perche  doue  io  in  una  guerra  tanto  necejfariafugglft 
di  uenire  À battaglia , non  fi  attribuirebbe  ad  altro , che  À 
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fdurd  . p che  ho  Ufddto  (jHel  fdrtìto  ficuro , rfutdndo  me 
glio  il  mettermi  i pericolo  per  fata  con  Id  j^efenzd  mid  di^ 
pendere  Lepido , ^ regoUre  l'ejjerdto  ftto  , certo  ch^io  non 
penfo , <heU  pd  ricrotuto  hnomo  per  difetti  non  pioi  il  piu 
dolente tpera^be  U dotte  Id  copi  non  erd  punto  duUopd’Jìo 
rd , ejptdndo  C efferato  di  Lepido  ci  mdnche  , elld  mifd fdre 
ingrdn  penpero , gr  pdrmi , come  è , di  grande  importane 
jjd:  imperoche  fé  mifùffe  accaduto  effere  il  primo  ad  affron 
tarmi  con  Antonio  ; non  farebbe  egli  di  certo  fato  faldo  un* 
hord  : tanto  mi  conpdo  in  me  medepmo , CT"  tdnto  diffrez^ 
zo  le  fue  sbattute gentij  CT*  di  Ventidio  mulatiere.md 

non  poffo  non  grandemente  temere ^per  foffetto  , <he  fotta  Id 
cotenna  no  pa  qualche  ^aga  nafcopajU  quale  in  prima  può 
fare  nocumento ^chefapere^  curare p poffa.md  certofe  m 
un  medepmo  luogo  non  campeggiaffpnOyd  gran  pericolo  Lt 
pèdo  ipeffo  , a grande  quella  parte  delteffercito  anderebbe , 
la  quale  è ben  diffopa  uerfoù  Republica  . gran  guadagno 
eàandio  i ribaldi  nimici  hauerebbono  fatto  ffe  hdueffono  ffic 
cate  qualche  gena  i Lepido  ,àiquai  difordini  fecon  la 
giunta  miarimedierby  rhgratierh  la  fortuna^  ^ la  cofani 
za  midjla  quale  d fare  quefa  pruoua  m*ha  fopinto.per tJU 
to  din  XXI.  di  Maggio  mofp  il  campo  dal  fumé  ffarafU 
pdandoui  perb  il  pome,  il  quale  ui  haueuo  fatto  fopra  co  due 
torri  da  i capij^  con  una  forte  guardia, accioclic  a Bruto , 
che  ueniud,  et  dii* efferato  fuo  fenzd  indugio  il  pdffaggiofufs 
fe  apparecchiato. io  Jì  come  ff  ero,  infra  otto  giorni  dada  dia 
u di  quefe  m'unirò  con  le  genti  di  Lepido^  Sta  fino  ^ 
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* -i  Cicerone  d?Unco,  l ^ ’ > 

QV  A N T V N E mio  defiderìo  nonj^ujjejche  tu 
nÀ  ringraàdffi  yfdpendo , come  fd  congh  effetti  ifleffi , ^ 

. con  i’dnhno grdtijftmo:  tuttdMd(che  bi[ognd  confef[drlo)mi 
è e^  fldto  di  fommo  pidcere*:  percioche  io  ho  uedutOjnon  di 
trimenti  che  le  co  fesche  con  gli  occhi  fi  ueggono^me  dd  te  effe 
re  dmdto . tu  dirdi,  et  prima  ? [empre  di  aero  L*ho  ueduto , 
md  non  piu  chiaramente giamai.  Le  lettere  tue  mirabilmens 
te  fono  grate  di  fenato  fi  per  le  cofe  iflef[e,le  quali  erano  grdt 
uifftme,^ grandiffime^come  opere  difortìjfmo  animoy  ^ 
di  fommo  confido  : fi  eùandio  per  Id  grduitk  delle  fintene 

, 25'*  delie  parole . ma  metti  ogni  sforzo  , il  mio  Plancoj 
dd  ultimare  il  fine  della  guerra , in  quejlo  acquiflerdi  et  fom 
mo  fduorCjZT  fommd gloria  Jo  defidero  ogni  bene  della  Res 
publicd’.ma  ti  do  mia  fede jche  in  conferuare  Id  già  ritrouan 
domi  fianco , non  molto  piu  cerco  il  commodo  di  quella,  che 
la  gloria  tua:  della  quale  Jì  compio  fferoy^i  iddi}  immortali 
granSffimafiKoltéì  ti  hanno  preflata  : cui  ti  prego  abbracs 
da:  imperoche  chi  Antonio  opprimerà, quegli  qutfìa  federasi 
rifftma  j ^ pericolofiffmd  guerra  formrà,  sta  fano, 

p.  Cicerone  dPlanco.'J^  à 

i 

TANTO  erano  incerte  tutte  le  nuoue , che  di  cofii 
uetttuanojche  non  mi  occorreud,che  fcriuerti  : perdoche  hos 
ra  cofe, che  uorremmo,di  Lepido  } bora  pel  contrario  ci  fi  an 
nonàduano . di  te  nondimeno  era  ferma  fdma,che  non  può 
niunone  ingannarti, ne  uincerti . nell*una  delle  quai  cofe  la 
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fortund  u*hd  and  ccrtd  pdrte:rdltrd  è frofrìd  ielld  frud<^ 
Tidtad  .md  ho  rictmtt  lettere  ddl  collegd  tao , d^e  olii 
XXV. di  Mi^o:  nelle  qudU fi  conteneod^come  tagli hds 
aeui  fcrittOjche  Antonio  non  aeniad  ricettdto  dd  Lej^do  , il 
che  fdri  pia  cerco,  fe  noi  il  medefimo  fcriaerdimd  non  ti 
dtthi  forfè  di  fdrlo  perld  odnd  letitid  d^  lettere  faperiorì  : 
md  fi  come  m hdi  potato  errdre  il  mio  PUttco  ( peroche  dA 
pao  faggire  di  non  errdre  f ) cofi  è noto  dd  ogmano , che 
non  erd  poffibtle  che  faffi  ingdnndto . ^ hord  non  foldmente 
non  potrai  ejjere  ingannato, md  non  potrai  pia  errare Jfapen 
do  che  aien  riprefo  dal  aolgo  chi  inciampa  dae  uolte  in  and 
medefima  pietra  . ma  fe , come  bai  fcritto  di  coUegd,cofi  fld 
la  cofd  : ftamo  fuori  di  ogni  affanno  : ma  per  accertarcene, 
hifognd  che  habhiamo  tue  lettere . queflo  è and  aoltd,fi  con 
melo  t'ho  pia  fate  fcritto,il  mio  parere-,  colai  che  le  reliquie 
cfi  quefld  guerra  ffegnera',  tale  effere  pa  portare  il  ako  di 
haaere  tutta  la  guerra  ffeStd  : il  qaale'honorejio  defidero  , 
che  fld  tuo,^  confdomi  che  far<C,  Della  diligenza,  ch*io 

ho  afata  nelle  effe  tue, la  quale  certo  non  potead  effere  mogs 
giore,mi  piace  grandemente  che  tu  me  ne  fapp  tanto  grado: 
Cir  non  me  ne  marauiglio:  perche  cofi  m’ima^aao.ma  ta 
mi  aederai  molto  piu  calào^  piu  ardente ffe  di  effeù  le  cof 
fe  pdjferanno  bene.  Sta  fano» 

Vlanco  d' Cicerone,  'f!  I 

• M I atrgogami  delTbiconpanza  delle  lettere  nne,s*éld 
da  leggiefcTzd  altrui  nonproctdeffe  . ogni  cofa  hofatto,per 
che  con  lepido  unito  a!  difendere  la  Republica,  co  minor  fa 
JUdio  aoflro  a^  fcelerad  cittadirù  potejfimo  refflere . tutte  U 
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cofc,ch*cgli  dJdomanddHd , hogUelefromeJfe , A*  ndd  no 
lontd  pro^mc  : Z7  « p^ffi  ducgtorràfd , compio  mi  confis 
ddud  di  douerc  hduere  Ituond  compdgnid  di  lefidoj  ^ con 
commtme  confgUo  dmminìjlrdre  Ugurna.  ho  creduto  dUc 
lettere  difud  mdno  , dU'affermdtione  di  Ldteretife  fre ferite , 
il  qudle  dlhord  erd  con  meco , ^ d riconcilidrmi  d Lepido 
^ prefldrgli  fede  pregdud  . ejuejìd  hiiond  ff>erdn2d  di  lui 
non  ho  potuto  hduerld  lungdmente . ho  bene  duertito , ^ 
duertiri^che  per  Id  mìd  credulitd  lo  pdto  dedd  Republìcd  no 
rìceud  danno,  battendo  io  pdffdto  con  Vejjercìto  il  fumé  ift 
rd , fdttoui  foprd  un  ponte  in  un  giorno,^  ufando  prefez* 

• id  fecondo  h'mportdnzd  delld  cofd , perche  m%dued  effo  ri 
chiefo  per  lettere , che  m'dfjrettdifi  di  uenire  : mi  f prefens 
th  dinanzi  il  fuo  fdtore  con  lettere , nelle  quali  m^dwfaud  , 
che  non  uenifftjch^egli  da  fe  potedfdril  bìfogno  : infra  tans 
to  che  dU’lfdrd  Vdfettdffi . feoprirò  a te  il  temerario  confis 
gito , che  hdueuo  prefo  : io  m\ra  pure  rifiuto  d’andare , 
efimando  ch’egli  non  uolejje  hauer  compagno  della  gloria, 
penfduo  di  Idfciare  à lui  tutta  l’imprefa  ; cr  uedendolo  tdn 
to  duido  di  quefo  honore , non  uoleuo  io  dffdgiarne  punto , 
ma  uoleuo  farmi  folamente  ne  i luo^n  uicini,  à fne  che  bis 
fognando  poteffifenza  indugio  foccorrergli.io  femplicemens 
te  quefo  diuifaud.ma ecco  che  laxererfe  perfona  fantiffmd 
‘ di  fua  mano  propria  a me  fcriue , ciT*  a mieij^ff>erandofi  di 
fejdeil’ejfercito, cella  fede  M Lepido,^  dolendof  di  effere  fd 
. to  abbandonato  : nelle  quali  apertamente  m’auifdjch’io  ueg 
gd  di  non  effere  ingannato  .lui  no  cjjere  piu  tenuto  a quello, 
che  hdueud  promeffo  : che  io  alla  Republìca  non  manchi. Id 
copia  delld  letterd  fud  l'ho  data  d 'Litio  . gU  originali  ìfeffi 
d^e  lettere , ZT  j ^ i q^^^l  creduto , ^ quelli  a' 
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t <]Udli  ho  f enfilo  no  doHerfi  credere  ygli  ddrh  tutti  <t'  forU 
re  à Leuo  Ciffloy  il  quale  a.'  tutte  quejìe  cofe  j’c  ritroudto  fre 
fente  . ^r  giunta  di  queflc^  j farUndo  Lepido  in  puhlico , 
fuoifoldati , tripi  ^ maluagi  dafe^^  corrotti  anchora 
da  RufrenOjCT  Canidio jloro  capi^CT  àa  dltrip  quali jquans 
dopa  bì fogno,  faperetegridarono[uedi  cariti  di  huomini  ) 
fe  ucUre  la  pace,et  non  effere  per  cóbattcre  con  alcuni',  dopo 
c%aueuano  già  ueduta  la  morte  di  due  Confoli  fmgulari , 
et  di  tanti  cittadmper  la  patria^  ^ dopo  che  la  Republica 
hauea  sbanditi  come  ribelli  tutti  i feguad  di  Antonio,^  c6s 
pfcati  i beni  loro. ne  gli  haueua  Lepido  ò di  quefo  errore  pu 
niti , è da  tale  opinione  ritratti . qua  s'io  mi  puffi  condotto, 
^ s'i  due  efferciti  infieme  congiunti  io  hauefft  un^jfercHo 
pedeliffimo,  igrandiffimi  foccorfi , baroni  della  franzapits 
ta  la  prouincia  efj)opo:uiddi  che grandiffma  pazjàa,  etgra 
diffima  temerità'  farebbe  fata  : CT"  ^he  quando  io  nefoffi  ri 
mafo  rotto, ^ hauefft  meco  la  Republica  ruìnata , in  morte 
nijfuno  era  non  folamente  per  rendermi  alcuno  honore , ma 
n'anco  per  hauermi  compaffione. imperò  fon  per  ritornarme 
ne  adietro:  ne  comporterà',  che  cotefi  ribaldi  hahbino  tanta 
uentura.mi  sforzerà  di  hauereVeffercito  in  luoghi auatag^ 
gidtt , S dipendere  la  prouincia , anchora  che  l’effercito  di 
Lepido  ci  fi  ribelli  j di  conferuare  ogni  cofa  intiera,  per  inps 
no  che  d inuiate  foccorfi , ZT  parifcUdti  qui  la  Repu* 

blica  SpenSaìe  . ne  <t'  combatterete  l'occafione  il  portneC^ 
ne  ad  effere  affediato , fe  neceffarìopa  j ne  a'  morire, fe  il  ca 
fo  occorrerti,  in  feruigio  uofìro,  fera'  alcuno  di  me  piu  pron 
to  . per  il  che  ti  efforto  il  mio  .Cicerone  i procurare, che  qua 
fi  mandino  preflo  nuoue  genti , prima  che  i nimìd  jww  s'ina 
gagHar^fcano , ^ i noflri  piu  fi  ffauentino  , nel  che  fe  fi 
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ufcri  preftczzdjU  Republicd  neìld  pojjeffme  deìld  uìttorìd , 
Ifenti  ifcelerdtijlrimdrrd\  Fd  di  pdrefdno , ^di  uolcmì 
bene.  Non  penfo  effere  bifo^ , ch'iofdcci  fcufd  teco , fe 
miojrdteìloffordffimo  àttddinoj^  à.  tutte  cofe  pronùjjimo, 
non  e uenuto  coftd'.  egli  d ìncorfo  difdticd  in  undfebrettd 
conànoudj  ^ djjdi  molefld  . come  primd  potr^'  uenìrci , lo 
fdrÀ'  fenzd  indugio jper  non  mincdre  in  niffun  luogo  dUd 
Rcp.Ti  prego,  dd  hduere  Id  digmu  mid  per  rdccómdnddtd, 
no  fd  meflierhjcb^h  defideri  cofd  dlcundjhduendo  te^  che  mi 
dnà  infnitdmhcjttjcome  ho  deftderdtOyinfmtdmente  puoi , 
il  beneficio  tuo  uerfo  di  me  qudto  grdnde  tu  uoglid  che  ftd , 
^ d che  tempo  fidalo  uederdi  tu:  che  io  me  ne  rimetto  d^te, 
hord  uorrei , che  mifdceffi  hduere  il  luogo  di  Hircio  . te  ne 
prego  per  l’dmore,che  mi  porà , ^ per  Vc/ferudnzi , che  io 
porto  <t'  te,  Std  fdno, 

Cicerone  4'  Pldnco,  ^ 

OGNI  nofird  Ifierdnzd  c*  in  te,  ^ in  Bmo  tuo  coUes 
gd  : ^ fperidmo , che  non  debbd  effer  udnd  . Id  concordid 
uofird  y Idqudl  il  fendto  hd  conofciutd  ddUe  lettere  uofire,md 
tduigliofo  diletto  hd  ddto  ^dl  fendto j tuttdld  cittd', 
Impudnto  mi  hdueui  ferino  delld  diuifione  de  cdmpi  : fe  i 
fendtori fiderò  fidd  ricerchi  del  lor  pdrere , io  mi  ferei  dcco 
fidto  4'  colui jche  deìld  perfond  tudfentézd  pin  honordtd  hd 
uejfe  dettd  . Id  ejudl  fentenzd  hdrei  dettd’io  : md  uedendo 
che  il  tempo  d condurrebbe  troppo  4'  lungo  per  le  opinioni , 
che  in  diuerfe  mdterie  fi  diceudno , ielle  qudli  niund  fi  ultU 
mdud  ; pdrue  molto  4'  propofito  4'  me, et  4'  Pldnco  tuofrds 
telloj  di  udlerfi  di  quel  decretofil  qudle  chi  ne  l^hdbbid  impes 
dito  y che  d^nofiro  modo  y non  fi  componejjcyflimo  che  dd 

lettere 
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lettere  ìi  PUco  tu>  Vhdbbi  ftptto.  nid  fe  iefderi  dlcund  ctys 
fd  à nel  decreto  deÌfendto  \ oUero  in  dltri  conti  j ferfudded 
e^uejloj  tdntd  efjiere  l'dffettioncj  che  tutti  i buoni  ti  portdno, 
che  nijjiind  forte  di  honore , per  ^dnde  che  fid , non  fi  fuo 
imdgindrcyld  ejudle  tu  non  fid  por  hduerefdcilmente.dfpet^ 
io  grdndementè  lettere  tue,  ^ djfettolc  tdli,  qudli  fommd* 
mente  de  fiderò^  Stdfdno.  [ 


.MI 


pUnco  d Cicerone.  2 ^ 


NON  mi  f>entirh  gidmdi  il  mio  Cicerone^  d^entrdr  in 
grdndifftmi pericoli  per  U ^dtrid, pre  che, [e  incontrerà 
qudl  cofd , non  ^offd  effere  di  temerità  riprefo  . confc/ferei 
di  hduére  errdto  per  fmprudenzd  ,fe  hdueffi  mdi  creduto  i 
Lepido  di  mid  uol6tà:percioche  Id  credulità  è piu  tojìo  erros 
re, che  colpdi^fenzd  dubio  nell*dnimo  di  cìdfcuno  huomo 
dd  benecdde  di  leggero,  md  io  non  dd  e^uefo  difetto  in  tue 
to  fono  jfdto  ingdnndto:che  troppo  conofceuo  lepido,  che  co 
fd  è ddumjuefld  curd  dell’honore,il  cjudle  nelld  guerrd  jfon 
tdgrdndiffimo  pericolo, mi  hd  cojìretto  à pormi  à quefo  rìfs 
chiù  : imperochefe  io  non  mifoff!  unito  con  Lepido,  dubitds 
Ud  di  non  pdrere  d qudlche  mdligno  tener  piu  coto  dclU  fri 
micitid  che  hdueuo  co  lui  priudtdmete,  che  dell*interejfe  del 
Id  Republicd^  ©r  di  ufdre  fmil  pigritid,per  nutrir  li gner^ 
rd'.perilche  mendi  le  genti  qudfi  nel  cofpetto  di  Antonio,^ 
di  Lepido,  fermadomi  difcojfoloro  d qudrdtd  miglid,cc  diffe 
gno  di  potere  h p/refdmete  toro  dccoftdrmi,b  ritir drmi  fenzd 
dlcu  dano.hebbi  quejH  duerrìmeti  in  eleggere  il  luogo,difds 
re, ch’io  hduefft  un  fumé  ddudnti,oue  effi  tdràdffero  à pdfs 
fdre:  dipoi, che  i Vocontij  mifoffero  dppreffò,  per  potere  per 
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iUorù  fdefe  ficHYdmcnte  hdiHere  il  fdIJo, lepido, nciuto  che 

10  jidMo  lontdnoy  C27*  che  nongli  riiifcmd  il  fenfiero^che 
uend,  di  hduermi  dlld  trdttd  ^ fi  congimfe  con  Antonio  dUi 
XXIX. di  Md^o:  CT"  il  ntedefimo  di  dlld  fcoltd  mid  nufs 
fono  il  cdmpo  . come  mi  furono  dpprejfo  d uenti  migUd^  U 
cofd  mifn  dnnoncidtd.mi  sforzdi  con  l]dhtto  deghddijfdi 
fdre,  che  ^ prejìdmente'mi  ritirdffi,  cr  cp^efo  pdrtire  non 
hdueffe  niund  mojlrd  difngd'^  che  ninno  folddto  fied^iedi, 
ne  i cdndHo^nìmo  de  i cdrridgglfi  perdeffe^onerdmete  di. 
quelli  drrdbbìdti  Udroni  fujje  intercetto. per  tdnto  dUi  IIII. 
ili  Giugno  pdffdi  l'ìfdrd  cón  tutte' le  genti,  ^ td^dtii  pon 
toyche  ni  hdueuofdtti',  dccìocììe  leghi  mie  hdneffeno  jjiétii 
di  riprender  dnìmo  -,  izrfrd  qikflo  mezzo  poteffi  unirmi  co 
Bruto:il  qudle  infrd  tre  giorni 'ddlU  ddtd  ai  quefle  df^ettd^ 
no. lo  confejferh  fempre,  che  Ldterenfe  noftro  è jldto  di  und 
fede  di  un*dnimo  eccellete  uerfo  Id  Republicd.md  certo 

11  fuo  troppo  credere  d lepido  hd  cduftto, ch'egli  non  hd  ue 
duto  il  pericolo, che  poted  feguire.il  quale  uedendofi  ingdns 
nato, et  tradito  da  Lepido,  uolle  ucdderf  di  fud  propria  ma 
no, cercando  di  fare  a fe  quel,  che  doueafare  d Lepido:  nel 
éjudl  cdfo  impedito, per  anchora  uiue,^  diceft  che  uiuerd, 
ma  tuttduid  ^ quejio  tengo  poca  certezzd.io  con  gru  dolox 
're  de  traditori  fono  loro  ufeito  di  mano,  per docheueniuano 
incitati  contro  à me  con  quel  furore  medefimo,  che  cbtro  al 
la  patria. di  che  haueuano  f re fchi [degni, perche  haueuoco^ 
dnudmen'e  fòlledtato  Lepido,che  efingueffe  la  guerra:  per:: 
(he  bidfimduano gli  abboccamenti  fdtà:perche  d gli  ambos 
[datori  mudati  [otto  fede  di  Lepido  haueuo  uietato  il  uemr 
mi  dindà  : perclje  haueuo  intercetto  Caio  Caninio  Vefìino 
Tribuno  de  foldad,  mudato  allui  da  Marco  Antonio  co  lets 
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iere.nct  che  f rende  qneflo  di  fidcere,  che  certdmhe  qHdntà 
fin  hdno  ceredio  di  co^errm^dto  mdg^or  dolore  kmo  fen 
titOjche  non  gli  fidfnccejjo  , Tu  il  mo  Cicerone  dttcndi  d' 
fdre  il  medefimoj  che  fer  injìno  4'  <jni  hsifdxto , di  fduoris 
re  uigiUntemente^  & gd^lUrddmente  noij  che  ff*crcggids 
mo.nengd  Cefdre  co  Ugetiyche  egli  hd  foderofiffime:  ò aes 
rdmentCyf\i  fi  ritroud  id  pudiche  cofd  impedito, mdndif  l- 
efferàto  fno.dttefo,  che  dnche  ejf>  ne  fortd  pericolo grdnde. 
ogni^orzo , che  foted  fdre  contrd  U fdtrid  quefld  mdludit 
gid  fettd  de  cittddini , tutto  i quef'hord  è fdtto  . C7" 
fduezzd  delld  citt^  perche  noi  ogm  nofro  f etere  no  ci  mct 
tidmofio  certOjfer  ijueliojche  dt  me  toccdyiptdndo  uoi  di  cos 
fjL  non  mdnchidttyin  tutti  i conti  fodisfdrò  déondeuolmens 
tedUd  Republicd,  Tecertdmenteil  mio  Cicerone  ogni giors 
tto  j>iu  dmo:  ^ i henefcijjche  mifdi,  mi  fono  un  fungenti f 
fimo  fimulo  d' fueglidrmij  ^ d' fdrmi  mettere  ogni fudio 
fcrche  non  perdd  punto  ne  dell’dmorey  ne  delgiudicio  tuo, 
defidero  di  potere  dimcfrdrti  hormdi , ijudnto  io  fidgrdtOy 
dccioche  tu  ti  truoui  contento  S quello  che  hdi  fdtto  in  fers 
uigio  deli^onor  mio.  Std  fdno.diii  V l.di  Giugno, dd  Ci 
udrone,  ne  i confni  degf  Allohrogi„ 

■ 

. • vldnco  0^  Cicerone,  2 ^ 

NON  poffo  fdre, che  per  cidfeund  cofd,  ^ per  ddfcu 
no  merito  tuo  non  ti  ringrdtij:md  in  ueritd'  ioHfdccio  co  ri 
ffettoiptr deche  dd  und  tdntd  drr.iàtid,  qudntd  ti  èpidcdu 
to  che  to  tengd  con  teco , pdre  che  non  f conuengdno  ujfcij 
di  ccdmonie.ne  io  de grdndiffimi  benefcifdd  te riceuuù  cet 
co  uolonderi  di  pdgdrti  con  ricompenfd  dipdrole.C^  uoglio 
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inndnp  in  freftnzd  cQnVcffcrudrti,col  compUcmijCò  Vept 
ferrì  del  contìnouo  intorno  jf dirti  conofcer  che  dell^ohligo  no  ! 

mi  [cordo  > dwr dindonò.  U md,tutte  le  grate  amicìtie,  et  j 

anche  le  pe  fdretelle  neli’uffìdo  di  offeruartij  di  copdcerti, 
di  corteg^rti  uincerh  : feircioche  Vdtnore.,che  mi  forti,^ 
i'opinione  che  hai  di  me  ^fe  fin  d'honore  in  ferfetno  di 
piacer  ogii giorno  fià  fer  affortarmi,non  faprei  ben  dirlo» 

De  commodi  de  foldati»  negga  che  tu  n'hki  hauutq  cura  : i 
eguali  io  non  per  cagione  di  gradcTza  mia  ( prche  io  fo  che 
tofa  nij[una  fenfo,  fe  non  buona'jho  cercato  che  fieno  benep. 
tati  dd  fenato  ; ma  primamentejperche  giudicauojche  cop 
hotuffero  meritato:  dapoi  pche  uoleuojche  in  tutti  i cafifup 
fero  piu  Tongiunti  alia  Republica:pnalmentejetcdoche  fatto 
gli  alleni  da  ognrunoj  che  tentaffe  di  corrumperli,  io  potefji 
manteneruegliin  cfuella  buona  dilpofitiohe  di  animo,  nella 
cpualefn  ad  bora  fono  fati.l^oi  infmo  al  prefente  non  habs 
biamo  fatto  quimouimento  niJfunoM  quale  cÓfigUo  nofho, 
benéi’ìo  fappa,  quanta  fia  Vauidità  de  gli  huomini  di  una 
tale  uìttoria  (ne  fenza  cagione)  tuttauolta  fero,  che  da  uoi 
fa  iodatq-percioche  quado  fi  riceuejfe  qualche  rotta  in  que- 
jìi  ejferciti , non  ha  la.kepublica  gran  foccorfi  in  effere,con 
quai  all'impeto  fubìto,et  alle  federate  uogUe  de  traditori  pos 
teffe  fare  refijìenza,  ^ te  mie  genti  jUmo  che  ti  fieno  note, 
nel  mio  campo  fono  tre  legioni  ueterane , una  de  foldati 

nuoui  oltre  d tutte forìtà.nd  capo  di  Bruto  una  legione  wes 
terana,  un’altra  di  due  annt,otto  de  foldati  nuoui.  ^ co  fi 
l’efferdto  di  numero  è grandiffimo,  di  poffanza  affai  piedo 
lo.  et  nelle  battaglie  quato  fia  da  prometter  fi  de  foldati  nuo^ 
ui, troppo  fe/fol’habbiamo  prouato.d  qfiagagUardia  degli 
ejfnciti  nofrife  l’Africano  eJferdto,il  quale  è ueterano^  ò ft 
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^0  di  Ce  fari  fifttffedggmnto,uolótieri  ilfàttódeìld  Rrpis 
llicd  metteremo  in  duéturd.egU  è nero, che  i/ujttato  i Cefd» 
rCjdlejUtdnto  pUf  prophqtio  iluedeUdmo,che  ilejfercito  A|ri 
cdno.io  non  ho  mdncdto  di  e/fortdrlo  con  lettere:^^  egli  hd 
fempre  djfermdtOyche  fenzd  iniu^o  uerrebhe:  hard  ueg 

go^ch'e  Idfcidto  queflo  pen fiero, ttr  ditti  difjègniè  enttdto.  io 
nondimeno  dUui  ho  mdnddto  il  nafiro  ¥urnio  con  comeffios 
niyCir  lettere, éì  uedere  fe  perduentwd  fotefje  operdre.tufdi 
il  mio  Cicerone,  inqudnto  dU'dmore  di  Cefdrts^dppdrtìene, 
che  io  in  queflo  àfono  compagno :ouero  perche rhroudndo^ 
vufdnùgkdre  di  Ce fdréwuendo  egli,mifi*neeejfdrio  dlho^ 
rd  di  dbbrdccidrlo,  ^ di  dmdrlo:  onero  perchè  efjo,  d qué 
che  ne  potei  io  conofcere,  fìt  di  ndturd  difcretiffimd,  ^ Wis 
tttdnifjimdioner  perche  hdueddio  tenutd  cofi  notahile  dmh 
citid  co  Ce  fare,  mi  pare  bruttd  cofd,  à non  tenne  qiueflo  nel 
mede  fimo  grddo,il  quale  pergiudicio  ^ à*  kì,^  di  noi  in 
luogo  di  figliuolo  è poto  fupimìto. ma:  do  che  ti  ferino, à giu 
ro  che  piu  tojìo  con  dolore , che  con  nimìchenole  animo  teH 
ferino,  che  Antonio  niuehoggìS, che  Lepido  fi  rittoud  infie^ 
me,che  hanno  ejferciti  di  non  poco  conto, che  j^erdno,che  or 
Sfeono,  tutto  do  poffonodd  Cefare  riconofccre.  neio  ritocs 
cherh  le  cofe  pajfate.md  in  quel  tempo,ch"egli  s*offerfe  di  ne 
nire/efoffe  nenntoila  guerra  ferebhe  h di  già  fhvtd,o^  leuds 
td  d'itdlid,  ^ ridotta  nella  Spagna, nimidffimd^  qnefii  la 
droni.hor  che  ragione  babbi  mojfo  Cefare,  à chi  Vb^bi  co  fi 
glidto,che  da  una  uitdglorid,zir  ^ lui  dnche  neceffaria  ^ 
faluteuole  fi  rimonejfe , ^ rmolgeffe  Vanìmo  d domadare 
fidoccamete  il  cofolato  di  due  me  fi  co  fiommo  jfianento  de  gH 
hnomini,no  pojfo  imagirtdrlomi.^  quanto  al  Infogno  pres 
fente , farmi  che  pojjdno  operar  molto  colui  gli  amid  fuoiy 
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^ henefido  di  IwjCt  deUd.  Republicd. molto  dnchordpfid  tù^ 
fi  come  fenfo.  dd  fidU  egli  hd  tdnti  benefàjy  qudnti  no  hà 
nijJUno  fuor  che  io:  perche  non  mi  dìmenàcherò  io  mdìychc 
pcrgrdndiffmi , infiniti  rifletti  ti  fono  tenuto,  di  cpMfie 
cofe  ho  impofio  ù TurnìOyche  ne  trdtti  con  lui.  et  fe  egli  uor 
rd  credermi,^  feguire  il  mio  configlio, come  deueretbe,  ne 
riceuerdgrdngioudmento.noi  infrd  unto  con firdno  pdrti 
tofofienidmo  Idguerrd  : perdoche  ne  penfidmo,che  fi  poffd 
molto  ficurdmente  uenire  d hdttdgUd  ; ne  però  colfuggrrld 
uorremmo  cdufdre,cheld  Repuhlicd  riceueffe  mdg^or  ddn 
no  . md  cdfo  che  C^dre  dIVhonor  fuorijg^rdi  5 onero  che 
l'Africdne  legioni  prefidmente  ne  uengdno^  dd  tjuefie  bdde 
fdremo  Ae  fitrete  jicuri.  Ti  prego  che  m'dmt , fi  come  hd 
incominddto;  ^ ti  perfuddi,  che  Unto  fono  tuo , ^udnto  le 
cofe  tue  proprie,  dlli  X X V 1 1 1.  LugUojà  cdmpo» 

mi 

‘ Cicerone  d Càio  Irurnio,  i \ 

I . ■ 

\ S’EGL  I importdjcome  pon/dnoglihuomÌni,J}etu,fi 
come  hdi  prindpidtOjCtfin  hordfdttOyd  benefido  delld  Repu 
hlicd  ti  ddoperi,^  d cofe  impatudjf ime  ti  ritruoui,Ue  cpids 
ii  dd  efiinguere  le  relicptie  delld guerrd  fi  dppdrtengono:tàu 
nd  cofd  migliore, ne  piu  lodeuole,  ne  piu  honefid  pdreche  tu 
poffd  fdre:  ^giudico,  che  ijuefl'operd  tudjCjuefid  diligézd, 
^0  dnimo  uerfo  Id  Republicd fid  d*dnteporre  dlU  ?returd^ 
•che  tu  domddi  dudnti  il  tempoipercioche  uoglio  che  tu  ftpa 
pidj^udntd  lode  hdi  cófeguiu.Utpudle  in  nero  è cpudfi  ugud 
le  d cpielld  di  Pldnco^^  per  tefiimonio  di  effo  Placo , ^ in 
oltre  per  fdmd,^  per  fdpuu  d'ogniuno.  Id  onde  ti  cófiglio 
4 non  ti  pdràre  di  coftd,fn  che  no  fid  jfienu  ogm  reli<pttd 
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dipKird  che  et  repi . che  non  pio  dicunn  cofd  df^portdrti 
magnar  honore  » f^àmne  le  cofefdi  cheThonore  fi  deuc 
dnteporret  cjtidndo  dnche  ti  pdid  d’hdner  fodìifduo  dUd  Re 
pihlicd  : fono  di  pdrerejche  tu  uengd  pefo  d domdnddr  Id 
Preturd:  perche  i Pretotifrd  pchi  di  fi  creerdnoimdgndr^ 
ddj  che  cpefd  dmhìàofdfrettd  no  ifminuifcd  puto  di  quelld 
gloHdjche  hdhhidmo  co fegtàtd. molti  huomìni  di  chidrdfds 
md^effendo  fuori  d ferwgio  della  RepuhUcdjUfctornoM  ues 
ntre  d Roma  nell"  dnno, che -loro  erd  deputdto  d dimdndare 
il  mdgfJhrdto.il  che  tu  deuerefU  fdre  uto  piufdcilmentejper 
che  non  è quefo  il  tuo  anno  : mdfe  tu  fufftfdto  Edile  due 
dnni  fd^  dlhord  fi  che  quefo  anno  Jèrebhe  il  tuo  . hord  fe  tu 
referdi  di  domdnddr  la  Preturd , non  pdrerd  che  hdhU  Un 
fdato  mente  deH'ufdto^  ^ ordindrio  tempo  di  domddarU. 

, qudndo  fdrd  Confolo  pUnco,  benché  anchordfenzd  di 
lui  dgeuolmente  otterrefi, nondimeno  con  mdggior  riputdn 
tione  ueggo*^htdlhord  fidUtua  dimdnda  j perche  le  con 
fe  di  cofd  fucceddno  come  fi  de  fiderà,  forche  non  era  necefn 
fario  jch'io  mi  efendeffi  molto  in  quefìo  popofito^concfcen* 
doti  fduiffrmoj^  di  gran  giu^cioima  uoleuojche  ogni  mo 
do  tu  fapeffi  il  mio  parere  : del  quale  quefd  fi  è U fomma , 
che  uoglio  ti  Idfà guidar  piu  dU'honor  uero,  che  dliUmbitio 
ne,^  che  reputi  maggior  frutto  nella  perpetuità  della  Uun 
de,  che  neUd  preferzza  della  Preturd.  epuefe  cofe  medefmt 
ho  rd^onate  in  cdfa  mia  alla  pefenzd  di  Quinto  mio  frdn 
telloj^  di  Cecina,^  di  Cdluifio,tuoi  dmiciffimt)  ritroudn 
do  fi  D ardano  tuo  liberto,  à tutti  pareua,chi*io  hdueffi  buos 
nd  opinione  : ma  io  me  ne  rimetto  di  tuo  maturo gtudicio^ 
Sta  fono» 
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L'E  T T E le  tue  lettere^  nelle  c^uaU  mofrdLuì^  che  hìfos 
gndud  o'  iifcUre  dndm  i Ndrbonefi,d  con  pericolo  uenirt 
dgiorndtdiio  femt  grM’dffdnno  per  duhio  delld  bdttd^id  : 
£«7*  hard  mi  è jidto  cdro  d'intendere,  che  tu  Vhdbbifcfnfdtd, 
In  qudnto  dlU  concordid  di  fUco,  di  Bruto  mi  fcriuijii} 
fongo  in  do  grdndifftmd  j^exjqj.  deìld  uittorid.  Delld  diuo 
tìone  de  frdncefi,  noi  und  uoltd  conosceremo,  come  tu  fcri^ 
uì  5 chi  ne  fid  fldto  frindpdl  cdgione  : md  ti  prometto , che 
gidVhdbbidmo  conofciuto.per  il  che  leggendo  le  tuegiocons 
dìffime  lettere  mi  fono  cruccidto  nelld  fine  ,fcriuendo  tuj 
cht  ;feldcredtione  de'  Pretori  fi  prolungd  nel  mefe  d'Agod 
fio,  fei  per^ptenire  tofo  : ^ piu  toflo,  fe  gid  fono  credà,  per 
non  ejfere  piu  fciocco  con  pericolo  mo.d  il  mio  Furnio,^ud:i 
to  fdi  tu  male  ìlfdtto  tuo',  Id  douegli  dltrui  cofi  fdcihnente 
impdri  . tu  credi  hord  d'effere  uno  degli  eletti  d dimdndda 
re  Id  Preturd.^ti  penfi  o’  di  uenirtene  correndo  per  drrìa 
Udre  dild  crcdtione:ouero,quddo  elld  fìd  gid  feguitd,di /Idre 
tene  d cdfd  tUd:^ejuefo  ferini  che  fdrdi, perche  lo  jìdr  piu 
oltre  ne  i pericoli  delld guerrdu,  ftrebbe  una  pdziid,che  trop 
po  ti  copérebbe.non  penfò  che  tu  hdbbitdle  dnimo,  conofeen 
doti  defiderofo  di  uerd  Uude.md  fe VhdUnon  riprendo  tdn^ 
to  te,  qudnto  me  feffo , che  fin  hord  non  ti  hdbbi  fdputo  co^ 
pofcere.ddikjue  per  hduere  inndnzi  di  tempo  un  mdgifrdsi 
to , che  fuole  ddrfi  d tutti , Ottone  di  grdn  riputdtione , 
4cqwfdndolo  come  fdnno  i ,pìu  j uorrdi  dico , per  hdues 
re  un  fmile  md^frdto , perdere  tdnte  lodi , con  le  tptdlt 
ogmuno  merUdmente  t'inddzdjin'dl  delo  f dppunto  il  fdts 
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to  Mo  cónfijk  in  ejjerefitto  Pretore  piu  prejlo  ^.(juepd  crei 
àone,che  d che  nerrd.h’mportdnzd  è^che  tufacei  dls 
U Reptiblicd  tdi  henefieijj  che  dipoi  ogni  mdgiftrdto,ZT  ogrà 
honore  à fi  debba  . hor  non  ti  auedi  tu,  4 che  alto  gfado  sif 
dfcefo } ò pure  non  lo  prezzi  f fe  non  te  ne  auedijio  ti  feufoj 
^ chiamami  il  torto  . mafete  ne  duedi , come  può  effere , 
che  tu  anteponga  ^uefla  Pretura  b a!Tuffcio,che  ogn'uno  è 
tenuto  di  pagare  alla  patria^benche  pochi  lo  paghino  j h aìÌ4 
gloria , che  pur  fuole  effere  a tutti  cariffima  f in  ijnefto  ioj 
^ Caluifojhuomo fauiffmoj^  amicijfìmo  tuo/iprcndioa 
mo  ogni  giorno  il  tuo  ^udicio  : ^ nondimeno  a tutto  no^ 
fra  potere'.ci  sforziamo  di  prolungare  la  creatione, parendo^ 
d che  per  molte  caufe  ne  torni  ben  alla  Republica,lior  Wtf 
d adunqucj  ^ fa /ano,  ^ 

• •*  ' ‘ > 

c * Cicerone  à Marco  Lepido,  '7 'Y  ■ 

H A V E N D O io  per  ri/petto  dell'infinito  amore.,  thè 
ti  porto  j grandemente  à cuore  j che  tu  tenga  un  fupremo , 
^ alto  grado  di  honore  j ho  hauuto  à maUjche  tuno.haba 
bia  rendute  gratie  alfenatOj  ejfendo  fiato  da  quell'ordine  di 
grandiffimi  honori  aggradito»  che  tu  fa  defderofo  S met^ 
ter  e intra  i cittadini  la  pace , me  n'allegro  , queflatal  pa^ 
fe  da feruitu  la  dijgiugni sfarai giouamento  ^ alla  Republi 
cdj^dl  tuo  honore  . ma  fe  cotefia  pace  è per  rendere  à 
quel  trifio  la  poffeffone  della  sfrenaàffma  fgnoria  : fappi  , 
che  tutti  e buoni  hanno  quefi'animojdi  uolere  alla  feruitu  la 
morte  anteponere . ^ perb  piu  fauiamente,  quanto  al  n\ÌQ 
gudicio , farai, 'd  non  t'intramettere  inquefio  accòrdo.^ 
delquale  ne  il  fenato , ne  il  popolo,  ne  alcuno  huomo  tU 
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He  fi  eontentd.  md  quefìe  cofe  tu  le  intenierd  dUltrta , H nè 
ferd  rd^gliato  per  lettere  , tu  fecondo  U folitd  tud  pruderi 
Zdjchc  ftd  meglio  i fdrtjgmdicherdi,  Std  ftno^ 

'>  Cicerone  d Càio  Trehonio,  2cr^  • 

C 

O'  C O M’fo  Morrei , che  d quelle  hcUiffme  nozze  dU 
li  X 1 1 1.  di  Mdrzo  m'hduelfi  inuìtdto  ; niìfune  rcb'quie  ci 
fdrehbono.lequdli  hord  ne  ddnno  tdnto  chefdrc,che  quel  no 
fro  dittino  beneficio  fdtto  dlìd  Republicd  è con  qudlcbe  bidfi 
mo  dccompdgndto  . & perche  quel  fcelerdtofu  dd  te  àrdto 
in  di^drteibenche fo  che  tuHfdcefji  d buonfne)^  per  tuo 
beneficio  per  dnchord  uiue  quefld  pefe  : alle  uolte,fe  bene 
non  deureiypur  non  poffofdr  che  qudfinon  mi  ddiri con  tee 
co  : perdoche  piu  di  trdudglio  hdi  Idfcidto  d me  folo , che  d 
tutti  qudnti  gli  dltri  : imperoche  fi  tojlo  come  dopo  Id  uitus 
ftrofd  pdràtd  di  UUrco  Antonio  fi  potette  liberdmente  rdus 
Hdre  il  fendto;  ritorndi  d difendere  Id  Republkd  con  quelld 
grdndezzd  <H  dnimojche ^d  foleuo , per  Id  qUdlc  tu  infiemè 
con  tuo  pddre  cittddino  fortìffimo , mi  hdifempre  ^ lodde 
tOjtt  dmdto -.perche  hduendo  i Tribuni  deìld  plebe  dili  XX. 
di  Decembre  chidmdto  il  fendto , c!7*  proponendo  d'un'dle 
tfdfdcendd  j io  ingenerdle  pdrldi foprd  il  fldto  delld  Repue 
hlicdy^  diutdto  non  tdnto  deìl'ingegnOjqudnto  ddllUnimOy 
fed  ftjche  il  fendto  hordmdi  Ungwdo , ^ fldncOjpdrue  che 
fiprendejfe  drddre,^  ritomdffe  dU*dnticofuo  udlore.queflo 
fi*  il  primo  giorno, che  ilpopolo  Romdno,ddU'dfficdce  pdrlde 
fiy^  ddU'dttione  mid  moffo , entrò  in  fferdnzd  di  douere 
fdctpittjidre  Id  liberti  . ne  io  però  ddpoi  ho  Idfddto  dlcun. 
tempo  no  fcUmentt  di  pettfdre^  md  ctìdndio  di  operdre  d he 
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nefcic  dcìid  Rèpuhlicd.  et  s’io  ncn  credejjìjchefer  dltrd  uSdL 
tì  folJe  ddto  fd^dglio  pàrticdare  di  tiojche  ftfd  in  Roma  ; 
hjbenche  fio,  ocfiupdtifpntOjpur  non  mdncherei  di  fcriuertes 
ne  . mdfo , che  ne  hduerM  notitid  fer  lettere  d'dltri  dmici 
tuoi  jo  dicane  fofhe  cofé^et  fummdriàméte  fcriuerotti.Hdh^ 
hidmo  ilfendxo  udiente  jt  Confoldri  fdrte  àmiS,  fdrte  S no 
huoHd  mefite,  grdn  donno  t*è  riceuuto  per  Id  morte  di  Ser^ 
uio,Ludo  Cefdre  hd  buoniffmd  mente  : md  per  ejfere  zfo  di 
Antonio jUd  dlqudmo  r detenuto . i Confoli  non  fotrebbono  ef 
fer  t^igliori,  I>edmo  Bruto  fi  fortd  mdrduigliofdmente:  gr 
(ofi  Cefdre  il  fdndu^o  :il  <jude  ero  che  feguirìi  come  hd 
incomìnddto  : md  hdbbi  queffo  di  certOjche  j*ei  non  hduefft 
frefldmente  dffolddà  i ueterdnij(^  dne  le^ord  dell'efferdto 
di  Antonio  (òtto  U fud  uhidienzd  non  fifojfero  ridotte , 
dd  Antonio  quefio  terrore  non  fifojfe  ofipofio^  Antonio  non 
hduerebbe  perdondto  i termine  dlcuno  ne  di  fceleritìj  ne  di 
crudeltà . q^uejìe  cofè  fe  ben  io  fiimdud  che  tu  l'hdueffi  udke^ 
ho  nòdimeno  uoluto  che  piu  mdnifefle  rìfoffero.fcriuerò  pm 
éilungojcome  piui^mpo  bduerò,  Stdftno^ 

* ' I * * . • 
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Cicerone  dd  Appio»  74--  '■ 
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QVEL  che  io  hdbbi  fdtto  per  trdrti  dfqueflogrduedf 
fdnno , credo  che  ti  fid  ferino  dd  i tuoi  : i qudli  fo  òe  di  me 
ferdnno  relìdtì  benìffimo  fodifdtti.  ne  concedo  loro^con  tut* 
to  che  ti  portino  finguldre  dmore,che  defiderino  piu  di  me  Id 
tud  fdlute.è  ben  nece/fdrio^  che  effi  i mi  quefio  concedono, 
che  io  ti  pojfd  hord  piugioudre , che  efjft  non  'poffono  . fi 
àie  certo  non  holdfcìdto  S fiore , ne  Ufeiero^  ':  ^gìdl'hó 
fdtto  in  cfift  importdntiffimd,^  hogittdti  Kfionddmef^ 


r 
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itUd  tttd  fdif,tè.  Sta  di  Intona  uoglia,c!7‘  halli  atdnto ^ari^ 
de  : ^ tìcrà  ftr  fermo , che  io  in  ninna  occorrenza  mai  d 
uerrh  mepo , olii  ViM  luffo»  Stafano, 

' . j ^ ~ 

t h \ 5 Semio  calla  a Ciceronct.  ir  • 

^ 
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' A L L 1 X V.  d’AjjrìUjdl  gitale  giorno  Pdffa  nel  eamt 
'fo  di  Hfrdo  Ji  donea  ritroitarCyCol^naU  io  mi  trouauafpers 
'dochegli  ero  andato  incontra  cento  migliOyfkr  fare  che  fm 
•tojìo  uenijJe)Antonio  con  due  legioni, la  feconda  j^Htrem 
aefima  quinta  due  cohorti  pretorie  yl^thafuayi*alirà 
di  Stilano , C57*  parte  degli  euocati,  allauolta  nojhrd  ne  uen 
ne , penfando  che  noi  haueffimo  quattro  legioni  jolamente  , 
•ma  Hircio  ci  haueua  mandato  di  notte  {a  demone  Martia , 
la  quale  fuoteua  ejfere  fotto'l  mio  gouerno  due  cohorti 

pretorie  y accio  che  piu  ficuramente  poteffmò  uepire  nel  fuo 
fampo . ali- apparire  delia  caualieria  di  /^ntottio,  non  fipos 
tèrono  ritenere  ne  la  leeone  Martìa  , né  le  cohorti  pretorie  : 
le  quali  comindammo  à feguire  d forza^pòi^hé  non  poteua 
mo  tenerle  . Antonio  teneua  le  fue genti  al  foro  de  Galli  : 
ne  uolea,che  ft  fdpejjé , ch^^li  hauejje  le  legioni  : follmente 
faceua  moflra  deUa  caualieria , ^ de  foldati  armati  alla 
leggiera  . polche  panfauidde  UUgionìroma'fkaiioglia 
andare , fi  fece  fedire  da  due  legioni  di  foldati  nóuelli . da 
poi  che  hauemmo  le  fhremzze  della  palude  delle  felut 
f affate, noi  mettemmo  in  ordinanza  dodici  coh'orti.non  era* 
no  anchora  le  dueiegioni  arriuate , che  Antonio  le  fue  gen* 
tì fuori  del  largo  conduffè,et  fenz"indugio  uennead  azzuf* 
fdrft . nd  principiò  fi  combatte*  di  maniera:^  che  ^ufieramé 
ttnonfl  potea^damte  due,le  parti  combaetere.ma  H defiro 
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corno , oueio  er^  ton otto  cohord.delU  UglottefAdrtid , 4 
pimo  impeto  hducd  meffo  in  uoltd  Id  leeone  tretefimd  quìn. 
td  di  Antonio , finto  che  ddl  InogOj  one  s^erdjermdtd  l’or  a 
dindrrzdjtrdppdpò  innanzi  oltre  d mezzo  miglio.per  il  chey 
dolendo  U^dUfdlerld  dttomidre  il  noflro  corno,  incominàdi 
d rìtirdrmì  dd  opponere  i folddd  leggieri  dUd  cdudlie^ 
rid  de  Mori  ^cdoche  non  dffdÙffero  i nojìri  dlle  fffdlie  , in 
quejio  mezzjo  m'dneg^  ,'che  fono  irifrd  gli  Antonidni , 
^ che  di  dietro  Antonio  non  m’è  motto  lontdno  . ffrondi 
fuUto  il  cdMdUo  dUd  uoltd  di  qUelld  legióne  de  tìrom,  Idquds 
le  ne  ueniud  ddl  cdmpo , gittdtomi  il  feudo  dopo  le  JfdUe  » 
gli  Antonidni  d fe^itdrmiii  nojlri  d uolere  sldnzdrmi  con 
tro  i dardi,  ^fugrdn  ùenturd  che  mi  fdtudi, perche  fui  dt 
botto  ddi  nojìri  conofduto  . anche  nella  flrada  Emilia , dos 
ue  era  la  cohortt  Pretoria  di  Ce  far  e , lungamente  fi  combat  ^ 
tete.il  corno  fiimfirò , il  quale  erd  un  poco  debole, oue  erano, 
due  cohortì  delia  legione  Marda,  ^ la  cohorte  Pretma,con 
mincii  a ritìrarfi,effendo  attorniato  dalla  caualUria , della, 
quale  Antonio  è molto  forte. come  furono  ridrate  tutte  le  no. 
fire  fquadre, cominciai  ancor  io  a ritirarmi  al  campo,  Anto, 
nio  come  uindtore  fi  pensò  di  potere  pigliare  gli  aUoggiamé 
ti. la  doue-  uenuto  parecchi  de  fuai  ui  perdè  ,fenza  hauere. 
fatto  niente. fendtalaeofa  Hircio , co  uenà  cohortì  ueteranei 
uenne  ad  affrontare  Antonio,che  fe  ne  ritomaua  à gli  aUog 
giamenrì  : ^ le  fue genti  tutte  tagliò  d pezzi , ^ meffe  in 
rotta  nel  medefimo  luogo,doue  fi  era  combattuto  al  foro  del 
li  Calti.  Antonio  alle  quattro  hore  di  notte  con  li  fiuoi  cauaU 
lieri  fi  rìdujfe  nelle  fue  tende  à Modena  , Hirefo  ritornò  in 
quelle  té  de, onde  era  ufeito  Panfa,la  douehauealafciate  due 
Leeoni  y lequali  erano  fiate  oppugnate  d’Antonio  di  mon 
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io  che  Antottto  hd  perduto  Id  ntdggior  pdrte  delle' fue  genti 
ueterdne.  ne  pero'  cio  è potuto  feguire  fenzd  tjpidlche  dknno 
deUc  cohorti  Pretorie  no/frey  ^ delld  legione  Mdrtid,  Due 
Aquile feffdntd  bdndiere  di  Antonio  ft  fono  conqu^dtel 
id  uittorid  è[ldtd  nojbrd,  Alli  X X v d'Aprilr^di  cdmpo^  r 
Sii  /ÌRO-.  ; > f ■■  ■'  't  > 

Polione  i Cicerone^  i 
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NON  douerdi  mdrduigfidrtijche  io  non  à hdhhidfcrit 
$0  niente  intorno  aìld  Repuhb'cd  ddpoi  che  fi  fieno  prefe  Vdt 
mi:  perdoche  il  bofeo  Cajhdonenfejil  qudle  hd  fempre  ritenu 
ti  i nofirì  corrieri , bewhe  fid  piu  che  mài  pieno  di  djjdffirà  j 
ftondimeno  non  è di  tdnto  iniugid , epudnto  fono  coloro  , I 
qptdli  in  tutti  i luoghi  ddWund  ZT  Viitrd  bdndd  compdrtid 
cercdno  i corrieri,  ZTgH  ritengono  . onde  che  fe  non  foffero 
fldte  per  ndue  drrecdte  le  lettere,  nijfund  cofid  fdprei , che  di 
cofld  fi  fdcejfe  . md  hord  hduendo  ritroudtd  occdfione , per 
ejferfi  incomincidto  d nduicdre , defiderofiffimdmente , ZT 
quanto  piu  ffejjb , fcriuerotti . non  dè  pericolo , che  io  mi 
muoud  per  rdgiondre , che  fdccid  colui , ilqudle  duengd  <he 
ninno  ci  fid , che  uedere  il  uo^d , non  è però , come  ei  mes 
ritd,  dd  gli  huomini  odino  : imperoche  io  l*ho  tdnto  i fichu 
fo  , che  ogni  cofit  reputo  dcerbd , Id  qudle  fid  commnne  con 
lui . poi  Idndturd  mid,  tìrdno  d de  fiderio  di 

pdce , zr  di  liberti  . Id  onde  quel  prindpio  diguerrd  rìuile 
l^effo  Srottdmhe  pUnfi.md  effondo  neceffitdto  dd  dccofidm 
mi  d quilche  und  delle  pdrti, perche  d'ogni  Idtogrdn  turni  d 
hdueuo  : io  fuggi'  quel  cdmpo,nel  qudle  fidpeuo,  che  nonfes 
rei  fldto  ben  ficuro  dd  l'infidie  del  fumico  mio  . fofiinio  U , 
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doue  io  non  uoleua  ; pnr  non  ejjerefrdgli  ultimi^  d foricoR 
dnimofdmenu  m^effofi.md perche  Cefdje  in  and  tdntdfor^ 
tund,non  mi  hdutndo  fc  non  di  poco  tempo  dUdnti  conofeiti 
to  , mi  tenne  nelffrddo  de  fuoi  piu  dnàchi  fdmiglidri,  io  i*4 
mdi  con  queU^dffetto,^  con  quelUfede , che  fi  pndmdgffo 
re  . le  cofe  chlo  potetti  fare  4 modo  mìo, in  mdnierd  U^ciy 
che  dafcv.no  hnomo  da  Lne  fe  n'hebbe  d lodare  : ^ quello 
che  mi  fu  ifnpofojper  tal  guifd  lo  fedjche  fi  conofeeud  come 
lo  fdceuo  sfòrzdto,et  contrd  uoglid  mìa  . del  qudl  fatto  l*o» 
dio  che  ingiujìamente  mi  fi  portaua , mi  puotè  infegnare , 
quanto  beila  fojje  la  liberta  , O-  quanto  infelice  la  uitd  che 
fono  fignorja  fi  mena.  ^ pero  fc  quejìo  fi  trama, che  uh* di 
tra  uoltd  ogni  cofa  fa  in  potejìà  di  uno  3 qualunque  fa  eoa 
fui , megli  protefo  nimico  3 ne  d ha  pericolo  alcuno , dal 
quale  in  feruigio  della  libertà  mi  ritiri , 0’  doue  io  priegln  di 
non  effere  mandato,  ma  i Confoli  ne  con  deaeto  del  fenato  , 
ne  con  lettere  fue  commejfo  m*haueano  do  che  hauefft  4'  fa 
re  : percioche  una  lettera  finalmente  dopo  i X 1 1 l.di  Mar 
zo  riceuei  da  Panfa  : nella  quale  ei  mi  corforta  d fcriuere 
al  fenato, che  io  fono  alfuo  commando  con  V efferato  . ilche 
non  era  punto  4'  propofito, dicendo  Lepido  neUe  condoni,  ^ 
ad  ogn*uno  fcriuendo,ch*rì  fi  teneua  con  Antonio :perdoche 
con  qual  uettouaglie  4'  fuo  diffettc  poteuo  io  menare  le  legio 
ni  per  la  fua  prouinda  ? oueramtnte,fe  il  refio  hauefft  pajfd 
to , poteuo  forfè  anche  di  la  dall* alpi  uolare , le  quali  erano 
da  fue  genti  guardate  f oltra  che  le  lettere  4'  modo  niuno 
hauerebbono  potuto  hauere  ricapito  : imperoihe  in  infiniti 
luoghi  fi  cerca  addoffo  4'  i corrieri , ^ anche  fi  ritengos 
no  da  Lepido  . non  potrà!  già  alcuno  negare,  che  a'  Cordus 
ba  parlando  aU'effercito  io  non  habbia  detto  quefio , che 
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’ non  ero  fer  confe^dre  U frouincid  é niffmo , fe  non  <t'  chi 
per  ordine  del  fendto  ni  f offe  uenutoiche  de  confegndre  U le 
gione  trenteJimdjijudnto grande  injfdnzd  mi  fid  fìdtdfdttd, 
non  fofjo  fcrinerlo  d bifidnzd  : U qudle  fe  io  hdueffi  confes 
^dtd  j conofceuo  qudnto  io  erd  per  refdrne  fin  debole  nei 
feruigio  della  Republicd.fercioche  non  penfdre , che  fi  fojfd 
trouare  mdggiorfereTZd,  o'  maggior  ^rontenzd  al  combdtis 
tere , che  in  quefla  legione  fi  troni . fer  il  che  hdbbi  quefù 
^udicio  di  me , che  io  frimd  la  fdce  infnhdmente  defderi 
( che  certamente  io  uorrei  U fdlue27d  di  tutti  i cittadini  ) 
ddfoì  che  fid  dffdrecchìdto  a rimettere  C'7"  rne^^’ld  RefUs 
blicd  in  liberta.  Voue  ferini , che  tn  tieni  il  mio  famigliare 
nd  numero  de  tuoi,  oltre  all’efimatione  tua  il  riceuo  in  gra 
do.fortogli  ferd  inuiSdj  ch^ei  paffeggid  ^fcherzd  con  tes 
co.tn  domanderai,  quanto  do  fimi . fè  mi  fa  mai  concejfo 
uiuerein  odo, il  conofcerav.che  non  fono  mai  fumo  fer  fan 
drmi  da  te.Mi  marauiglio  grandemente,  che  tn  non  m*hab 
bi  fcritto  )fcio,  rimanendo  nella  frouinda,d  fure  menane 
*dd  l’eferdto  in  Italia,  foffd  finfodiifare  alla  Refublicd  . io 
fer  me, benché  mi  fid  fiuficuro,  O"  menofadcofo  il  rimane 
rei  : nondimeno  ferckto  uegffo,che  in  fi  fatto  trduaglio  ha 
Méte  molto  fin  bifogno  di  legioni, che  di  frouinde,le  quali  fpe 
dalmente  f foffono  rìcuferare  fenza  fatica  ninna  j fer  ho: 
ra  mi  fono  rifoluto  di  fartirmi  con  legend.il  tutto  poi  fape 
rai  dalle  lettere,  le  quali  à Panfa  ho  fcritto: che  te  ne  ho  ma 
datila  copia  .alti  X vi'  di  Marzo, da  Corduba. 
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^ Cmo  AfmioP ottone  ìt  Cicerone,  ^ * : 

T . .*“  • r 

-BALBO  Q^tjìore  hdnendo  dal  rifeotere  i crediti  del 
‘^hlico  meffo  infiemegrdn  ftaticd  de  cotanti, grdn  fefo  d* 
oro  , mdggiore  d" argento, fenzd  hduere  anco  d i folddti  ef? 
horfdte  le  paghe, cheto  cheto  fi  parti'  da  Calice:^  per  jfatio 
di  tre  giorni  dalla  tempefid  ritenuto  a pie  del  Calpe,  il  pris 
tno  di  Giugno  paph  nel  regno  di  Bogude,  molto  ben  fornito 
di  danari,  per  quefli  romori  5’ri  ritorni  à Ca!iice,}>  pur  a Ro 
ma(percbead  ogni  nuoua  brutnjfimamente  egli  muta  prozi 
pofito  ) per  anchora  noHfo,  ma  oltre  Vhaucr  fatto  frujìare 
de  i cópdgnì  del  popolo  Romanojoltra  i furti,  le  rapine,  egli 
d)4  anche  fatte  quejle  cofe^  cio^,  ft  come  ei  fuole  gloriarfi,le 
tnedefime,che  Gaio  Cefare  : ne  giuochi, che  egli  fece  à Caliz: 
ce,  ei  menò  Herenio  Gallo  hijhione  l*ulàmo giorno  degiuos 
‘chi , donatogli  un^ anello  d'oro  , i federe  nel  quartodecimo 
grado(che  tati  gradi  u'hauea  fatti  per  lo  luogo  de  caualliez: 
ri)prolugofftil  Ciuattuoruiratoii  comitij  di  due  anni  fece  in 
Ifdtio  di  due  giorni, cioè  creò  uffciali  coloro,  che  gli  paruor 
no  : trdjfe  di  bando  i fuorufati,non  di  quejli  tempi , ma  di 
quei,che  il  fenato  da  feditiofifu  tagliato  à pezzi,  i/cac? 
ciato, ejfendo  Sejìo  Varo  Proconfolo.ma  do  nonjfece  già  cer 
to  ad  effempio  di  Cefare  j che  ne  giuochi  diede  à rappre/hts 
tare  una  comedìa  del  uiaggio  fuo , quando  che  egli  andò  d 
tentar  Ludo  Letulo  Co  fole:  ^ di  piu  nel  redtarfi  di  quella, 
ei  Idgrimò  dalla  memoria  delle  prodezze  fue  commojjo  . poi 
negli  abbatiimeti  de  gladiatori, perche  un  certo  Tadio  falda 
to  di  Pòpeiojhauendo  due  uolte  fenza  premio  cobattuto  pin 
to  d'akìiiu  nel  jìeccato,  à fua  richiejìa  no  uolea  combattere^ 
Ppifl,  Pam.  A A 
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rt  di  popolo  fe  fCcYd  rifu^to:  in  primd  egli  jfnnfe  dlcuni  cd 
ft^eri  fYdceji  cotto  di  popolo(^peYchcgUj^Yono  tÌYdit  delie 
fdJJdtejqudndo  TddiopfoYZd  ne  ueniud)ddpoi,/hrdfcmdeolo 
uid^nello  lleccdto  il  jcdnnhj  ^ dbbYtiggioUo  nino  . nel  qudl 
giorno  egli  hduendo  deJindtOjCo  piedi  ignudijCo  Id  uelle  fetn 
td,cS  le  mdni  di  dietro  fe  ne  ^dffeggidud,  ejr  d quel  mefehi 
nojche  pidngendo  diceudyìo  fono  cittddino  Komdno,YÌjj>ode 
ud.Hor  ud gridd  merce  di  popolo,  in  oltre, ptth  dilefere^ 
i cittddini  Romdni'f  etfrd  quefH  un  certo  baditore  d'incaà, 
perfond  conofciutiffimd  in  Sibilid, diede  d Idnidre  dlle  tnedef 
me  fere, no  per  dltro,fe  no  perch  erdfoTZo.Con  quejlo  mofro 
ho  hduuto  dfdre.md  di  lui,qudndo  fdremo  infume,  rdgioc 
Udremo  piu  d lungo. Hord, quello  che  importd,ordindte,  che 
uolete, ch'io  fdccid.io  ho  tre  legioni  de  folddd  udienti. Cund 
delle  qudlijcioè  Id  uentefimd  ottdud,hduendoU  nel  principio 
delld  guerrd  d fe  chUmdtd  Antonio  con  quejìd  promeffd,chc 
quel  giorno  ch'elld  fujfe  nel  fuo  cdpo  drriudtd,ei  le  ddrebbe 
cfnquecente  dendrij  per  folddto,ZT  »elid  uittorìd  que  medefi 
mi  premij, che  dlie  fue  legioni:(i  qudi  premij  fdrebbono  jìdti 
infiniti, fuor  di  mifurd  ) effendo  oltrd  modo  infocdtd  dd 
dnddrui  Id  ritenni,co  fdàcd  per  certo,  ne  l hdrrei  potuto  ris 
tenere,  fe  in  un  luogo  medefmo  Vhdueffi  hdUUtd,dttefo  che 
alcune  cohortì  di  qlle  fi  dmmuùndrono,dnchord  chefuffero 
lontdne  l’und  ddli'dUrd.  Coltre  legioni  ei  no  hdceffdto  d in 
citarle  con  lettere, con  promeffe  larghi fftme.& no  meno 
m'hd  fìimoUto  Lepido  con  lettere  fue  er  di  Antonio,d  man 
dargli  Id  legione  trentefimd. imperò  fe  io  quejlo  ejJercito,che 
ho, non  ho  uoluto  ne  uenderlo  d premij  alcuni,  ne  fminuirlo 
per  tema  di  quelli  pericoli,  i quali  rejlado  wncitori  Antonio 
^ Lepido,  hdueud  dd  temere  : uoi  douete  eJHmdre,chefid 
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Pdtó  dd  me  rìtenHtOj^ferhdto  inferuigio  deUa  Rejnttdie^ 
C7*  te?ure  ferfermojche  io,qudlHn(^ue  c<fd  m^hdaefle  eoma 
mdnddtOjCYo  fer^drld,dd  che  he  ^dtto  ^uel,  che  impopo  mi 
hdueteipercioche  ^ U frouincid.  in  ripa  fa  lo  ejferchf 

to  in  mio  potere  ho  tenuto  : non  fono  ufàto  |Hor  de  termiti 
della  mia  prouincia  per  andare  in  luogo  niunóinon  ho 
dato  in  parte  ueruna  fokdato  no  che  di  (juei  delle  legioni/na 
n*anco  di  quei, che  da  collegati  fi  hanno:  ^feho  ritroudto 
qualche  caualliere  par  tir  fi , hoghne  puniti . delle  quai  opere 
gran  guiderdone  riputerò  di  hauere  riceuuto  ,fe  la  Repu* 
hlica  uiuerd.ma  feella,^la  maggior  parte  del  fenato  mi 
haueffe  hen  conofeiuto',  à quefl'hora  io  ui  ferei  fato  d'imt 
fimo  gouamento,  Uotti  mandata  l'epiftola , la  quale  iq 
fcriffì  a Balbo , rìtrouandofi  egli  anchora  nella  prouincia  : 
fimilmente  la  comedia , feti  parerà  di  leggerla , Smande* 
ralla  à Callo  Cornelio  amico  mio,  Aiit  v i 1 1.  (fi  Ciugnoy 
di  Corduba. 


Caio  Afmio  Folione  à Cicerone.  ^ ^ ^ 

L E P I D O,  pnr  hauere  ffienutìnoue  giorni  i min  cot 
rieri,  è fiato  cacone,  che  io  habbia  piu  tardi  hauuto  Vauifo 
delle  battaglie  feguite [otto  Modena,  benché  di  udire  tarSfft 
inamente  una  tata  calamità  della  Republica  fi  deue  defide^ 
rare,maffimamente  da  coloro,che  non  d pojfono  niente  gfo* 
uare , ne  rimediare.  ^ piacejfe  à Dio , che  con  quelllfiefs 
fo  decreto  del  fenato, col  quale  Fianco  j ^ Lepido  chiomafie 
in  Italia , à me  parimente  hauefie  impofio , che  ci  uemffté 
fenza  dubio  non  harria  la  Republica  cofigra  ferita  riceuua 
to,  delia  quale  s^alcuni  al  prefentc  s*allegrano  . perche  pire, 

AA  fj 


Ifil 


L I B H O'  x: 


i^Tcàfitdni  y * wteràni  delle  fdrà  di  Cefdri-  fidno 
mo^à  : nondimeno  è^orzd,  che  ft  dol^dno  fot,  qndndo  dlU 
tUind  d’itdlid  mirerdnno:imferocheil  nemo,  rdzzd 
de  hiioni  folddti  è /fentd}  ftdndo  le  nuone , che  hdbbidmo^ 
’fn  dlcnnd'pdrte  fidno  uère.&- io  uedetid  hene,  di  <juiro  ud 
it-dlld  kefuUicd  ero  per  effierCj  fe  d Lepido  ne  fuffi  uenuto: 
perche  dpHe  egli  è fldto  fojpefoj^T"  in  duhio  d <jnalpdrte  dos 
Uefji  dccofiàrfijio  Vhduerei  fiotto  in  ogni  modo  rifolnerejlpe 
cìdlfnénte,con  Voluto  di  plonco.ma  fcriuUomi  egli  cofi  fide 
te  lettereycome  uederoi,^  filmili  i i pdiddmenti,  che  fi  dia 
te  lui  hdu'ere  fiotti  ét  Ndrbond^neceffdrio  erdjch^io  co  lufim^ 
ghe  dnddffi  trditenendoloyfe  uoleudbduere  uettoudglidfid^ 
tendo  il  uuggio  per  Id  fud  prouincid. oltre  k c^uefiofie  lo  bdt 
tdgfidfiojji  fieguitd  primo jchlo  hduefft  mondóto  od  effetto  il 
mio  penfiero , dnbitouo  che  lo  mio  buono  intentìone  do  gli 
dduerfiorìj  mieifiuffe  interpretdtd  d roueficioy  confiderdto  V 
dmicitidyld  qnd.le  io  ho  hduutd  con  Antonio,  non  mdggore 
però  di  quello, che  hduutd  hd  Pldnco.perilche  do  Cdlice  nel 
mefe  d' Aprile  imborcoi  due  corrieri  in  due  ndui,^  ò te,  et 
d i Confoli, &"  od  OttdMdno  fcriffi,che  mifidceffi  intendere 
in  qudl  modo  io  poteffi  piu gioudre  dlld  Republicd  . md  di 
COMO  che  fio  io, in  quel  di,che  Pdnfdfiece  ldgiorndtd,in  quel 
medefitmo  do  Cdlice lendui  fi  pdrtirono  : percioche  dopo  il 
uerno  non  s"è  nouicdto  punto  dinonzi  d quel  giorno.  &-in 
nero  non  penfidndo  punto,che  doueffe  noficere  tumulto  ciuU 
le^con  dnimo  pofdto  hdueuo  in  Portogdllo  le  legioni  oll^di 
te  nelle  fldn7e,dccioche  uifidcejjero  lo  uemdtd.  mdin  fi  fidi 
td  monièrd  omendue  honofollecitoto  il  combdttere,  come  fe 
U mdggior  pdurd  loro  fioffe  quefld,  che  lo  guerrd  fienzdgro 
difftfd  nano  delk  Kepublicd  non  fi  componeffe , md  scegli 
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‘trd  d*dffrtttdrfijUe^lo  che  Hirdoin  ogni  copt.t'è'goiéerndst 
to  dd  udletiffmo  cdfitdno:  percioche  qutjìe  cofe  mi  fi  ferino 
no  ^ dnnontidno  ddlU  CdUidyehe  Lefido  hdmgouerno^ 
l*ef[erdto  di  Pdnfd  effere  fdta  tdgUdto  d ffrzxi:Pdnfd  morì^ 
to  di  ferire:  neUd  medefimd  hdtt^Ud  Idlegione  Mdrtid  effex 
■fcìitdj^  Lucio  PdhdtOy^  Odio  PeduceOj  ^ Decimo  Càr 
juleno:poi  ndU  hdttdglid  d*Hircio  ^ Id  qudrtd  legione,^ 
tutte  generdlméte  quelle  Antonio  effere  ite  d fi  di  fpddd: 
fimilmtnte  U qudrtd.  legione  d'Hircio,hduendogid  figUdti 
gli  dUoggidmenti  di  AntoniojddUd  quintd  legione  efferfidtd 
tdglidtd  d'ftezzLquiùi  iiircio  dnchord  effere  perno, ^ Pons 
tio  Aquild . odo  dnchord , che  fi  dice , comjtpitduidno  u*è 
morto:  (le  qudi  nuoue  fé  fono  uerejilchetplgdno  i Dei,  grdn 
demente  me  ne  doglio)di  piu,  che  Mdrco  Antonio  uituperoa 
fdmente  fdwio  ddlTdJfedio  di  Modendj  mdthe  hktd  cd 

udlleridj^  tre  legioni  drmdte fatto  gli  fenddrdiy^und  (fi 
Publio  Vdgienoj^  Sfdrmdti  ingrdn  qudntìt^:^  che  Ve 
ndto  fi  è.  unito  con.lui  con  tre  legioni , Id  fettbnk  y Vottdud^ 
^ Id  nond:&  che  quado  Lepidogli  uengd  meno, nel  qudh 
hd.grdn  fferdnzdjprendérd  gli  ultimi  fdrrìti,^  conàs 
terd  non  foldmete  le  ndtionijmd  eàddìo  li  fchiduìl  intedo  dn 
chord^he  Pdrmd  èitdà fdcco,etLucio  Antonio.hd  occupdto 
V dipi. le  qudi  cdfe  fe  fono  uere;  non  hìfognd  che  nìun  di  noi 
fHdd  hàdd  , ne  dfftttiy  che  copi  ordini  ilfendto.  : perdochc 
ngniunOjche  defideri  Id  fdlute  dellUmperiOj  è fhdlmente  dei 
nomé  Romdno , èneèeffttdco  d porgere  prefio  foccorfoj  non 
hduendo  Bruto, per  qu^o  intendo ,pfiu  che  Secifette  cóhortl, 
^ due  legiotà  imperfette  de  folddd  nuoui,le  qudB  Antonio 
hdueud  folddte'.ne  però  dubhOy^he  tuttoHrimdtàBte^ddl^ef: 
ferdto  d’Hircio  nó  fdcàd  cdpo  d.ÌM,che  di  leudxe.nuom  fU 
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étti  non  ^np>  che  moltk  jj>erdnzdL  djid:lfedtilmenu  wo  ci 
ejfendo  cofd  fin  fcricolofd^che  ddre  ffidtio  dd  Antonio  di  rhf 
fdrfi,^  Id  fidane  dell’dnno  mi  dd  maggiore  anima  di  ri^ 
fbluermìjfer  effere  le  biade  à.  ne  campi jò  nelle  uille.pmlche 
nelle  prff^de^e  mi  rifolnerh  di  quello  che  io  fid  per  fare: 
che  no  H^io  nk'mdncdrt^ne  fòprauiuere  alla  Republica.do 
gliomi  pero' grandifpmametejJje  il  camino  di  uenire  a me 
fid  cofi  lungo  CT"  pericolofojche  di  tutte  le  cofe  io  uengo  auh 
fato  quaranta  giorni  ^ anche  piu  dopo  il  fatto.  Sta  fané, 

Marco  Lepido  , Imperatore  la  feconda  uolta , ; ; 

b'  ^vontefceMaffimo^al fenato,  ^ ‘ jà 

s..  O"  <d  popolo  Romano,  u 

i 

SE  uoi co’ uojìrijigUuoU fete /ani, mi piaceiio dnchord 
fon  fano.  lo  chiamo  in  tejUmotùo  i Dei,etgU  buomini,  o'  P<t 
dri  Cofcritd,  di  che  intetìone  C27*  di  che  ammo  fempre  io  fa 
/iato  ueìrfo  la  Republica , ^ quanto  minor  JHma  io  habbia 
fatto  di  tutte  le  co[è,cbe  della  falute,^  libertà  uniuerfde.il 
che  in  brieue  u'hauerei  dato  d conofcere , fe  la  fortuna  dal 
diffegnojcbe  haueuo  fatto, non  m^haueffe  per  forza  diftolto: 
peroche  tutto  Veffercito  ammutinatofi  ha  uoluto  mentre  il 
cofume  fio  in  cofruare  i attadim , ^ abbracciare  la  pace 
uniuerfale:(^  me, per  dire  il  nero,  ha  cojhretto  à pipare  la 
protettìone  dèlia  fame,  co feruatìone  di  tata  molàtudine 

de  rìttaditù  Romam,onde  io  ut  fupplico^e  prego  per  li  Dei, 
h Padri  Qonfcrhd , che  lafciad  da  pane  i particolari  fdegne 
prouediate  al  fato  della  Republica}  ^ m^ericordia  nov 
fra,  ^ ddl^eferdto  nofro  nella  difcordia  ciuHe  in  luogo  di 
fcelerità  non  poniate,^  fe  ui  difjiorrete  a tener  corno  della 
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pàuie^fi;'  henorc  <fi  tuttìj  pw  di^oudmento  ^ àuoi,  CJT* 
dltd  'ÀépMcd  ncfrgtiird»  diti  X XIX,  di  Mdggio , ddl 
^ontc  Argenteo. 

' Mdrdo  lepido, imjHnrdtore  Id  fecondd  uoltd^^  Pena  > 
tejìce  Mdffimo , ì Cicerone.^  ^ 

S E fM  fe*fdno,e  mi  pìdce:io  dnchord  fon  fdtS.Uduen-s 
do  udito, che  Antoino  con  le  fuegenti,mdddto  dudnd  ludo 
Antonio  co  pdrte  delld  cdUdUerid,  nelld  prouincid  mid  fe  ne 
uemud'.io  pdrn'  co  le  mie  genti  dd  al  luogo,  oueil  Rhoddno 
con  dine  dccjue  s'dccopdgnd-,  ^ dUd  uoltd loro  incomincidi 
d'  cdrrmdre.  cofi  d' giomdte  cotinoue  giunft  di  Foro  Vos 
còntio,  foco  di  Idy  lungo  il  fumé  Argenteo , edmpeggidi 
connd  i duefirdielfi  Antonij.PuUio  Ventidio  unt  con  lui  le 
fue  ne  legioni, foprd  megli  dUaggidmenti  pop. egli  hdue 
ud  printd  Id  leeone  fecodd,et  deli^dne  legioni  und  gtd  mol 
titudine,md  difdrmdtd.hd gra  cdudìkrid:  perche  pocd  n%d 
pndutd  nelld  hdttdglid  , intdnto  che  fono  meglio  di  nens 
td  mild  cdudUi.fi  che  pdrecchifdnó,'^  edudUieri  dd  lui  pdr 
mi  fi  fono  pdjfdti  nel  mio  edmpo  : CT"  di  giorno  in  giorno  le 
gena  fue  fi  fminuifeono  iSildno,et  Culeone  dd  lui  fi  fono  pdr 
titi.noi  fe  bene  erdudmofdti  dd  loro  grduemente  offe  fi,  per 
ejfne  contrd  nojhrd  uoglid  dnddti  dd  Antonio  : nondimeno 
pn  noflrd  humdnitd^  ^ pn  b ricetto  dell^dmicitid,  hdbbid 
mo uoluto  fdludrgli.ne pnh  ci  udglidmo dellbpnd loro-, ne 
gii  tegnidmo  nel cdmpo quegli  hdbbidmo  preponi  d' fdcendd 
dlcund.inqudntojù  quefldguerrd,noi  ne  di  ^endto,  ne  dUd 
Republicd  macheremo,  delie  afe  che  hdremofdtte  ddpoi , te 
ne  fdrh  diùfdto.  Benché  nd  noi  in  ogni  tempo,  pn  Idfdmh 
glidricd',  che  hdhbidmo  hduutdinfieme,e  ci  fidno  fldtegrdn 
diffme  dimojbrdtiofà,  ^grdnSffimi  effetti  d'dmore,  sfor^ 
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. tr>  v . , VESTA  ferd  ffor  ftrui  intendert,fn'chi 
' ttrmintd  troMdnio.  VUerì  àdfcrd^iir* 

f}\A:  àoj-u  meco  ^ mi  dimojho  (^{djujjc  td 

r’  ’ mente  di  Antonio,  cioè  pefftmdj^  irride* 

lijfimd  : perche  diceUd  ^ che  ne  poteud  dtd 
re  d me  ld  pTouìnàd',  ne  penfdud  , alcuno  di  noi  poter  ftdre 
peurdmente  in  Rowdj  per  effèYe  jitìrd^eiue  ioncitdùgli  dni 
mi  de  folddti , ^ delld  plebe  . ^ Vuno  ^Vdltro  cJJerefM 
fhfpenfo  che  noi  ut  nedccorgìdte:  ^-dU’incontro  ejjere  ui* 

’ ro  tjuello  y Jje  Hircio  dimojirdud  5 che  Antonio  teme'),' ógni 
pocod’Jtiuto  che  Id  dignità  nojhrdhdueffe  ,che  non  ri^dd 
neffe.  dlU  pdrte  fud.  alcuno  luogo  nelld  Republicd^  ritroudnè 
domi  in  cfuejie  dngujiie , pdruemi  di  domdnddre  un^dmbds 
feidrid  Uberà  per  me,  ^ per  gli  dltri  noflrljper  troudre  (judl 
che  honejlò  moda  di  pdrtirci,  d che  ef  ki^d  promeffo  d’impe 
trdre  : ne  pero  mi  conpdo , ch^ei  debba  impetrarlo  : tanta  è 
Vhifotenzd  degli  huominì,  ^ Id  perfècutione  contro'' a im. 
f^fe  bene  d concedeffero  ^ucft*dmbdfcierid', nondimeno  pe^ 
fh.y  che  poco  dapoi  faremo  giudicdii  ribelli  , ^ dardnni^d 
bando  con  uietard  t*acqud,  & il  fuoco.  Hor  c^udl  i ddun^ 
^ue  il  tuo  conftgUo^  bifognd  dare  luogo  iHd  fortuna, pdrtirfi 
d'Italia , 0-  andare  à Rhodi , i in  cpudchC  altra  farr}  deli 
mottdo.fe  apparirà  nagliorforìund,  ritornf^ffncra'Rcmd^ 


libro  XI. 

ft  mtÒoere^v,mtrmo  in  effdio  j fe  feffimd , rtcùTrermo  <*’ 
gli  ultimi  rimedi,  ^ui  diriC  j^orfe  dlcuno  di  noi: per  qudl  rds 
gionc  dj^ettdre  dll^ùttimo  piu  toflojche  hord  qudlchc  cofd  ten 
, tdre. perche  non  fd^ppìdmo  oue ricorrere Jenon  di  Scfìo  Pom 
peto, et  dd  Pdfjo  Qecilio:  i qudli  credo  che  hduutd  quefld  nuo 
ud  di  Cefdre  diuerdnno  piugdglidrdi . per  tempo  i lo 
ro  drriueremojcome  fi  fappid  do, che  pojfonofdre . fe  uolete, 
chi^io  prometti  dl'cund  cofd  per  dlcuno  di  uoi  due,promettes 
rqUd  : percìoche  Hircìo  mi  ricercd  , ch'ioHfdccid . pregoui, 
prefente  mi  refcriuidte  : perdoche  non  libito , che  Hircio 
delle  cofe  predette  no  fu  per  dirmi  duifo  in  termine  di  qudts 
tro  bore . refcriueumi  in  qudl  luogo  poffdmo  dbboccdrd , 
Cr.  doue  io  hdbbi  ì uenire.  Dopo  iultimo  rd^ondjnentb  d* 
Hirdo,emmi  pdruto  dd  domdnddre , che  dfufje  conceffo  di 
potere  fdre  in  Romd  coH  gudrdid  publicd  . il  che  non  penfo 
che  d debbino  concedere:  imperoche  tutti  Romd  diuerrebbe 
loro  rdmicd,(e  uedefje  che  noi  non  poteffimo  effer  ficuri  fem 
zd  gudrdid.  ho  nondimeno  uolutofdre  tuue  quelle  domina 

de^e,qu(di  io ^udiauo  effer t ugioneuoU,  Stdttfdni, 

-1. 

r r.  lAdTco  ^ruto,^  Cdùo  Cdffio  Pretori  > ' " ">\ 
r . d Mirco  Antotùo  Confilo,  2 . 

i . ^ . M ' • 

. PÉL  LA  fede,^  deU*dmoretiiouerfo  Snóife  iubia 
ujjffno  punto,non  ti  hdueremmo  fcrhte  quefle  cofe  : lè  quA^ 
Hjidmo  certi  che  tu  le  dccet^erdi  in  buoni  [fimi  pdru,  effen» 
doyCome  fei , dmico  nofro , ^ huomo  di fmcerijftmdfedes 
d uienfcritto  , che grdn  moltitudine  di  ueterdm  ì Romd  di 
'gii  fe  n^è  uenutd,et  che  di  primo  di  Giugno  ui  fi  doueri  tro 
Hdre  molto  mdggiore.fc  dmtiffimo,  h hiueffimofol^o  di 


N 
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te  j^dremmo  contrd  ilgiudicio , c<^ume  nòfìro . md 
certojclfètido  noi  firn  in  mo  faterei^  hdncndofer  tuo  con 
fì^o  licemidti  i nopri  ddherenti  de  i municipijj  ZT 
noti  folo  con  editto , md  eódndiò  con  lettere  : fidmo  , 

che  M ci  fdccid  fdrtedpi  delU  mente  mdjffetidlmente  in  co* 
fd  di  nopro  interejje,fer  il  che  ti  clncdidmoj  cifkccifdpere  , 
<he  dnhno  heù  mrfo  noi,  ZT  dotàdmo  efjert 

ficnri  in  tdntd  ^re^uenzd  di  ueterdnic  i erudii  ndidmc  che 
tìdnno  dnche  in  ^enfierò  de  rdddrizzdre  Ucolónd.dUd  ijudl 
cofdfe  tn  cpnfenti,  non  fdre  che  d' diamo  foffd  ejfere  tenuto 
éenfdtto , ilqudle  delU  fdlnezzd,  Z7"  hottore  nojlrohtéU 
<urd  . il  fUcct^  hd  moflro , che  noi  ddl  pinciffio  hdbbidmo 
tirdto  dii^otià  , ne  uerund  dltrd  cofd  cercdto , che  Id  HhertÀ 
immune  . rimo  cifuo  in^dnrtdre  ,fuor  che  tu:  il  che  cet 
to  è lontdno  ddl  udlore , ZT  ddlidfede  atd  , md  nilfun'idtro 
d*ingdnndrci  hd  il  modo:  ferciome  dite  fola  ci  fidmo  jiddtif 
ZT  fidmo  ferfiddrcL  i noflri  dmici,fe  bene  conofcono  U md 
fede  ,tuttduìd  fldnno  à'  noiin^dn  f enfierò,  tonfiderdndo 
■che  Id  moltttuéne  de  ueterdni  fiu  fdicìlmente  fuo  effeudd 
^udlumjue  dUrofofjnntdjche  ddte  rdffrendtd  . ii  fidceri 
■rifjfonderd  ^nicoUrmente  dd  ogni  cofd.  ftrebbe  certo g^n 
fóocchezzdÀ  credere,  che  fi  ftdnofercpièpo  conto  chidmdn 
-di  Komd  i utterdnijperche  nel  mefe  di  Giugnom  erìfer  trdt 
idre  in  forno  de  i commodi  loro  : imperoche  qudl  fenfi  ^ 
uertt  èm^dire , effendo  ceno , che  noi  in  do  non  ti  fdremp 
concrdflo  f rum  Àouidmo  dd  alcuno  fdrere  troppo  dèfideròfi 
é\tàtd,non  potendoji  alcu  cdjo  dccdfcdtefenzdconJufiQne^^ 
Z^ruinddimttelecofi^  Stdfdno^  : . ..  A- i 


ìli' 
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foffidmo  tffere  fofpinti  dfdre  noutù  dlcundì'f^  forfè  d mu 
ndcd,  perche  pdid , che  (juello  , che  di  giuJidofdcddmOjdd 
pdurd  procedi . Inànime  nofro  è epuefìo  j che  àefidertdmo , 
effendo  dnche  Uberd  Id  Republicd  ,‘^che  tu  d ftd^dnde  ^,  ^ 
honordto  J con teco  non  uoglidtno  dlcund  nimìàtid’,md  del^ 
ìd  libertd  nojhrd  uogUdmo  perhfdr  piu  conto , che  dell’dmfe 
atidtud  . conjiierd  bene , che  ìmprefdtu  pigli , che  forze 
tufi  truoui  à fojìenerld  : ^ non  penfdre,{judnto  lungdmen 
te  fid  uiuuto  Cefdre^ntd  <juato  poco  hdbbid  regndto.  preohìd 
mo  i Dei, che  i tuoi  diffegm  fieno  fdutiferi  dUd  Republicd, et 
i,  te  : cpudndo  che  no,defideridtno,che  con  falute,  ^ honore 
delid  Republicd  fieno  i te  di  pochiffimo  ddnno,  aUì  1111, 
di  Agojfo, 

D'edmo  Bruto  Ifnperdtore  d Cicerone^  4 • ' 

$ 

S E io  dubitdfp  delld  tud  uolonté  uerfo  di  me , con  frtoW 
te  pdrole  ti  ^egherei  d difendere  Vhonor  mio.md  fenzd  dus 
bio  ijuello  , che  io  m"ho  perfudfo , è uerifftmo , che  io  tì  fono 
à cuore.  Sono  dnddto  contro  d gli  dipi  girti  con  Vefferdto , 
non  tdnto  per  dcejuifldrmi  il  nome  d’Imperdtore,  qudnto  per 
fodisfdre  d i folddti , fdrgli  fldbili  i difendere  le  cofe  nos 

flre  ; il  che  pdrmi  di  hduere  confeguito  : perche  hdnno  cono 
[àuto  ^ Id  liberdUti  , ^ Vdnimo  nofiro . ho  guerreggidto 
con  genti  oltre  d i^tte  l*dltre  beìlicofiffimeiprefe  di  molte  cds 
flelld,^  molte  disfdttone.non  fenzd  cdgkne  ho  ferino  di  fep 
ndto , che  mi  doni  Vhonore  delle  fupphcdtioni.  diutdd  dd  ot 
tenerlo  : che  fardi  cofd  utile  dnchord  dlld  Republicd, 
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hduendo  tti  (tifoso  di  ejfortdàoney  fi  come  /opri  ho  ferita 
to  j non  mi  emenderò  in  fteflo  p»  oltre  : fdri  quello,  che  i' 
me  s"dfjìettd,di  prometterti  tutti  gli  uffeij  miei, fduori, cure , 
ejr  penfierijoue  occorrd,  che  dUd  tud  ldude,etglorid  poffdno 
gioudre.perUqudlcofd  uoglio,che  tu  creddfermdmente,che 
to  fi  per  rifletto  delld  Republicd,ld  qudlt  mi  è piu  cdrd , che 
Id  uitd  j fi  perche  defidero  Vhonor  tuo , ^ tdccrefcimento 
delidtud  dignitd'^  i'  tuoi  ottimi  ^ honcjHffimi  di/fegni,^ 
dlldgrdndeTZdj^glorid  tud  non  fono  mdi  per  mdncdre. 
Sta  fino. 

Cicerone  d' Decimo  Bruto  Imperdtor e,  ■ 

L V P O nofiro  effendo  drriudto  d'  Romd  il  feflo giorno 
dopo  Id  pdrtitd  fud  di  Modend , il  di  dppre/fo  di  buottd  hord 
uenne  (C  troudrmi,  ^ mi  e/}>ofe  èligentijfimdmeme  do, che 
tu  gli  hdueui  commeffo,^  diedemi  le  tue  lettere,  Inqudn 

to  mi  rdccommdndi  il  tuo  honore',  io  tengo , che  in  un  mede 
fimo  tempo  tu  mi  rdccommdndi  il  mio  : i(  qudle  uerdmente 
no  ho  piu  cdro  del  tuo. per  il  che  mifdrdi  cofd gtdtiffimd,  fe 
ti  renderdi  certo, che  dUe  tue  Idudi  in  luoco  nijfuno  ne  il  con 
figlio  mio  ne  ilfduore  fid  per  mdncdre,  Hduendo  i Tribus 
tu  delld  plebe  intìmdto , che  fi  rdundfje  il  fendto  dUi  XX. di 
Decembre , ^ hduendo  in  dnimo  di  mettere  Id  pdrte  delld 
gUdrdid  de  Confoli  defgndtiiqudntunque  io  hduefftfdtuito 
di  no  uetùre  in  ferito  d^ndnzi  di  primo  di  Gendio^  ^tduid 
per  e/fere  in  quel  medefimo  giorno  il  tuo  editto  fato  meffo 
fuori , molto  fconueneuole  reputdi , che  onero  fi  fdceffe  ftnd 
to,  nel  qudle  de  tuoi  diuini  meriti  uerfo  Id  Ke^licd  fi  tdcef 
fe{ilche  fdrebbeduenutofeio  nóuif^tdnddt'o)ouero,quddo 
dnche  in  fduore  dell'honore  tuo  dlcund  cofd  fi  diceffejio  no  mi 
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‘impichi , md  perfine fortjfjìme,  ^ otami  dwtSnt  j <iipoi  U 
legione  MdrtidjU  legione  <judrtdj  le  (pudli  il  fuo  Confilo  hdn 
no giudicdto  ribelle  y&d  difendere  Id  fdlute  delU  Republi= 
<dji  fino  riuolte.ld  uolonu  del  findto  per  duttoritd  fi  deb* 
le  piglidrey^udndo  VdunoriU  vàen  dd  pdurd  impedid.  ul* 
timdmentejttt  hai  gìd  due  fate  prefi  l’djfunto  di  liberare  U 
Republicd  jonde  non  puoi  mancare  d te  fieffo,  la  prima  olii 
XIII.  di  Marzo  y dapoi  nnoudmente^  per  hauere  con* 
pregato  eferàto  nuouo , ^ nuoue  genti . pertiche  ad  cgni 
imprefd  talmente  apparecchiato , cìr  difiefio  dei  effere , non 
che  niente  tufaxàa  fenzd  commiffione  , ma  che  operi  cofe , 
che  da  tutti  peno  con  fommaammiradone  lodate. 

Sta  panò» 

. • 

Cicmne  ÌTiedmo'òrutólmptrdiort,  \ 

P A V L A tua  mo^e  mi  fece  ìntendercyche  f'iouoleud 
fcriueró  niente , n fcriuefft , in  tempo , che  non  haued  , che 
fcriuere:  percioche  erano  tutte  le  cofe  fificfe  per  Vafiettatìo* 
ne  degli  ambafciatori  : dalli  quali  per  anchora  non  fi  hauen 
ua  auifo  alcuno  di  do, che  hauejfero  operato,  nondimeno  ho 
fenfato  di  fcriuertì  cfueflo  : prima,  che  il  fenato,^  il  popolo. 
Romano  di  te  fi  pigùa  penfiero  no  filo  per  cagione  della  fud 
fdute , ma  anchora  della  tua  dignità:  perdoche  tutta  Roma 
è merauigliofamente  affcttionata  al  nome  tuo,  ^ portati  fin 
guldre  amore , fin  andò  fermamente , che,  fi  come  dianzi: 
tu  liberafH  la  Republica  dal  tiranno , cofi  al  prefente  fij* 
per  liberarla  dalla  tirannide,  in  Roma  fifa  fdelta  de  foldos 
tt  y^per  tutta  itaUa , fi  qutfla  fi  debbe  chiamare  fdelta , 
fiondo  Ifontaneamente  tutti  fi  offerifano  : cotanto  ardori 

ipifl.  Tarn,  B B 


LIBRO  XL 
è tntrdto  negli  dnimi  degli  hnomità  per  lo  de  fiderio  delU  li 
f?er  l'odio  deìldlmgd  feruitu.Del  refojhormdi  dos 
neremo  dffeudr  tue  lettere,  ^ intendere  che  cofd  tu  faccia, 
ehe  cofa  il  nojìro  HirciOjche  cofa  il  mio  Cefare:  i quali  io  Jjiei: 
ro  infra  brieue  tentfo  douer  ejfere  in  tua  compagnia  uittvs 
rioft.  RejlOyche  di  me  ti  fcriua  quello,  che  da  lettere  de'  tuoi 
fpero  ^ uoglio  che  tu  intenda:  che  io  ne  in  cofa  alcuna  mas. 
co,  ne  fono  per  mancare  giamai  aU'honor  tuo.  Sta  fanoi 

I ■ ...  ^ n - * 

. . 4 . Deómo 'Bruto  à Cicerone,  f > 
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T V fià,dà  quanto  danno  è fata  alla  Repuhlica  la  mors 
te  di  Panja . hora  bifogna , che  tu  con  i'.auttorità , eST"  frus 
denza  tua  proueda , che  i nimki  nojhi , mancati  i Confoli , 
non  fl>erino  di  potèrfi  rihauere.  io  darh  opera, 'che  Antonio, 
non  fi  poffa  fermare  in  Italia,  feguirolo  fenza  indugio,  quejìe 
duetofe  jjiero  di  fare,  che  Ventidio  nonfcappi , ^ Antonio^ 
non  fi  fermi  in  Italia  . fopra  tutto  ti  prego , che  mandi  a 
quel  fuentato  di  Lepido  j à caufa , che  non  ci  poffa  rinouare 
la  guerra , accompagnandofi  con  Antonio,  che  di  Poliont 
Afiniojpenfo  che  tu  comprenda  do, ch'egli  fa  per  fare  .moU 
te,  ^ poderofe  fine  le  legioni  di  Lepido  di  Afinio  . ne 
quefecofe  fcriuoti , perch'io  non  fappìa,che  tu  parimente 
le  confderi-,  ma  perche  ho  per  certiffmo , Lepido  non  douer 
mai  operare  fecondo  l'uffcio  di  buon  cittadino , fe  perauens 
tura  uoi  ne  fate  in  dubio  . pregoui  anchora  d fare  opera , 
che  Planco  ci  aiutì  ; il  quale  io  ffero  hora , che  è feguita 
rotta  di  Animo , che  non  manderà  alla  Republica,  fe  Ans 


1 


< . DELLE  fPIST.  PAM.  1^4 

tonto  fdfjcrit  Vdlptjho  deliberato  di  metterui gente  dUdgtkire 
dia,  ^ darti  ecuifo  faracoUrmente  di  quanto  feguirà.  Aìii 
XX  VII,  di  Afriltj  di  campo  jda,  Rhegio„ 

I *•  ^ » 

. 7 . Decimo  Bruto  4 Cicerone,  lC  / 

•s  ^ 

' NON  reputo  y che  la  Republica  maggiore  obligoten^f 

con  meco  y che  io  con  teco  . ZT  hemffimo , che  io 

Uerfo  te  non  poffo  ejfere  piu  grato , che  coporo  uerfo  me  fies 
^ no  Ttialigni . p pare  ch'io  dica  quepo  per  accommodarmi 
I , alla  qualità  de  tempi j Meglio  innanTi  il  tuo  giudicio , che  da 

' l'altra  parte  quello  di  tutti  coporo  : perdoche  tu  fenza  oIt. 

cuna  pajfionej^  fecondo  la  uerità giudichi  di  medi  che  non 
‘ I fanno  coporo , da  fomma  maliuolenzay  cjr  inuidia  ìmpedh 
ti.  uietino  pure  à lor  uoglia , che  io  ncn  fia  honorato  : pur 
che  non  uietino j che  io  non  poffa  fare  ageuolmente  il  bifogno 
della  Republica  . la  quale  in  quanto  pericolo  pa , con  quella 
magnar  breuità , che  mi  pa  poffibile , ti  metterà  . la  prU 
ma  cofa , quanto  fcompiglio  nafta  nella  atta  per  morte  de 
Confili  y ^ in  quanto  depderio  entrino  gH  huomini  per  la 
uacatione  di  quel  mogiprato , tu'l  fai . credo  di  bauerfirits 
to  4 bafanza  di  quelle  cofi , che  fi  pojfono  afpdare  à lettere: 
perdoche  ben  fi  io  4 cuiferiuo.  ritorno  bora  olfatto  di  An^ 
tonio  . il  quale  dopo  la  fuga  ritrouandop  una  pkdolijfima. 
banda  di  pedoni  difarmatijcon  il  gare  iifcìdauij^conph 
gliar  per  forza  ogni  forte  d'huominiy  ha  ridotto  ìnfieme  buo 
numero  di  fildad.  ds'ì  poi  aggiunta  la  banda  di  Ventilo; 
la  quale  con  farìcofiffimo  uiaggio  di  là  dall'Apennino  è arri 
uata  à i Vadiy  oue  fi  è unita  con  Antonio,  trouafi  con  Ven^ 
ddi9  m numero  di  ueterani , ^ di  armaa  effai  grojfi, 

ij  . . 
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è necelJdrìo  ^ che  i diffegni  di  Antonio  fidno  (juefli,  5 di  n* 
dnrfid  Le^doJ)duendoui  ricetto  : h di  tenerfi  in  pi  TApews 
nino  , (2t“ pi  l'àlfn’,  cSt*  conporrerie  delldpid  cdttdUeridy  U 
qudle  egli  hd  molto grdnde , dnddr  pucheggidndo  que^  luo^^ 
ghi , per  li  qudli  fcorrerd  : h di  ritir drft  di  nuouo  in  Tofcda 
ndjffer  effere  quelld  pdrte  d'itdlid [enzd  efercito.mdfe  Cefd= 
re  hdaeffepdtto  d modo  mio,  ^ pf^fP  fkfpito  /’Apewwino, 
hduerei  Mdrco  Antonio  condotto  d tdle^che  ddpdme  piu  che 
dd ferro  fdrehhe  refdto  vinto. md  ne  k ùfdre p può  cómdn^ 
dare, ne  Cefare  k l'eprcìto  pio:  che  fono  àie  diffcultk  di  trop 
pd  importanza  . horeffendo  epiefe  copin  tal  dipof none ^ 
non  mi  curo, che  gli  huomini,in  guanto  k me, come  di  foprd 
ho pritto , m*impedipdno  : md  dubito  bene  , che  ouero  non 
p posano  fare  le  prouiponi  opportune , ouero , (piando  tu> 
le  farai , non  ci  napd  impedimento  . non  pojfo  horaméfa^ 
re  le  ^ep  k i foldaii . (piando  preft  a liberare  la  Reptàlicd, 
mi  truoudud  meglio  di  quattro  miglioni  in  contanti . bora 
non  piamente  non  ho  nelle  mie  fupanze  parte  alcuna , che 
pd  mia , md  ho  già  tutti  i miei  amici  indebitati . faccio  le 
Pep  k fette  leggioni  j con  quale  difpcultk , penfalo  tu  . slo 
haueffi  i thefori  di  varrone , non  potrei  reggere  alla  pepa, 
come  prima  hauero  certezza  di  Antonio,  faroUoti  i papere, 
Tu  perdi  contento  di  amarmi, quando  però  tu  conopa,che  io 
uerfo  t:  faccia  il  medepmo.  alti  V,  di  ^ggio,  di  campo, da 
Dertona,  Sta  fono. 

Decimo Sruto  Imperatore,  eletto  Cofts  , 

folo,k  Cicerone,  . ' li 

\ * * 

•HO  ricevute  tue  lettere pritte  nella  mtieftma  fohud  > 

Ti  . • 


che  ìferwtìrrì  mìd  mi  rtcdrono.  il  debito,  che  ho  con  teco  , è 
tónto  grónde  , che  ^dgdrloti  difficilmente  fofjo.  Tf  fcrifjt  de 
le  cofèjche  qui  fitrdUdgUdudno.  Antonio  è in  cdmino  : d 
Lepido  feneud:  n*dnco  di  Pldnco  hd  Id  jferinzd  perduti , 
fi  come  ho  dd  fue  lettere  comprefo  , le  epudi  mi  fono  cdpitdte 
dUe  mdm  : doueferiueud  d'dlcune,  ch’egli  mdnddud  dd  Afi 
mo,èi  Lepido yd  PUnco.  ionondimenofenzdJfdruifumoU 
to foffefo,  di  fubito  ho  mdnddto  d Pldnco  : due ff ora 

tà  dffetto  dmbdfcidtori  dd  gli  Atlobrigi , Cr  dd  tutti  Id 
Prdnàdyi  qudU rimdndcrò dUe lor terre  ben  chjfofìi.  Tu 
prouederdi,  che  le  cofe , le  qudli  di  cofìt  bifognerdnno fdrf, 
fecondo  il  uoleretuo , ^fecondo  il  bifogno  delld  Republicd 
fi  fdccidno  , ^ potendo , ti  opporrdi  dlU  mdliuolenzd  de 
gli  huomini  : non  potendo , di  epuefìo  ti  confolerdi , che  non 
ppffono  per  oltreggi  alcuni  me  ddl  proponimento  mio  leuda 
re.  il  VII.  di  Mòggio , di  campo  ^ da  i cotoni  de  Stda 
tìellenfi. 


Cicerone  i Decimo  Bruto  Imperotoa 

re,  eletto  Confalo,  /2 

TRE  epifiole  in  un  giomo  ho  da  re  riceuute:und  brtea 
ue,ld  quale  hdueui  data  à Placco  Volumnio  : due  affai  luna 
ghe , luna  portata  dot  corriere  di  Tito  Vibio,  Ddltrd  mina 
datami  da  Lupo  . alle  tue  lettere  al  parlare  di  Greceio- 
pare , che  la  guerra  non  follmente  non  ftdffenta,ma  fd 
con  mdggox  fiamma  ridccefa . ma  io  per  la  tua  fommd  prua . 
dmza  mi  rendo  certo , che  tu  ueda,feduerrd,  che  Antonio 
spigli  punto  di  forze , che  que’  tuoi  rileudd  beneficij  uerfo 
Id  Republicd  tutti  perir  ano  : perdoche  quefia  nuoua  erd  uca 

PB  tip 
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mtd  à Romdj<juefld  credhd  ogn^uno  hdued  frefd,  Antofao 
con  pochi  difdrmdri  sbigottiti  ddlld  pdurdjfenzd  j^erdn-td  di 
cund  di  rihduerfi  e/ftr  e fugato,  il  qudlefc  in  tdl  effere  fi  tro 
iidjche  con  luì,  fi  come  mi  dicetid  Creceio,  non  fi  poffd  nenia 
re  d hdttd^d  fenzd  pericoloimd  pdre  egli  à me  ^jf^fitggho 
dd  Modend,md  hduere  mtitdto  luogo  dUdguerrd . per  il  che 
gli  huomini  pdrte  fono  /fduentdti,pdrte  dnchord  fi  Idmentds 
no, che  non  l'hdbhidte  feguito.  credono, che  fi  fdrid  potuto  op* 
primerlo,  fe  w fifujfe  ufdtd  prefldnzd.in  nero  quejio  è difet 
to  del  popolo , ^ Ijierìdlmente  del  nofìro,di  uftre  troppd  /fa 
bertd  uerfo  colui, mediate  il  qudle  ei  Vhdhbid  confeguitd,  md 
nondimeno  egli  è dd  prouedere,che  dlcund  iuffd  quereld  non 
ei  pojfd  efjere.  ilfdtto  fld  qui  : colui  dlUguerrd  porrà' fine, 
il  quale  opprimerà'  Antonio  . ^flo  quanto  importi , dd  te 
jiejjo  te  lo  imdginerdi  : che  io  non  intendo  di  dichiararloti^ 
Std  ftno^ 

. * - 

Veàmo  ^ruto  Imperatore, eletto 
•"  Confalo,  d' Cicaone*  ^ ? 

s HOGGIMAI  non  è conueneude , che  io  ti  ringrde  , 
fi/  con  parole  : percioche  fe  con  gli  effetti  malamente  poffo 
renderti  merito  uguale , come  crederò  io  di  potere  con  le  pda 
role  fodisfdrti  f Di  grdtid  poni  mente , come  hord  fanno 
le  co/i:  che  come  prudente  che  fei,ogni  cofd  bene  intenderai, 
leggendo  diligentemente  le  mie  lettere  . io  non  potei  ò Cicca 
rane  feguitdre  di  fubito  Antonio  per  le  cagioni , che  ti  diro  . 
mi  troudud  fenzd  cduallerid , fenzd  be/he  de  cdrriagp . non 
fdpeuo,  che  t^ciofujje  morto,  di  Cefare  non  mi  fidano  fri» 


.'I 
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twi , ch*ìo  mifuffi  con  ejfo  lui  troudto  , ^ gli  hdtteffi  fdu 

Idto.  <ju<po  di  in  qufjìo  modo  j>dfsò . il  fèguente  di  hun'hord. 

dd  Pdnfdjìii  chìdmdto  <i'  Bolognd  . ejfcndo  in  cdmino^mi 

Henne  nuoud , com^egli  erd  morto.me  ne  ritorndi fubito  dls 

le  mìe  poueregenti  : che  cofi  nerdmente  le  poffo  chidmdre,  * 

fono  ejìenHdtìjfmff  ^ per  lo  difdgio  di  tutte  ccfe  mdliffimo 

conditiondte  . duegìorndte  mi  pdffo'ìnndmi  Antonio  fdcen 

do  affé  mdgffoY  cdmino  fuggendo,  che  iofeguendolo  : per^ 

cioche  egli  dndaud  sbdnddto , ^ io  in  ordindnzd  . per  tut» 

to , donde  pdfsh , slegò  dellifchidHi , teuò  per  forzd  qudlun* 

e^ue  potette  . non  fi  fermò  in  luogo  nijfuno  primd,  che  ginn* 

fe  (C  i Vddi  : il  qudl  luogo  uoglìo  che  ti  fid  conto  . gidce  ìHs 

trd  VApennino , Cr  l'dlpi  ui  fi  può  médgeuolifftmds 

mente  pdffdre  . effendo^t  io  lontdno  i trentd  mìglid,^  hd 

uendo  egli  gid  unite  le  fue  genti  con  quelle  di  Ventidio: 

fummi  drrecdto  unfuo  parlamento  : ou'egU  incominciò  a! 

pregare  ifolddti , che  di  U daU'dlpi  lo  feguiffero , concìoftd 

ch'egli  sltttendeud  con  Lepido  . tù  qucjìo  furono  alzate  le 

grida , ^ md^ìormente  da  ifolddti  di  V enddio  ( che  de* 

fuoi  ue  n'hd  pochiffmi  ) effere  deliberati  d uolere  in  Italia  ò 

morire , o'  uincere.  ZT  pi^^  lo  incominciarono  d pregare, 

digirfene  alla  uoltd  di  Pollenzd  . non  gli  potendo  egli  rites 

nere , diede  ordine  di  gìrui  il  di  feguente  . hduutd  quejld 

nuoud , di  fubito  mandé  cinque  cohorti  <t'  Pollenzd , primd 

che  effiu*drriudJfero,  ^ d quella  uoltd  driccié  il  mio  carni 

no. prima  che  TrebeUio gungeffecon  la  cduallerid  d Polir» 

za  j ui  furono  d'un'horainnanzi  le  genti , che  tV  ui hauea 

Ud  mandato  per  difenderla,  di  che  oltrd  modo  mi  fono  allem 

grato  : perche  in  quefio  penfo  confifìere  la  uittorid  . erano 

tntrati  in  fferanza  -,  perche  ne  penfaudno , che  le  quota 

^ ^ •••  • 

B5  iitj 
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tro  legioni  ili  PUnco  d tutte  le  fue genti  fuffero  ugUdli}  ne 
credcudnoycbe  fi  fctejje_  coft  ffrefìdmente  condurre  L'efercito 
fuori  d’itdlid  . d i qudli  per  infno  d <jM  i terrdTZdni  ifeffi 
dffdi  dnimofdmhe  refijìeudno  infieme  conld  cdudUeridj  che 
io  hdueud  mdnddtd  inndnTij^  dU*drriuo  mio  fj^ero  che  dn 
chord  piu  drditdmente  refifìerdnno  .mdfeper  cdfo  Antonio 
pdfjdfje  il  fiume  ifdrd)  li  tutto  nofiro  potere  ci  forzeremo  di 
ripdrdre , che  nonfdccid  dlcun  ddnno  dlld  Repuhlicd.  hdh:f 
bidte  grdnd'dnimoj^  buoni fìmd  fi>erdnzd  intorno  dlfdtto 
delU  Republicd , uedendo  che  CJr  noi , ^ gli  eferciti  nojlri 
con  fommd  concordid  unitij  i tutte  hmpreje  in  feruigio  uoc 
firo  fidmo  dppdrecchidti.  md  nondimeno  deuete  ufkre  Id 
litd  diligenzd,  ^ prrocdccìdre,  che  non  à mdnche  ne  gentCy 
ne  dltrd  cofdyche  il  bi fogno  delldguerrd  rìcerchiy  dcàoche  co 
miglior  Iperdnzd  per  ftluezzd  uofird  comhdttidmo  con  <pue^ 
fid  fcelerdtiffmid  ccn^urd  de  nimici  nojlriii qudii  hdnno  rin 
uoUe  in  un  jubito  contro  dlld  pdtrid  quelle  genti , le  qudli  in 
molto  tempo  [otto  nome'delU  Republicd  hdueudno  congrea 
gdte*  Std  fdno% 

\ ^ 

r Cicerone  d Vecìmo  Bruto  imperdeore^,  / 

IO  mi  rdUegro  oltrd  modo  il  mio  Bruto,  che  le  mie  opi^ 
nioniy^  le  mìefcntenze  intorno  dlfdtto  de  i Decemuiri,^ 
i premij  del  gìouinetto  fieno  dd  te  dpproudte . md  che  fdc:s 
do  per  quefio  f credilo  d me , il  qudle  non  tengo  del  glo* 
rìofo  y io  non  fo  qudfi  h Bruto  piu  che  mi  fdre  : percioa 
che  Vorgdno  mio  erd  il  fendto  : il  qudle  hoggimdi  è gudfio.' 
quelU  tud  belid  imfrefd  y qudndo  fuor  di  Modend  fdUdfiiy 
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Idfttggd  di’ Antonio  con  rottd  dell^elfercitojln  tdntd  j^rdnn 
Zd  ci  hdticd  mcffi  d'hducre  in  tutto  uìntd  Uguerrs , che 
ogn'uno  fi  crd  riconfortdto',  ^ <juellc  miegid  tdnto gdgiidr' 
de  conte fe  relfomìglidudno  fchermd^ie  d Mento,  nidfef 
torndre  al  fatto  ^ la  legione  Mdrddy  CT*  Id  quarta,  è oph 
nione  di  quei , che  le  conofcono , che  non  ti  fi  poffano  d par 
tito  alcuno  condurre.  De  i dandri^che  tu  domandi^  ci  hd^ 
modo  difdrme  prouifionej^faraJfene.Difdruenire  Brua 
tOjCr  di  tenere  Cefdre  aìla  guardia  d’Italidyfono  d’un  me* 
defimo  parere  con  teco.ma  ,fi  come  fcriuiytu  hai  degli  ad* 
uerfarij  : i quali  io  foflengo  bene  con  poca  fatica!  ma  ci  di* 
Jiurbano  però.  A fica  s'afjiettano  le  legìoni:ma  fi  maraui 
glia  ogn\no , che  fid  rifufcitata  laguerrain  cotejìe  bande, 
non  auenne  mai  cofa  tanto  fuori  di  jjieranzaiimperoche  ef* 
fendo  fata  annodata  la  uittoria  nel  giorno  della  tua  natìuì 
tàjd  pareua  che  la  Republica  non  doueffe  hauere  piu  traud 
glio  per  molti  ^ molti  anni . bora  quefe  nuoue  caconi  di 
timore  uengono  d dif-are  le  cófe  già  fatte,  benché  tu  m^hdU 
fermo  in  (juelle  de  X v.di  Mag^o^che  tu  haueui  poco  da* 
vanti  intefo  per  lettere  di  Fianco, come  Antonio  no  era  ricet 
tato  da  Lepido  . il  chefecofi  è , ogni  cofa  paffera  bene  : ma  • 
fe  altrimenti,  Vimprefape  difpàle  : il  cui  pne,à  te  tocca  di 
far  fi,ch*io  non  lo  tema:  io  non  poffofare  piu  di  quel  che  ho 
fatto. nondimeno  de  fiderò  di  uedertì  oltre  ad  ogn'altro  gran 
diffmo,^  reputatiffmo  j fi  compio ffero  òe farai. 

Sta  fino. 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatorté 

\ 

BENCHÉ  il  piacere,  che  mi  danno  le  tue  lettere,  f a 
grdndiffmo:  nondimeno  quefo  è fato  maggiore:  peràodjc 
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tItYottdniotì  Minfinitdmente  occtipdto,  d vUnco  coUegd  oYd 
dindJU  j che  per  lettere  dpprejjo  d me  ti  fcufdffe . il  che  egli 
hdfdtto  diligentemente  . 0-  io  certo  non  poteud  àd  cofd  dl^ 
cund  piti  di  contento  ritrdrre,  che  dd  ^uejfd  tud  cortefid^  ^ 
diligenzd  ritratto  mi  hdhbid  . Vmione  tnd  col  coUegdy  ^ U 
concordid  uoflrd^U  ejudle  con  lettere  communi  hduete  dichid 
rdtdjdl  fenato  al  popolo  Romano  è fata  grat^ima, del  re 
pofeguitd  il  mio  BrutOy  O*  horamai  non  per  uincere  altrui , 
md  per  uincere  te  flejfo  contendi. non  debbo  ejjere  piu  lungo 
nel  fcriuere,lfeàdlmente  à te^il  ejuale  intendo  di  imitare  nel 
fcriuere  brìeue . affetto  con  defio  tue  lettere^  djfettole  di 
quella  forte j che  fommamente  U de  fiderò, 

1 

f'*  . / 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore,  tù 

i EGLI  importa  affai in  che  tempo  ejuefl'epiftola  ti  ftd 
fiata  data  -,fe  quando  hdueui  qualche  faffidio,ò  pure  quan^ 
d*eri  libero  d*ogni  molefìia.  ^ peri  impofi  a colui , il  quale 
ti  ho  mandato , ch'egli  appoflaffe  il  tempo  del  prefentarlati  : 
conciofia  che  fi  come  perfonalmente  coloro , i quali  ad  bora 
firaordinarra  d uengono  a trouare , molte  uolte  à fono  noio 
fi  j cofi  l’epifiole  offendono, quando  non  fi  rendono  a tempo, 
ma  fe  com'io  fferofenza  alcun  fafìidio,fenza  alcun'impaci 
do  fd,^  coliUj  d cui  ne  ho  commeffo , affai  diferetamente  , 
^ commodamente  ha  prefo  tempo  di  uenìrtì  a traudrei  mi 
confido,  che  io  da  te  quel , che  defidero , facilmente  impetrci 
ro\  Ludo  Lamia  domanda  la  pretura  . quefii  è uno  de 
piufiretti  am^ct , che  io  habbia  . gran  tempo  è che  d conoc 
fdamo , ^ cheprdtdchiamo  infieme  : ^ , quello  che  mole 


I. 


\ 
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10  ìmfortdjld  fdmìgìidritÀ  fud  mi  è fofrd  ogn'dltrd  tofk  cd* 

riffimd.  oltre  d do  fergrdn  henefdo , ^grdn  merito  <Us 
lui  rìceuuto  gli  fono  ohligdto  : perche  ne  tempi  di  Clodioy  eft 
fèndo  egli  cdpo  dell^ordine  de  cdUdDieri,(^fdcendogdglidr9 
dijfmd  difcfd  per  Id  mid  fdlute , dd  Gdbinio  Confolo  fu  con^ 
fndto  : fi  che  dudnti  d ftel  tempo  i muno  dttddiho  Komd 
no  erd  dccdfcdto  in  Komd  . di  cjuefto  tenendone  memorid  il 
popolo  Romdno , troppo  hruttd  cofd  fdrehbe , che  io  me  nt 
fcorddffi  : perii  che  dotti  d credere  il  mio^ruto , che  io  dos 
mondi jld  preturd  : imperoche  epuontunque  Lomiofi  troui  in 
grdndiffimd’ riputodone,  ingronSfJimo  fouore  , houens 

do  nelle  fefie  dello  fud  Edilitd  ufotd  uno  liherdUtd  molto  Ut 
gd'p  nondimeno, come  fe  coft  non  fuffe , io  m*ho  prefh  tutto 
queffo  dffunto  .hordfe  tu  tieni  quel  conto  à me , che  fenzd 
^dubbio  tieni  ; do  che  puoi  diJj>orre  delle  centurie  de  cduolhe^ 
a , efjendone  pdtrone  ,fd  intendere  d Lupo  nofro,ch*egli  d 
fdecid  hduere  ilfduore  di  quefle  toi  centurie  . non  d terrà 
piu  d pdrole  . queflo  fola , che  è uerìffimo , dgpungerò , cht 
di  tutù  i pidceri , ch'io  djfetto  dd  te, non  mi  puoi  fdrt  il 
groto.  Sto  fono. 

Cicerone  dVecìmoliruto  Imperatore*  t / 

LAMIA  è un  de  piu  flretì  omìd, ch'io  hMd  . ^dtto 
di  uerfo  di  me  fono  non  dico  gli  uffìcij,  mo  l meriti  fuoi  : CT 

11  popolo  Romonon'è  buon  tefHmonio, quelli  hduendo  nelfd 
re  lefefle  deU'Edilitd  fud  monjlrdtd  uno  liberdlitd  grondiffs 
mOjdomddd  hord  Id  Preturd: et  ogn'uno  fd,  che  ne  reputdtio 
negli  mdned , nefduore  . mo  e potè  ,chedfi  uddl  per  uid 
di  doni , in  tdl  mdnitrd , che  c^i  cofd  mi  mette  pdurd  ^ 
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et  hifognd  che  fdcdiL  peperò  di  fjiglidre  del  tutto  /òprd  di  mt 

heniffimo , c^udnto 
nto  defideri  di  fdrs 
mi  fidcere. ferii  che  il  mio  Bruto  uoglio  che  tu  ti  perfuddd, 
che  io  dd  te  ni/Jitndgrdtid  fiu  djfettuofdmeme  fofjo  domdn 
ddre , che  tu  d me  niffund  cofd  fiugrdtd  di  tjuejìd  fuoifds 
refid  tutto  tuo  potere , ^ con  ogni fludio  in  t^uepd  fetido 
ne  d Ldmid  freper<dpduorc,d  chejdreingrdn  mdnierd  ti 
frego,  Std  fono,  • 

I ^ .V.  . - . ^ . 

Cicerone  d Decimo  Bruto  imferdtore,  / é' 

BENCHÉ  dUe  commiffioni , che  Cdlbd  , ^ Volum 
filo  dd  fdrte  tud  e^ofero  infendtOj  noi  cófrendejfmojdi  che 
cofd  tu  fenfdfft  douerfi  hduere  fdurd,et  di  che  foffettdre.nó 
dimeno  elle  ci  fdredno  commi ffioni  fiu  timde,che  dlU  uittp 
rid  tud , ^ del  popolo  Romdno  non  ft  conueniud.  et  hai  d 
fdpere  il  mio  Bruto j che  ilfendto  è fortCj  pdrimente  fors 
ti  fono  queijchelo  gouerndno:^  però  egU  hdueud  i mdle , 
di  ejfere giudicdr.o  dd  te  àmido , ejT*  pigro , giudicdndo  effo 
te foprd  (ftdnó fojfero  fdti  fortìffmo  : imperoche  hduendo 
ogniuno  j cjudndotu  eri  rinchiufr  ^ hduutd  jferduzdgrdn^ 
diffimd  nel  tuo  udore jcffendo  Antonio  in  fiore  ; chi  trd^che 
di  ti'did,  temejfey  fconptto  Ud^et  liherdto  te?  ne  di  Lepido  ee^ 
meudmo’.percioche  chi  fdrehhtjche  lo  pimdjje  fifuorscndto  , 
che  hiuendo  detto  di  uolere  Id  pdce  in  tempo  , che  Idguerrd 
erJgrdndiffimijhordj  che  ci  e^  ld  pdce  ddlui  brdmdtd , mo^ 
ueffe  guerrd  dUd  Republicd  ? ne  dubito,  che  tu  non  ueggd 
piu  lontdno  , md  per  ejfere  cofifrefcd  Idfefd,  Id  ijudle  d tuo 
nome  in  tutte  le  chiefe  degl’lddij hdbbidmo  fdttd-^U  rinouds^ 

* 


(juefd  petitìone  di  Ldmid . nel  che  ueggo 
tu  mi  pojfd  dàutdre:  ne  perh  dubito,  aud; 
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tìone  deìld  fdurd  ci  doportdud  grdnfd/Hdio.per  il  che  uorà 
rei  bene^come  fperoy  cne  Antonio  jitjje  del  tutto  dbbdnionds 
tOj  cìT*  rotto  imdfe^er  ifuenturd  egli  hduer<^  riprefò  punto 
di  forze  ^fdrdffegli  tiederej  che  ne  di  fendto  confìgUo,  ne  di 
popolo  Romdno  udore  non  nidncd^ne  dUd  Republicd^  men» 
tre  che  tu  uiud^cdpitdno,dlit  X I X,di  Mdggio^ 

Stdfdno,  . ♦ , • 


Vedmo  'Bruto  i Cicerone^  - ^ /f 


i VORREI-  che  tu  leggefft  le  lettere,Wio  ho  ntdndds 
ie di  fendto^j  prhnd  ch^elle  fi  deffero  : ^ feti pdrerd  di  mu 
tdrui  (judl  cofd , che  mutdfft . tu  conofcerdijch*io  ho  frìtto 
necejfdridmente  : percioche  penfdndomi  di  douere  hduere  U . 
legione  Mdrtidj^  Id  cpudrtd  ^ fi  come  <t'  Drufo,  ^ i Pdu^ 
lo  erd  pidccìuto , di  confentimento  uojlro , efìhndi  ychefojfe 
dd  ddrfi  poco  penfiero  del  reffo.md  hordritroudndomi  cons 
folddti  nuouij  ^ non  pdgdti  j èforzd  che  io  temd  grdndec 
mente  per  contò  mio  ^ per  uojiro.l  Vicentini  portdno  ffe , 
ddle  honore  d me  ^ Ù Mdrco  Bruto  . d chiedo  per  grdtid 
che  tu  non  pdttfdj  che  fdfdtto  loro  dlcun  torto  nel  fendto  d 
contempldtione  S perfone  uilifftme.hdno  ogni  rd^onejgrdn  > 
dijfimo  merito  con  Id  Republicd , per  dduerfdrij  huomim 
feditìofi , ^ di  nijfun  udìorc  ,dUi  XX  l.di  Mdggio  y dd 
Vercelli^ 
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non  hduendo  io  pdurd  per  conto  mio  jfn  forzdto 
■ idH’dmore  d fortOy  ^ ad  gli  uffa  tuoi  ddhduerU  per  te  : 
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pef coche  effendomi  fiu>  d'und  uoltd  dettOjne  me  tte  hdtien* 
5o  io  fitto  btffe-,  ukimimtntt  tdbeone  StguUo,huomo  moU 
to  ì fc  fmiU , mi  hd  riferito , fe  eifere/lito  Jd  Cfdn  & 
eli  te  effer/i  fitto  un  lungo  rdffondre  : ejjo  Ctfdre  non  ejjirff 
fumo  Idmencdto  di  te  j fenon  con  dire,  che  tu  hdueui  detto , 
Jbe  /!  douedloddre  il  ffouónetto , ijgriJirlo , leudrlo , & 
che  eoli  non  Idfadrebte  leudrfi . quefle  firole  credo  io , che 
LdbeoneoUe  le  kdhbid  rifortite , o»ero  ejjere/ìite  non  ddl 
poudneuo  dette,  mi  tWIw/inte . in  oltre  Liteone  mi  uoled 
tire  d aedere , che  i ueterdm  mormordffeno  tnlhdnd  mdo 
«ieri  di  te,'&  che  dd  loro  ti  doueffe  Mfcere  qudlche  mole  ; 
er  che  fi  recdlfero  i tli/Jetto , f erefce  itttri  i Peeemitiri,  ne 
Cefire,  ne  io  fuffimo  fidò  eletti , «r  tutte  le  cofe  in  mino 

uoifoUfuferoridotte.uditoqucflo,ere/fendoffdm^ 

no , non  mi  è fdruio  di  trdffdlJdre  primi  l'dlfi , eh  to  non 
fdmffi  ‘‘0;  <l>e  «li.  oofldfiMe . che  del  tuo  «meolo-,  ttent. 

r!r ^mo,  che, qudndouengdlorf dito  di  «tiootlirn  eon 

Linerie , & nùndceie,&  di  mettere  in  cdfo  dgiouinetto 
CUdtche  noniti' , Iferdno,,  che  fid  loro  perf|«ir»e  un  utile 
ndndilfmo  : & che  tuttd  quefld  cdnzone  difende  di  qm 
terclxlojjdnofdre  gUdddgno  djfidi , uegbofai  chetufid, 
tinto,  0-  ti  gudr£dd  gli  dggudà  : fereielte  «inni  eoo, 
fi  mi>ote  eIJir  fiu  dolce  ne  fiu  tiri  tielli  uitd  tud  mi 

Lertifd,  the.k.fdurd  mdgffor  fdurd  non  tt  ue^dj 

cdufdre  : 0-  uedi  difdr  fdeered  i ueterdm  Jone  fuoi 

md,inqudnto  di  Vecemuiri,  fd  ciò  Ae  uogUono  .JiMi, 

«tinto  i i pfemij  ; ft  Ae  io,  Cr  ce/ire , ' 

„o  loro  i terreni  eU  que  ueterdni , che  hdnno  [ignite  le 
parti  df  Antonio,  in  qudnta  i i <liniri,froceJt  lew<w^e, 

0-tnduto  pimd,  che  qi^ì  « i ’*/" 
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ttdto  vi  frovederà  . dUc  qvdttro  legioni , dlU  qudii  vi  fie* 
te  rifolù  di  idre  i terretù , ve^io , che  fi  potranno  dare  di 
ipvei  di  Silidj^  del  territorio  Campano  . io  fono  in  opinios 
ncyche  alle  legioni  fa  bifogno  difribuire  i terreni  cguahnen» 
te , h per  forte  . éi  fcrìverti  qvefe  cofe  non  credere  ch^io  mi 
mvova  per  monjhare  prudenza,  ma  perche  d porto  affettìo 
ne , ^ defdero  U quiete  uniuerfale , la  quale  fenza  te  non 
potrebbe  durare,  lo  yfe  non  farà  piu  che  bifogno , non  pats 
tirh  d’Italia. attendo  ad  armare  le  legioni,^  à raffettarle, 
IJiero  di  douer  hauere  vn’ efferato  buonijfimo  dt  tutti  i cafi , 

d qualunque  impem  che  pojfa  occorrere.  Ce  far  e non  mi 
rimanda  la  legione  delTeffercito.^  che  hebbe  ?anfa.  d' quefe 
lettere  dammi  di  prefente  rifpofla:  ^ feci  fard  alcun  fecren 
to  d’importanza, che  ti  paia  neceffaria.che  io  lo  fappia-^man 
dami  d pofta  qualche  uno  de  tuoi,.  Sta  fino,  il  XXllU, 

di  Maggio^  di  Hiurea, 

! 

i Cicerone  d Dedmo  Bruto  Imperatore*  2l 

MALA  ventura  mandino  ì Dei  d cotefo  Seguliofiuo 
mo  ribaldijfimo  oltre  d tutti  gli  huomini , che  mai  furono , 
fono,^  feranno  , tu  credi  forfè , ch’egli  habbia  parlato  con 
tecofolamente , ò con  Ce  fare  : et  non  fai , che  non  ha  preter 
meffo  perfona,con  la  quale  gli  fa  venuto  fatto  di  poter  pare 
lare,d  cui  non  habbia  dette  quefe  mede f me  cofe.  botti  non 
dimeno  il  mio  Bruto  quell’obligo , che  debbo,  poi  che  quefe 
danze , qualli  elle  ffuJfero,hai  voluto  ch’io  le  fappdiimpe^ 
roche  quefo  è fato  gran  fegno  d’amore  , (^inquanto  il 
prefato  Seguilo  dice , che  i veterani  f lamentano  , perche 
tu^Qr  c.efare  non  fìtte  nel  numero  de  i Decemviri  : pid« 


r • 
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ceffe  d Dfo  j che  n*dnch'io  ci  fuffi  : ferctoche  cjUdVim^efd 
di  md^iorfdfHdio  fmo  effere  r md  nondimeno  j hduendo  io 
'‘fneffo  il  fdrtito , <Jje  erd  hìfogno  nomindr  coloro,  che  hdiie* 
udno  ejjèrdti  ; <ju$i  {oliti grìddndo  s^oppofero  : di  modo,che 
noifojk  eccettudù  ,con  tutto  ch'io {dceffi^dndiffmid  reput 
^ndnzd.  per  il  che  non  diamo  orecchie  d Scolio , illude 
Mdcercdndocofe  nuoue , non  perche  egli  hdbbid  mangiate  le 
secchie: che  non  ne  ha  hduutd  rduna  da  mdngiare.md  cpnec 
fé , che  difrefcogli  erano  uenute  in  mano, ti  fe  l'ha  ben  dh 
Morate , ^ confumate.  Impianto  poi  tu  ferini , che , non 
hauendo  tu  paura  per  conto  tuo  , ne  hai  alquama  per  conto 
mio  ; io  ,il  mio  da  bene  cr  cariffjmo  Burto , non  uoglio 
(he  tu  tema  punto  per  me  : percioche  in  (juelle  cofe,chefi  po 
frano  antiuedere,io  non  fari  ingannato:  di  quelle, che  non  fi 
potranno  auertire , non  mi  do  molto  penfiero  : percioche  fk:s 
rei  impudente  ,fe  domandalfi  piu  di-ijucUo , che  la  natura 
delle  (ofe  ha  donato  dl'huomo.  Inejuanto  m'auertifd , ch'io 
guardi,  chetemendo  non  fia  forzato  a •maggiormente  temes 
re  : fauiamente,  O"  dauero  amico  m^auerùfà.ma  babbi  dh 
cerio , che  effendo  tu  per  faputa  d ogwuno  paròcolarmen' 
te  dotato  di  tjuefa  ùirtu  , dt  non  mai  impaurire , non  mai 
ti  turbare , io  in  quefa  tal  uirtu  apaafi  ti  pareggio  . per  il 
che  ne  per  cofa  alcuna  mi  metter^  paura, et  d 'ogni  cofaguar 
derommì , ma  uedi , che  non  fia  horamai  'il  mio  Bruto  per 
e/fere  tua  la  colpa,  fe  io  temerò  : percioche  epiando  bene  fufr 
fimo  ùmidi , nondimeno  la  ffcranza  , che  nelle  tue  forze , 
nel  tuo  Confolato  habbiamo  ,il  umore  del  tutto  ci  cacs 
(i  crebbe  j /fedalmente  rendendo  fi  ogn'uno  fi(uro,et  io  mafia 
firn  amente , che  tu  ci  porti  fingulare  amore,  1 configli  tuoi 
circa  le  ^uattroìegioni,  ^ drca  H dar  caricod  te^ZT"  ^ 
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fdre  a Tdffefftdr  loro  I tirreni, mi  pitone  buonìlftnd.  ^ pe 
rè  tjjcndod  dUuni  de  nojlri  coUe^hi , li  ouili  di  (juepd  otri 
de  terreni  non  dltrimenti  fi  godendno,che  fe  ^d  Vhdnelfero 
ottenutdjdiftnridi  U coft,  ^ rutti  intìerd  ut  U riferb^. 
Se  d fdtd  <pidUhe  cofd  (xcnUd,o\  fi  come  ferini, qmUhefea 
ereto  d'imfortdnzd,  mdndero'  l' po/ii  qndlch’uno  de  mid, 
dcdoche  piu  fedelmente  ti  fidno  drrecdte  le  lettere,  Std 
fdnoydlU  111  l,di  Giugno» 

Cicerone  iDedmo  Bruto  Imferdtore, 

CON  Appio  cldudiofgUnolo  di  Claudio  Uf^o  dmU 
dtid  flrettilfimd,cotrdttd  prr  molti  uffa, che  hdbbidmofdia 
ti  latino  ptr  Indierò,  (upplico  cj^nto  piu  foffo,che  d fertud 
corteftd,d  ptr  rijfmo  tmo,con  Vdnttoritd\  cIm  hd,  U <ptdle 
i pdndiffimdpe  uaglidfdre  operd,ch*d  ftd  fdno.defideroj 
che  effendo  tu  conofeiuto  per  huomo  Udlorofifftmo,  sij  dnche 
reputdto  demenàffmo.  ferdta  grdnÌ‘honorc,l*hduere  cons 
ferudto  qneflo  nobiliffimo  gioudne . il  <judle  di  nero  tdnto 
piu  meritd  compdffione , perche  dd  tenercTZd  indotto , per 
trdrre  il  pddre  di  bdndo  fi  è tenuto  con  Id  parte  d* Antonio» 
per  Oche  fe  non  ne  hduerdi  cofi  cdufdgfufid,ue  ne  potrdi  bi 
ritroudjre  ijudlche  uni  rd^oneuole  .col  cenno  fola  pud  otte* 
nere,che  dd  uni  perfond  digrandiffimo  legndggio  ndtdfdi 
grdndiffimo  ingegno , di  grdndxffmo  udìore , oltre  d tutto 
fteflo  ufficio fiffimd,^  grdtiffimd,  fid  concejfo  di  poter  ui* 
. nere  nella  patria , in  fiato  fiduo  delle  cofe  fue . al  che  fare  d 
fupplico  con  quelfiudio  0-  affetto,  die  io  pojfo  maggiore. 
Sta  fono»  ♦ 


tpifi,  Barn» 
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N O lldfdccidmó  bene  di ci  sj^orreretno  difdrs 
Id  megb'o. Lepido  pdr  ben  diffopo.uerfò  noUdebbi^nto  drdid 
tdmente  procurdre  iutile  ddU  Repubb'cd,  qiiindo  tutte 
Vdltre  cofe  dfoffero  contràrie:  ritroudndòfi  tre  ejjerciti  cefh 
pràndi  eSr  poffenn  in  pdrticoUre  fauigio  delU  Repubùcaji 
doueui  tu  hduer grdnd' ànimo]  quàle  ^ fempre  hài  hduuc 
tOj^  hordjàiutàdoci  Ufortund,  deuerefli  hduerlo  màggio^ 
re.  Ld  brigàtd  ud  dicendo  quello , che  ultimdmente  tiferifft 
dipiid  mdftOjper  ifj<àuentdrti.  md  fe  piglierdi  codenti  Hfre 
' no'.pofs'io  morire,  fe  tum  quanti  fono,  potranno  fojleneré  l* 
impeto  del  tuo  pàrldre,  lo, fi  come  dianzi  ti  friffifer  infino 
che.  mi  uengàno  tue  lettere,  foggiomerò  in  Itàlid,  Std  fino, 
(Mi  X X.V.  di  Màggio, d^Hiured,  .. 


fii- 
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. l O ti  ^rh  il  uero'.primd  io  mi  coruccidud  mezza  co  te 
(0  delid  breuitd  delle  tue  lettereihord  e mi  pire  di  e/fere  lo^ 
qudee.  te  Adunque  imiterò.  \on  quante  poche  parolf  quate 
cofe  hdi.detteicome  tu  Idfài  bene , esr  ti  sforzi  difajpL  ogni 
di  meglio: come  Lepido  è ben  dilpofio:come,hàuendo  noi  tre 
efferdtìydebbiàmo  qualunque  cofd fermamente  fferdre.  sUo 
fuffi  timido,  nondimeno  con  queftd  epijìold  mi  hauerefifeu 
to  ^uenire  dnimofo.md,fi  come  tu  m*duertìfd,  ho  prefo  co 
demi  il  freno  . perdoche,fe  io , quando  eri  affediàto,hdue^ 
uo  in  te  ripofld  ogni  jferanzd:  hord,che  fei  in  campagna  co 
Vefferdto  uittori^,non  debbo  hduerld  molto  maggiormens 
le 
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te  f io  defidero  ho^imdi  il  mìo  Bruto  di  repgndrti  U uìgi^ 
4fd  mìdjmdkin  modo  però , ch’io  non  fid  tenuto  poto  coJfJte^ 
Doue  fcriui  di  douerti  foggiorndre  in  Itdlid  per  infinojche  ti 
uèngdno  mie  lettere :<judndó  non  ci  fid  rdgione  in  contrdrio 
p&  riffetto  del  nimicale  ne  tófiglioiperdoche  molte  cofe  in 
Komd  fi  rdgiondnoimd  fe  con  l’dnddtd  tud  fi  può  fornir  U 
guerrd , dttendi  d tpuefo  piu , che  di  reflo.  I ddndrij  i erudii 
erdno  in  effert , ti  fonofldti  ordindti,  ^eruibo  ti  è dffettioi: 
ndtiffimo , io  fdcao  ^dnto  pojfo,  Stdfdno»  il  V 1,  di 
Giugno,; 


V V ■ 
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Cicerone  i Deàmo  Bruto,  = ' V 1 • 2 ^ 


ASPETTANDO  io  ogni  di  tue  lettere,  il  nojhro 
Lupo  d’improuifo  mi  fece  intedere,i’io  uoieud  fcriuerti  nien 
te,  che  fcriuefft.md  io  con  tutto  che  non  hdueffi,  che  fcriue^ 
jej  fdpendo  che  ti  uien  ddto  dùifo  <fi  ciò,  chi  òccórre  m Ro« 
ind^  eJT"  intendendo^  eh:  le  lettere  fenzd  fòggetta  ti  dijj>idcà 
dono,  ho  uoluto  ufdtld  breuitd,dd  imtdòone  tud.  fdperdi 
ddunepie,che  tuttd  ld  f^erdnzd  è in  te,^  nel  coUegd  tuo.  Et 
qudnto  d Bruto,non  d hd  per  dnchord  cofd  di  certo: ibptdle 
io,  fi  come  m’imponi,non  ceffo  con  lettere  mie  pdrticoUri  di 
inuitdre  dild  guerrd  commune:ilijudle,uole/fe  lddio,chefuf 
fegidin  quejie  hdnde .temeremmo  ntdnco  il  mule,  che  è den 
tro  dìld  dttdyil  qudle  non  è picdolo.  md  che  fdcdo  io  non 
imito  Id  breuitd,che  tu  ufi  k modo  de  Idconi.  ^d  hoferittd 
undfdccidtd  inàerd.  Vinci  ^ O"  ii  X V 1 1 1,  <ii 

Giugno,  , ’ ‘ ‘ 
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Decimo  ^ntto  imj^dtort  àOctronet  7^ 

' N E L LO  ijirmo  dolere, di*io  ferito,  ho  qitifld  cott/òU 
tiene, che  gù'  huomini  eonofcono  , che  non  fenxi  ed^one  ho 
temuto  do  djt  di  mdU  è dudfcdto . che  deliberino  hord, (è 
debbdnofdr  fdffdt  le  leeoni  d*Ajricd,h  no, et  di  Sdrd^M: 
che  fi  rifelndno,fe  debbdnofdr  uenire  Bruto,  hno:fed  me 
didno  lo  JH^édiojh  no.  ho  fermo  di  fendto.et  dicod  ^ cofd  cer* 
tdfche  fe  non  fifdnno  le  frouifiotà  che  ferino , tutti  noi  cor^ 
reremo  unffrdnvericolo.digrdàd  uedete,iche  ferfone  noi 
ui  didte  Vimff^  di  condumi  le  leeoni,  d bifogndfede,  et 
frefcTid»  Std  fdno,  dUi  HI,  di  Ghtgno^di  cdm^o^ 

C * ■ 

f Cicerone  d cdolAdtto,  7 
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• IO  nómi  fono  dnchord  ben  rìfoluto/e  Trebdrio  nojhro, 
huomo  uffóofffimo , cr  molto  djfettìondto  dU’unojCT"  dU’ 
dtro  di  noi,  pm  di  noid,è  pur  di  pidcere  m'hdbbi  drrecdto: 
perche  effendo  io  uenuto  U ferd  nel  'Tufculdno , e^  il  di  fes 
guente,non  dnchor  ben  rifdndte,ld  màxnnd  uewie  à ritroa 
Udrmì,  ZT  riprendendo  io,  che  pocd  curd  hdueffe  dlid  fdua 
te  fudiriffofe , ch^erd  uenuto  per  defiderio  die  hdueud  di 
pdrldrmi.  ^ io,che  c'è  di  nuouoìe^  mi  riferi'  Id  tud  c^ueo 
reid’.dlld  epuiUe  primd  che  io  rifpondd,  dirà  dlcune  poche  co 
fe.Fer  qudnto  to  pojfo  del  pdffdto  ricorddrmi,  non  ho  dmico 
pii«  dndeo  di  te.  md,cjUd^to  al  tempo,d  hd  mola,  die  à fono 
in  ^talché  parte  uguali  : guanto  all'amore , non  gU.  ioti 
" preji  ad  amare  quel  giorno,  che  ti  conobln;  ZT"  mede  fimo 
ffomo^udicai  .,  che  tu  amaffi  me,  dipoi,  Id  pdrtìtd  tua  di 


y 


ILomdjOnie grdn  tem^fopi  lontdnoy  ^ il  corfo  deUs  uitd 
tnidydifpmiU  dUd  tud{fcrche  io  ho  ftguito^  honori)  no  hd 
IdfàdtOy  che  gli  dnimi  nopri  con  frdtticdre  infieme  di  nidgs 
gior  nodo  fi  firignelJero»  conobbi  nódimeno  il  tuo  buon'dni* 
tno  uerfo  àme  molti  dnni  dudnd  Idguerrd  ciuile,  qudndo 
Cefdre  fi  mruoudud  in  Tracidiferciochetu  oferdfi,che  egli 
mi  uolejfc  bene,nd  honordlfe,mi  tencffe  fer  fuo:  il  che  ueèes 
w che  ime  foteud  effer  digra^jfimo  utile, et  dd  effo  Cefds 
fedirà  di  utile, che  no.ldfdo  di  dir  moke  cofejkipudi  in  que 
temp  intrd  noifdmigUdri[fimdmentefduelìidmo,fcriuémo, 
comurdcdmmo  : fercìoche  ue  ne  fono  delTdkre  <2i  mdgffore 
confderdrione . ricordona  dnchord , che  nel  principio  delU 
guerrd  ciuile, dndddo  tu  uerfo  Brdndizzo  fer  rinoudr  Cefts 
re,ueniJH  i me  nel  Tormidno.frimdmente  tf/tefd  fold  dima 
flrdóone^dnto  f deue  flimdre,  ffeddlmente  In  aue  temfii 
dipoi,  penfi  tu, ch'io  mi  fid  fcorddto  del  cofgUo,  del  rdgiond 
mento, deÙ^dmoreuokzzd  tudf  dUe  (pud  cofe  ricor  domi  che 
Trebdtìo  f troud  prefente,  ne  mi  fono  dnche  fcorddto  delle 
lettere  tuejle  qudli  mi  mdnddfli  (puelld  uoltd, ch'io  uenm  in» 
contro  i Cefdre  in  fu  cp*eUio,fe  mi  ricor  dd,  S Trebuld» 

fegttì  ddpci  ^l  tépo,dje  di  gire  d Pópdo  d dd  zelo  delthos 
nor  miojd  ad  debito,^  ddfortundfui  cofretto,  tjudle  uffa 
eio,cjudl  fduore  d uerfo  di  me  dbfente,d  uerfo  i miei  prejen 
ti  Idfcidflu  dfdre?<judle  proudrono  tutti  i miei  et  d me,  et  i 
loro  piu  dmco  é te?  io  ueni  i Brdndizzo:  hor  credi  tu,che 
mi  fd  fcorddto,con  (md  prepezzd,come  prima  il  fdpepi,dd 
idrato  vi  uet^i  uoldndo?  che  dmoreuolezzdfu  Id  tud  net 
federe, nel  pdrUre,nel  folUudre  l'dmmo  mio,  che  ^dceud  in 
epremo  cffdnno  per  le  mìferìe  delld  pdtrldifndbnéte  comìn 
eidmmo  pure  una  uoltd  à parfent  bt  Komd.doue  ndie  eopt 

cc  iìj 
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ti/ gYdnic  mportdnzd , intorno  di  modó , che  con  Cefdrc  ìó 
deueffi  tenere  , fecondo  il  tuo  coniglio  migouerndi  : C? 
gli  dltri  uffcij  d Qtfdre  fole , et  d mefdcefìi  cfuejìo  fdwm^dÀ 
uenirci  d cdfd  contìnudmente,^  cor^umdrci ffejjo  di  molte 
horc  in  ^idceuolifftmo  rdgiondmento  . nel  qud  tempo  jfeti 
rimembrdjtu  mi  ffingejii  dfcriuere  c^uejii  trdttdti  diphilos 
fophid.  icr  dopo  il  ritorno  di  Ceftre , niund  cofd  ti  fu  piu  à 
cuare^che  difdrmeglifdmigUdriffjmo.  il  cheti  erdfuccejfo» 
hor  d .che  fne  ho  io  f dito  c^ueflo  difeorfopiu  lungo j che  io  no 
penfdMdl  per  cjuefìo  rifletto  ^ che  mi  fono  mdrduiglidto.mol 
to , che  tujl  qudle  ^neffe  cofe  deuerefH  hduerc  d memorid , 
hdbbi  creduto, che  io  hdbbid  commeffo  dlcun  fdilo  diiUmids 
tid  nofrd  : imperoche  oltre  d.ejuefìe , dìe'ho  rdccontdte , le 
qudli  fono  chidre , ^ dppdrenti,  honne  di  molte  occulte , le 
qudli  dppend  poffo  con  pdrole  ifj>rimere  . tutti  i tuoi  portds 
menti  mi  pidcciono,  md  foprd  tutto  mi  pidee  pdrte  Idgrdns 
diffimdfede  ntU'dmiciód,  il  confìgUojùgrduttdjld  cojldna 
tid, pdrte  Id  pidceuolezzd,  Vhumdmt2,ld  dottrind.  per  ilche 
hord  ritorno  dlld  quereld  tud.  primd  io  non  ho  creduto, che 
tu  hdbbi  ddto  il  uoto  in  quelld  legge  : ddpoi,  fe  creduto  l'hds 
ueff],non  fHmerei  mdi , te  hduerlofdtto  fenzd  qudlche  gius 
^Aidgione  . llgrddo  tuo  è poflo  tdnto  dito , che  tutti  gli 
occhi  d te  mirdnoi^ld  mdlignitd  degli  huomini  è edgione, 
che  fi  rdgiond  di  te  tjuel , che  non  è uero  . &fe  tu  non  odi 
quefli  tdi  rdgiondmenti non  fo  che  mi  dire:io  per  me, sedile 
uolte  rn  occorre  M udirli,tdnto  ti  difendo,  cjudnto  mi  rendo 
certo  che  tu  foglid  difender  me  contrdgli  dduerfdrtj  miei:  et 
Id  dif enfiane  è in  due  modi.dlcune  cofe  ci  fonojle  erudii  ficu 
tdmente  fogbo  negdre , ^ dire  che  tu  non  le  hdi  fitte ^ cos 
mfè  dppunto  di  quefloitoto  : dlcune , le  qudli  mojho  effere 


id  te  per  fietofo  dtnoif,  ^ fer  tenerezzdfdtte^  cornai  deh 
Id  curd  de  giuochi . ^ tUy  che  fin  dottiffinio , conofci  bene', 
che  cpcdndo  Cefdre  fidfìdto  Rf , come  d pdre  che  fm  fato , 
tu  fuoi  effere  dell*kfjìciOyche  fdiyfi^  loddto,  ZT  ri^^fo  : loa 
ddtOy^rche  è dd  commenddre  Ufede  j ^ VhumdnitÀ  tudy 
che  dmi  Vdmico  etidndio  doj?o  morte  j deiid  qudl  rdgionc 
io  mi  foglio  udlere  : riprefojferche  Id  liberi d delU  pdtrid  dls 
Id  uitd  d'undmico  fi  deuerid  dnteporreifop'd  che  fifondda 
Itogli  dduerfdrij  tuoi.deftderdrei grdndementeyche  tifuffe^ 
ro  fìdte  rdpportdte  le  difj>ute , ch%  ho  fatte  in  ^fli  rd^os 
namenà.md  tra  le  altre  ci  fono  due  fdrticoldritd  grandifft* 
me  nelle  tue  lode , le  ijudli  niuno  è che  le  racconti  ì piu  uo 
Untieri  di  me^h  piu  fj>ejfo:cioèjche  tu  confi^djH  piu  di  ogn' 
dltrojche  Id  guerra  ciuile  non  fifdcejfe,  ^Id  uittoria  fi  ma 
deraffe.  in  (^Cjtion  ho  troudto  ninno,  che  nonfta  fiato  del 
mìo  parere. Id  onde  ringrdtio  Trebatio  nofìro  dmico,il  ipudst 
le  i fiato  cagione , che  io  ti  habbid  ferino  epuefie  lettere  . ailt 
quali  fe  non  crederai  : farà^  un  ^udicarmi  prìuo  d^ogui 
corteftd,^  humamtd  . di  che  ne  io  poffo  ricevere  ma^cnt 
difpidcerc’,  ne  tu  far  cofd’pu  dal  tuo  cofiume  lontana, 
Scafano,  *: 

' " Caio  Mario  d Cicerone* 

\ 

GRAN  piacer  dalle  tue  lettere  ho  prefo,per  hduer  ca 

nofciutOyche  tu  hai  quell'opinione  di  me,  la  quale  io  hdueud 

fj}cr£Up,et  de  fiderato  che  tu  haueffi:  della  quale  duengd  ch'io 

non  dubitaffì, nondimeno,  parche  faceuo  grandiffima  flima^ 

che  ella  intieramente  fi  conferuafje^  fiauo  con  penfiero.uc 

ro  è, che  mi  ero  confapeuole,  di  non  hauere  alcuna  co  fa  eoa 

• • • • 
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meffiyU  ijudle  hduejji  dd  offtnitre  Vdmmo  di  uerun'h/ic^ 
Mo  dd  hene.U  onde  meno  aedeuojche  effóndo  tu  orndto  d* 
infinitty  ^ otóme  dm^fcioccdmente  t'hdueffi  Idfcidto  pers 
fuddere  dlcund  cofd,fdpewio  mdffimdmete  che  io  d hofem^ 
fre  fortdtOy^  fono  fìnguldre  dmore.ilche  poi  ch’io  fo  effet 
fucceffojcom’io  uoleHd^  riffonderi  dUe  cdlumnie, contro 
^li  tu  mi  hdi  ffeffe  uoUe  difrfo  ffdcendo  ufficio  coforme 
dUd  tud  fommd  botdy^  degno  dell’dmiàttd  nofbrd,  fo  e^udi 
cofe  dopo  Id  morte  di  Cefdre  m’hdnno  rimprouerdte  : frd  le 
ipudli  è tpuefìdyperche  nà  dolgo  deUd  morte  d’uh’dmicifftmo 
mio,  ^ perche  mi  dj^ggo,  che  und  perfond  dd  me  dmdtd 
ftd  mortdicon  dire,  che  Id  pdtrid  deuerehhe  preporfi  dll’dtrd 
citidicome fe^d  hdueffeno  proudto  , che  tdl  morte  fd fìdUL 
utile  dUd  Repuhlicd.md  no  dnderò  diffutdndofottibnente, 
e^ffo  ch’io  per  meni  lo  fo  conofeere,  et  che  d ^ueftogrddo 
di  fdpienzd  no  fono  dnchord  drriudto.gid  no  ho  io  nelld  Sfa 
corSd  citùle  fegwtdto  Cefdre y md  per  efferml  dmico,henche 
Id  cofd  mi  ffidceffe,non  l’ho  perh  dhhdndondto  : ne  fu  md, 
che  io  dppruoudffi  Idguerrd  citdle,^  molto  meno  Id  cdgkr 
ne  d’effd'y  hduedo  dnche  di  ndfeere  S fteUdfdSto  ogni  ^ 
20, perche  fi  lj>^g^ff^  • nelld  wttorid  fud  y Mchorà 

che  egli  mifofje  ijuelgrdnde  dmtco,che  erd}  doleezzd  ne  S 
honorefne  S ddndri  mi  prefe.de  <judi  premijgli  ditti  fettzd 
modo  fi  torero, potendo  dppo  lui  meno  S ^ellofche  poteud 
io. et  dU’tncotro  le  fii/ldze  mie  per  Id  legge  S Cefdre  furono 
ddnneggidte  : per  beneficio  mìo  il  piu  S coloro, che  delU 

morte  S Cefdre  fi  dUegrdno,  ottennero  S non  effer  cdcddd 
éelld  àttd.ii  àttdSniyche  erdno pdównó, perche  fi  perdo* 
udffe  mi  dffdticdi  ne  piu,  ne  meno,  che  per  fdlute  mìd  prò* 
ftid  • io  ddunfie , il  qudle  ho  procdcddu  U corferuddont 


DELL!  ÈpIST.  PAM. 
i^óffduno  y non  mi  morte  di  edlni,  d^  tpsJ* 

le  Id  imfetrdi  f mdfftmdmente  efjendo  e^  fldto  odiato  fer 
cànone  di  quelli  medefmd , che  thdnno  ncàfo  . tu  f dardi 
adunque , dicono  effigie  pese,  fai  che  quello , che  noi  hdUia 
mo  fdttOy  drdifd  di  rifrendere . h fuferbid  non  udita  di 
re  y che  altri  nelle  màmagitél  fi  uanàno , altri  non  foljano 
fenzd  fericolo  ftm  dolerft.er  fure  infmo  à f [erw  hanno  ha 
NKto  quefld  libertà  in  ogni  umpo , di  temere , di  allegrarfi , 
di  dderfi  ad  arbitrio  loro  fiu  toflo , che  d*ditrui  : la  quale 
bora  quei  y che  fanno  frofe[ftone  di  hauerd  bberad  (che  co* 
fi  cofloro  uanno  dicendo  ) cercano  con  mìnacde  di  leuarmi 
fer  forzd.ma  fi  dffdàcano  in  uano.nbfid  mai  fertcdo  tatù* 
to  i/pduenteuole,che  dd  dektOjb  dell'humdfdtà  mifacda  ma 
care  : fercioche  io  ho  fempre  tenuto , che  non  fi  deueffe  mai 
fugare  uh'honoratd  morte,  anzi  ffejfe  uolte  bramarla  • 
ma  per  qual  ragione  con  meco  fi  corucdanoyft  io  de  fiderò , 
che  fi  pentdno  di  do, che  hanno  fattofperdn  certo  io  uorrei, 
che  dSt  morte  di  Cefare  ìncrefceffe  aa  ogriuno.  b^o  fono  te 
fiuto  per  l*uffcio  del  cittadino  à defiderare  la  falute  della 
Kepublica.^o  defiderio  ejfcre  in  me  fi  in  effetto,  fenza  mio 
dire:  non  fi  conofce  ^ da  quelle  cefi, che  per  adietro  ho  fot* 
te,c^  da  quelle, che  nellUuenlre  fiero  di  douerfare:  fon  con 
tento  y che  nel  difendere  la  mia  cauft  parole  non  mi  uaglia» 
no,  per  il  che  in  gran  morderà  ti  prtgo,che  cu  habbìa  le  mie 
ragioni  per  migliori  di  quello,  che  lo  nonfo  parlando  far  co* 
nofcere:cr  che  tu"creda,fe  hai  opinione  che  l*operar  bene  fid 
bene,che  io  tdjfun  commerdo  co  nifi  poffo  hauere.* debbo  io 
forfè  bora, che  fon  carico  d'anni , diuerdrmì  da  quel  fende* 
ro , onde  ho  menata  la  mia  giouentu, laquale  porta  con  fico 
grande  fcufaóone  d'cgmfaìiol  debbo  io  di  nuotto  rimpèfiof 

. - 'V- 


LIBRO  XI.  ^ 
nà  ? errore  nonfdro.ne  commetterò  cofXjche  ^j^dcn 
d j eccetto  che  d’nn*dmicijJimo  mfo  ^ ^ di  nn  ^erfondg^o 
tale  io  fidngo  l’injtlicc  cdfo.et  quando  altro  animo  hduefft , 
non  lo  negherà  y accio  che, oltre  l'ejjer limato  maluagio  nel 
peccare , io  non  fufft  anche  tenuto  paurofo,^  bugiardo  nel 
diffimulare  . egli  è il  uero , che  io  hebbi  la  cura  de  giuochi , 
i quali  Cefare  ilgìouìnejece  in  honore  della  uittoria  di  Ce^ 
fare,  nj/^quefio  ^^uffiào  particolare,  non  al  flato  della  Rea 
publica  s^apparteneua  . al  qual  carico  nondimeno,^  per  U 
memoria , chlo  fcrbo  d^un  tanto  mio  amico, g;;-  per  lo  defidt 
rio,  che  ho  di  honorarlo  coft  morto, com^è , non  pota  manca 
re  : ^ richiedendomene  ilgiouine  di  cofi  buona  f^eranza , 
^ cofi  degno  di  Cefare , fui  forzato  ad  accettarlo,  io  ano^ 
dai  anche  molte  uolte  à cafa  hntomo  Confolo,per  falutarlo: 
4 quale,tu  ritrouerai,  che  coloro , i quali  hanno  me  per  poa 
co  affitdonato  alia  patria,  ui  fono  effi  andati  del  conànouo, 
folamente  per  domandargli,ò  per  trarne  dcun  feruigio.  ma 
* che  arrogontia  ^ quejìa  ; che  Cefare  non  mi  uietò  mai , che- 
con  quai  mlfiacelfe,et  anche  con  perfone,ch'ei  non  amaua , 
io  non  potefft  però  conuerfare  : & cojioro , che  lamico  m* 
han  toùo,con  mordermi  franano  di  fare , che  io , quai  mi 
piaccia , non  ami  f ma  io  fo  bene,  che  fi  modejlamente  fono 
uiuuto,fhe  ndrauenire  le  male  lingue  poco  mi  potranno  ins 
f amare  : ^ che  anche  quelli , i quali  non  mi  amano, perche 
nell'amore  é Cefare  tunauia  perfeuero,defideraranno  di  ri 
troudre  amici  piu  tojio  i me  fimili,die  à loro . io  per  me  ,fe 
ifuccefft  al  defiderio  mìo  conformi  feguiranno , quejlo  di  ui 
ta  , che  mi  auanza , quietamente  in  Rhodi  pafferò  . ma  fe 
duerràjche  alcuno  acàdente  mi  dijiurbi  : io  farò  i Roma, 
C7" liarojaui  femprc  defiderando,che  fifada  bene,  Al  noflro 
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Trelfdtio  rèndo. fommt  grddìe , percht  mi  hs  wq/No  chidrà» 

tntnce  qudl  fidVmmo  tuo  ucrfo  di  mejilqudleueggie  eJJiri 

fieno  di  finceritd , tT  di  dmore  j O"  f^che  èjìdto  cdffontp 

che  iojbduendotifemfre  dmdto  uolótieri,  hard  àd  honorotn 

ùdinchordjO' d riuerirtifid  tenuto,  Stdfdn'o, 

• • • 
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' . Cicerone  ù Mdrco  Oppio,  Vj 

S T A N D O IO , come  ft  Attico  nofìro , ffrdniementt 
foff  èfo  intoT^  d cfièfid  dnddtdj  ferctocbe  fur  dffii  rdponi 
fiddun  cdtuoycome  ddlTdltro  mi  foccarreudnoMl  pdrercj^ 
il  conflato  tuo  ^dndemente  m'indujfe  d.  deliberdre  ,&  k 
prendere  pdrdto  . percioche  ^ tu  mi  fcriuejìi  dpertdmente 
(pieliojche-morno  d do  fentiui  : ejr  Attico  mi  rapporto' 
che  ne  gli  hdueui  detto,  fempre  ho  ^udicdto,che  tufuffi  fda 
uiffimo  nel  deliherdre\ ^ molto  fedele  nel  configlidre,  ^ 
Vho  bentffimo  conofciuto'j  qmndo  nel  principio  delld  guerrd' 
duile , hduendoù  io  per.  lettere  ricerco^  che  tu  mi  conf^idfft 
di  do , che  hduefft  dfdre-j  di  dnddre  d Pompeìo,h  di  rejìdre 
in  Itdlid  : mi  confortdfH  d fdre  ijueUojche  dll'honor  mìo  piu 
fi  richiedeffc  . dólche  m'dùiddi , che  opinione  intorno  ó do 
tu  hdueffi  : CT  mdrduiglidimi , che  tufuffi  ft  fedele,  CT  nel 
configlidrmi  cofi  huomo  dd  bene , che  penfdndo  tu  efjere  de» 
fiderdto  il  contrdrio  dd  chi  ti  erd  dmidffimo^  mdggior  rilfet 
to  hduefìi  dll'uffìdo  mio,  che  di  uolere  di  lui , io  di  certo  ^ 
primdjche  quejìofuffe,t"dmdi,  ^ fempre  ho  conofduto  , me 
effere  dmdto  dd  te:  ^ qudndo  ero  dbfente,^  ingrdn  perico 
U mi  trouduo  , ricordami, che  in  dbfentid  mid  mi  abbrdcdd» 
fh,et  difendeJìi,ufdndo  Id  medefimx  humdniù  uerfo  i mid  , 
ch'erdno  in  Komd.  et  dopai  mio  ritorno  qudndo  domejHcds 
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fHeme  V*  pd  ìdjjo  con  meco,  eST  io  di  te  che  ormone  hMtS 
hdutttOj^  che  cofe  predicate  ; ttttti  coloroyche  i tdijdtà  fos 
gjlìono  dnerdre , fojjono  renderne  nera  teftimonianzd  . md 
Mdnto  fedele  neU'dmdrti,et  fidnto  cofldnte  ti*  mi ^udicdfs 
fi , dlhord  chidrdmente  lo  meflr^fti , ^ndo  dopo  U morte 
di  Ceftre  totalmente  aWamicitid  mia  ti  ridnce]H.  il  epidl  tno 
ffadidofe  io  con  amarli  fommamentty  et  con  fard  ogni  fa* 
niffo  nonfarh  conofeae  pa  ueri/fimo , penfaò  io  mede  fimo 
di  non  ejfae  hnomo,  Tm  Oppio  mio  perfeuaaai  in  amarmi 
( henche  certo  ftefìo  ti  fcrittOynon  pache  io  penfi,  die  di  ri* 
tordo  d faccia  me/Hao , ma  pache  di  coft  fcrìuae  ft  coflu* 
ma)  ^ tutte  le  cofe  mie  hauaai  in  protetdone.delk 
ijftdU  i fine  che  tu  fofft  pienamente  informato^ 

. . ne  no  data  commiffione  ad  Atdeo  . ^ 

' S.-.Ì  . come  io  mi  aouah  meno  occupa  . - i 
tOydIfettaai  dame  lettae 

piu  lunghe  »Td  di  I - . 

jlarfano  : di 

..  < .*  che  non 

puoi  far  cofk 
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• lA  certo  Cc^io^eh*io  non  ceffo  mA  A 
>r . fenftre  éite^^  A Bruto  noflro  ydoè  éi 

f tuttd  Id  Reptélicd  I U qiidU  foUmente  m 
KOI,  zt  w Decimo  Bruto  fferd  : io  cero 

to  fjoggimA  ^ meglio  /ferdre  incomincio  ^ 
poi  che  H mio  VoUbctld  hd  fitto  cofi  rileudto  fenico  dlU  Re 
puhlicd:  pcrdoche  tpui  mAe,che  nelld  diti  eri  rifortOy  tufo 
tdMd  fi  dnddud  ffindendo  in  modo  crefeeud  og^  A , 
cheto  ferme  ^Uejttd  y^ld  quiete  dedttdUM  teneué 
per  perdutd  : ntd  e fèfldgndto  di  mdfderd , che , quinto  i 
quello  uergognofiffmo  pericolo , mi  pire  che  poffamo  muto 
te  ficuri  perfempre  . l’dltre  cofe , che  ci  rtfldno  i fireffono 
importdnti , ^ molte j md  di  f irle  tutte  toccd  i uoiibenche 
dttendidmo  pure  dd  ijfedir  quelle,  che  fono  di  mdg^r  moo 
mento:imperoche,ì  quel  che  s*è  fitto  fn  qw,d  fi  ibi  lenito 
di  doffo  il  Re,  md  non  il  regno  : perdoche,  uccifo  il  Re, noi 
pero'  tutto  quello , che  il  Re  decenni^  di  f ire,  mdndidmo  di 
effetto:^  non  foldmente  queflo,md  etìdndio  alcune  c(fi,d)e 
e^  licffoyfeniueffe,  nonfirchhe,  noi  come  ddUui  diffegnite 
le  dppruouidmo:et  di  do  non ueggo  quando fidperuenh/h 
ne  À cdpo . propongonft  nuoue  leggi  : danno ft  effendori  ; 
impongonfi  taglie grandiffime  : rimettonfidtindid:  produo 
confi  fdlfi  decreti  del  fenato  : talché  pare , chefidamnuV 
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eiio’ di  ipuVtnflOjn  il  dolore  della  femitU  ne  fiA  rirHoffój  ^ 
Id  Rep.^'<iU04  4nchord  in  ^netr^M^lifne  (jttdli  egli  U mie 
fe.Ji  tutte  quepe  còfe  bifogna  ihe  noi  fonidte pne:‘ et  che  non 
fenpdtejche  td  Rcp^habbi  dd.uoadnto\clx  bdpe.elld  hd  ben 
tdnto,qudnto  io  nonfeppigidmdi  defiderdreimdnó pd  cone 
tenta  a quepo’y^^conjtdtrdtd  Idgrdndezia  ^ dell*dmmOj 
et  del  benefìcio  uopro^dd  noi  grdn  cofe  defidera^  ^ dffettd., 
éer  mjino  et  qui  dia  ha  ben  con  la  mortc'dèl  tiranno  per  uoe 
jtrornezzoVingiurie  fue  nendicate  : ma  de  gli  ornamenti 
fuoi  quali  ha  ricuperdtif  forfè  perche  a colui  morto  ubidì fee, 
che  uiuonon  patena  fopportare?  onero  perche  difendiamo  le 
fcrittnre  diéoìui , le,  cui  leggi  Jeueuamo  annullare  fòjnoi 
determinammo  co  fi  : è nero  : ma  lo  facemmo  per  cedere  à i 
ttmpiji  quali  nella  Republica  hanno  grandiffima  forza:  cr 
pentii ^ indiferetamente,.^  ingratamente portandop\,  fi  pfa 
^liano  troppa  ficnrtà  della  nofra  cortefia  . ma  di  quefej^ 
di mòlt^aùrecofe in  hrieue  ragioneremo  a bocca.ìn  tanto  u<t 
gbo  j <dje  cofi  ti  perfuaddyche  io  per  rifjietto  fi  delia  Republh 
xaf  la  quale  fèmpre  mi  è fata  cari/fima  5 fi  deW ambre , chi 
et  portiamo  grandijfima'  cura  tengo  della  dignità  tua* 
=Attendià  par  fono,  ’ .1 

C';.*.'  ] : ' ' • ' 

^ Cicerone  à Gaio  caffi»,  2^ 


•i..  G R A D E M E N T E m^dUegro , che  lafentenzdy 
i^VoratìoHe  mia  ti  fodifaeda.la  quale  fe  potefp  ffeffo  ufts 
teiniffunafadca  ci  farebbe  à rimettere  la  RepuUica  in  liber 
tà  » ma  il  pazzo , ^ feiaguratOj^  uie  piu  ribaldojche  non 
era  colui , del  quede  tu  hauefi  à dire , che  s’era  ucdfo  un 
huomo  ribaldiffmtojua  cercando  uia  di  poter  fate  lucifonee 
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^ 2 mlfun*dltrojinc  m^7ncolpd,chc  io  hdhhià  confi^bdtd  id: ' 
mone  di  Ce/irc,  fe  non  perche  i folddti  ueterdnl  cótrd  di  thè 
fi  leuino  . il  cpudl  pericolo  non  mi  jpduentdj  pur  ch*io  uengd 
dnch^io  dd  dccjuijìdr  Idude  di  ijueilo , che  noi  gloriofdmente 
hduete  operato,  imperò  ne  Fifone, il  (judlefuH  primo  2 pdrs 
Idrgli  contrd  fenzd  hduere  dlcuno , che  lo  feguijfe  ; ntio^  il, 
quale  iui  d un  mefe  il  mede  fimo  feci',  ne  Puldio  SeruUio,cht 
dopo  me  pdrlo^,  poffiamo  ficurdmente  andare  infettato:  per 
cioche  quell^aff affino  uà  cercando  di  fare  uccifione  j (^.aUi 
X X di  Settembre  fi  penso  di  cominàar  da  me.  et  tifo  dire,  ' 
che  erauenuto  prottijìo  in  fenato , hauendo  parecchi  ff  orni 
tfeUa  uilia  di  Metello  molto  ben  confiderato  quello, che  doues, 
ua  dirmi  centra  . ma  che  confidéradone  ha  egli  potuto  far. 
intra  bagafde,^  uim?  9HT  e paruto  ad  ogniuno,fi  c<m 
me  dianzi  ti  fcififfi , che  egli  all^ufato  uormtaffe , non  che  oa 
raffe . per  il  che  doue  mi  ferini,  che  tu  cot^di,per  Vauttorh. 
ti,  ZT  eloquenza  nojlra  poter  fi  fare  alcun  profitto  : in  ueroi 
ffd  qualche  profitto , riff>etto  a tanti  mali,  s'e' fatto,:  perdo 
che  il  popolo  Romano  conofce,che  d fono  tre  cdnfolari,i  qua 
li , per  hduere  liberamente,  parlato  quello , che  loro  pareud 
utile  alla  Republica , non  pojjono  ficuramente’andare  nel  ft 
imo  . ne  ii  bifogna  oltre  a'  dà  uéruna  cofa  affettareiperdo 
dieVamidffimo  tuo  del  nuouo  parentado  tutto  figoae  : 
modo  che  non  fi  cura  piu  di  giuochi',  ZT  erepa  d'inuidia,ue 
dendo  il  fauore , che  con  allegro  rornore  il  popolo  uerfo  tuo 
fratello  dimofira.  queU* altro  paréti  anch*egli  fi  raddoldto  * 
per  li  nuoui  comentarij  di  Cefare.ma  quefle  fono  cofe  tollera 
bili:  queflo  e bene  infopportabile,che  d unojlquale  fi  da  2 
credere,che  nell’anno  uofirofuo  fenolo  debba  effer  Cófiolo^ 
^ per  quefla  cagione  fa  molto  il  feguace  di  quefio  ladrone^' 
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Ludo  tettd,mìofdnìiglidre , fer  UM  certd  iilftrdàèntfds 
tdle , ft  com'egli  dice , non  luene  troffo  in  fcndto.  Ludo 
Cefdrcy  ottimo , ^fomlftmo  chtddinoy  è id  mdldtid  impes 
dito»  Seruio  SulpitiOjfhe  è digrdndi/pmo  credito , de* 
fiderofo  del  henc  uniuerfdle , non  fi  rìtroud  in  Romd.gli  di* 
tri  ^<Ui  defigndtT  infuori , perdondmi  t'io  non  gli  nomino 
confidati . tu  intendi , <{udi  fono  i prindpdli  diFenfori  del  fe* 
ndto:fqudliyfeld  KepuhlicdfujfefUetd,fdrebbono  fo* 
dn  : tdnto  maggiormente  hord , A'elld  è in  trdudgfio  . per 
il  che  ogni  fferdnzd  èinuoiild  qudle  ptro\fe  fiate  lontani 
per  ficùrezzd  uofirdj  non  è anco  in  uoi  : md  qualche 
dilfegno  degno  delk gloria  uofird  ; uorrei^confalute  dind^ 
md  fe  do  non  porri  cofi  ejfere , quefio  una  uolta  è certo, che 
per  mezzo  uofiro  la  RepuUicd  in  brieue  rlcupererd  ilfuo  pri 
fiino  fiato  Jo  non  manco  dUi  tuoi, ne  mancherd:  i quali  d ri 
eercdndond,o'  non  ricercandomi,  io  faro'  duelli  ufftd  per  te, 
ehe  fi  conuengono  dU'affettione,  ZTftde  che  d porto» 

SU  fano» 

Ckerone  i cdo  Cdffio»  ? 

VAMl  CO  tuo  dcerefce  a giorno  incorno  la  pazzU, 
befiidlitd  pid,  primamente  nella  ftdtud , U quale  egli  ha 
pofidneiRofiri,f>ameffequefie  parole,  AL  PADRE 
BENEMERITO:  talché  non  pure  hcmiddi,mdhoré 
mai  anche  pariddi  fiete  giudicati:  che  dico,  fitte  ? fiamo  piu 
ttfio  : percìoche  ilfuriofo  dice,  che  io  fono  fiato  capo  di 
fia  uofira  belliffima  pruoua.hór  frlfi  io  ùur  fiato:  che  non  d 
darebbe  nda,md  do  toccaua  i uoi:  il  cMpd  che  non  auetu 
ne  j ^aceffe  à Dio , cfcc  haueffi  configlio  da  dami,  ma  non 

trono 
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troìtò  fure , che  mi  dehb/Lfsre  io  jieffo  che  fi  può  fare 

cantra forzd fen2dforz4Stna  tutto  tl  diffegw  laro  è queflo^ 
di  uenScare  la  mone  di  Cefaxe  , la  onde  effendo  egli  flato 
da  Cantuia  condotto  sparlare  al  popolo  il  fecondo  giorno 
di  OttohrCyin  nero  dfe  ne  part^  ùituperofiffimamente,  ma 
diffe  però  cofe  di  uoìyche  hauete  fduata  la  patria^  che  f dea 
uereléono  dire  di  chi  l^haueffe  tradita,  di  me  diffe  quefìo^fc 
effere  piu  che  cmo,  che  fi  come  Moi  auontì,  cof  hora  C anu^ 
nofaceua  ogni  cofa  di  conftglio  miaJl  refo  come  f fa^u* 
dicalo  à queflo  y che  al  tuo  legato  hanno  tolto  la  proni  [ione 
che  f fuol  dare  per  il  camino  . come  penf,  che  iintcndano, 
da  che  fanno  quefo?  fenzd  duhiOjche  fa  Lecito  non  di  un* 
amico  delia  RepublicOyma  di  un  nimico,  ahi  miferìagran» 
de. non  hahbiamo  pomo  fopportare  il  patrone  : ^ feruios 
ma  dchi  è flato  feruo  con  noi.  ZT  co»  mto  queflo  ( benché 
io  piu  ne  defdertjche  fferi)haffi  pure  anchora  fferanzd  nel 
tuo  ualor^.ma  oue  fono  legentif  taccio  il  rimanenttyZ^  la* 
fdo  y che  date  fleffo  lo  confderi.  Sta  fono, 

*•4  • , ^ • 

CiàtonelCdifiCaffto^  - v,  ^ 

V O R R E d!ii  X V. Ji  ViiTzo  tu  m*haueffi  in* 
uiidto  à quella  cena:  che  non  ui  ferebbe  auanzato  alcuna  ui 
uanda.hora  quefle  uoflre  reliquie  mi  trauagliano  tanto,  che 
non  è niuno  tanto  traua^ato.  habbiamo  Confoli  di  fngu* 
larudlorcy  ma  CoTtfolari  cattiuiffìmi.  il  fenato  è forte , ma 
queiyche  ui  fonofortìfftmi , quaji  fenza grado  tutti,  del  po* 
polo  non  f può  defderar  meglio. egli  èfortiffimo,^  beniff 
mo  Sffofloyinfeme  con  tutta  quanta  l’Italia.  alL’incontrOy 
Bhilippo  ^ Fifone  ambdf datori  napotrebbono  tffer  ne  piu 
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poltroni  j ne  fnu  fcelerdti . / qudli  ejjenio  fldd  dd  Antonio 
tndnddti  per  riferirgli  dlcune  cofe  dd  pdrte  del  fcndio  j non 
hduedo  egli  uolntofdme  ninndfenzd  ordine  del  fenolo  dcs 
cettdrono  dd  /w,  CT"  ^ rdpportdrono  intolerdhili  dimonde, 
^ però  ogniuno  noi  ricorre:  et  hdhbidmo  hormdi  il  fegui 
to  del  popolo  in  cofdjche  torno  bene  dlLo  Rcpublicd.  Non  hd 
ueuo  ditìfo  dlcuno  di  te^ne  che  cofd  tufdcejfij  ò foff  per  fdp 
re,  ne  dcue  ti  ritroudfp,  erdfomd,  che  ti  troHoùi  in  Soridi 
ntd  non  fe  n'hdneud  cerÙTZd.Di  Bruto, per  effere  egli  mon 
co  lontdnojpdiono  pu  ceru  le  nuouc,  che  ucngono.  Dold^ 
bello  ueniiid  biofmoto  molto  do  perfone  d'intelletto , perche 
fi  tojlo  cercdud  di  hduere  ìlgouerno  dello  Sorto,  tuo  prouin 
do,elfcndod  tu  foto  oppeno  trento  giorni,  per  il  che  erofer 
mo  opinione  d'ognmno , che  tu  non  douefft  occettoruelo, 
fommo  loude  ^ ite,  O-  o'  Bruto  fi  do,perche  fi  tiene,  che 
ùoi  hobbiote  oUrO  ogni  f^eronzo  congregoto  l^ejferdto.,  che 
houete.  fcriuirei  piu  eù  lungo,  fefopeffi  come  le  cofe  jìonno, 
^ in  che  termini  ui  trouotèi,  ^ cfuel  cheiouifcriuo  horo, 
fcriuolo  fecondo  il  credere  dello  gente,  ^ fecondo  lo  forno, 
dffcuo  con  defiderio  tue  lettere.  Sto  fono, 

t-rùM-  \ . Cicerone  ^ Odio  Cofpo,  l /’  '/ 

j;.  -• 

•/  CREDO  cheH  uerno  infn  qui  hobhlo  uietoto,che  di 
te  non  hobbiomo  houuto  certezzo,che  cofotufocefft,^  fot 
prò  tutto,  ouefuffi . nondimeno  tutti  diceuono , credo  per 
lo  defiderio  che  ne  houeuono,che  tu  eri  in  Borio,  CT  ho 
ueui geme.il  che  fi  credeuo  tonto  piu  focilmente, perche  pò 
reuo  uerifmùle.  il  nc^o  Bruto  ho  cotqeguito  morouigUofo 
loude  : houendo  operote  cofe  ft  grondi, O"  fi  i>npenftte,che 
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oltre  che  dd  je  fono ^dte , fin  fono grdte  fer  U frefezzd 
ufdtdui . Id  onde  fi  tn  tt  trotti  in  mdno  cfue  Ittc^hi,  che  noi 
fenfidmo  : di grdn  ripdri  U RepuUicd  è cintd.  perche  dd  i 
primi  termini  delld  Crecid  per  in/ino  dU^Egitto  fdrémo  dd 
htionijfmi  cittddiniyche  quelle  contrdde gotterrtdno , ^ dd 
genti  loro  diutdti . benché  di  creder  mio  le  cofe  erdno  in  td 
difj>ofìtionejchc  tutto  il  pericolo  delld guerrd  fìdud  in  Decis 
nto  bruto:  ^ jferdudmojche  douefje  bberdrfi  ddil'd/fedio, 
che  hd  intorno ufcire  in  cdmpdgnd  udlentemente.  il  che 
tjudndo  dueniffe , terrebbefi  Id  guerrd  per  fnitd  egli  erd 
ogni  modo  hormdi  dd  poche  gena  dffedidtoiperche  Antonia 
teneud  und  grdgmraid  in  Bologna.  ^ d cldtemd  fi  rìtra 
udud  il  nojlro  Uircio , Cefare  dd  imold , amendue  con  un 
grojfo  e/fercito  : O"  Pànfd  hdueud  in  Romd  congregate gra 
gentijche  a fcleltd  sbrano  fatte  in  ìtdid.il  uerno  hauea  uie 
tdtOj  che  non  fi  erd  per  anchora  dato  principio  allHmprefd. 
Hircfo  mofirauaj  fi  come  con  lettere  mi  fignifcd, 

di  non  effer  per  far  cofa^fe  no  pefdtam  ente,  eccetto  Bologna, 
Reggio  di  Lombardia , Parma , tutta  la  Caliid  haueuamo 
diuotiffimd  alla  Republicd.  ^ i popoli  dnchord  d’oltre  PÒ, 
tuoi  clienti , teneuano  mdrauigliofamente  con  noi.  il  fenato 
era  ftldiffimo,  da  i Confolari  infuori  : de  quali  filo  Lucio 
Cefare  u"è , che  fid  cojìdnte  che  al  ben  publico  diritta^ 
mente  miri,  per  la  morte  di  Seruio  Sulpitio  hdbbiamo  peto 
duto  un  grand’appoggio,  gli  altri  fono  parte  infingardi, par 
te  mdluagi. alcuni  inuidiano  la  laude  di  coloro,  i quali  ueg 
effer  nella  Repubìkd  lodati,  ma  il  popolo  Romano, ^7" 
l’Italia  tutta  fono  mirabilmente  cócordi.quefie  erano  in  firn 
ma  le  co  fi, ch’io  uoled  che  tu  fapeffi.hord  io  defidero,che  dd 
cotefle  parti  d’oriete  il  lume  del  tuo  ualor  riluca.  Stafano» 

DD  ij 
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^ ' Qctront  i Qóìq  Cdffio^ 

CHE  jldt,>  hduejfero  le  eofe , <p*dndo  h (juefle  lettere  d 
j fotrdi  fàlere  dd  Qdlc  liSg  Strdbone , Imomo  dd 
bene , ^ uerfo  U Kefublicd  ottinidmente  di^oj^o^ 
tdlmetue  dffetùondto,  che  fola  per  uenirti  d troudre , egli  hd 
dbbdndandtd  U cdfd^^  le  fufldnze  fu>!.  però  non  dccds 
dejch’io  te'l  rdceommdnS.  U nenutd  fud  bdlierd  d rdccom 
ntdnddrlotì.  QMnto  d i cdfi  nofìri , hdi  d penfdte , 
perfiiddertì  qtieflo , che  tntto'1  rifiigio  de  buoni  è ripojfo  in 
te,  ciT*  in  Mdrco  Bruto,  fe  per  cdfo  Le  cofe  di  cpid  fuccedjfe» 
ro  infelicemenu  : il  che  tolgd  iddio  - quando  io  ti  fcriutud 
qucfle  lettere  ^ Id  cofd  era  ridotta  d^gli  ultimi  termini:  per* 
cicche  Bruto  entro  Modend  non  poted  honnai  piu  tencrfi.il 
quale  pepe  conferuato  ; la  uittorid  c nqfìrd  ; fe  no,  {H.  che  d 
Dio  non  piaccia  ) tutti  d uoì,come  i*  porto  di  fdute,f uggia 
remo. imperò  ti  bifognd  hauere  untammo  tanto  grande,^ 
fare  tanto  apparecchio,  quanto  è neceffario  4’  ricupcran  U 
Republicd.  Sta  [ano»  ^ 

■ . • . A\  " ^ ' !ì  , 

. ...  Cicerone  eù  Gdtto  Caffo,'  ..  ' '/ 

CON  quMo  fudio  io  habbid  ^7*  nel  fenato,  et  dppref* 
fo  il  popolo  difefo  l*honor  tuo,  ucglio  che  tu  Vintendd  piu  to 
po  da  tud,che  dame,  la  qual  miafcntenzd  in  fenato  fadl* 
mente  farebbe  udlutd , fe  Vanfd  non  U fi  fuffe  fieramente  op 
pofo, detta  quefldfentenzd , Marco  Struilio  Tribuno  delU 
plebe  4'  parlare  al  popolo  mi  coduffe.diff  in  acconcio  de  fot 
ti  tuoi  quello,.ch’io  potei , con  auienza  4l  tanti  moltìtudin 
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foteud  capere  ntlid  pidTZd)  con  tanta  grido,  ^ 
tdkfenfo  del  popclo,<he  non  mai  mai  copi  tale,  uorrà  bene, 
che  ttt  mi  perdonafp, perche  in  do  ho  fatto  comra  la  uoglia 
di  tua  pioterà,  ella  paurofa,come  fogùono  effer  le  donne, du 
hitana,che  ianimo  di  Panfa  non  p uem^e  ad  offendere. cer 
to  è, che  Panfa  parlando  al  popolo  hebbe  d^dire,chetHd  mas 
dre,0- tuo  fratello  non  uoieuano,d)io  dicefft  talfentenza. 
ma  epceffe  cofe  non  mi  montano  : attendeno  ad  altro  : pros 
caedano  il  bene  delia  Republicd,  il  quale  ho  fempre  depdes 
rato,^  ìnfieme  Vhonore,^  Uxoria  tna.ma  di  quello, che 
ho  ^ nel  fenato  con  molte  parole  diffutato  ,^al  popolo 
detto, uorrei  che  tu  ne  difobUgaffi  la  fede  tma  : perdochegli 
ho  promeffo,^  quafi  conprmato,  che  tu  non  hauem  affets 
tato, ne  eri  per  ajfettar  noffri  decreti,  ma  che  da  te  ffejjó  fes 
condo  il  tuo  coffume  difenderefli  la  Kepublica  . ^ fe  bene 
non  haueuamo  per  anchora  ìntefo,  ne  douetufuffi,ne  che 
gente  haueffi  : nondimeno  io  preptpponeua,che  tutte  lefor* 
ze,  ZT  f^fte  le  genti,  che  incotefle  bande  ft  trouano,fi^ero 
in  tuo  potere  : ^ baueuo  fede,che  la  prouinda  dell’ Affa  p 
fufjega  per  tuo  mezzo  racqwffata.hor  fa,  che  in  accrefeea 
re  la  ^oria  tua  tu  mnea  te  medepmo.  Sta  fano* 

V " 

Cicerone  et  Godo  Cafpo^  y 

P E N S O,  cfcf  tragU  auip  che  hai  delle  cofe  di  Romdy 
tu  babbi  inteft  la  fcelcrn/Cf  et  lafomma  leggerezza,^  mffa 
biliteù  di  Lepido  tuo  parente.  eST*  doue  d credeuamo,  che  la 
guerra  fujfe  fornirà  j intra  framo  forzati  i guerreg^re 
piu  che  mai.  habblamo  bene  ogni  noffra  ffrr^a  in  Dedmo 
'Bruto , ZT  bianco  : ma  per  dire  il  uero, maggiore  l'hiés 

D D iij 


•r  .'LIBRO  XII. 

hìdmo  ìn  in  Bruto  mio  : perche  jj>erìdmOjche  ieUid* 
■te  non  foUmente  hord  fdudrdjfelc  cofc  di  qttd  ( il  che  Dh 
non  U(^lid)f>tinto  dnderdnno  male jtnd  eòanSo  in  i>erpetMd 
liberta pdbilirfi . Noi  intendeudmo  di  DclabelU  quello, che 
uorremmo  : md  non  ne  haueudmo  fermezza,  di  te  fid  pur 
certo, che  infino  ad  hord  fei  tenuto  ^and'huomo,  ^ fi  jfei 
rd  che  parimente  neU'duenire  ti  farai  conofeere  per  tale,  co 
quefìo  oggietto  fd  che  ad  alte  imprefe  uelocemente  camini, 
tiene  il  popolo  Romano, che  tu  fia  buomo  per  madar  ad  efs 
fetto,^  per  farti  riufeire  qudluque  cofa  uorrai.  Sta  fono,  • 


Cicerone  i Gaio  Caffo, 


L A breuit^  delle  tue  lettere  fard,che  anchor  io  nel  feri 
uere  ferò  brieue:^  a dire  il  uero,no  m occorre  troppo  che 
fcriuere/apédo  certo,che  le  cofe  di  Roma  per  altra  uia  à fo 
no  rapportate  : ^ delle  tue  di  cofla  non  fi  ha  rdgudglio  al 
euno:perche,nó  altrìmente  che fel* Afta  fuffe  d'cgn*intomo 
chiufd,  non  fi  ha  muh’atùfo,  fenon  che  d è uoce,  come  Dos 
labelia  è flato  uinto  : mafn  qui  non  fi  uerìfea, benché  tuta  . 
ta  Md  fé  ne  parli.  Optando  teneuamo  la  guerra  fornita, in 
un  tratto  per  cacone  di  Lepido  tuo  forno  caduti  ingradiffi 
mo  traudrò.  ^ la  mog^or  f^eranzd,  che  habbia  la  Re^ 
publicd,è  in  tfjCJT*  nelle  genti  tue.  egli  è uero , che  noi  habs 
biamo  tfferdà  pod^of  : ma  nondimeno,quando  bene  ogni 
cofa(f  come  io  ffero)feliccmente  fucceda, importa  affai,  che 
tu  uengd  : perdoche  picdola  è la  fferanzd  della  Republicd: 
che,  niuna,  non  uogùo  dire’ ma  quella  che  u'è , fi  tiene  che 
uerrà  ad  effetto  neltdnno  del  tuo  Confolato,  Sta  fono. 
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s'  t ì ri  Cicerone  ìi  Cdìo  Cdffto.  » 

L E P I D O , filo  ^drente , gid  fnìofdvw^idre  dfnìco , 
Vulrìmo'dì  Giu^ofu  et  tutte  femen'ze  del  femto  ^udictUo 
ribelle gli  dltri,  che  infieme  con  Ini  f fono  córro  dlld  Rea 
fntblicd  rìuolti.d  i <judli  teró  conceffo  termine  di  ricona 
fcerf{  fer  tutto  Agojio  . il  fendto  in  nero  è oieno  di  drdhre , 
md  fógrd  tutto  per  Id  fferdnrzd , che  tiene  ael  foccorfo  tuo* 

Idguerrd  di  fcriuere  di  epuefld  erd  molto  grdnde, merce  del* 
id  fcelerité,  ^ leggiereTZd  di  Lepido,  Noi  udidmo  o^i 
di  ejUeUe  nuoue  di  Doldbeìld , doe  defideridmo:  md  injìno  d 
tini  non  hanofonddmentOjne  uengono  dd  perfond  degnd  di 
fède  jfoldmentefrd  Id  brigdtdfe  ne  rdffons  . il  che  cofi  ef* 
fendo  ^nondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere  ferine  di* 

U VII,  di  Mdggio  di  cdmpo , Id  cktd  erd  entrdtd  in  fa* 
md  opinione , che  egli  d ejue/ì^hord  fujfe  fldto  oppre/fo , ^ 
che  tu  ne  ueniffi  in  Itdlid  co  Veffacito:  dccioche  fé  le  cofe  di 
ejud  fuffao  fucceffe  fecondo  che  uorr'emo , ci  Udlefjìmo  del 
configlio,^  dell^dunoritd  tud}  mdfeelle  pa  ifuenturd  hd 
Ueffero  punto  udcilldtOyCome  fuole  dùenire  nelle  guerre‘yCon 
Vejfacìto  tuo  ci  diutdffmo  . il  tjudle  effacito  io  grddirh  in 
ejUdlunepue  cofe  mi  f e poffibile  . di  che  dUhordfe  il  tempo , 
epudndojche  diuto  egli  fid  pa  ddre  dlld  Refublicd,  ^ ejudn 
to  ne  le  hdbbì  gid  ddto  , slncomindai.  d fdpae  : pacio* 
che  infn  i tjtù  foUmente  s'odono  sforzi  jbuoidffmi  ca* 
tOy  ^ genaofiffimìy  md  fe  ne  dffettd  l'effetto:  il  ejudlej  mi 
confdo , che  gid  in  (pudiche  modo  fid  feguito  , ò che  di  cor* 
to  fid  per  feguire  . di  udlore  , ^ di  grdndezzd  d'dnimo 
tu  fei  foprd  ogni  ditto  pregidto  . CT"  perh  brdmidmo  in 
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Udlid  di  uedertì  qudnto  frtmd . ci  fdri  duìfo  di  hduere  U 
Rc^btfcdy  fe  ci  hducrmo  uoi.ldguerrd  ferebbe  in  tutto  jis 
tùtdjfe  Lepido  non  hduejje  ddto  ricdpito  dd  Antomo^l<puds 
le  Ifoglidto , ^ difdrmdto  fe  nefuggiud  . per  il  che  non  fu 
mdt  Antamo  tdnto  in  odio  dik  cittdjqtidnto  è hard  Lepido: 
fercioche  ^tiegli  nelld  Republicd  trdttdglidtd,fielH  nelid  pd 
« , CÌT"  Wf uittorid  hd  fufótdtd  U guerrd , contrd  cojìtd 
hdbbidmo  Vedmo  ^ Pldnco, eletti  CoTtfoli  : ne'  cpudli  fi  hd 
ben  grdn  jj>erdnzd  j md  l'incerto  fine  delle  bdttdglie  in  dus 
bìofo  penfiero  d tiene. perfitddeti  ddnnque,che  il  tutto  in  ff, 

Cr  in  "Bruto  dimqrdyZT  che  fitte  df^ttdùjtnd  Bruto  d’hord 
in  hord.  zt  fe  bene^com'io  fjierOfUinù  i nofri  nimid,  ne  uer 
rete  .nondimeno  per  Vduttorìtd  uoflrd  Id  Kepublicd  rifor* 
gerdy  ZT  in  qud^lche  tolerdbile  fidtofermerdfji  : perocché  d- 
fono  di  pdrecdiie  cofe^dlle  /judli  bifogmrd  rimeaidre^cpidnii 
do  bene  duengd  che  Id  Republicd  contro  d fuoi  fcelerdàffia 
mi  ttimid  fi  bdbin  i bdjidnzd  uendicdtd»  Std  fino, 

à 

Qdìo  Cèffo  Proconfolo  éi  Cicerone,  \ i 

V 

S£  tu  fe*  fdnojmìpdceiio  fono  fino.  Ti  duifojcom*io 
fono  éndiuo  in  Sorid  d ritroudr  Ludo  Murco , ZT  Quinto. 
Orij^  imperdtorì.  i quali , pofdd  che  hanno  fentite  le  cofe , 
fhe  fi  trdudglidno  d Konid^  come  ommij  ZT  ualorofi  dadi  \ 
dhù  itti  hdnno  dato  in  mdnogli  efferciti  iZ/'effi  infeme  co 
meco  attendono  ammofiffimamente  d fare  il  bifogw  delld. 
Republicd  , ZT  di  fiu  ti  duifoj  che  Id  leeone  , Id  quale  hebs 
be  Q^nto  Cerilio  Baffo  ^fen'è  uenutd  dme  : ZT  che  Aulo 
Allieno  m'hd  date  le  qudttro  legioni J.equdli  egli  conduffe  di 
Egitto.  Hord  io  non  penfo,'  che  fid  bifogno  effortdrdjcbe  m 
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iifcnid  U Kefulflicdj^  noìinfenttjftdntofdmt[ììeri.iM» 

gtio  che  fdf>pijche  J uci , c!7"  di  [tndt<^  non  mdncdno  pojjem 
prefidìj.fi  che  Sfendi  con  hnoniffimd  jj>erdnzdj^  congrdn 
Sffmo  dròmo  U HepaUicd.  Del  refìo  ne  rd^onerd  teco  Lu> 
do  Cdrteio  amico  mio . Sta  fino . Ddtd  dlUV,S  Marzo  j 

di  campo , da  Tdrichei» 

4 

Caio  Cdffiò  Froconfolo  <t  Cicerone»  O 

« 

S E m /f’  fono  5 mi  piaci  : io  fono  fmoi  Ho  lette  le  tue 
lettere j nelle  ijudli  ho  rìconofeiuto  il  tuo  f ni ffimo  amore  ueu 
fo  S me  ; percioche  mojìrdui  non  fdamente  S fduorirdj  co 
me  per  rijfetto  S noi , ^ delia  Republica  fempre  fdca 
fi  ; ma  edandio  S efjere  entrato  in  gran  penfiero  percento 
nojlro , di  jìarne  con  gran  fd/IiSo  . per  tanto  auifandoo 

mi  io  yche  m credeffi  noi,fiandola  Republicdyprejfa,non 
poter  con  l'animo  ripofarc  j ^ che  tu  tirroudffi  infdjiiSo 
per  dubio  della  falute  nojlra  : com'io  hebbi  riceuute  le  legio 
ni  , le  (judli  Aulo  Allieno  hdued  condotte  d’Egitro  , fubjto  tt 
fcrifft , mandai  à Roma  di  molti  corrieri  . fcrifp  edano 
So  lettere  al  fenato , le  eguali  orSnai  che  nongliptjfero  pre 
fintate  prima,  che  à te  fuffero fate  lette  j fe  i miei  m'hauti 
ranno  uoluto  in  do  ubiSre  . cafo  che  le  lettere  non  hab^ 
biano  hauuto  ricapto,  fon  certo  , che  Dolabella , il  quale  y 
ucdfo  é traSmento  Trebonio  , ha  occupata  l'Afa , hauera 
pigliati  i miei  corrieri,  ^ intercette  le  lettere  . io  ho  in  mio 
potere  tuta  quanti  gli  eferciti,che  erano  nella  Sofia  . mi  foa 
no  alquanto  indugiato  nel  pagare  à i foìdati  le  prome/fe,  ho 
ra  mi  trouo  pur  if^edìto.  Ti  chiedo  Sgrana , che  habbi  il 
mio honore per ricomandato^fe  tu  conofd,cheio  ròfjuno 

\ • 

è 


■é 
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fericoloj  ^ nrlJu,n(tfAticd  in  ferui^o  delJd  pdtrid  hdUìd  re 
cufao  : fe  comrd  U fettd  de  mdludgi  Udroni  ho  prefe  lUn 
mi  per  efortdttone,^  per  confluito  tuo:  fe  non  foldmeme  ho 
conffregdto  Vefercito  i difefd  delld  RepubUcdj  ^ delld  liber 
td  j md  dnchord  toltolo  perforzd  d i crudeliffimi  tìrdnni.dl 
cui  fe  Doldbelld  ffujfe  impdtronita  : egli  hduerebbe  dccres 
fciuto  le  forze  di  Antonio  non  folo  con  Vdnddtd^md  etidndio 
con  Idfdmd'j  ^ djjfettdtione  delVefercito  fuo  . per  le  (judi 
rdgìonl  piglid  curd  di  fduorire , ^ diutdre  i folddti , fe  tu 
comprendi jche  il  merito  loro  ùerfo  Id  Republicd  fidgrdndifjì 
fuo  : ^fd  st , che  ninno  fi  pentd  deWhduereuoluto  inndn 
zi  Id  Republicd  feguitdre , che  f^erdnzd  di  preddj  ZT  ^ds 
pine . fimilmente  hdbbi  in  protettione , eptdnto  puoi  il  piu , 
l-honvre  di  Murco  , ^ di  Crif^o  Imperdtort  : che  Bdffo  il 
fddgurdto  non  mi  hd  uoluto  ddrldleggione:di  modo  che  fe 
i folddti  non  m%dueffero  mdl  grddo  di  lui  mdnddti  dmbds 
fcidtori  ; egli  hduerebbe  tenutd  Apdmedferrdtdfn , che  fi 
fuffe  ejjfugndtd  per  forzd. pregoti  ddunejue  d piglidre  td  cu 
rd  non  foldmente  per  dmore  aeUd  Republicd^  Id  ^dle  ti  fu 
fempre  cdrijftmd , md  dnchord  per  conto  deU'dmìcitid  no* 
frd  -y  Id  quile  rendomi  certo  che  dppreffo  di  te  udglid  pure 
djfdi . ^ fxd  ficuro , che  quefìo  efercito , ch'io  ho  y è ddfe* 
ndtOj^  di  cidfcuno  huomo  dd  bene^^  mdffimdmente  tuo: 
CT*  ti  dmd^^  tiene  cdro , udendo  continudmente  Vdjfetào^ 
ne , che^li  mojiri . il  qudlefe  conofcerd,  che  i commodi  fuoi 
ti  fidno  d cuore , penfer^  dncor  ejfo  di  ejfer  oUigdto  d fdre 
in  tuo  ferutgio  qudnto  potrd  . Dopo  fcritto  ho  intefo,  che 

Doldbelld  è giunto  in  Cilidd  con  le  fue  genti . dnderh  dlU 
•uoltd  fud  : C7-  sforzerommì  difdrti  fubito  intendere  do,  che 
eràfèguito,  Pidccid  dlld  fortund  didondrmi  quelld  feti* 


jt 
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ckii  , che  fi  conuiene  i i meriti  miei  nerfo  U Repuhlicd.  F4 


Càrneo, 


. t 

• « 

cifitront. 

i,ì 

r)x  v-’ 

vi 


SE  mfe*  fdnoj  nd  ffidce  : io  fono  fino,  Erimi  cf  rdU 
le^dmo  delU  fidute , & uittorU  delU  Reftthlicd  : pi  del 
uedere , che  le  tue  Uudi  uddino  rinoudndofi',  ferche,ef[en^ 
doà  tu  tiufdto  un ^dndiffimo  confoldre^^  mdggiore , che 
Confolo  nonfulìi , uieni  dd  hduer  uinto  te fleffo , di  (jueftp 
CJT*  cene  rdliegridmo,  ^ non  foffidmo  d hdfldnzd  merdui:: 
glidrcene.il  tuo  udlore  hd  non  fo  che  di  fdtdle:  il  che  piuuol 
te  hormdi  hdhbidmo  pcy  ifferienzd  conofciuto  : fercioche  tu 
hdi  operdto  piu  diftrmdto , che  qudl  fi  uoglid  armdto  : ^ 
hord  dnche , pur  difdrmdto , hdi  trdttd  di  mdno  d nimici , 
Cr  rendutdà  Id  Republicd , U qudle  fi  puoidire  ch'erd  gid 
qudfi  uintdy  ^foggiogdtd  . hord  ddunque  in  libertd  Mue^i 
remo  , hord  h cittddino  grdndiffimo  oltre  dd  ogni  dltro , & 
é me  cdriffimo  ,ft  come  neHlnfelice  tempo  delU  Repuhlicd 
hdi  conofciuto  j hord  dico  ti  hduercmo  teflimonio  deHUmo^ 
reyil  cjudle  d te^^  d lei, che  ti  è tdnto  i cuore, portidmo: 
le  cofe , che  ci  hdi  piu  uolte  promeffo  O"  <^owcr  tdcere 
fin , che  d troudfjìmo  inferuitu , ^ di  douerle  dire  in  mio 
fduore,<judndo  ellefuffero  pergioudre^  hord  io  non  defidere 
rh  gid  tdnto, che  tu  le  uddi  dicendo, qudnto  che  tu  fie/Jo  le  te 
gd  per  uere  . perdoche  piu  fiimo  ilgiudido  tuo,  che  di  ijudl 
fi  uoglid: ne  cerco  di  ejfere  dd  te  loddto  fe  non  cpudnto  io  rwes 
rito  : O-  quefie  hofire  ultime  pruoue  penfo  che  non  ti  pdrex 
rdnno  difcorddnti  ddUUltre , ne  fdtte  impenfdtdmente , ^ 
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fmzA  confido , md  conformi  Jt  quei  ^nfitrì , Ìc  i cjuaU  tu 
fd  teJUmonio  : onde  douerdi  mettermi  ingràndìffimo  credi 
to  5 dcdoche  Id  fdtrìd  ^offd  fìdre  d bnonijftmd  jfterdrrzd  foo 
frd  di  me,  tu  hdi  h Mdrco  Tullio  de  i filinoli, ^ de  i frofft 
mi  degni  in uero^  te,  te  meritdmente  cdriffimì , dei 
anche  nelld  Repuhlicd  hduere  dopo  quejìi  cdre  quelle  perfos 
ne, che  degli jìudi  tud  fono  emule  : le  qudii  defdtro  che  fids 
no  molte ^md  non^menoio  no  penfo  perì, che  fidno  in  tanto 
numero, che  io  perdo  ne  refi  efclufo,  et  che  * te  non  refli 
luogo  dd  potermiui  dccc^iere , darmi  tutto  quél  credito, 
che  uuoi,  ^ che  ti  pare  ch*io  meriti  . hottì  forfè  fatò  conon 
fcere l'animo  mio  .*  ma  Vingegno , quale  e^i  fifa, per  la 
lunga  feruitu  non  fi  ì potuto  Conofcere  perfettamente.  'Nei 
ddlU  cofld  maritimi  ddl'Afd,  ^ deU'ifolthabhiamo leudv 
te  quelle  naui,che  ci  è fato  pofftbile . la  fdel:d  della  ciurma, 
dnchora  che  con  gran  repugnanzd  della  città , nondimeno 
affai  preflamente  fi  è fatta,  lìabbiamo  feguhata  l'armata  di 
VoUkella , la  quale  era  fotto'l  gouerno  di  Lucilio  ^ il  quale 
dandod  ffeffo  fferanza  di  unirfi  con  n<n , ^ dicuna  fiata 
panendofi , uldmamente  effì  ridotto  à Corico,  intornimi 
datoji  à tenere  entroH  porto  . noi , lafdau  quella , perche 
penfauamo , che  tornafje  meglio  ad  arriudre  al  campo , ^ 
d uerdua  appreffo  un'altra  armata , la  quale  l'altro  anno 
hauea  congregata  in  Bithinia  Tullio  cimlro,di  cui  era  il  eoe 
dottieri  Ttmdio  Quejlore  : ftamo  andati  in  E^tto  : tT 
td  hdhbiamo  uoluto  fcriuerui  fenzd  induco  alcuno  qu^o, 
che  hautuamo  intefo . I Tarfenfjnfedeliffmi  amia  , ^ i 
Laodiceni  molto  piu  pazzi,  hanno  ffontaneamente  chiamds 
tù  Dobbella.eon  aiuto  delle  quii  due  cittì  ha  fatto  quafi  cht 
Un'eferdto , tutto  di  foldad  Cred.  e^  hd'i  campo  attenda^ 
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to  di rwt^ttQ  AÌid terrd  di  Ldodiccd^^  hd  fwndtd and  per 
te  dclk  nturd^d,  3 er  tirdtoH  tdmfo fotta  U terrd.  Caffo 
nofro  con  òtei  leeoni , ZiT  cohorà  de  faldati  deUd  le* 

gd,  ZT  con  quattro  mild  cdudlli  ha  campeggUto  d uend  mi 
glid  uicino  É Pdlìho  3 zt"  fimd  di  pot^T  tàncere  fenzd  bdttd 
glid:  fcTchegid  DoÙtelk  è necefftato  comferarc  ilfromen 
ta  4 ^ezzo  di  dodici  drachme  : ^7*  fe  fa  Md  delie  naui  de 
Idodiceni  egli  nanfe  ne  fard  condurre , neceffarìo  è , che  to 
fa  fe  ne  muoia  è fame. tarmata  affai  grande  di  Caffo , U 
quale  è fottoHgouerno  di  Sefilio  B^ufo  >.  Cr  fe  tre , che  noi 
hdUianto  menate^  io , Turulio  ^ ZT  Pdàfco  j facilmente  gli 
uieteranno , che  non  f offa  far fene  condurre . fate  adunque 
di  buona  uq^ìa  ; ^ habbiate  fa  fama , che  ,/f  come  uoi 
cofH'bauete  iffedite  U.bifcgno  della  RefuUica , cof  noi  fer 
la  noflra  fané  fref  iffmamente  ne'l  foìremo  iffedire^ 
itafkno,Dataalli  X H l,di  Giugnojdi  Cifro^ 


~ tentalo  di  fuo  Cicerone» 

• • * 

.ESSENDOMI,  abboccato  con  Bruto  nofro, et  com 
frendendo,  ch^egli  aa  fa  tardare  alquato  4 uenìre  nell' A* 
fa  : mt  ne  ritornai  nell'Afa,  faraccogUae  le  reliquie  del* 
la  mia  fatica , ZT  mandare  danari  quanto  frima  4 Roma, 
infrd  tanto  inttf,  che  in  Licia  aa  l'armata  di  Dolabella  con 
meglio  di  cento  natte  groffe  da  mettenti  fu  il  fuo  eferdto: 
Cr  che  DoUbella  hauea  fitto  tal  affarecchio  d fne,che , 
fe  la  ffaanza  della  Sorta  gli  ritamaffè  nana  , ei  fol 
teffe  momarfene  in  fu  le  nata  , zr  uenire  in  ltalia,  zr  con 
gli  Antonìj , zr  con  gli  altri  ladroni  congiugna f . di  che 
mi  nacijue  cotanta  fama,  che , lafciato  da  banda  cgn'altra 
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cìwd  mi  sforzai  di  dnddre  con  pochi/fimi  Ugnetd  d ritroudr 
le.  et/io  non  hdwiffi  riceuuto  impedimento  da.  i RhoSotó , 
forfè  glie  l*bauerei  tolte  tutte:pure  U maggior  parte  fU  pra 
fa  j cr  mal  menata  j effendd  meffa  in  uolta  l'armata  , per 
là  timore  della  giunta  noflra  ifoldari , '^'(capitani  prefero 
d fuggire’.Mtte  le  nani  graffe  per  infno  alla  minima  i man 
faina  da  noi  furono  prefe . parmi  di  certo,  di  hauer  ripara^ 
to,  che  DoldbeSa  non  poffa  con  l'armata  peruenire  in  Italia 
(<è  che  hehhi  grandifjìma  paura)^  che  i (uoi  collegati  rins 
uigoriti  4 uoi  non' diano  briga  . I Rhodiotti  ^anto  tergano 
per  perduti  ^ noi  ^ ^ la  Republica , dalle  lettere , che  ho 
mandate  al  publico , lo  conofcerai . ^ certo  ch'io  ho  ferino 
dffai  meno  della  frenefta  loro  di  quello, che  n'ho  ritrouato  in 
effetto  . ma  perche  io  n'habbia  ferino  qual  cofa , non  ti  wes 
rauigliare  : U pazzia  loro  è troppo  grande  . ne  alcune  mie 
particolari  incurie  mi  moffero  mai  : il  mal'atdmo  loro  neU 
l'operare  contra  la  noflra  falute , la  cupidigia  di  feguire  aU 
tre  pani, la  perfeucranzd  nello  fj^rerzare  ogni  huomo  da  bes 
ne , non  tra  ragioneuole,chefujJe  da  me  fopportata.ne  però 
gli  ho  tutti  per  ribaldi . ma  quelli  mède  fimi , che  mio  padre 
nella  fua  fuggita , che  ludo  lentuloyche  Pompeio , che  gli 
altri  famofffimi  huomìni  nonricenaronoyi  medefimì  quaft 
per  qualche  deJHno  anche  bora  è fono  effi  in  mdfffhato , ò 
hanno  ih  'lor  potere  coloro , che  ci  fono  : di  modo  che  cons 
nnuando  nel  male  operare , il  medefimo  orgoglio  dimofìras 
no  \ ^ è non  piamente  utile  alla  noflra  Refhtblicà , ma 
étiandio  neceffario,che  quefìa  tAefelioma  ft  cafHghi-,  la  qua 
le  diuenirebbe  maggiore,  s'ella  fi  componaffe.  in  quanto  al 
noflro  honore,  de  fiderò  che  tu  n'habbia  cura".  CST*  qual'hos 
ra  ne  bauerai  Voce  afone , ^ nel  fenato , ^nell'altrc  ocs 


correnzcj  ti  fUceri  difauommi . fot  che  dlìi  Qonfoìi  è fld* 
td  deputdtd  L'Afid  j ^ fermelJi)  loro , che  fer  injìno , che 
effiM  uenijjerojmettejfero  un  locotenhcy  che  IdgouandJJe: 
ti  fregoyche  tu  dddomSdi  loroy  che  didmo  c^ue^d  dignità  fiu 
tojìo  à me  y che  dltrui , rni  fdcàdno  locotenente  ferine 
fno  y che  L'uno  di  loro  uengd  dtgouerno  delld  frouincid  ; 
fercioche  no  hdnno  cdgione  dt  djfrettdrfi  di  uenire  in  qud , 
à S mdnddrd  efercito  : imferoche  DoldhelU  fi  ritroud  in 
Sorid  : ^yfcome  tu  diuindmentc  hdi  fronoficdto y ^ 
fredicdto , intanto  che  cofloro  uerdnno  , Cdffo  l'offrimes 
rn'  : fercioche  DoUhclld  ributtdto  d'Antiochidy  ^ nel  darle 
Vijjdlto  mdldmente  trattato  dijfdandof  d* ogni  altra  citta' y 
a'  Ldodicea  , la  anale  è in  Sorid  lungo  il  mare,  s'è  ridotto, 
quiui  fero  che  di  corto  [ara^  cafligato  : ferche  ne  ha  doue  ^ 

fofenerui  un'efercito  f 
grandeycome  è ejuello  di  Caffo  .fero  etiandioy  che  fa  fiato 
a'  quef'horafconfttOyZir  ofpre/Jo.fer  il  che  non  fenfo , che 
Panfa , ^ Hircio  f debbano  nel  Confolato  affrettare  d*uc 
feir  nelle  frouincieymd  chef  ano  fer  fare  il  Camolato  a'  Roe 
ma  . la  onde  fe  chiederai  loro  y che  infra  auefo  mezo  dia* 
no  a' me  il  maneggio  deli' Afa  ^ fero  y d>e  tu  neH  fotrai 
impetrare  . oltre  a'  tutto  quejioyd'me  hanno  a'  bocca 
prome/fo  Panft , ei7*  bircio  , eSr  fcrittomene  dipoi , ^ 
Panfa  affermatone  a'  Verrio  nofro , che  egli  darebbe  epe* 
ra  y che  nel  fuo  Confolato  non  mi  f fuccedeffe  . io  certo 
[e  Dio  mi  guardi , non  per  udgheizd  della  prouinda  ucglio 
che  mi  ci  s'allunghi  il  tempo , efendomì  fiata  tal  prouin* 
da  piena  di  fatica , di  pericolo , di  fefa  . ma  perche  non 
uorrei  hauer  patito  indarno  tanti  difagi , ^ danni , ^ ef* 
fer  cof  retto  a partirmi  di  ^i  ^ma  y ch'io  colgagli  ulti* 
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mi ^tti  deUd,  mU  diligenza  ; è-forzit,  chHa  iu ]Hd  confds 
(Haiogrdnde  . che  f'io  hdHcfft  potuto  mdnddrt  tutti  i donde 
rij  cA'i'o  hdueud  rifcofft  ; chiederei  che  mi  fifuccedtjje  . hos 
rd  quello  , che  d Coffio  ho  doto , O-  quello , che  hohhidmo. 
perduta  per  Id  morte  di  Trebonioy^  per  ld  cmiekò  di  Dos 
Ubeiidyouero  per  Id  perfidid  di  coloroji  quoti  honno  moncde 
to  ^ d me  ^ dOd  Repuhlkd  controH  debito  dello  fede  lo* 
n)‘;  io  intendo  di  rdcqui/lorlo , ^ di  rimborforlomi . il  che 
fcnzd  tempo  non  fi  può  fare.  9HT  uorrei  y che  tu  di  folito  tuo 
piglitiffi  curdy  che  io  hdueffi  quefld  commoditd . penfo  di  efs 
fermi  portolo  talmente  uerfo  LcKepuUicd  jdx  con  rd^ont 
pojfo  dff>ettdre  non  il  benefido  di  quefld  prouinàd/no  quon 
to  CdffiOy^  Bruto  I non  folomente  per  effereftdto  loro  com. 
pdgno  in  quel  fotta , ^ in  quello  pericolo  y.md  etidné'o  per 
chchoTd  ne  di  fludioffie  di  udlore  io  monco  : imperoche  io: 
fui  il  primo  é rompere  le  leggi  d* Antonio  j il  primo  ò tìrore 
ddUopone  dello  Republicd  y & d dorè  in  mono  d Ceffo  U. 
cduOUerid  di  Dotdbelid  j il  primo  d'for  fcieltd  de  folddti  per 
lo  fdlute  uniuerfdle  contro  lo  fcelerotiffimd  canguro  ; fola 
od  mire  con  Cdffto  y ^ con  U Republicd  U Sorto. già 
efercìtiyche  lui  fi  troududno  perciochefe  io  tonò  donorì,  et 
tonti  prefi  dij , ciT*  fon  tonto  preflezzd  d Cojfio  non  houeffi 
dotOj  ei  non  houerebbe  pure  houuto  ordire  di  gire  in  Sorio, 
^ boro  non  meno  lo  Republicd  hduertbbe  dtemerfi  di  Do* 
Idbelldyche  di  Antonio  . ^quejlectft  tutte  ho  fotte  effendo 
d Dolobelld  (Sr  compagno , ^ fomiglioriffmo^  d gli  Ah 
tonij  di  pretùffmo  porenuU  congiunto  . houeuo  anche  ho* 
uuto  Id  prouìndd  per  mero  loro  r mo , perche  dlU  potrÙL 
mio  maggiore  amore  portano}  il  primo  fui,  d muouere 
guerra  d tutù  i mìei,  di  queflc  afe  bencheia  ndoueggo,  che 
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fer  tnfino  dd  hard grdn guiderdone  no  ho  hduutoinondimt 
no  Id  l^dnzd  non  ferdoj  ^ no  pure  nel  de  fiderio  delU  li 
bertd,md  etìdndio  nelldfdticdj^  ne  pericoli gdglidrddmen 
te  perfeuererb. nondimeno  fe  per  benejido  del  fendtOj  ^ di 
tutti  i buoràjio  ui  fdrb  dnche  dd  qudlcbe  fìimolo  di  giujìd^c 
rdgioneuole  glorid  f^nto  : mdggior  duttoritd  àppo  gli  dltri 
hdueremoj^  per  confeguente  mdggiormente  dìld  Republif 
Cd  ne  potremo gioudre,Qjidndo  io  fui  i Bruto ^non  potei  ue 
der  tuo  fgliuoloj  perche  co  Id  cdUdUerid^dfe  n'erd  ito  dUe 
ffdnze  dffigndtegÙ  per  il  uerno.  md  certo,  che  egli  fid  in  tdl 
diffoptione  di  dnimo,io  ^ con  teco,^  con  effo  lui,  Ct*  /òs 
prd  tutto  con  me  medefimo  me  ne  dllegro:  percioche  l'ho^  in 
luogo  difrdtello,  per  ejfere  tuofgliuolo,  ^fgliuolo  degno 
di  te,  Std  fino  .dUi  XX  IX.  di  Mdggio,di  Pergd, 


Publio  lentulo,  figliuolo  di  Publio,  Proejuefiore,  Propreto^ 
re,  d i Confoli,  i i Pretori,  d i Tribuni  delid  plebe , 
di  fendto , di  popolo , O"  ^ f^‘ke  Romdnd.  (f 

ft 

ESSENDOSI  Doldbelld  per  fcelerdtd  uìd  impda 
tronito  dell'Afide  mi  cÓdufft  nelld  TMcedonid  prouindd  itù 
uicind,  ^ dÙe genti  dtìld  Republicd,  le  qudli  Mdrco  Bruto 
perfond  chidri/fimd  teneud:  et  dtufi  àfdre,che  Id  prouindd 
deli'Apd , ^ i ddtij  per  mezzo  di  perfine,  che  prefiiffimd* 
mente  il  poteudno  fdre,in  uofiro  poter  p riducejfero.  di  che 
hduendo  T>oldbeUd  hduutd grdn  pdurd-,  dopo  fdccheg* 

gldtd  Id  prouindd,  ddto  di  piglio  ài  ddtij,  foprd  l'dltre  cofe 
fpogUdti  crudeliffimdmente tutti  i dttddini  Rómdni,  dT" 
dutoli,ejfendop  tdnto  prefidmente  pdrtito,che  non  ui  p potè 
ud  piu  à tempo  con  le  genti  drrìudrein^mi  fu  necejfdrio  dà 
Bpifl.Tdm.  E E 
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fo^gtorndrHt  fnUjòdi  djpettdrui  le  genti  : ^ mi  pen/ki  di 
ritomdrmene  tjudnto  primd  dlTuffcio  mìo,^  per  rifcotere 
VdMdnzo  de  datij,^  per  rdccogliere  i dd.nm , che  hduetto 
ripopiiin  oltre , per  rinuenire  qudnto  prima  la  fomma,  che 
ne  f-uffe  fiata  tolta jb  per  colpa  di  quali  do  auenuto  fi  f offe 
^ per  fare  noi  di  tuttofi  feguito  intieramente  auifaà  . in 
tato  ejfendomi  uenuto  à notitia  nel  nauicare  chlo  fed  fra 
Vìfole  alla  uolta  deli^Afia , come  l'armata  di  Dolabelia  fi 
ritrouaua  in  lida , ^ che  i Rhodlotti  haueuano  in  acqua 
parecchie  nani  guarnite  fornite:  con  quelle  nauijle 
quali  parte  haueuo  io  meco  codone,  parte  haueua  raunate 
Vdtìfico  Viccquefiore,perfona  à me  molto  congiunta,  ^ per 
la  famigharìcd , che  teniamo  infieme , ^ per  l*affettione , 
che  portiamo  parimne  alla  Repuhlica^  me  ne  tornai  i Rho 
di, confidatomi  della  uofira  auttorità,  cjr  del  decreto  del  fes 
nato , col  quale  haueuate  fententiato  Dolabelia  per  nimico , 
oltre  à tutto  quefio  afficuratomi  [opra  la  lega , la  quale,  efi 
fendo  Confoli  Marco  Marcello,  Seruio  Sulpido , con  efft 
loro  s*era  rinouata  : neUa  quale  haueano  giurato  i Rhodiot 
ti, di  douere  hauere  que  mede  fimi  per  nimid,i  quali  hanefs 
fe  il  fenato , O"  H popolo  Romano,  il  che  molto  d è uenuto 
fallito  iperdoche  lafdamo  andare, che  non  d uoUono  i Rhos 
diotti  dar  gne  à ficurezza  dell'armata  nofira,  ma  infino  d 
Ventrata  nella  terra,  il  porto,  le  fianze , che  fuori  della  dt^ 
té  fono,il  wuere,et  brieuemenfe  l'acqua  vietarono  a ì nofiri 
• ' foldati,e  noi  medefimi  appena  co  una  barchetta  fola  uifum 
mo  ricevuti. laquale  indegnità,^  dimimdmeto  della  mae* 
fià  non  pur  del  grado  mo,ma  etiandio  dell'imperio,  ^ del 
popolo  Romano  perdo  l'hahbiamo  fopportMa,perche  per  let 
tere  huercette  haueudmo  inte/ò,  che  Dolabella,qudndo  ei  fi 
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folfc  difj^erdto  delid  Sorid^et  deli'EgiitOj  ìlcheerd  neceIJdrio 
che  fegtiilfejSffegndUd  di  montdrfti  le  ndui  con  tutti  ifuoi 
ìddronijZT  tutti  i ddndri,  ^ di  uenime  in  Jtdiid  : CT" 
che  prr  quejìo  effetto  dncho  le  ndui  grojfejdelle  c^dli  mund 
ue  n*erd,  che  fortdjfe  meno  di  due  mild  dmphore,  che  s'erd 
no  unite  in  licid,  ddU’drmdtdfud  fldudno  dffedidte.  mojfo 
ddlld  fdurd  ò Pddri  Conferita  di  quefld  cofdj  uoUi  piu  tofìo 
fopfortdr  l'ingiuriej^  dncho  con  noffro  feorno  primd  tuts 
te  le  uie  tctdre.  Id  onde  effendo  Jìdto  ìi  fud  uoglid  introdotto 
nelid  cittd,et  nel  fendto  lorojtrdttdi  Id  cdufd  delld  Repuhlicd 
co  quelld  diligfzd, ch'aio  potei  maggioreiet  moflrdi  loro  tutto 
il  pericolo,  il  qudle  ne  foprdftdrehbe,  fe  quel  Iddrone  co  tutti 
i fuoi  fu  le  ndui  montdjfe.  md  io  uiddt  i Rhodiotti  in  tdntd 
mdludgitd^^  che  penfdudno  ogmuno  effer  piuficuro , che  i 
buoni  ^ ne  credeudno, effer  fi  fdttd  quefìd  concordid,et  unios 
ne  di  tutti  igrddi  et  difendere  dnimofdmete  Id  libertà',  et  fi 
confddudnojd  pdtienzd  del  fendto,  ^ d'ogn’huomo  dd  he 
ne  tuttdwd  dturdre,^  no  effer  poffibile , che  dlcuno  hdueft 
fe  hduuto  drdire  di  fentetidr  Doldbelld  per  nimico ^fndbnU 
te  tutto  cio,che  dd  ribdldi  erdfnto , piu  H teneudno  uero  di 
quello , che  in  effetto  erd  fldto  fdtto , ^ che  noi  gli  fdces 
udmo  uedere.  co  quefìo  mdl*dnimo  dnche  ddudti  dlld  uenu 
td  nofhrd,dopo  Id  indegniffimd  morte  di  Trebonio,et  tdà  dls 
tri,^  tdto  crudeli  dffdffindmhi,  erdno  dnddte  et  DoldbelU 
due  dmbdfcidrie  loro,  ^ certo fhrdordindridmente , contro 
alle  lor  leggi,  uietdndogliene  coloro,  i qudlt  erdno  dlhord  in 
mdgìfhdto.quefìe  cofe  h che  Vhdbbidno  fdtte  per  pdurd,  co* 
me  effi  udnno  dicendo , de  terreni  che  in  terrd  fermd  ten* 
gono,h  perfrenefid,'hper  poffdnzd  d" deuni  pochi  : coloro^ 
che  dnche  inndn:à  hdueudno  fdtto  dd  bumini  fegndldà  U 
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medepmd  tùìUnìd,hord  pdrmcntt  ritroudioftin  md^jiràt. 
tì  grdnifftmijfnor  d’ogni  nfdttzd^^  fenzd  conccffme  uo 
fbrdynoh  hdnno  uolutOy  fàcilmente  potendo^rimedidre  ne  di 
preferite  perìcolo  noflro  , ne  èi  queìU  che  foprdpdrehbe  dii* 
itdlid,^  dUd  noprd  cittdyfe  quel  trdditore  infteme  co  li  fnei 
Udrorùjfcdcddto  dell' Afd,^  deìld  Sorìd^con  le  ndm  fufs 
fe  uennto  in  ltdlid.  dd  dlcunl  dnchord  erdn  nenm  infofpa 
to  i detti  mdgifrdtiy  di  hduerà  fpentiti,  CÌT  tenuti  i bddd 
fin  yche  Vdrmdtd  di  DoldbeUd  fuffe  dccertdtd  delld  uenutd 
nojhd.ilqudl  folletto  f confermh  md^ormente  per  dlcune 
cofe  fegMtey  rndjfmamente  perche  di  fubito  Sejìo  Mdrioj^ 
Odio  Thio  legdti  S DoldbeUd  diLicid  eLdU’drmdtd  pdrtiros 
fjO'  co  undfujìd  prefero  d fuggire jldfcidteui  le  nduigrofs 
fcj  nelle  epudli  non  poco  di  tempo , ^fdticd  hduteno  confus 
mdto  d rdundrle.per  tdnto  effendo  noi  d Rhodi  con  quelle 
nduij  che  hdueudmo  hduutCjin  Licid  uenurìj  riceuemmo  le 
nduì  ^offe,^  d ì pddroni  le  repituìmmo',  liberddoci  delU 
pduTdyche  hdueudmo  grdndiffmd,  che  DoldbeUd  co  fuoi  Ids. 
droni  doueffe  uenire  in  Itdlid. Vdrmdtd, che  fe  ne  fuggiud, 
perfeguimmo  per  infno  d Sidd,  Id  quale  è l'ultimo  termine 
dclid  mid  prouincìd  . quiui  intef  , und  parte  deUe  ndui  di 
DoldbeUd  cjferfi  fuggita,  l’dltre  effere  dnddte  in  Sorid , • 

in  Cipro  . le  quali  meffe  in  rotta , fdpendo  io , che  Odio 
Cdffio  dttddino , ^ capitano  fingulare  fi  doueua  in  Sorid 
con  un' armata  grandi ffmd  ritroudrc  in  ordine:  all'ujfdo 
mio  me  ne  fono  tornato:  ^ sforzeromm  di  preflare  d uoi 
è Pddn  ConfcrittijdTdUd  RepuUicaU  debita  foUnàudine, 
diligenza,  di  raccozzare  quella  fòmmd  S danari, et 
con  (puéld  prcpezzd , ch'io  potrò  Id  mdg^ore , CT"  di  man* 
daiddiù  con  tutti  i cbti,fe  trafeorrerò  Id  prouinàd,^  tonos 
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/ceri,  (ptdU  hdnno  à ndy  ^ dlU  Rc^hlìcd  ^ortdto  fede  in 
conferudte  f àdndrì  dd  me  rifopi,^  ejudli  fonofldti  i fcele^ 
rcUfjche  hdnno  fortdto  fjiontdnedmtnte  i ddndrì  del  fiublico 
éi  DoldheìldjZT  coUegdtìfi  con  lui  i fdr  de^i  djjdffindmert 
tijfdrouuene  dùifdti.  contrd  diti  epidti  pdrcdoui  di  procede 
re  rigiddmente  fecondo  il  merito  loroj  ùdoi  me  riputdtiois 
ne  con  Id  uojhd  duetoritd}:  io  potrb  piu  dgeuolmente  ^ l* 
dudnzo  de  ddtij  rifcuotere,^  il  rifcoffo  ferhdrt.infrd  ejues 
fo  mezzo, per  poter  meglio  cujlodire  i ddtij, ^ difendere  Id 
prouincid  ddgli  infulti,  ho  fitto  undgudrdtd  dì  genti,  che 
fi  fono  offerte  di  fud  uolontd,  per  ripdrdre  di  pericolo  prefen 
te.  Scritte  quefe  lettere,  fono  giunti  in  Pdmphilid  dd  cren* 
td  folddti,che  di  Soridfuggìudno,i  qudli  Doldhelld  bdueud 
dffolddò  nell*Aftd,  cofforo  hdnno  ddto  nuoud,  come  Dold^ 
belid  erddnddto  ddAntiochid,  Idqudle  è in  Sorid*^,  md  che 
non  ui  fu  riceuuto  : ^ che  effendofi  sforzdto  ^u  uolte  di 
entrdrui  per  forzd  ,fempre  fu  ributtdto  indietro  con  fuo 
grdn  ddnno  : di  modo  che,  perdutoui  intorno  <t'  cento  huo* 
mini,^  Idfcidtouene  pdrecchi  dmmdldti,di  notte  d'Antio* 

' chid  fe  rte  fuggì  dlld  uoltd  di  Ldodiced:^  che  in  quelid  not 
te  qudfi  tutti  i fclddti  Afidtìchi  dd  lui  fi  pdrtirono:  trd  qudli 
ben  ottocento  dd  Antiochidfe  ne  ritorndrono,  ^ dierófi  <l' 
coloro, che  per  Cdffio  quelU  cittd^  gudrddudno:  gli  dltri  per 
VAmdno  fcefero  in  Cilicid  : del  qudl  numero  fe  pdrimentc 
effere  diceudno  ; md  che  f erd  detto,  che  Cdfpo  con  tutti  le, 
genti  fue  f truoud  d' qudttrò giorndte  lontdno  d’ Idodices 
in  quell" hord,che  Diddbelld  ui  dnddud.per  Id  qudl  cofd  por 
tofermd  fferdnzd,  che  quefo  fcderdtiffimo  Idarone  piu  to» 
fio , che  non  fif  imd  ,fdrd  cdfligdto  , il  fecondo  di  Giugno^- 
di  Pergd,  .. 
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Cdio  Trebonio  i Cicerone, 

SONO  drriudtoin  Atbenc  XXU.diMd^hjtt 
^hìhì  co  mio  infinito  contento  ho  ueduto  tuo  fì^uolojdeSto 
d gli  ottimi  {ludi,  ZT  congrdndiffimdfdmd  modefìid.di 
che  qMnto  di  fidcere  io  hdbbid  frefojil  puoi  fdperfenzd  eh* 
io  teU  dicd  : che  fdi  bene^epiato  ti  prezzo j ^ quJto  per  ri^ 
ffetto  del  nojlro  uecchiffimo , ^ uerifftmo  dmore  di  tutti  i 
tuoi  comodijnon  che  di  uto  bene/ni  rdUegri.non  pettfdre  il 
mio  Cicerone jche  io  ^o  ti  dicd  per  farti  pidcere.  U tuogio:: 
uinettOjdnzi  pure  il  noJhro(che  ninna  cofa  a me  può  effer  di 
uifd  co  teco  ) è il  piu  amabile  di  (piati  ce  ne  fono  in  Athene^ 
Zt  li  pit*’  fludiofo  di  (juelle  uirtu , le  quali  tu  ami  maffimds 
rnhe^cioè  delle  otómeifi  che  quello, che  poffo  uerametejare, 
faccialo  anche  uoloderi,^  mi  rallegro  con  teco,^  no  mes 
no  anchora  co  mecoipche  la  doue  d era  necejfarìo  d‘ amara 
lo, quale  egli  fifu[fe,Vhahbiamo  tale,che  anche  uolótieri  Vaa 
miamo.ilquale  hauedomi  nel  ragionare  Retato  un  motto  di 
uolere  l'Afta  uedereino  folameteè  flato  inuitato,maetiddio 
pregato  da  me,  che  dofaceffe,fn  che  noi  ftamo  algouerno 
delia  prouinda.  eSr  dei  effer  certo,  che  noi  gli  uferemo  quei 
termini  M carita\  e di  amore,che  tu  medefimo^i  vferefli, 
faremo  anche  opera, che  Cratippo  nega  con  lui,  dxdothe  tu 
no  péfi,che  egli  neU'Afìa  no  fia  per  attedere  d que  fludi,  d 
quali  per  tua  ejfortatione  è jfronato.ueggìolo  difftfìo,  et  d 
grd  pajfo  entrato  nella  buona  uia:nodimeno  io  no  ceffero  di 
effortarloui,d  fine  che  di  giorno  in  giorno  impar ado,^  efs 
ferdtddofijpiu  auati  proceda.  Alla  data  di  quefle  no  fapeud 
quel,che  ucìfacefle  intorno  alla  Republica.  udiuo  certi  ros 
moriii  quali  ucglia  Dio  che  fieno  falfr,  acdoche  una  uolta 
godiamo  una  liberta'  quieta  : ilche  non  ho  già  io  potuto  fin 
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ipiì.  nódimcno  hdivxio  nelU  midi  ndwgdtiont  ritroudto  dU 
qudto  di  ottOj  ù ho  cÓDoflo  un  prefrntuccio  fecodoH  mio  cos 
fiume.  ^ ho  meffì  infieme  i tuoi  detti , detti  dà  te  con  mio 
grdnde  honore:liqudli  qui  difetto  ho  notdti.doue  fe  in  certe 
f ir  ole  ti  pdrerò  troppo  bberoimi  feuferh  con  che  coi 

luijCÓtro  à cui  pdrlojè  tdle,  che  meriti  dnchor  peggio  di  qly 
che  ho  detto.tu  pdonerdi  dnche  dUd  coleri  nojìrd , li  qudle 
è ^ufìd  contro  dd  huomini^e  attddini  cofi  fitti  . dipoi  per 
quii  edgione  douerì  effer  piu  coceffo  ì Lucilio  di  piglidrft 
quejld  liberUjche  d me?  coeiofd  che^quido  bene  l'odio, eh* 
ei  portdud  i colorojde  qudli  ei  dijfe  mdle,fuffe  ugnile  d ql 
lo, che  porto  ì cofui:  no  peri  deue  effer  negdtd  à me  quelU 
licczd  ch'egli  fi  prefe  di  mordere  et  notdrifuoi  iàmià',mdfb. 
fimdmete  ch'io  ho  fuggetto  Mie  mini, che  d'effernotdto  è td 
to  degno, qudto  dlcun'dltro  miì. Affetto  d'effere  ìn  rodotto 
i pdrldr  ne  i tuoi  libri, f come  m'hdi  promeffo.^  redomi 
certo, che  fcriuedo  tu  quii  cofd  delU  morte  di  Cefdre,ld  lode 
di  quel  fitto  no  meno  d me  dirdi,che  dgli  dltri,et  no  meno 
me,che  ^ altri, mofhreré  d'dmdre.  Std  fino, et  babbi  mid 
madre, eti  miei  per  ricomadaà.Ddtd  dUi  XX  V, di  Maga 
gio,d'Athene. 

Cicerone  d Quinto  Comificio,fuo  collegi.  /v 
M I r ^dtd  oltrd  modo  Id  memorid,che  tu  tìerd  di  me, 
fecodo  che  mi  figmfichi  nelle  tue  lettere:^  à c6ferudrld,n6 
gii  perch'io  dubiti  del  contrario,  md  perche  fi  coflumd  coft 
di  pregar e,te  ne  prego. Di  Sorta  ci  è uenuta  nuoud  di  certi 
tumultui  qudli,per  effere  à te  piu  uictni,  che  à noi,  per  tuo 
conto  piu  mi  contrifìdno,che  per  mio. Roma  è ingradiffimd 
quieteima  farid  meglio,ch’elidfuffe  in  qualche  fa.luteuole,et 
nonordto  traudglioiilche  ffero  douer  effere,^perch'io  ueggio 
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Cepirc  hduerne  uogUd.  Sdperdi , cerne  in  mddhfentìd  io 
compongo  molto  drStdmente^pdrendomi  di  poterlo  j^dre  poi 
che  m non  ci  fd.  0’frd  molte  cofe,  che  perdtunturd  non  ci 
fJ)idcerehhono,nuoMdmente  ho  fcrìtto  delU perfettd  mdniea 
rd  del  Sre:  nelld  <jtidle  ho  penfdto  piu  uolte^  che  tu,  ddl  mio 
gìuScio  dlqudtito  Sfcorddffi , in  quelldgwfd  doè,  che  fuol 
Sfeordàre  uno  huomo  dotto  dd  uno  , che  indotto  non  fid. 
uorrei  che  tu  loddffi  queflo  libroj  primd  per  merito  fuoj  Ss 
poìj^udndo  ti  pdid  cb^ei  non  meriti,  perfdrmi  pideere.  dds 
rollo  d trdferiuere  à i tuoì,dccioche  poffdno  maddrtelo.  pers 
che  pcnfo,fe  bene  il  [oggetto  non  dppruouerdi,che  nonSme^x 
no,ritroudndoti  hord  fdoperdto,prenderdi  diletto  Sogni  eoa 
fdjche  dd  me  ftd  ufcitd.  Inqudnto  mrrdccommdnS  Id  fds 
md,^  Vhonor  tuoitu  imiti  in  tjuejio  il  coflume  degli  duri: 
md  uo^io  5 che  ti  perfuddd  j oltrd  ch'io  tengo  grdnSffimo 
dto  dell' dmidtidnoftrd, ch'io  [o  tdlgiudìdo  delfommo  ina 
gegno,  cr  de  tuoi  uirtuofi  fìuS  ; ^ ho  tdntd  lferdnzd,che 
tu  debbd  dfcendere  dd  dUigrddi  d’honore,  che  ninno  ti  dna 
tepongo,^  pochi  ti  pdreggio*  Std  fdno. 

Cicerone  éi  Cortttfido  yfuocoìlegd,  ' 

' JF  A R o'  riffolld  primdmente  i quelU  pdrte,che  è ruta 
filma  nelle  tue  lettere , per  hduere  offeruato , che  uoi  grdndi 
oratori  tpnejlo  falete[dre  dìle  uolte.  Tu  ti  duoli  ch'io  non  ti 
^ [crino . ^ io  ho  [empre  fcrìtto, qudndo  mi  è [dto  [dito  mota 
to  da  tuoi, che  dfuj[e  mejjo.i Alle  tue  lettere  parmi  S coma 
■ prendere, che  tu  non  [ti  per  fare  alcuna  co[a  [e  no  pefatdme 
te , ne  per  ri[oluerti  S niente  prima , che  babbi  [aputo , d 
che  fine  coteflo  non  [o  <pndl  CedSo^iffo  nefcd.Ù  che  io  nù 
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frometteud  delU  frudenzd  tud,^  hord  me  ne  dccertdno  te  • 
tue  lettere  ^ferine ffrduiffimdmente.  ^ fregoti  qndntp  ftu 
fo/fo  d fcrittermi  fpeffoy  dcdoche  io  fd^id , chej-d  , ZT 
fi  jdccìd  j eir  dnchord  quello , che  tu  sij  per  fdre . Al  pdrtir 
tuo  di  qui  io  fentluogrdnde  djfdnnojdolendomi  di  ejjer  pri 
Udto  deild  tud  compdgnìd:  nondimeno  quejlo  mi  cofortdud , 
che  mi  credeuo , che  tu  n^dnddff  d grdndijjìmd  quiete , ^ 
dgrdntrdudglijchefoprdfdudnoj  ti  dUontdndff  , l^uno  ^ 
Vdltro  di  contràrio  è fucceffo:  pera  oche  co  fi'  ci  è ndtd  et  fus 
fcitdtd  IdguerrdjCt  qui  e'  feguitd  Id  pàce^md  pdce  tdUjchejfe 
tu  ci  foffiymolte  cofe  ti  dijfidcerebhono^f  come  dncho  d C<» 
fdre  ifeffo  dij^dcciono  : imperoche  fempre  di  quefld  ndturd 
fono  ifni  delle  guerre  duiliyche  non  fi  fdnno  foldmete  le  co|è 
che  HUole  il  uìncìtorCymdin  molte  è necejfdrio  di  compidcere 
d colorojper  diutfi  de  qudli  Id  uittorid  j’c  ottenutd.io  per  me 
gid  mi  d fono  fdnto  duezzo , che  ne  giuochi  di  Cefdre  hehU 
tdntd  pdtienzd , ch'io  fletti  d uedere  Tito  PUnco,  udire 
i poemi  di  Ldherioy  ^ di  Puhlio . qudnto  de  fiderò  di  hduet 
re  uno, con  cui  poffd  dottdmente  et  fdmiglidrmente  di  quefle 
cofe  ridermi. tu  fdrdi  deffo  ,fe  uerrni  preflo  . di  che  fdre  pen 
fò^dfje  no  foldmente  ci  fid  l'intereffe  mio,  md  anchord  il  tuo, 
Std  fitto. 

Cicerone  Comifido» 

MOLTO  uolontieri  ho  lette  le  tue  lettere:  ddUe  qudii 
ho  prefo  fommo  diletto , intendendo  , che  tu  hdueui  riceuute 
le  mìe  : perdoche  non  mi  erd  dubio,che  tu  nonfuffi  per  legg 
gerle  uolontieri  : duhitduo , che  ellexon  tifoffero  date,  dMs 
le  tue  ho  inufo,  come  Cefdre  ti  hduetid  commejfd.ldgumd , 
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<het'  in  SoridjCt  ài  ejfd  Sorìd  ilgottcmo.fàdcctd  d' Dìo, (he 
tdl'imprefd  bene,  ^ felicememe  tifuccedd  : come  ffero  che 
fttccederd'j  conpddndomi  ^ nell'induftrid,^  nelU  fmidéc 
Zd  tud.md  (jHclIo  che  mi  ferini  del  fof^etto  delld  i^crrd  Pdr 
thicd, molto  mi  hd  contrijìdto  : perche  ho  intefo  ddìJie  tue  let^ 
tere,che  non  ti  truoui  fé  non  poche  genti  : il  che  dd  me  mede 
fimo  poteuo  imdgmdrmi.per  il  che  defidero,  che  i Pdrthi  no 
fi  muondno  al  prefente  infino  dttdnto^che  non  ftdno  drrìudi 
te  quelle  legioni, le  qudli  io  odo  che  ti  fi  conducono.^  cdfo , 
che  M non  hdhbid genti  bdjìdnti  d combdttere,nS  ti  mdnche 
rd'  piglidre  il  pdrtno,che  Mdrco  Bibulo  prefe  : il  qudle  fi  rìn 
chìùfe  in  un  cdjlello  fortiffjmo,^  pteniffimo  <U  ucttoudglid, 
et  tdnto  ui  flette, qudto  i Pdrthi  nelld prouincid.md  di  quefle 
cofe  meglio  fecondai  fuccefp,^fecódo  il  tempo  ti  rifoluerdi. 
io  fldro'  fempre  infdpidio  di  ufìn,che  nonfdperd  quel,  che 
ferd  feguito/non  mi  e'  mdi  cdpitdto  meffo  che  ueniffe  dd  te, 
d cui  non  hdbbid  ddte  lettere. pregoti  d fdre  il  mede  fimo,  et 
foprd  tutto,d  fcriuere  d i tuoi  in  tdl  modo,  che  comprendds 
no  com'io  fono  tuo,  std  fimo. 

Cicerone  i'  Cornificio  ,fuo  collegd.  0^ 

M I fono  fidte  cdre  le  tue  lettere,fe  non  doue  ho  letto, che 
non  d feì  degndto  di  dlloggìdre  nell'dlberghetto  di  Seffd.  ^ 
fdppì,che  quelld  mid  uillettd  fi  recherd  forte  d diffetto  que* 
pd  ingiurid , fe  non  dnderdi  dd  dUoggidre  nel  Cumdno , ^ 
nel  Pompeidno , per  correggere  in  tutto  l'errore,  che  hdi  fdts 
to.cofi  ddunque  fardi,  ^ mi  dmerai,  ^ con  fcriuermi  dUe 
notte  inuiterdi  me  dfdre  il  niedefimo  : percìoche  io  pojjo  ris 
Ifondere  piufdcilmente,<he  prouocdre,  md fe  fdrdi  negltgen 
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te  j come  hdi  incominàdto  dà  cfjcre  : rf  inwter^  iojdcàoche 
di  fjffro  non  diuenrì  inpngdrdo , che  fdrebbe  peggio  . piu  <i' 
lungo  fcriuerotti  , qudndojnu  tempo  bduerò  . ^Jìo  poco  ti 
ho  ferino  infrettdjtroHdndomi  in  jendto,  Std  fdno. 

Cicerone  Cornìfeio,  2^ 

GAIO  Aniaojmìofdmìgtidre  dmteo,  ptrfond  qudKfis 
cdtifjìmdjpcr  fuoi  dffdri  uiene  in  Africd  con  grddo  di  dmbd 
feidtid  liberd  . uogliOjche  in  tutti  i conti  lo  diuti,  CT  procu^ 
ri , che  egli  con  ogm  pofftbile  commoèt2jU  dffdri  fud  iffes 
dijcd  : eUT  tuttofi  che  d lui  è cdriffimo , che  fid  hono» 
rdtOy^  rìfpettdto  ejudnto  meritd-,pregdndotì  d concedergli,' 
ch'ei  pojfd  mendr  feco  fempre  due  littori  : il  che  io  ncUd  prò 
uincid  midgenerdlmente  d tutti  i fendtori  ero folito  di  con^ 
cedere  ,fenzd  effeme  pregdto^hduendo  intefo,^  conofeiuto, 
che grdndi/fimi  huomni  hduedno  hduuto  in  cojlume  difda 
re  il  mede  fimo. epuejìo  ddunque  il  mio  Cornifeio  fdreti:  et  per 
dmore  mio,  in  tutte  l’dltre  occorrenze  hduerdi  curd  dell'ho* 
nore,^  interejfe  fuo.di  che  non  puoifdrmi  ccfd piu grdtd^ 
Àìsee/tdi  djldrfdno.. 

J 

Cicerone  d Compero,  22- 

N O I guerreg^dmo  (pul  con  tpuelglddìdtore  di  Antonio 
nojlro  coUegdjhuomo  foprd  ogn'dltro  ribdldiffmo.md  il  pdt 
tito  non  è ugudle:  percioche  noi  ddoperidmo  le  parole  contro 
d lui, et  egli  ddoperd  l’drmi  contro  d noi . oltre  d <jueJlo 
ei  dice  dnche  mdle  di  te  di  popoloiet  no  ne  dnderd  impunito: 
che  feglifdrd  uedcrc,  ch*egli  hd  dfdre  con  huomni , credo 
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che  d uengA  fcritto  di  quéi  ciocche  occorre ^ornàlmeMe:  ^ 
però  io  d fcriuerò  follmente  le  cofe  juture:le  quiU  fi  poffono 
fdcdmente  indouìndre.ogni  cofd  è in  ruind:  ^ i buoni  non 
hdnno  cdpo  : ^ quelM,che  hdnno  ucàfo  il  tìrdnno , fi  truo^ 
udno  in  pdefi  lontdni.Pdnfd  è ben  dijfojìo,  pdrld  dnimo 
fdmente.  Uircìo  nojho  tdrdd  dlqudnto  d rihduerfi.  che  fid 
per  feguìre^certo  io  noH  fo  . and  f^erdnzd  nondimeno  ci  è , 
che  il  popolo  Romdno  debbd  ejfere  undtioltd  fimìle  d i fuoi 
dtuecelJorUo  fermdmente  non  mdncherò  dUd  RepubUcd:  et 
do  che  duerrd,  otte  io  non  hdbbi  colpdycon  ànimo  forte  fops 
porterò  : c^foprd  tutto  con  ogni fudio  difenderò  Idfdmd , 
Cir  Vhonor  tuo.dlli  XX,di  Decembre  d pieno  fendto  ottens 
ni  il  pdrtito  fi  d'dltre  cofe  importdnti , fi  di  quefìd,che  le  prò 
uinde  reflàffero  d coloro , che  le  gouerndnoj^  che  d niuno 
fi  defjtro  yfe  non  d cui  uì  dnidfje  per  ordine  del  fendto.  que 
fio  pdrtito  io  il  propofi  bene  per  cdgione  deììd  RepuUicd , md  . 
inueropmperconferudtione  delldtud  dignìtd  , Id  onde  ti 
prego  per  rifletto  deli^dmore , che  d portidmo , eSr  ti  efforta 
per  cdgione  delld  Republicd , che  non  comporti , che  niuno 
' fi  pigli  duttorìtd  dlcund  nelld  prouincid  tudj  ^^he  in  ogni 
cofd  hdbbi  l’honore  per  oggetto , d cui  niund  cofd  fi  deue  dn 
teporre.io  pdrlero'  co  teco  dUd  liberd.f  come  dlU  nofrd  flret 
ti  dmiàùd  fi  conuiehe  : di  Sempronio  fetu  ti  foff  gouernd^ 
tofecodo  le  mìe  lettere, dppreffo  dd  ogniuno  hduer^i  dcquh 
fldto  grdndifftmd  lode  . md  quefo  e'  pdffdto,^  non  e'  pero' 
di  molto  momento  . importd  piu  quello, che  hord  ti  diro',  fi 
chetu  ritengd  li  prouincid  in  potejìd  delU  Republicd.  piu  d' 
lungo  hduerei  fcritto fe  i tuoi  non  hdueffonofrettd.per  il  che 
mi fcuferdi  col  nojho  cherippo,  Std  fino. 
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. i , . Cicerone  i Cortiifido^  -7? 

S T R A T O R I O mihs  ddto  fieno  rdgudgìio  e del 
Pdto  delU  tnd  frouinàdj  ^ del  modo  che  tu  tieni  in  gouer* 
ndrld . dhi  qudnte  cofe  intolerdbili  fifdnno  in  tutti  i luoghi» 
ntd  qudnto  ilgrddo  tuo  è mdg^orejtdnto  fono  meno  dd /óps 
fortdre  le  cofe , che  ti  fono  duenute  . fercioche  qudndo  bene 
le  onte , le  quali  fergrdndez2d  ^ d'dnimo  CT’  d'ingegno 
moderatamente  fo  f porti , non  pano  tali , che  tu  n'hdbbi  à 
prendere  dolore  : non  hi  fogna  perà , che  Idfci  di  uendicarle, 
ma  di  quefle  cofe  un'altra  uolta . So  certOjche  ti  uìen  ferita 
to  do  che  giornalmente  occorre  nella  dttd  * ^fecop  non 
penfalfiyfcriuerdlo  io  : ^fcriuereiti  fopra  tutto  lo  fforzo  di 
Cefare  Ottauiano:  ^ come  il  uolgo  crede  che  Antonio  à tot 
to  l'habbia  incolpato, per  potere  uiolentemente  torre  i danari 
dlgiouanetto  . magli  huomini  faputi,^  di  buona  mente , 
tergono  la  cofa  per  uera,^  la  lodano  . che  piu  f haffigran 
fferanza  in  lui  . tienfi,che  egli  fid  per  entrare  in  qual  fi  uo^ 
glia  imprefa.  che  laude,^  gloria  gli  apporti,  ma  Antonio , 

. nopro  f amicare  amico/ accorge  di  ejjere  tanto  o^ato,  che 
hauendo  colti  in  cafa  quelli,  che  uoleuano  ammazzarlo, non 
ardifee  di  feoprire  il  fatto,  olii  I X.di  Ottobre  fe  n'era  gito 
à Brandizzojper  incontrare  le  quattro  legioni , che  tomaua 
no  di  Viacedonid',  auìfandofi  di  douer  tirarle  d fua  diuotìoa 
ne  con  danari,^  di  condurle  d Roma,per  tenera  infreno, 
et  feruitu.Quepo  è come'un  modello  della  RepuUica.fe però 
può  eJJere  Republica , doue  ogrà  cofa  è pieno  di  drme,^  di 
jildadjo  mi  affliggo  fempre  che  penfo  al  cafo  tuo', perche  no 
hai  m^i  potuto  per  l'età  ^are  punto  la  iupublica  in  um» 
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pOjcfc’cIU  erd  fdnd,^fd.hd.  ^ per  VdSetro  pure  ft  poteud 
dimeno  Jf>erdre  : hard  dnche  quefìo  d i fìdto  tolto  . ^ che 
j^erdnzd  d può  effere , hduendo  Antonio  hduuto  drdire  (ff 
dire  di  popolojche  Cdnutio  cercdud  di  metterfi  in  grdttd  d td 
li,  che  non  potrehhono  eff  hduerffrdtid  di  fldrfi  nelld  òtti , 
mentre  che  egli  d hduejje  luogofio  per  me  fopporto  pdtientes 
mente  fiejlefddgure , ^ tutte  (Quelle,  che  Ml^huomo  ponno 
dccdfcdre  y mercè  delU  philofophid,ld  <judl  non  pur  mi  fots 
' trdhe  ddHl"dffdnno,md  mi  drmd  dnchord  contrd  tutti  gli  im 
peti  delldfortund.  ^ configlio  te  à fdre  il  medefmo,^  non 
dnnouerdre  intrd  mdU  dlcund  cofk,  nelld  <jude  tu  non  hdhs 
hid  colpd  . in  che  non  mi  ejlendo  piu  oltre, per  non  dir  cofe , 
le  (judÙ  tu  fdi  meglio  di  me.  Sempre  mi  è pidcduto  ilnojlro 
Strdtorio,md  hordpiu  che  primd  ho  prefo  dd  dmdrlojUededo 
che  nelle  cofe  tue  non  potrebbe  effere  ne  piu  fedele, ne  piu  di 
ligente,ne  piu  fduio.  Attendi  g fdr  fino  : che  non  mi  puoi 
fdr  mdg^or  pidcer  di  (ptefo. 

Cicerone  éi  Comedo.  2 j 

I N 0^  occdfione,che  mi  f offerifce  di  poterti  honordre 
^oudre^fo  per  te  <juelli  uffd , che  debbo  : come  intende 
rdi  dd  lettere  de  i tuoi,dUe  tjudli  mi  rimetto,  non  reflerh  pe^ 
rè  di  effortdrttyche  tu  dttendd  con  ogni  curd  dUd  Republicd. 
quejld  è operd  degnd  dell'dnimo  tuo,^  dell*ingegno,  ^ di 
quelld  f^rdnzdjld  qudle  tu  fei  tenuto  dd  hduere  di  dmplids 
re  Id  tud  dignità  . md  intorno  à quefio  propofito,dltrd  fdtd 
rdgronerotti  piu  à lungo  : peroche  di  fcriuere  di  quefld,nó  d 
erd  niente  di  certo,  non  erdno  per  dnchord  ritorndti gli  dms 
hdfòdtori , i qudli  il  fendto  hdueud  mdnddti  non  i fupplis 
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c£rt  Antonio  «fi  fdce,md  dd  intimdrgli  Idguerrdjfe  dlU  prò 
tejid  degli  dmbdfcidtori  et  non  hdueffe  ubidito  . io  nondime 
no^ojìo  che  n'ho  hduutd  occdpone,fecondo  il  mia  coflume  di 
primd  ho  difefd  Id  Republicd^^  fommi  offerto  cdpo  di  fend 
tOy^  di  popolo  Romdno:  ^ dopo  ch'io  dbbrdccidi  Id  cdufd 
delld  libertdjcontinudmente  ho  fempre  ^fefdldfdlute,  ^ li 
bertà  commune . md  dnche  queflo  uogtio  che  dd  lettere  dU 
trui  tu  l'intendd.lo  ti  rdccommdndo  Tito  ?indrio,mìo grdn 
de  dmicOjC^  te  lo  rdccommdndo  tdnto  cdUdmente , che  piu 
non  potrei.dmolo  fommdmente,  ^ per  ejfer  orfidto  di  tutte 
le  utrtUj^  perche  fi  dilettd  de'fudi  noprì,  egli  è dgente  del 
noffro  Dionigi, il  ^dle  dd  te  è dmdto  molto, ^ dd  me  infm 
tdmente  . ctr  però  fe  bene  io fo,  ch'egli  è ufficio fouerchio  à 
rdccommdnddrti  gli  dffdri  fuoì,  nondimeno  te  gli  rdccoms 
mdndo  j pregdndoti  k piglidme  tdl  curd,  che  ddlle  lettere  di 
Plndrio,perfondgrdtiffmd,chidrdmente  intendidmOjche  ^ 
éUwj^kDioni^tufidfldtofduoreuole. 

Std  fdno. 

Cicerone  i Comipeio»  2 / 

I L di  folenne  dì  Bdcco  hebbi  le  me  lettere  jle  tpudU  mi  die 
de  CornificiojUentidue  giorni  dopo  Id  riceuutd , fi  com'ei  di 
^ ceud  . non  fu  fendto  quel  di, ne  l'dltro.il  giorno  di  ÌAinerud 
d pien  fendto  trdttdi  Id  cdufd  tud  : ^ pdrue , che  quel  ^or 
no  effd  ìAinerud  mifduorìffe:  perdoche  hduendo  un  groppo 
di  uento  gittdtd  k terrd  quelU  fldtud  di  Minerud,ldqudle  io 
gìd  puofi  nel  Cdpitolio  con  quejle  pdrole  di  foprd,G  V A Rs 
D I A N A D I R O M Ajil fendto  cjueli'ifleffo  fforno,(he 
io  pdrldi  per  te,  ordino'  ch'elU  fuffe  rdddrÌTZdtd , ^ ripos 


jìd  di  Iftogo  fi*o . Pdnfd  recito'  le  tue  lettere  . il  fendto  dfpruo 
uo'  Id  cofd grandemente  con  dUegrezzd  moltd,^  con  éj^d 
cere  infinito  del  MinotdurOjCioe*  di  Caini  fio , cr  di  Tauro, 
^ fu  fiotto  un%onoreuole  decreto  in  fiauor  tuo  , ne  monco' 
chi  domandajfie , che  coloro  fiuffiero  notati , come  cittadini  po 
co  ojfiettionati  alla  patria:  ma  Panfo  uolle  ufor  loro  clemens 
tia  . io  3 il  mio  Cornìficio  ^ il  primo  giomojche  entrai  in  jfe 
ranza  della  liberta',  ^ , fiondo  gli  altri  otiofi , olii  "KX . 
di  Decembregittdi  i fiondamenti  della  Republica^  quell^ifiefs 
fo  giorno  procacciai  molto , molto  operai  in  grado  delia 
tua  Sgnitdt  : imperoche  il  fenato  mi  concedette  , che  non  fi 
mutaffe  il  gouerno  delle  prouincie  . ne  pero'  dapoi  cefjai  di 
sbattere , ^ impugnare  colui,  il  epuale  con  tua  grandiffima 
ingiuria,^  con  ifcorno  della  Republicd  tcneua  la  prouinda 
ejjendo  abfcnte . la  onde  jfgri dandolo  io , ^ accufandolo 
del  cotttìnouo,  fieci  che  egli  entro'  in  Roma,  depofio  ilgouers 
no  della  prouinda , lafdandone  non  folamente  la  fferanzO) 
ma  l'effetto  già  certo , ^ la  poffeffione.  raUegromi  grande^ 
mente,  che  per  le  cofe , che  io  contro  a'  lui  giufiiffimamente, 
^ meritiffimamente  ho  detto,  tu  habbid  mediante  il  tuo  ud 
lore  la  tua  dignitei  conferuata,^  che  degli  honori  grandi  fi: 
fimi  della  prouinda  tu  stj  fiato  aggradito  . Inguanto  tu  ti 
purghi  con  mèco  di  Sempronio  : io  accetto  la  ficufia,  che  fai: 
perdoche  (juellofiu  un  certo  tempo , che  bifognauauiuere  a' 
modo  altrui.  Mora  faperai , come  io , che  foglio  confi^ìara 
ò j ^ fiauorird , adirato  co  tempi , di ff  tratomi  della  Ha 
berta',  ratto  me  negiua  in  Creda  : ma  i uenti  Etefij  i giù 
fa  di  buoni  cittadini , ffiacendo  loro  che  io  abbandonaffi 
la  patria  , non  mi  uoUono  fegiùre  : l'Aufiro  pog* 

giando  in  contrario  con  grandiffima  forza  mi  ripor  a 

to'  i 
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tò  à Rh'egio , doè  dUi  trihuli  tuoi  : indi  co  utnd  co 

■remi  ncUd  fotrid  ingrdndi[fmdjrettd  ne  nini:  cr  il  di  /fs 
guente  in  fendto , U doue  erdno  gU  dltri  in  fommd  feruttù, 
•io  foto  fui  libero , ^ fdrldi  per  fi  fdttd  mdnierd  comrd  di 
Antonio, ch'egli  non  potette  tolerdre,  & con  quel  fuo  furo:: 
re  di  ebbro  tutto  contro  d me  fi  rìuolfe:^  cercdndo  Qìfdrt  . 
ucdfione,non  pur  de  fiderò , cfìe  dd  me  Voccdfione  mfceffe, 
md  eddndio  pofe  fludio , perche  do  fuccedeffe  in  effetto  \il 
■qudle  ruttdndo,  ^ qudfi  uomitdndofu  dd  me  rìbuttdto  di 
modo,  che  dlie  pcoffe  di  Cefdre  Ottduidno  è refldto  effofio: 
’percioche  ilgenerofo  giouine  primd  pergudrdid  di  [e,  dipoi 
per  l'interejfo  deUd  Republicd  hd  rduftdte gend:i\che  fe  non 
hdueffe  fdtto , il  ritorno  di  Antonio  dd  3rdndi220  fdrebbe 
[ìdto  come  und  pefie  dlid  pdtrid  . credo  tufdppid  quel , che 
dipoi  è feguito»  md  per  torndre,oue  Idfddi , dccetto  Idfcu:: 
fi  tud  di  Sempronio.^d  non  poteui  tu  hduere  in  tdnto  ficòs 
piglio  rifolutìofie  dlcund  . hord  il  tempo  portd  , che  in  dltrd 
mdnierd  fi  uiud,  ^ che  dltri  coflumi  fi  tengdno , come  dii: 
•ce  Terendo  . per  Id  quél  cofd  il  mio  Quinto  montd  con  effo 
noi  in  ndue,^  uienifoprd  Id  poppd.  und  fiold  ndue  ci  è hoff 
rdmdi  di  tutti  i buoni  : Id  qudle  io  mi  fforzo  di  tener  dritf 
td^  Dio  uoglid  che  co  proffero  corfo',  md  qudluque  uhi  hds 
uerh , Vdrte  mìdgidmdi  non  mdncherd  : ^ che  altro  può 
operare  Id  uirtU  f Qt^nto  à cdfii  tuoi  j hdbbi  animo  .gran^ 
de,^  eccelfo’,  ^fd  penfiero , che  ogni  tuo  honore  deue  e fi: 
ftre  con  id  falute  aelld  Republicd  congiunto,  lo  fduorirò 

tdld^imente  Publio  Luceio  douunque  potrò:  ^ non  erd  bifio 
gnOjcbe  tu  mel  rdccommanddffr.perche  egli  mi  è cdriffimo. 
Tròppo  fuor  di  tempo  habbiamo  perduto  Hircio  ^ Pdnfd, 
nofirì  collegi , udHjfimì  alla  Repuljlicd  nd  dor  Con  folata» 
Ppijl.Pdm.  F F 
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perdoche,  fe  henejtjudnto  d tjuel  Iddronc  di  AntontOjìd  Res 
fublicd,  è JicurdjelL  non  è però  dnchord  diflrigdtd  in  tutto, 
io  Id  difenderò,  ^ diuterò  fecondo  il  mio  cojìume,  (judndo 
per  dlcuno  dcddtnte  non  mi  fid  uietdto.  benché  hormdi  n\i 
trono  mdto fidnco:  md  niund  fdnchezzd  deue  ejjh‘  ddUs 
' to, che  di  ufficio, cr  di  fede  mifdccid  mdncdre.  O"  intorm 
i epuefo  propofito  bdfle  infin  qui. non  uoglio  fcriuerti  di  me: 

Idfcio  , che  dd  ditti  tu  ne  intendd.  Vi  te  hdueudmo  dU 
cuni  duift , li  qudli  uolonderi  uorremmo  che  fuffero  neri. 

Di  eneo  Minutio,il  qudle  in  certe  lettere  tu  loddfli  d de 
lo/intendeud  non  fo  che  di  [concio,  defidero, che  tumiferh 
Udjcome  fìd  il  f dito,  ^ infume  quello,  che  fifd  cojli\ 

Std  fdno, 

1 • 

i Cicerone  et  Cornifeh,  . ' 

' qV  I N T O Tutto , il  quile hd  negoùdto  in  Africd , 
huomo  dd  bene,^  di  buondfdm:glid,hdfdtti  heredi  Gneo 
Sdturnino,  Sefìo  AufiMo,  eneo  Anneio , Qjdnto  Gonfidio 
Xìdllo , Lucio  Seruilio  Poflhumo,  Cy  Rubellino , huos 
mini  di  bontà  fimili  d lui.  di  loro  pdrUre  ho  conofduto,  che 
io  piu  fono  tenuto  d ringrdtidrti  di  quello , che  loro  hdi  fdt^ 
to,che  d rdccommdnddrteli:  percioche  fi  loddudno  t ditto  <U 
Id  cortefid,  ^gentilezzd  tud , che  uedeuo  loro  hduere  hdf 
unto  piu  dd  te,che.io  non  drdirei  di  pregdrti . drdirò  nondis 
meno , fdpendo , quanto  fid  perudlereldrtcomdnddttone 
fnid . per  il  che  ti  prego,  che  quella  corte  fd,  la  quale  gli, hdi  » 

ufttd  fenzd  lettere  mie , tu  gliela  ufi  per  riffetto  di  quefle 
lettere  molto  migrare  i ^ della  mù,  ricomandatione  Idfu 
^ ' ponza  è cp/tefa  ^ che  tu  non  compone , che  Erote  Turio  li^ 
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berta  di  Quinto  Turio,  fi  com^egli  hd  fatto  fin  <jui,  fi  ufurs 
fi  Id  hcrediU  di  7 uria:  O*  che  fer  cóto  mio  in  tuue  Inoltre 
.occorrenze  M gli  hdbbi grandemente  fer  ricomandatì  . <U 
.(he  ti  ritrouerai  molto  cÓtentOy^- fer  la  ff'lendidezza  loro, 
^ fer  Vo[feruanzd,che  ti  foneranno.^  te  ne  fr ego, qtua 
to  fiu  fojfo.  Sta  fino, 

i ^ Cicerone  Comìfeio,  2-  / , 

SESTO  Auf  dio  talmente  mi  offerud , che  foco  fiu 
da  ^ueijche  mi  fono  f arenò,  fono  honorato:  ^ è talmente 
fjìlendido,  che  ninno  edUdUiere  Romano  in  ^uefla  f arte  gli 
è fnferiore.  egli  è foi  di  cofi  temferati,  ^ moderati  cofus 
mi, che  una  fommafeuerita  con  fomma  fiaceuolezza  in  lui 
fi  uede  congiunta. ti  ricomando  gli  affari, ch^ egli  ha  in  Afri 
Cd,  ^ con  tanto  affetto  te  gli  ri  comando , che  fiu  di  cuore 
non  fotrei.  mi  farai  gran  fiacere,fe  ofererai  fi, che  egli  cono 
fca,  le  mie  lettere  affo  te  hauere  hauuto  grandijfima  auttoa 
rità,  dì  (^uefo  il  mio  Comifeio  in  gran  marnerà  ò fr<go. 
Stafano,  > 

’ Cicerone  a Corni  fido,  - 2 

SONO  anhor  io  del  tuo  fdrere,  che  coloro,  i 
tu  fcriid  che  minaedauano  ù Lilibeo , meritauano  di  ejfere 
funiò  cofit  : ma  tu  hai  temuto,  fi  come  (hei,^  farere  vroft 
fa  libero  nel  rifenòrti.  hai  temuto  adunque  M farete  ciuas: 
dina  troffo  graue , troffo  franco , troppo  degno  di  te  fiefs 
fo.  Mi  fiace , che  tu  rinoui  la  compagnia  di  conferuare 
la  Refubtica  , la  epuaie  con  meco  hai  rìceuuta  <{4.  tuo 

FF  ij 


fddre.U  (judl  compiignidj  il  miò  Qornifido  jintrd  noi  fm^ 
prc  du,rtrd.dg^dàdmi  dnchc  qMfìOy  che  tu  hdbhid  opiniot: 
ne^  che  non  ftd  bifogno  rìngrdtìdrmi  per  tuo  conto  : percios 
che  do  non  debbUmo  fdre  intrd  noi.  il  fendto  ffejjo  fdrebht 
ricerco  pergrddo  deild  tud  dignità,  fe  nonfuffe , che  in  dbs 
fentid  de  Confoli  non  ft  riduce  mdlj  fe  non  per^cofe  pttone. 
per  il  che  ne  de  i dnc^uecento  fcuti^m  de  i diecifette  mildj^ 
dnquecento , non  fi  può  hord  per  um  del  fendto  fdr  niente, 
onde  io  giudico  j che  tu  debbd  medidnteH  decreto  del  fendto 
por  delle  tdglie , ^ piglidrne  in  prefdn7d.  Deljìdto  delU 
Republicd  credo  che  tu  stj  duifdto  dMe  lettere  dì  coloro', i 
qjidli  ti  deano  fcriuere  do, che  ftfd  inKomd.io  fio  d buond 
jferdtezd  : non  mdnco  di  diutdre  Updtrid  col  configUo.^ 
con  Po^d  : in  quepo  pongo  ogni  mid^curd  , ZT  d tutti  i 
nimid  delld  Republicd  mi  dimofro  di  effer  cdpitdl  nimico., 
le  cofe  mi  pdiono  effère  in  dffdi  buon  termine:^  fdrcbbono 
in  buomfftmo,  fe  nonfuffe  jidtd  Id  ribdlderìd  d'dlcuni. 

Std  fdno,  \ 


Cicerone  i Comi f do. 


ESTIMO,*  che  niuno'frd  nel  popolo  Romdno',  non 
che  tu, che  fdi  tutte  le  cofe  mic',  il  qudle  non  fdppid  Id  fdmh 
^lidritd,che  tengo  con  Ludo  Ldmid^perdoche  qudfi  dd  tut^ 
td  Romd  elldfu  conofdutd , qudndo  che  dd  Aulo  Gdbinio 
Confalo  fu  conpndto , per  hduere  liberdmente  , ^gdglidrp 
ddmenteUmìd  fdlute  difefd  : Idqudle  tdnto  gli  fu  d cuore, 
che  non  fu  pericolo  figrdnde,che  egli  dnimofdmente  non  ut 
fi  mettcffe.  ne  id  quejfo  ndcque  Pdmore  intrd  noi,  rfnzf  dd 
Pdmore,che  d erd  molto  hmdnzi,^  efdd  grdnde,ndcqued 


TP  (Jtiefli  effetti  :fer  li  tjitdli  fogli  fono  non  dirò  ohligdto,  che 
non  direi  d hdjidnzdjmd  ojpligdtifftfno.  egli  è poi  dolci ffimo 
nel  conuerfdrcj  tdl  che  non  prdttico  pit*  uolontieri  con  huoa 
monche  uind.hordiojnon  pénfo,che  tu  difetti,  con  (judi  fda 
role  io  te'l  rdccommdndi , conofcendo  Id  cànone  di  cotdnto 
dmore  . prefupponi  ch'io  fodbbid  ufdte  quelle  piu  cdlde , ^ 
piu  dffettuofe  pdr-ole,  che  fi  poffono  ufdre  inferuigio  di  pera 
fond,  cui  tdnto  dtno.diro'  fotdmente  queflo,che  tu  credd  fer 
mdmente,fe  i negotif  di  Ldmid,gli  dgena^,  i liberti , ^gli 
fchidui,doue  fid  bifogno,difenderdi,piu  douermi  dggrdSre, 
che  fe  hduefft  impiegdtd,  quefìd  cortefid  nell'intereffo  delle 
miefufìdnze.^non  dubitò, che  fenzd  mid  rdccommdndda 
tione , qudle  è il  tuogiudicio  degli  huomini , per  dmore  di 
effo  Idmid  tu  non  fid  perfdre  ogni  cofd  piu  che  uolontieri, 
benché  d erd  fìdto  detto,come  hdueui  opinione,  che  Ldmid  fi 
fuffe  ritroudto  prefente  dlfcriuere  di  qudlche  decreto  delfea 
ndto  ,fdtto  in  pregiudido  del  tuo  honore  : Id  doue  ei  non 
fu  mdifotto  que  Confoli  prefente  d decreto  ueruno  : Cr  ol- 
tre d do,tutti  i decreti,che  dlhord  S fendto  ufdudno,  erdno 
fdlfufdluo  fe  forfè  no  credi,  che  dnch*io  mi  ritroudffi  d quel 
decreto  di  Sempronio  : non  effendoio  pur  fìdto  in  Komd  in 
quel  punto , fi  come  in  tdl  mdterid  ti  fòrifft  e/fendo  Id  copi 
frefcd.md  di  quefìo  infin  d qui  bdfìe. pregoti  il  mio  Cornijìa 
do  con  quelld  maggior  efficddd,ch'io  poffo,  che  tu  d fdccid 
d credere, che  tutti  i negotij  di  Ldmid  fieno  miei',^  procu* 
ri, che  egli  uedd  quefìd  ricomdnddtìone  hduergU  recdtd  uà 
litd  grandi ffimd.  non  mi  puoi  fare  cofd  piu  grdtd. 

Attendi  d jidr  fino,  ■ 


LIBRO  XII.  » j U 

' Cicerone  4 Cormfìcio,^  « -^Y/. 

* 

‘MI  merduìglìoj  eh  tu.  mi  fcrìudj  Che  ninno  uìtnt  ì te 
con  mie  lettere,  fe  non  litìgdntì  ; ^ epundo  bene  <jtieJfo  ftd 
nero, tu  non  puoi  dire , chio  non  ti  fcriud  fpejjo',  percioche 
hdi  j-dtto  ji,  che  ninno  fi  repntd  di  douere  hduere  il  tuofds 
uorefenzd  mie  lettere,  mx  qudl  de  tuoi  hami  mxi  detto  efs 
fercimejfo  per  cofld,chio  non  ti  hdbbid  fcritto  f onero,  non 
potendoti  d boccd  pdrldre,  qudl  mdg^or  f^dffo  ho  io,  che  d 
diferiuerti , d di  leggere  tue  lettere  f fnolmi  piu  tojio  effere 
* molefio , che  io  fid  impedito  dd  tdnte  occnpdtioni , che  non 
hdbbid  dlcnn'dgio  di  poterti  fcrinere  qudnto  norrei  : che  no 
con  epiflole , md  con  nolnmi  ti  pronocherei , co  qudli  ogni 
rd^on  norrebbe  che  tnpronocdffi  me  : percioche  fe  bene  fei 
occnpdtOjhdi  nondimeno  pin  d*otio,  che  non  ho  io  : 0'  pure, 
ft  n^dneo  d te  dudnzd  il  tempo,  non  nolere  ejfere  fdfidiofo, 

• ne  ddrmì  noid,^fdrmi  infldnzd,  chHo  tì fcriud  jfefjo,  con 

ciofid  cofd  che  tu  djfdi  rdde  uolte  mi  fcriudiimperoche  fe  in* 
nxzi  mi  troudno  intrigdto  in  grdndiffme  occnpdtioni,  per* 
cioche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  follecitndine  Id  Re* 

} pnblicd", molto  mdggiormhe  mi  ni  trnono  di  prefenteiimper 

coche  fi  come  pin  grdnemente  infermdno  coloro,i  audli,pd* 
rendo  gndrià  di  nnd  mdldtìd,in  cpnelld  di  nnono  fono  ried* 
dnti-,  cefi  noi  mdggìor  mede  fentidmo,i  cjUdli  fidmo  forzd* 
ti  d gntrreg^dr  di  nnono,^udndo  credeudmo,che  Idgner* 
rd  fujfe  qudfi  fnitd.md  di  quefìe  cofe  bdjìe  infn  qui.  Tw  il 
mìo  Comìficiofd  che  ti  perfnddd,me  non  effere  di  cofi  debo 
le  dHÌmo,per  non  dire  inhnmdno,che  dd  te  poffd  effere  nin* 
to  h di  cortefidfb  d'dmore,  non  nt  dubitànogid  io  : nondi* 
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mtno  cfccr/ppo  m'hd.fmo  molto  pw  mdràfeflo  Vkmort^cìrt 
mi  porti. ò che  hnomo  è quello  : fempre  in  uero  mi  è paruto 
difcreto  oltrd  modo  nel  prdtticdrc,md  hord  hogufldtoinlid 
uni  nuoHd  dmdbile  dolcezzd.  co  fi  mediati  iddio,  come  egli 
non  pure  mi  hd  dichUrdto  Vdràmo  tno,^  riferite  le  pdro^ 
le,md  mi  hd  dipinto  tutti  i tuoi  femhidnrì.  fi  che  non  temes 
re,  cfc’io  mi  fid  dlterdto  con  teco  , perche  tu  m'hdbbi  ferino 
neWifeffdformd , che  d gli  dltri . egli  è nero , che  io  ricers 
cdi , che  tu  mi  fcriueffi  in  dltro  modo , che  d gli  dltri}  md, 
do  feci  Ijinto  piu  tofo  d'dmore , che  dd  colerd.  Delld 
fd,ld  qudle  tu  dia  che  per  conto  delld  guerra  fdi  ,d7‘hdi 
fdtto}  niente  in  uero  ti  pojjo  fouenire  : perdoche , oltre  che 
il  fendto  per  la  morte  de  Confoli  è rejìdto  come  fenzd  guh 
dd , ^ non  è in  termine  di  poter  fdre  dlcund  prouifone  , 
non  potrefH  credere, in  qudnto  bìfogno  di  ddndri  fid  condot 
to  il  publico  : ^ per  cgni  uid  fi  cered  d*dcco7Zdme,per  efs 
borfdr  le  paghe  promejfe  a l foldad , fecondaci  merito  loro, 
il  che  non  aedo  già  che  fenzd  impofitioni  di  taglie  fi  poffa 
fare.  Di  Aedo  Hionigi  penfo  che  non  ne  fid  tàente,  non  me 
n%duendo  detto  niente  Sadtorio.  Di  Publio  Luceio,non 
ti  concedo  punto,che  tu  li  fid  piu  dffettiondto  di  quello , che 
fono  io:  padoche  egli  è mio  flrettiffimo  amico,  ma  facendo 
io  injldnzd  d i mdejìri  de  i datiari,  che  gli  dllugdjjeno  il  ter 
mine}  mi  fedone  toccar  con  mano,che  noi  poteano  fare  per 
lo  compromeffo  ^giuramento,  che  h’hdueuano.  pa  il  che 
configùaei  luccio, che  fe  ne  ueniffe:  benché  scegli  barra  ubi 
dito  alle  mie  lettere, quando  tu  leggerai  le  prefentì,  ei  doue^ 
ra  ejfae  à Roma.  Deli'ditre  cofe , ^ maffimamente  de 
i dandri,non  fapendo  tu  la  morte  di  Panfd,hdi  fcritto  queU 
lo , che  penfdui  di  potere  ottenae  pa  mio  mezzo  . il  che 
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nòntì^firU  ucnmo  fdUito , scegli  umejje  : feràocheegli  ti: 
dtndud'.tndy  morto  Iw , ninn  modo  ci  neggo  di  contentdrs 
ti.  ìttcjU'dnto  d Venni eioj  Ldtinoj  ^ Hordtioj  pdrmi  che  tu, 
hdbbi  fduo  beniffmo  . non  mi pidce  gid  troppo  quello , che, 
fcriui.d'hduere  dnche  d i tuoi  Legdti  leudrì  i littori^  dcctoche 
i predetti  mdnco  fi  doleffeno  : però  che  ef[endo  i tuoi  Legdti 
perfine jche  meritdno  honore,non  doueui  pdrdgondrli  i tds 
li, che  meritdno  fcorno  : cr  fino  S pdrereje  non  fi  pdrton. 
no  per  uigore  del  decreto  del  fendto , che  per  uiudforzd  tu. 
^■iglifdccidpdrtire.  . C^uefid  è in  fommd  Id  rifiojìd 
' delie  due  lettere  rìceuute  dd  te  d'und  medefis 
: ' j md  formd.  Altro  non  mi  occorre  à 
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, CICERONE.  1 

V.  Cicerone  <t'  G<iio  Memmìo.  l 

• v>i  ^ ENCHE  non  ero  hen  chidro,fe  con 
,,  qndlche  molejìid  delVdnmo  mio,  o'  pur  no 

B lontieri  in  Athene  t'hdtieffi  ueJitto}  perche 
ringiurid  j Id  qudle  hdi  riccuutdj  mi  fdreb 
he  S doglid  cdgione^  e Li  fduiezzd  tud,  con 
U qudle  ejfd  in^wrid  fopportì^mi  recherebbe  contento  inondi 
meno  uorrei  piu  to^o  hduerti  ueduto:  percioche  queìld  mole 
jlidych'io  ne  fentOyqudfi  egualmente  m^djfigey  quado  io  non 
ti  'peggio  : CT*  qnel  poco  di  pidcercyche  ci  poteud  effiere , cers 
to  jfè  ioti  bdueffi wjlo  , farebbe  fato  maggiore  . impero' io 
fono  rifoluto  di  fare  ogni  cofa  per  uederti^quando  fenzd  mio 
troppo  difconcio  potrà' farlo  . infra  quefio  mezzo  quello, che 
per  lettere  fi  può  con  teco  ^ trattare  , fi  corneo  credo  , 
conchiudere  , trdtteroHo  . hard  la  prima  cofa  ti  prego  , che 
tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  cantra  uoglia  tua  3 ma 
che  tu  faccia  quello  , che  fono  per  addomandarti/e  conofcee 
rai , che  a'  me  molto, ^ a'  te  nulla  importe  t^rf^  prima  ti 
dif^orrai  a'  farlo  uolontieri.  Patrone  Fpicureo  è tutto  mio, 
^ io  fono  tutto  fuo  : fatuo  che  nella  philofophia  da  lui  gran 
demente  difcordo.  ma  ©r  nel  principio  a'  Roma, quando  an 
che  te  tutti  i tuoi  ofjerudua  , egli  honoro'  mefopra  ogni 
altro  : ^ ultimamente  , quando  intorno  a'  i commodi,  ZT 
premij  (uoi  ottenne  quelle  cofe  , che’^  uoUe  ,fi  ualfe  quafi  piu 
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ieìl*oj^erd  mid , che  d'dcun^dltro  ^enfore,^  dmko,  cb*es 
gli  hdHejJe:^  oltre  à do  mi^u  rdccommdnddto  dd  Phedro^ 
il  qudle , ejfendo  io  j^dnciulio , dudnti  che  conofceffi  vhilo^ 
ne , flimauo  molto  , come  philofopho  , dipoi , fenon  come 
philofopho  , certo  come  huomo  dd,  bene , ^ pUccuole , ^ 
uffdofo  . horqttejìo  Pdtrone  hduendomi gid  fcritto  et  Kos 
mdj  che  io  ti  humìlidffi  tur  lui  ; ^ ti  chiedefft , che  gh  uos 
lejfi  concedere  non  fo  <judi  ruine  delid  cdfd fldtd  di  Epicuro: 
non  te  ne  fcriffi  niente  , per  ri/fetto  che  non  uoleuo , che  il 
disegno  tuo  dij-dbricdre  ddlid  rdcccn^mdnddtione  rmdfufje 
impedito,  il  medefimo , giunto  ch'io  fui  in  Athene , hduen 
domi  ripregdto  i fcriucrti  intorno  dlld  medefmd  mdterid  : 
per  (juejldedgione  ne  ju  confoldto , perche  in^d  i tuoi  dmis 
ci  fi  tened  per  j-ermo  j che  tu  hdueffi  Idfddto  quel  penfiero 
difdhricdre  . ZT  queflo  è' , ^ /è  tt*  hordmeù  non  ut  fdi 
cdfo  foprd  : uorrei , che  ,fequdlche  fdegno  ti  t uenuto  neU 
Vdnimo  per  iffidceuolezzd  d'dlcuni(che  conofeo  queltdgen^ 
te  ) tu^  ti  rdppdcifcdffi  f o’  per  operdre  cofd  dU'infinitd  tua , 
gentilezzd  conforme , ò dnehe  perfdred  me  queflo  fduore. 
io  per  me  yfe  uuoi  ch'io  ti  died  il  mio  pdrere  j non  ueggìo , 
ne  perche  egli  ne  debbdfdre  coftgrdnde  infUnzd,  ne  perche 
tu  negdrgliene  : fenon  che  d te  molto  menojche  ìi  lui , fi  può 
concedere  il  tdtuo  curdrfi  d'und  cofd  tdnto  uile . benché  fon 
certo , ché  tufti^ZT  cow  qudi  pdrole  Pdtrone  fi  fcufdjCt  fo^ 
prd  che  fifondd  . dice  egli,  che  non  può  mdncdre  dU'honore 
fuo , dlU  rdgione  de  tefldmenti,  dli'duttoritd  di  EpicurOj  dls 
le  flrette  preghiere  Phedro  , ZT  che  gii  è bifogno  di  confer 
Udre  quel  luogo , doue grdndiffjmi  huomini  jìettonojhdbitds 
ronoy  ZT"  cdrmndrono  . fé  ueg^dmo  quefìd  fud  cdldd  infdns 
2d  riprendere, e cojnttcne  che  cifdccidmo  beffe  delU  uitdjche 
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egli  hA  fernet  tenutdjCt  dclU  jtrofeffione , ch*e1  fk  neiU 
lofophìd  . md  poi  che  i lui , ^ i gli  dltri  di  quelU  fettd  no 
fìdmo  però  molto  nimici:  fono  qiidfi  in  opinioncjch^egli  mes 
riti  d^ejfere  fcnfdto , fe  tdnto  d petto  fe  U piglid  : nel  che  fd 
ben  ei  peccd^piu  toflo  per  fcioccherZdyche  per  mdlitid  pecca . 
md  per  non  ejjer  pia  lungo  ( che  bifogna  pwrr,  che  una  uoU  : 
td  ioH  Scd)io  dmo  Pomponio  Attico  da  fratello,  no  ho  ne  H 
piu  caro , ne  il  piu  dolce  amico  di  lui . (jùtfti , non  perche 
jfia  di  cojforo  ( perdo  chetegli  i ornato j ^ compiuto' iU  tute 
te  <jueUe  fcienze , che  gentil’huomo  dee  hauere  ) ma  uuol 
gran  bene  à Patrone , ^ffrandemerue  amò  Phedro  ; di  dò 
con  tanta  injfanza  mi  ha  ricerco , ejfendo  pure  huomo,  d)t 
nonft  muoue  À far  tjuefli  uffici  per  ambitione,  ne  fuole  ijje» 
re  importuno  per  troppo  pregare , che  di  fàuna  cofa  non  mi 
ricercò  mai  piu  caldamente,  et  fi  rende  ficuro,chlo  co  un  fd 
cenno  pojfa  confane  tjuejla  gratia  da  te , quando  bene  tu 
fuffì  per  eSfcare  . ma  hora  scegli  intender d , che  tu  habbia 
abbandonato  il  penftero  <Hfabricarej^<he  io  con  tutto  que 
fio  da  te  non  fta  futa  feruko  5 crederà  , nonché  tu  fia  flato 
uerfo  me  poco  corte  fe  j ma  che  io  uerfo  lui  poco  diligente,  per 
tanto  tifupplico , dfcriuére  olii  tuoi.,  come  tufd  contento^ 
che  quel  decreto  del  fenato  d*Athene  fi  leui , ma  ritorno  da 
capo  , prima  che  tu  facda  queflo , uoglio  che  ti  diffonga  d 
farlo  uolomìerì  : ma  fappijch  e facendomi  quefla  gratia^  ni 
ftrd  oofdgratiffma^  Sta fano, 

0 

Kdcerone  à Caio  Mmjwio, 

I O ho  grand' amàna  co  Gaio  Ardano  Inandro^U  qua 
le  hdbka  nel  furano  tuo  maggiore  con  Marco  Emilio 
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fuo  frocurdtore . tì  frego  adurujue  con  ejueild  ntdgpor’effii 
cdcid  j cWto  fojfoj  che , f olendo  fenzd  tno  fconciojgli  dccom, 
modi  delid  jìdnzd  : fercìoche  per  molti  Iduori , ch^egli  hd  in 
comlnàdti  i moltijgli  tornd  forte  in  fmifro  quefld  fubitezzid 
di  trdmHtdrfi  i cdlende  di  Luglio  . mi  uergogno  di  ufdr  cee 
rimonie  in  fregdrti.ne  ferh  dubito, qudndo  à te  nulla, ò non 
molto  imforti,che  tu  non  fid  di  queW animo, che  farei  iofìt  di 
alcun  feruigio  mi  ricercdffi.  ti  accerto, éhe  ne  riceuerh  fingu 
lariffimofidcere,  Stafano» 

Cicerone  d Gaio  Memmio,  * . 


A V L O Vufio , oltre  che  è uno  de  mìei  ìntimi  amici , 
^ mi  fotta  honore,^  affettione grandiffimdj  è ferfona  let 
terata,^  humaniffima,^  degna  molto  deU’amicitid  tua  , 
uorrei  che  tu  ufdfft  uerfo  lui  quella  humdnitd,che  mi  fromet 
tejli,quando  ne  ragionammo  infume  : che  d me  ferà  di  fom 
mo  fiacere, oltre  d.  queflo  ti  obligherai  lui  in  eterno,  del  qua 
le  fonai  feruirtì  in  ogm  tua  occorrenza  « Sta  fané. 


Cicerone  d Qwnto Valerio  Orca , legato , 
Vice fretore,  figliuolo  di  Qjtinto. 


GLI  huomìtti  di  Volterra  fono  mìei  firettiffmì  amici, 
ferdoche  hauedo  io  lor fatto  rìleudto  benefdo,  efft  me  Whan 
■no  renduto  larghiffimo  merito:  condo  fa  cofache  nelle  f eli ds 
td  mie,^  nelle  fdagure  mai  non  m%anno  mancato,  co  qua 
li  s*io  non  haueff  dfar  nuUa,nondimeno,ferche  ti  amo  fom 
mamente,et  ferche  fo  me  ejjere  da  te  molto  honorato, ti  ricor 
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dtreijet  coforterei  di  hducrgli  per  ficorrJddti  fi,  thè  le  loro 
pojfeffioTtt  nofujfero  ccffcdxe^jfetì dimente  hduedo  qudfi  piu 
rdgione  degli  dltri  di  ejjtre  ejfduditi  : primd,  perche  fnggta 
rono  Vdcerbezzd  del  tempo  di  Silld  per  benigniti  degli  iddij 
immortdli  : dipoi , perche  con  fommo  fduore  del  popolo  Ros 
mdno  dd  me  nel  mio  Confoldto  furono  difefi  : peràocbe  hdn 
uendoi  Tribuni  delld  plebe  prodottd  und  legge  iniquiffimd 
'de^  terreni  loro,  io  dlfendto  ^ di  popolo  Romdnofdcilmens 
te  perfuddeiti , che  uolejjero  hduer  ri/petto  d quei  cittddini , 
f qudU  Idfortund  qudft  per  copdffione  hdueud  conferudtì.et 
quefld  mid  opinione  fu  dpproudtd , ^ confermdtd  dd  Odio 
Cefdre  nel  fuo  primo  Confoldto , qudndo  ei  rinouò  Id  legge 
de"  terreni  : onde  il  contddo  di  Volterrd,  ^ Id  terrd  in  pers 
petuo  fu  dd  lui  liberdtd  dd  igni  pericolo;  di  modo  che  mi  ren 
do  certo  , che  egli,  il  qudle  ud  cercdndo  di  fdrfi  nuovi  dmU 
ci , i vecchi  fuoi  benefctj  vorrà  conferudre  . per  il  che  fi  con 
uiene  dìU  pruienzd  tud , ò feguire  l"duttoriìi  di  colui , Id 
cui  fettd  imperio  con  tuo  fommo  honore  hdi  feguito  j 
0*  dimeno  riferudrgli  tuttd  Id  cdufd  intierd.  tu  dei  ben  hdue 
refermd  intentione  di  volerti  obligdre  in  perpetuo  confdrle 
grdndiffimo  benefcio  und  terrd  fi  degnd  ,fi  po[fente,fi  noc 
bile  . md  quefle  cofe,  che  di  foprd  ho  fritte , le  ho  ferine  per 
effortdrtì , ^7“  confglidrti . quelle  che  feguono , le  fcriuero' 
per  pregdrti  j volendo  fdrti  conofcere,ch"io  non  foldmente  ti 
configlio  d fdre  quel  che  dei , md  etidndio  ti  ricerco,  ^ pres 
go  di  cofd  che  d me  toccd  . dico  ddunqtie , che  mifdrdi  fm^ 
guldriffmo  pidcere  ,fe  ópererdi,chei  Voldterrdni  non  fidno 
in  conto  nijjuno  ddnnegpdti , ne  dggrdudti . rdccommdns 
do  dUd  tud  fede  ,giujhtid , ^ bonti  le  fujldnze'  loro:  le  qud 
li  ^ dd  gli  iddij  immortdHf,  O"  dd  fegndldti  àttddim  delld 


Repulticd  nojhrd  confommofduore  ddfcndtOy0‘  del  popolo 
. Rorndttofono  fldte  confcrudte  . Cr/*e  iojicomegìdfolcuo, 
hdueffihord  il  modo  S poter  difendere  i VoUterrdni  in  quel 
Uguifd , che  fono  ufàto  d'diutdre  i miei  dmià  j ranno  uffe 
’ do  Idfàerei  di  fdre  per  giondrgli  j ^ hrieuemente  ràund 
contefd  per  beneficio  loro  ricuferei . md  poi  ch'io  mi  confis 
do  di  potere  hord  dpprejjo  temente  meno, che  hdhbidfempre 
potuto  dppreffo  ogn’uno  : per  quelld  firettd  dmiàód , che  te 
^ràdmo  infieme , ^ per  queU'dmore , che  ugudlmente  ci  por 
tidmo,  ti  chiedo  per  grdtid , che  stj  contento  d'ufdre  tdl  cor» 
tefidjO-  humdnitd  nerfo  i Voldterrdni,  che  eflimino  coteftd 
imprefd  qudfi  per  prouidenzd  diuind  ejjerfidtd  commeffd  i 
perfond,delid  qudle  io , loro  perpetuo  difenfore , piu  ée  d'o 
gni  dltrdfotefji  dijforre.  Stdfdno. 

; > Cicerotied  CiuìntoVdlerioOrcdjlegdtOy  • , 

\j.i  vicepretore,  figliuolo  di  elianto.  S 

• I 

O N tni.è  difedro  , che  Id  firettd  dmifid  , Id  qudle  io 
tengo  con  teco,fid  notd  i pure  affidi  perfide. ne  perà  per  que 
fio  difetto , come  tu  puoi  ben  penfdre  , io  ti  uieto , che  tu  in 
qutfio  ufficio, che  ti  è fiato  ddto,non  poffd,come  alla  fede,  gr 
'éligenzdtud  fi  cotìuiefie  ,gouerndrà  in  quel  modo, che  Ce» 
fare  uuole  j il  quale  ti  ha  commiffa  una  firdnd , ^ diff» 
die  imprefd  : imperoche  duengd  che  molti  miiricerchino  di 
molti  feruigi , per  effer  certi  della  tua  uolonù  uerfo  me  ; 
'nó  è perb,chlo  uoglid  interrompere  il  corfo  dell'uffìdo  tuo  . 
Con  Odio  Curdo  dalla  mìa  età  puerile  ho  tenuto  grandiffi» 
'ma  drràdtid  . dolfemi  della  cdUmità , che  di  tempo  di  Silid 
egli  irgiufiiffimdmente  patì':  n parendo  che.  à coloro^ qua» 
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li  in  fintile  dif^dtid  erdno  incorftjdi  uolere  d'olmo  fi  cós 
cedejfc , che  hduendo  i>erdute  tutte  lefuffdnze , dimeno  ftos 
teffero  nelid  ftdtrid  ritomdre,  lo  diutdi  d conferir  tdl ^d^ 
tìd.egìi  hd  nel  Voldterrdno  und  foffelfionejnelldqudle,qudft 
rial  naufragio  ricolte , hdued  le  fue  reliquie  ritratte. hord  in 
tpiepo  tempo  Cefare  l’hd  creato  fenatore:Ìl  qualgradoj  per^ 
(tendo  cotefìd  poffefjlone , egli  potrà  malamente  mantenere^ 
^ è frana  cofa , effendofalito  à piu  alto  grado  di  honore , 
ch'ei  cada  infortuna  piu  hdffa:  et  non  è punto  ragioneuole, 
che  di  quel  terrenojil  quale  di  comiffione  di  Cefare  fi  diuide, 
fia  mcffo  colui ^ il  quale  per  beneficio  di  Cefare  fi  troua  Ses 
natore  'ma  non  uoglio  Mutarmi  dell'honepà  della  caufa^ae 
cicche  non  paia  , che  tu  m^habbi  contentato  piu  lofio  per  fer 
uar  Idgiufitia , che  per  farmi  fauore  . per  la  qual  cofa  in 
gran  maniera  ti  prego , che  tu  frefuppongd , che  lefufìanze 
di  Gaio  Curilo  fieno  mie  5 ^ do  che  tufarefH  perinterefjo 
mio , che  facendolo  per  intere ffo  di  Caio  Curdo , efìiffmid' 
hduerlo  fatto  d me.  tutto  do  ch^egli  hauerà  per  mezzo  mìo, 
reputerei  che  io  Vhabbia  da  te  fittene  prego  con  ogni  cala 
dezza.  Stafano, 

• % t ' 

. ^ ' cicerone  a Qt^nto  Valeriò  Orca , X 

r. t figliuolo  di  Citànto, 

•-SE  dife^fano,  mi  piace  : io  fono  fano.  Credo  che  tu  ten 
ga  à memoria , come  io  ^in  prefenza  di  pMo  Cuffia  fa 
ueM  con  teco  nell" accompagnarti  ,ch%  feci  , quando  tl 
parafi  per  la  prouindajct  come  pofda  intorno  di  medefmo 
piu  à lungo  ti  ragionai , che  qualunque  amici  di  lui  tì  ricos 
tndndaffi,tugli  haueff  nel  numero  degli  amici  miei,  il  che 
per  l'htfmta  bemuolezafche  mi  fortì,^  peìr  Vofferudza,ch 
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che  ni'hdì  femore  portato , molto  liberdlmente , ^ corte fes 
mento  mi  promettefiiXujj^io  hnomo  uerfo  tutti  ifuoi  ujjido 
fiffimoj  con  mdrduigliofd  cdldcTzd  aiuta  et  ama  alcuni  huo 
mini  di  cotefla  prouincia,  per  effcr  fiato  in  Africa  duefatty 
con  carico  d'ifpedire  importantiffimi  negati]  de  i datiari.per 
il  che  io  foglio  aiutare , cpuanto  pojjo , quejìa  fua  corte  fa , la 
quale  egli  ufa  uerfo  di  loro,  con  adoperarui  tutte  quelle  for^ 
ze  , che  fono  in  me^^  tutto  quelfauorCyche  mi  trouo  hauee 
re. la  onde  m%o  penfato  di  ejfonerti  in  quejìa  epiflola  la  ca* 
gione  y perche  tutti ^ amici  di  Cu/fio  ti  raccommando.  nel 
l’dltre  tpijlole  faro' folamente  quel  fegno , il  quale  habbiamo 
intra  noi , infume  ftgnifcherotti , ch^egli  è del  nume* 
re  de  gli  amici  di  Cufio . mafappi,  che  qucfla  mia  raccom 
mandatone , per  cagione  della  quale  ti  ho  uoluto  fcriuere  le 
prefentijè  fnena  di  tanta  caldezza,  che  niunap>erfona  ti  pò* 
irei  raccommandar  piu  caldamente:  percioche  Cuffia  co  fin 
gulare  affetto  mi  ha  affretto  a ricomandarti  diligentifjjmos 
mente  ludo  Ciulio.il  quale  ufficio  s"io  uorro' farlo  in  quel* 
laguifdyche  fi  fuolt^  quando  alcuna  cofa  fi  ricerca  con  gran 
diligenza  j parmi  quafi  impoffibile , ch^io  poffa  al  defiderio 
di  Cuffia  foèsfare . d nude  ,xh\io  tenga  unauia  nuoua  : 
^ fi  crede, eh*io  in  cìq  fdppìa  ùfare  una  certa  arttfeiofa  ma 
niera  . halli  promeffd*^ elu  da  piu  fecreti  luoghi  dell'arte  no* 
fra  trarfd  Unmaraw^efomodo  di  raccommdndart.il  che 
non  rtufcendomlyfa  opera  tu , «fcf  egli  da  gli  effetti  fi  ere* 
4a,che  io  Vhtébia  feruito  con  lettere  piene  d inufitatoarùf* 
do  . do  farai,  fe  ogni  forte  di  liberalità , la  quale  ^ ^ dalla 
tua  gentilezza  ci  uerrà  dettata , daU'auttorià  cottceffa , 
non  folamente  coU*opere  ^ ma  edandio  code  parole,  cUT  hrie* 
uemente  col  femkiantegli  -mefirerdi,'  le  quali  effe  quanto  ne 

la  prouincia 
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U^outnddLudglidno , uorrci  che  tu  l'bduefft  froudto . mót 
nondimeno  io  fono  in  opinione , che  il  detto  huomoj  ch’io  ti 
rdccommdndo , ftd  molto  degno  dell’dmicitid  tud  : ^ cre= 
dolojnon  folojpenhe  Cuffia  me  V djfermdjhenche  c^uejìo  des 
ned  bdjldre:  md  perch’io  fojcom'ei  s’intende  d’huominij^ 
chegiuMcio  egli  hd  in  cltggtTgli  dmicijn  brieue  conofctr\ 
t^UAtdfoTzd  hduerano  hduute  quejie  lettere, et  fj>ero  die  hd^ 
uerh  cdgione  di  ringrdtidrti.io,doue  peferh  che  tu  hdbbid  d 
cdro  ch’io  m'intrdmettd ; ^ in  tutte  le  occorreze  tue  cdldd 
mente, ^ diligentemcte  m’ddopererh.  Attendi  à fldrfdno, 

P V B L I O Cornelio  jprefentdtore  à*  quefd,  mi  è jìdto 
rdccomdnddto  dd  Publio  Culaio:  diqudle  ^ per  dmore,^ 
per  oblgo  de  fiderò  difdre  ogni  pidcere  ; come  fon  certo,che 
tu  hdifdcilmete  ddme  conofduto.  pregoti grddemete  dfdr 
fi , che  di  epuejìd  md  ricomdddóone  Cuffio  mi  renddgrddc 
le  mdggiori,  il  piu  to[lo,il  piu  ffeffo,  che  poffibik  fdi* 

Cicerone  d Gaio  clunio,  y 

• QV  ANDO  in fu’l pdrtirti  per  Id  Gdllid,mojfo  ddlU 
fbrettd  dmicitidjche  tenidmo  infieme,^  ddlld  fommd  ojfer* 
Udnzdjche  mi  porti,mi  uenifli  d ritroudr  ^ cdfd,à  rdgìomù 
degli  huomini  di  Attelid,  i ijudli  pdgdno  tributo  di  qlU'pdr 
te  del  contddo  loro,  che  è nelid  Gallid',  mofìrdndoti,  qudnto 
i lorfdtti  mifuffero  d cuore.  ^ dopo  Id  tud  pdrtìtd,per  e/s 
fer  Id  cofd  tdlcjche  d cofi  degnd  terrd,^  terra  d me  cdriffi^ 

md, grdndementeimportdud’,  ^ d mefommdmenterichie 
dendofi  l’diutdrld  : affidatomi  nel  tuo  buon  uolere  utrfo  di 

me, penfdi,che  al  debito  mio  fi  conuemffe  di  fcriuertene  con 

Hpifl.  Pam.  G G 
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t^elìd  dìligenzdjch'ie  foufft  mdgpore. benché  nonmè  oc^ 
culto, ^ qudle  [id  Id  condidone  de  tempi,er<Jt^^H  o*o  po 
ter  e:  et  troppo  fo  io,  che  dd  Odio  Cefdre  ti  è fldto  ddto  cdrico 
non  S gwdicdrcjtnd  di  effeguire,perilche  ti  éiedo  dfdrfo= 
Idmentc  quel  tdnto,  ch'io  p:nfo  dT^hetu  poffd,  er  ciré  uo^ 
lontieri  per  mio  dmorefdrdi.  frimdmenteuoglio  che  fdp 
pn,com'è  H uero  jche  tutto  il  cdpitdle  delLt  terrd  predettd  cós 
fijle  in  cotepo  contido,del  qudle  pdgd  tributo  : eir  che  hard 
quepdterrd  per  le  deerbe grdue7ze,ch'elld  hd  pdtite,  fi  ritto 
ud  in  epremd  poucrtd.  itqudl  ddnno  benché  fdii  che  molte 
ditte  l'hdbbidno  fenato  ugualmente:  nondimeno  ti  dccerto, 
che  quefd  tetra  VÌul  fentito  in  pdtticoldre  molto  piu,  ehe  idi 
tte.il  che  refo  di  rdccontdrti,dcciochc^  Umentdndomi  delle 
mi  ferie  degli  amici  micij  io  non  paia  di  far  diffiacere  d qU 
le  petfone,dÌle  quali  farlo  non  uorrei.per  il  che  s'io  non  hd^ 
iieffi  grande  ffetdn7d  di  douer  mofrar  d Cefdre, òe  quelld 
terra  immeritamete  di  tal  pefo  ègrdudtdinon  mi  [crei  mefi 
fo  d fard  hard  intorno  à tal  fdao  alcuna  infanza.  ma  per» 
che  mi  copdo,e  cop  mi  ho  perfudfo,  ch'egli  hduera  rigudr» 
do  alla  nobiltà  della  terrd,ZT  <dla  ragione, panche  al  buos 
h' animo, che  gli  huomini  di  quelld  hanno  uerfo  dilui:ho  uo 
luto  pregarti, fuppUcdrti,come  faccio, che  tu  lafci  da/jfee 
direquefa  edufa  d lui.  ilche  fé  bene  nonreferei  di  chieder^ 
ri, 'quando  io  haueffi  udito,  che  tu  non  l'baueffi  mai  concefi 
f&‘d  niffuno.nondimeno  fono  entrato  in  maggiore  fperanzd 
di  douerlo  impetrare,  pofeia  che  mi  è fato  detto , che  i Re- 
^enfi  hanno  impetrata  date  quefa  mede fima  gratta. i^ds 
fi  dnchord  che  ti  pano  d'amicirìa  consunti  : tutuuia  il  tuo 
dkore  uerfo  di  me  mi  coprigne  à fferare , che  quelfauore, 
éht  d gli  amici  tuoi  hai  fatto,  tu  fia  parimente  per  farlo  olii 
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wjfrf;  ffeddlmeme  confiderdndojche  iojhduedo  moludmid, 
li  quidi  il  medefimc  uornbbono  dà  tc  prr  mio  mezzo  otte^ 
nerCy  U grdtid  per  quejH  foli  ti  àddimdndo.cr  dnchord  cht 
mi  ffdix  ejfer  certo jche  tu  conofcd, compio  nófdccio  quejlo  uf 
fido  fenzd  cd^one,  ZT  ^be  d ricercdnene  conttdntd  infdns 
zd dlcund  udnd dmbióone  non  mi  hd  ffinto.nondimeno  no 
gUoj  che  tu  credd  dite  mie  nere  ^drole,  che  io  fono  molto  tea 
nnto  d quejfd  terrd,hduendo  eÙd  di  tempo  cr  delle  frojfea. 
ritti  mie,  O"  dede  fàdgure  mofbrdtomi  femore  und  mirdbit 
dffettione . Id  onde  io  per  riffetto  déid  jìrettd  dmidtid , che 
tenidmo  inferncy^  per  cotdnto  dmorcj  qudnto  è quelloyche 
mi  hai  fèmpre  portdto , ingrdn  mdnierd  ti  pregOj  che  canoa 
feendo  m,  come  fi  trdttd  di  tutte  le  fujidnze  d’nnd  terrd,  U 
qudle  d me  per  dmiciddyper  uffìdoj^eer  dmore  è co^un* 
nffimdysij  contento  S confoldrmene.  ilchefdcendo^fe  impe* 
treremo  dd  Cefdre  Id  jferdtd  grdàdj  riputeremo  di  hduerld 
per  tuo  benefido  hduutd  ; fe  nop  refìeremo  però  con  queflo 
obligojche  ti  sijdjfdtìcdto  perfdrldà  hduere.^  oltre  di  pid 
cere grdndiffìmo,  che  d me  nefdrdi  : medidnte  cofi  rileuda 
to  beneficio , uerrdi  dd  obligdrà  tuttd  quefld  terrd , doè  un 
numero  infinito  di  perfone  dd  bene,  ^ (ù  nobiliffimi  cittds 
dini,C!7‘grdtiffimij(>ir  degniffimi  deU*dmidtidtud:de  i qud 
li  in  ogni  occorrenzd  potrdi  fempre  udlerd  inftruì^o  tuo^et 
di  tutti  i tuoi,  Stdfdno. 

Cicerone  d Mdrco  Rudlio.  . 

ESSENDOMI  lodme  fleffo  tepimomo  deìld  riuere 
Zdjche  ti  porto yct  hduedogid  per  pruoud  conofduto  Vdmoa 
rcyche  tu  porti  d me:ho  prefo  fwurtd  M chiedmi  undgrda 
tid  d me  tato  importattyche  di  chiederUtì  m'erd  neceffdrio» 
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qudftto  coto  io^dccid  di  Publio  SeJHojtio  Whd  huotno^  ché*l 
fd^d  me^o  di  mtitr  ne  debhdfdre^^  tu  &•  mts 
ò gli  hvtominiil  fdnno  Al  <judle  intedenao  d'dltruij  come  tu 
mi  fd  dffeteiondtiffimo,mi  hd  richiepo  chAo  ti  fcriud  co  ogni 
fofpbile  cdldezzd  intorno  dUdfdcedd  di  Odio  Albinio  fends 
tore:delld  cuipgliuold  ejjo  Publio  SejHo  hd  Lucio  SejHojUir 
tuofo  giouine.quepo  perdo  ti  ho  fcritto,dcdoche  tu  conofcdy 
che  nofolo  io  fono  tenuto  <t  pìglidrmi  penftero  di  Publio  Scs 
pio^d  Sf^o  etidndio  per  Albino.  hordUfdcedd  è quefd, 
Odio  Albino  hd  riceuuto  in  pdgdmento  dlcura  poderi  dd 
Mdrco  Ldberio  di  prezzo jcbe  fonopdti  epimdti:  i qudi  pode 
ri  ldberio  hdued  comperdti  dd  Cefdre  de  beni  di  Plotio.sAa 
diròjche  non  tornd  in  utile  dlld  Republicd,  che  fi  diuiddno; 
pdreri  chAo  ti  uoglid  infegndre,nb  pregdre.md  nondimeno 
uoledo  Cefdre, che  leuedjte,ere^egnefdtte  dd  SilJd  fi  offèr' 
nino, per fdr  che.lefue  peno  efimdte  piu  dureuoli  : cdfojche 
ijuelli  poderi  fi  deuiddnoji  ^udli  ejfo  Cefdre  hd  uenduti,hor 
che  duttoritd  potrà  effere  nelle  uedice  fuef  md  cpidto  quefd 
cofd  importe,  il  conpdererdi  tu  con  Id  folitd  prudenzd.  io  ti 
^rego  bene , ^ pregoti  in  tdl  mdnierd  che  ne  con  mdg^ore 
dffetto,?^  con  piugiufd  cdgione,  ne  piu  di  cuore  di  nulld  ti 
pojfo  pregdrej  che  tu  hdbbid  rispetto  dd  Albino,  ^ no  tocs 
chi  i poderi fdd  di  ldberio. ferdmmi  nonfoUmente  di  letìs 
tìd grdttde,  md  in  un  certo  modo  dnche  diglorid,  fe  Publio 
Sefio  per  mio  mezzo  dd  unfuo  tdnto  dmico,^  pdrente  fo 
disferà,  effendo  ìofommdmente  tenuto  difodisfdre  d lui. di 
chefdr  qudnto  piu  pojfo  ti  prego,  che  non  mi  puoifdr  mun 
benepcio  tndg^ore:&-  conofcerdi  di  hduermifdtto  finguU 
rifpmopidctre,  Stdfdno, 
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Cicerone  d Crdffifede, 


B E M C H*  io  con  cptelU  diltgenzd^che  potei  maggiore, 
ti  rdccommdnddi  d boccd  i ddtidri  delia  Bithinid',^  coTwb 
bijche  tu  ^ per  rijj>etto  delld  mia  rdccommdndaàone , Z!T 
anche  di  tua  jfontdned  uolótà  eri  defiderofo  di  ^dr  loro  pia 
cere  in  tutte  <juelie  cofe,che  poteffi .nondimeno  pxrendo'à  co 
lorojdeUinterèJJo  de  quali  ji  tratta,  che  fe  iofdcejjì  con  teco 
il  medefmo  uj^cio  anchora  con  lettere , molto  in  propofito 
delie  cofe  loro  cadeffe-,  ho  uoluto  fcriuerti  le  prefenti.  et  bah 
hi  di  certOjche  io,hauendo  fempre  piu  che  uolotieri  mojìra* 
tOjdi  portare generalmhe  à tutti  i datìari  no  picdola  affet^ 
tione , fi  come  per  li  benefeij grandi  da  loro  riceuuti  ero  ten 
nulo  di  fare-,  in  particolare  fono  dmico  di  quefa  ccpdgnid, 
che  ha  il  datio  delia  Bithimadaqudl  copagnia  ^ per  lo  gra 
do, che  tiene, per  la  qualità  delle  perfine,  che  ui  fono  den 
trOjObbraccia  la  maggior  parte  della  città,  efjendo  compofa 
di  tutte  le  altre  copagnie:  ^ in  ejja  per  forte  ui  fono  molò, 
coi*  quali  io  tengo  grande  amicitia , majfmamente  con 
Publio  Rupiliojfgliuolo  di  Publio,  della  tribù  Anienfe,  ras 
po  di  quella  compagnia , del  cui  honore  in  jjiecialità  bora  f 
tratta  . per  le  quai  cofe  io  ti  prego  fommamente , che  tutta 
quella  cortefd,0-  tutta  quella  liberalità,  che  tu  puoi  ufare, 
tu  la  ufi  uerfo  di  Cneo  Pupio , il  quale  è ne  feruig  di  detta 
compagnia' facci  opera,  il  che  ti  uerrà  fatto  facilmente, 
che  delfuoferurgio  i compagni  refino  fodiifamffmì)  et  do* 
ue  l*intereffo  di  effi  compagni , rutile  andera\  che  ben 
fo , quanto  in  do  tu  poffa , per  effere  QMfore  ) sq contento 
di  difenderli  di  aiutarli . ilche  facendo,  o/trr  che  farai 
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cofdjdi  che  io  fenórh  ffrdndifjìmo  pidcere  : ti  prometto^ 
perche  n^hogidfdttd  ijferìenzdj  ti  dfficnrojche  fe  fdr<ù  loro 
fduoreuolcj  conofcerdi  di  hduerfdtto  beneficio  i perfone  ris 
cordiHolij^  grdte , Stdfdno, 


Cicerone  n Bruto. 


ió 


VENENDO  d te  "Mdrco  Vdrrone  tuo  Qj^fiore^nS 
penfdudjche  egli  hduejfe  bìfogno  (ii  rdccommdnddtionejddn 
domi  d ere  dere  j che  d bdfldnzd  ti  fujfe  ricomdnddto  ddlTU 
jlejjo  cojlume  de  mdggìorl  : ilqudUj  fi  come  tu  fii-Jhd  uolus 
to,  chef  Qjtefìori  fi  tengdno  cjUdfi  in  luogo  de  figliuoli,  md 
hduendofi  egli  perfudfo , cfye  und  mid  letterdj  fcrittd  cdldde 
mente  in  fuofduorejdebbd  dpprejfo  te  grdndemente  udlere: 
eleffi  ^ fdr  quello , che  Vdmico  mìo  flimdud  douergli  effere 
di  fommo  gioudmento  . md  dccioche  tu  conofedj  ch’io  fono 
obligdto  d' fdrlo  : pdrmi  di  dirtijche  Mdrco  T erentio  Vdrro 
ne  come  primd  incominciò  dd  duocdre  ^fece  meco  dmìcitid. 
dipoi  uenuto  in  etd^  mdggìore , due  rifletti  ci  fi  dggìunfono 
dd  dccrefcere  il  mio  dmore  uerfo  di  luiiunoj  perche  egli  dt^ 
tendeud  <t'  quefo  nofro  fludio,del  qudle  dnche  ddeffo  ci  di^ 
lettidmo  moltoiet  u’dttcdeudtdlmenteyche  dell’ingegno  fuo, 
come  fa', Id  intelligenzd,^  dell'intelligenzd  i componimenti 
tìfdceudnofede  : dppreffo , perche  d.'  buon’hord  entrò  nelle 
compdgnìe  de  dUtìdri:  ilche  non  hduerei gid  uoluto.percioit 
che  n’hd  pddto  di grdndiffimi  ddnni.md  nondimeno  ejfen^ 
dofi  egli  fitto  di  quell’ordine , il  qudle  io  ho  fempre  hduuto 
in  fommd  protettìone,l’dmìcirìd  ncfhrd  n’è  diuenutd  piu  fer 
md.  oltre  i quejio , ejfendo  fìdto  duocdto , ^ffudice  con 
chidrdfede^ZJ'  buonifftmd  fdmd  dudti  quejid  mutdào* 
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ne  deìU  Republicd^fi  diede  <t'  domaddr  U Q^f/?*ir4,r^/m4* 
da  che  ijuejìo  honordto  ffrddo  fuffe  Id  ricompefd  delU  fttdfd 
ticd.  ^ poco  fd  io  il  mdnddi  dd  Brdndizzo  eù  Cefdre  co  let 
tere  ere  denti  dii,  in  che  chidrdmente  conobbi  j ^ qudnto  mi 
dmdffc)  pigb'dndo  egli  uolontieri  Vimprefd’,  ^ cpndnto^ujfe 
ledle.negotìdndo  dr  "riferendo  fedelmente^quÀto  gli  hdueno 
commejfo.  io  erd  d'dnimo , dopo  ef^ofd  Id  cdgione  di  tdnto 
dmore^  ch'io  ^ portOjtd'informdrti  in  IJrecialitd*  delld  bon^ 
fi'  cir  de  cojÌHmi  fttoi.md  pdrmi^hduendo  ejfd  cdgione  ejfo 
pdjdi  hduere  dnche  delid  bontd'  detto  i'  bdfldnzd.^  nodis 
meno  non  referò  di  prometterti,  C27*  djftcu,rdrti,  che  ti  trttos 
uerdi  contentiamo  dell'dmicitid  fkd,per  l'utile, che  ne  trdn 
rdi.  imperoche  il  conofeerdi  per  huomo  ^ prudente,  ^ dd 
ogm  cupidigid  remotifftmo  ,in  oltre  di  grdn  fdtied  , cr  di 
fommd  induprid.ne  ti  debbo  io  promettere  cofe,lc  qud^ 
li  tu  ipejfo^udichereù,cpidndo  le  hduerdi  conofciute:md  no 
dimeno  in  ogni  principio  di  dmicitid  egl'importd , ejudle  fid 
ejfo  principio  dd  che  buon  nome  dccompdgndti  eù  dettd 
dmicitid  entridmo.dlijudl  effetto  io  ho  uoluto  fcrìuerti  le  pre 
fenti:  benché  no  dccd<Lffe,bdfldndoi4  il  uìncolò  delld  Qj^efti 
rd.ld  i^Urdle  però  donerai  mouerti  piti , dggiugedouifi  le  mie 
lettere. perilche  fefdt  quel  conto  di  me , che  Vdrrone  fi  pens 
fd,^  io  mi  credo ^ operd  fi,  che  io  ìntendd,  quefld  mid  rico^s 
.mdnddtione  efjergli  fdtd  di  tdnto gìoudmento , qudnto  eJT 
ejfo  hd  jferdto,^  io  ho  tenuto  per  certo , Std  fino, 

Ciceroned  Bruto, 

I * 

HAVENDO  io  fempre  conofeiuto  in  te  un  de  fide* 
riojdi  fdpere  ogni  mio  fdtto,per  picdolo  chefuffe:  non  dubh 

G iiij 


tOjche  tu  non  fkppid  non  foto  di  che  municipio  io  ftdj  md  t» 
Vdndio  (pudto  io  foglid  cdlddmcte  diutdrgli  Arpindti  muni 
dpi  miei,  i qudli  non  con  ditre  entrdte , che  con  quelle^  che 
hdnno  neìld  prouincid  deìid  GdlHd , poffo  mdntenere  le  jjies 
fesche  ft  fdnno  intorno  di  culto  delli  Dei^  ^ tener  prouedu 
te , ^ ripdrdte  le  chic  fé , ^ e luoghi  publid.  hard  per  ues 
dere  dette  entrdte^^  per  rifcuotere  i ddndrl,  ^ riceuer  pie 
nd  informdtione  delld  cofdL,^  negotidrld , hdhbìdmo  mdn^ 
ddti  perimbdfcidtori  Qjdnto  Vufjidio  fgliuolo  di  (Quinto , 
Marco  Fdudo  figliuolo  di  Mdrco^  Quinto  Mdmerco  jìgliuos 
lodi  Qwnto pitti  cdudl^eri  Romdni.ti  prego  ingrdn  mds 
nierd  per  amore  della  nojird  fretta  dmifid , che  tal  cofd  d 
fid  à cuore}  sfacci  ogni  opera^perche  lafacenda  di  detto 
municipio  per  tuo  mezzo  fenzd  impedimmo  alcuno  fi  nego 
tìj‘j  O"  fenzd  indugio  fi  ffedifcd}  ^ uerfo  i prefdti  cdudUie 
ri  ufi  tutti  que  termini  if  honore^  ^ di  liberalità, che  tì  det 
tèrà  la  tua  natura,  ne  uerrai  ad  acquiftare  Vamidda  d'huo 
mini  da  bene,^  ad  obligani  mediante  queflo  tuo  benefido 
una  terra  gratifftma  : ^ à me  farai  anche  perdo  maggior 
piacere,  perche,  altra  che  fono  ufdio  di  aiutar  fempre  ì mua 
nidpi  miei , ci  è queflo  di  piu,ch e queflo  anno  fpedalmente 
alla  mia  cura,  gy  uff  do  s'appartiene}  attefo  ch'io  ho  uolua 
to  per  raddrizzare  il  munidpio , che  miofgliuolo , gy-  mio 
•nipote,  Marco  Cefio,mio grandiffimo  amico,  fuffero  fot 
ti  Edili  (perche  nel  munidpio  nofhrofuolfi  queflo  mapfrato 
creare  fenzd  piu)li  quali  uerrai  ad  aggradire, gT-  maffima:^ 
mente  mc,fe  mediante  ilfauar  tuo  .,gr  la  tua  diligenza  il 
comune  dì  quefo  municipio  fenza  diffcultà  ffediràgli  afs 
fari  fuoi.dl  chefare,ti  prego  con  quella  eff  cada, che  mi  pofs 
fo  magiare.  Stafano. 
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CON  un' dltrd  epifìoUgenerdlmente  ti  ho  rìcomdnid 
tf  dmhdfcidtori  d'ArpinojCon  quelld  Jiligenzdjche  ho  po^ 
tutd  mdggiore.^  con  que^d  pdrtdtdmente  ti  rdccommna 
do  QM'nco  fuffidio  amid^imo  mio , nongid  per  dimir»tare 
niente  deUd  predettd  rdccommdnddìione,md  per  dggiugnera 
uiquefld'.percioche  egli  èjìglidflrc  di  Mdrco  Cepo  miogrdn 
diffimo  dmìco:  ^ pu  gid  meco  in  Cìliàd  tribuno  de  foLddti: 
nel  qudle  ufficio  fi  portò  di  mdnierd , che  nà  pdreud  non  di 
hduere  io  ddto  beneficio  d Itùj  md  di  hduerlo  dd  lui  riceuua 
to, oltre  i quefio  ei  fi  dilettd  de  nofiri  fiudi  : iUhe  tu  fe  folito 
difiimdre  d([ai.per  Id  qudl  cofd  uorrer^che  tu  l’dbbrdcàdffi 
con  ogni  Uberdlitéì'^c^  chefidcejfi  ogni  operd, perche  in  queU 
Id  imbdficidridyld  qudli  egli  hd  tolto  con  incommodo  fuo^mof 
fio  ddU'duttoritd  midy  ei  fi  poffd  fidre  honore  : imperoche  egli 
defiderd  y come  ndtur dimente  fiuol  defiderdre  cgni  uirtuoft 
perfondy  di  riportdme  grdndiffimd  Idude  et  dppreffo  noìyche 
we  l hdbbidmo  ffìntOy^  dpprcjfo'l  municipio,  il  che  gli  uer 
rdfidtto  y fe  per  mezzo  di  quefid  mid  rdccommdnddtione  gli 
tiufeird  di  conferire  il  tuo  fduore»  s td  fdno» 


Cicerone  d Bruto. 


‘3 


L V C I o Cdfironio  PetOyil  primo  fenzd  pdrdgone  che 
fid  nelld  terrd  di  Luccd,è  nobile , fdputo  , pièno  di  cortefid  , 
perfond  di  tuttd  bontd,  et  non  follmente  di  uhtu  dotdto,md 
etidndiOyfe  quefio  fd  punto  di  propofitOyde  beni  delldfortund 
dgidto  : ^ in  oltre  ìfumiglidrilfimo  mioyin  modoyche  nory 


.1 
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'>lferud  ninno  dell'ordine  nojlro  con  mdg^or  diUgenzd.:  pnr 
il  che  te'l  rdccommdndo  .cSr  dmico  mio, et  come  degno 

deU'dmicìàd  md  . ^ di  ogni  commodo , cheglij^drdi , non 
dubito  che  non  fij  per  rìtromru  contento:  io  cenò  ne  rUeue 
rògrdn^dcere,  Stdfdno, 


Cicerone  d Bruto, 


' * - * 
; I O prdttìcofdmiglidrifftmdmente  co  Lucio  Titione  Strd 
bone,cdudliiere  Komdno  dihonordtdfdmìglid,  ZT  digrdn^: 
\ de,ZT  ricco  JldtoJo  fono  dmico  d lui,ZT  d me, per  tut^ 
te  (puelk  cd^om,che  fogbonofdreun'dmicitidgrdnde  . egli 
dee  hduere  neUd  tud  prouindd  certd  fommd  di  ddndri  dd 
Publio  Cornelio. Volcdtìo,  il  cpudle  rende  rdgione in  Bomd  , 
hd  comeffd  tdl  cdufd  neUd  GdUid.  et  perche  egli  è piu  honefìo 
il  ddrfi  curd  de  i ddndri  degli  dmici,che  de  proprij:perh  con 
tndggiar  cdlde7Zd,che  nonfdreifefujfe  cofd  mid,  ti  chiedo 
che  tu  procuri  tifine  del  negoào,  tuifìelJo  ui  ti  ddoperi , ZT 
Hiffedifcd  ; operd,in(judnto  i te  pdrrd  giuflo,et  rd 

gioneuo!e,che  il  libeno  di  Strdbone , il  cjude  <t  quejlo  effetto 
fi  è mdnddto , fenzd  dlcund  difficultd  il  negotio  formfcd , et 
rifcuotd  il  credito  : che  io  ne  riceuerh  finguUrifftmo  pidcec 
re, et  tu  ifìe/fo  conofcerdi  Lucio  Titione  degniffimo  delld  tud 
dmiciàd.et  ti  prego  ^udito  piu  poffo,d  pìgli dr  (juefìo  cdrico,co 
me  fei  ufiuo  piglidre  in  tutte  le  cofe,oue  fidi  di  fdrmi  pidcere. 
Std  fino. 

[ Cicerone  i Càio  Cefdre  imperdtore.  ( ^ 


I d n rdccommdndo, (judnto  pojfo , Precilio  j il  cui  pds 
dre  è dmidffimojZT'fdmiglidrilfimo  mio,ZT  huomo  digrdn 
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hontd  . io  porto  infinito  dmorc  <t'  <jite/?o  giotàfuttv.^  per  effer 
modeflo , ^ humdno , ^ perche  mi  dmà  di  tutto  cuore  : 
^ il  pddre  fuo  mdnijrjldmcte  ho  conofeiuto  ne  miei  Infogni 
ejfermi  jìdto  femprc  dmidjjtmo  . hor  qUefi  è colui , cht  jrd 
gli  altri  mdffmdmente  erd  folito  di  rid>.rfi  del  fatto  mio, 
di  riprendermi , perche  con  te  non  mi  congiutgeuo,ff>etidl^ 
'■mente  inuitàndomi  tu  d farlo  con  honoreuoli[jtme  conditio* 
ni.  ma  egli  non  potette giamai  con  fuoi  conforti  induntiVd 
nimo  mio  : percioche  d’altra  parte  udiuo  que  nojfrigran  di 
fenfori  della  Republica , che  gridando  mi  diceuamo , fia  for 
te , dccioche  tu  pofja  effere  lodato  anche  da  qualch’uno  di 
quelb'jche  dopo  noi  uerranno.^  co  fi  rcjlai  da  ofeura  nebUa 
inuolto  . ma  nondimeno  il  medefimo  mi  ua  confolando. 
hauendomi  lagloria  hormai  tutto  arfò , e uogliono  pur  anc 
chora  di  quella  infammarm  , ^ parlano  in  cotal  modo  : 
ch’io  guardi  di  non  morir  di  futilmente,^  fenzagloria:ma 
facendo  prima  qualche  atto  degno, ^ memorabile  à i pofìe* 
ri.  ma  Iwramai  e mi  muouono  poco,  come  tu  uedi  ; ^ peri 
non  attendendo  all* alte  parole  di  Homero,mi  riduco  d i ueri 
precetti  di  Euripide:  Spiacemi  chiinfegna  altrui  effere  fauìà, 
^ per  fé  feffo  fauìo  non  è. il  qual  uerfo  Erecilio  il  uecchio  ol 
tre  modo  loda  : ^ dfee  che  fi  può  uìuere  cautamente,  ^ 
pur  nondimeno  femprt  effere  maggiore , ^ prcndpe  de  gii 
altri. ma  per  ritornar  la, onde  ho  ine  omindatoimi  farà  gran 
diffima  grana , f:  conia  tua  corte  fu , la  quale  c fingulare, 
accoglierai  quefìo  giouìnetto , & al  buono  animo , ilquahe 
hi  credo  che  tu  hablna  di  far  feruigio  à i detti  Precili^u’ag 
giugnerai  per  quefla  mia  ricomandaàone  un  defideriogran 
de.  Ho  ufata  una  nuoua  maniera  di  lettere  in  faiuerù , per 
darti  à uedere,che  la  ricomadatione  no  è uolgare.  Sta 


I 


- LIBRO  XIII.  ' 

T.-;  ; • - ‘ ■ 

Cicerone  i Càio  Qefdre  Im^dtore,  t 
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D I tutù  Id  nobiliti  non  ho  dmdto  tdnto  giouine  dlcua 
no^ijHdnto  Publio  CrdJJoi^hduendo  di  lui  nelld  fud  ^ccio 
Id  etd  conceduto grdn  fferdnzdjincovntncidi  d ff^rdrnc  mol 
to  tnegliojfoi  che  fi  uerificdrono  i giudicijjche  hduèuofdtti  di 
lui.  hard  tu  fdprid , che  fin  dUlhord , che  egli  uiuedjjb'mds 
Uo  tnoltOjCt  in  buon  conto  hdueuo  Apollonio  fuo  liberto:  per 
cioche  ^ egli  erd  djfettiondto  d Crdffo^et  Crdjjb  ne  fuoi  uir 
tuofi  jìudi  fe  ne  udleud  djjdi  ; di  modo  che  l^dmdud  grdnie 
mente. poi  dopo  Id  morte  di  Crdffo^mi  pdrue  dnche  per  iptes 
Po  piu  degno  di  ejjere  dd  me  dmdto, ^ riceuuto  in  protettio 
ne,  perche  fi  teneud  oblgdto  di  offerudre , ^ honordr  colos 
roji  qiàdli  Crdjfo  hdueffe  dmdtì  ,(^di  cjudlifufje  Pdto  cds 
ro.ld  onde  mi  uenne  d ritroudre  in  Cilicid',  ^ in  molte  fds 
^ende  fedelmente,  ^ prudentemente  mi  ferui':  ^ d te,cos 
m'io  penfo,non  mdnch  nelld guerrd  Alejfdndrind,in  ejudns 
to  à potette  con  fudio,^  confedeltd  operdre.  ^ fjìcrdndo 
che  dnchor  tu  ne  hdbbì  tdl  credenzd,  ei  fe  n'è  uenuto  in  Spx 
gndjprimd  certo  per  fud  delibcrddone,md  poi  dnche  per  con 
porto  mio.  et  io  non  gli  ho  Mtrdmente  promejfo  di  rdccommd 
ddrlott  : non  perche  non  aedeffi,che  Id  mid  rdccommdndd^ 
done  dppreffo  te  douejje  molto  udlere:md  perche  non  mi  pds 
reud, ch'egli  hdueffe  bifogno  di  effeni  rdccpmmdnddto,  effen 
do  fdto  fu  Id  guerrd  con  teco , hduendolo  tu  per  Id  me^ 
morid  di  Crdffo  nel  numero  de  tuoi  : et  fe  pur  ei  udeffe  ddo 
perdre  rdccommdnddtioni , uedcuo  che  dnche  dltre  perfone 
ne  rhduerieno  feruito  . delgiudicio  , chefdccio  di  lui,uolcn 
Uri  ne  hofdttofede , ^ perche  egli  do  flimdud  molto , gr 


pèrche  hdueuó  io  conofciutOjche  àpfrejjo  te  erd  folito  di  udU 
re  il  teflimcnio  mio  , dico  ddtinqtte  che  l’ho  troudto  perfond 
'letterdtdj^  d pudi  Htrtuofi  deditd^^  do  per  in  fin  dd  pics 
dolo  : perciochepn  quando  erdpdnciulio  ypette  buontempo 
in  cdfd,  mid  con  Diodoto  poicoj  perfond  di  mio  giudido  dots 
ufftmd^hord  inferuordto  ddU’dffettionejch’ei  portd  alle  pros 
deTZe  tuejdefiderdud  di  fcriuerle  in  greco,  pcnfo  che  lo  pofs 
fdfdre  : hd  ingegno:  hd  ejferienzd  delle  anioni  humane:gid 
gran  tempo  in  quepa  maniera  di  ^ di  lettere  fi  effer^ 
cita  : brama  di  dar  uitdj  ^ perpetuità  alle  tue  laudi . ecco 
il  tepimonio  deiÌ*opinione  mia.  ma  turche  fei  prudentifpmoy 
da  te peffo  molto  meglio  conofcerai  quel  ch*io  di  Apollonio 
ho uoluto  dimoprani.et  anchora  ch’io  habbia  detto^M  no  uo 
lertelo  rdccommandare,pur  te  lo  raccommando,  ^ ogni  co 
modo  che  gli  farai, mi  farà  oltre  modo  accetto.  Sta  fano, 

Càcerone  a Seruìo  Sulpitio,  l y 

MARCO  Cuna , il  quale  trafpcd  à PdtrdlJo , è da 
me  per  molti , ^ degni  rijfetti  amato  : percioche  io  ho  feco 
amidda  di  molti  anni  j la  quale  inpeme  facemmo  tofo  eh’ 
egli  fi  diede  ali’ duocare  : ay  effendomi  alcuna  uoìta  occorfo 
di  andare  à Patralfo  ^ auanti  quefa  nàferrima  guerra,et 
ultimamente  nel  tempo  d’ejfd  ,fempre  mi  ha  fatto  larghijpti 
ma  offerta  della  cafa  pia  . la  quale  io  hauerei  ufata  come 
mia  propria, quàdo  mifujje  decapato  il  bi fogno. a'ppreffo  per 
che  egli  è famìgliariffimo  d’ Attico  nofro,  perche  l’ofjers 

ud,^  ama  fopra  ogm  altro  jquepo  è tra  noi  ungrand&ffimo 
nodo,chefainuncertoynodo  qttafipiu  fanta  l’ amidda  no 
fra^O"  /f  tu  per  auenturafrimache  bora  l’hai  conofeiuto, 
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penfo  d^cjfer  jìdto  tdrdi  éfdr  Nffictc,  che  ìofdcào:  feroét 
Llt  e'  tdnto  gentile , riferente , che  fenfo  lui  gU  dcnurti 

ejjere  ddfe  rdccommdnddto  . il  che  <judndo  bene  fid  cofijUa 
ob'o  perhpregdrti grdndemente , chefe  inndnzi  ^d  rjceuu 
td  di  quefie  tu  hdueui  qudlche  uolonti  di  fdrgU  fidm,  fco* 
rd  per  riffetto  di  quejld  mid  rdccommdnddtione  ti  dijf  on^ 
ed  dd  hduerld  qudnto  fi  può  mdggiore.  mdfe  egli, per  ejfere 
^ ndmd  riffet  iuo  , non  e'  uenuto  dfdrti  riuerenzd  ,oue* 
refe  tu  non  hdi  dnchord  tnoltd  conofcenzddi  lui,o'feper 
qudlche  cdgione  ci  hd  bifogno  di  mdggìor  rdccommdnddtio^ 
ne  : in  tdl  mdnierd  te  lo  rdccommdndo,che  niuno  con  mdgn 
lìore  affetto,  ne  per  piu  degni  ri/fetti  ti  potrei  rdccommdns 
ddre  . 5 deonofdr  coloro,!  qudb  religio^ 

fdmente  , &-fenzd  dmbitione  rdccommdnddno:  ti  promette 
ri , dnzi  pur  ti  prometto , ei7-  foprd  di  me  t^dfficuro^  che  i 
coflumi  di  Mdrco  Curio  fono  tali  ,^tdleèU  bontd  , ^ U 
Jntilazd , che-,  conofcendolo  tu)L  ri^terdi  degno  ejr  deU 
Cdmicitid  tud , ^ di  quejìd  mid  cdldiffimdrdcccmmdndd^ 

tìone.ime  certo  fdrdi grdndifftmd grdtid,  fe conofeiro 

fte  lettere  bduere  dpprejjb  tefdtto  queli'effetto  , ch'io  ^fcrix 
uendolo  ,fermdmente  fferdud,  Std  fino. 

' Cicerone  i Seruìo  Sulpitio, 

« ^ 

H O ueduto  Attico  nofiro  tutto  d'dile^ezzd  dittero  per 
td  rìceuutd  delie  tue  dolciffime,z!r  humdniffime  lettere  , che 
oli  hdi  fritte:  le  qudli  pero'  io  non  concederà'  ehe  d' lut  fieno 
Rdte  piu  cdre,che  d'  me.  imperoche  fé  bene  dd  dmédue  qudfi 
Moudlmente  erdno grate  : nondimeno  piu  mi  mdrduiglidud 
io,  che tugU hdueffi  faitto,  cof  grdtidi , p ino» 
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fhtdK  offerte jnon  dltrìmenti , che  fe , hduendotì  egli  frtgds 
tOj  ò pur  ricerco , tu  gli  hduefft  cortéfemente  rilfoflo  : il  che 
però , ci  rendiamo  certi,  che  in  tal  cafo  l’hduerejìifdtto.del 
Id  qual  cofd  non  foldmente  non  ti  debbo  pregare , che  tanto 
piu  fìudiofamente  anche  per  riffetto  mio  la  facci , ( che  piu 
non  fi  può  fare  di  quello , che  prometti)  ma  n'anco  ringras 
tiarti, perche  tu  l’habbid  fatto  ^ per  ri jf  etto  fuo,^dd  tud 
propria  uolontà.  é'rò  nondimeno  , quello, che  hai  fatto , ef 
fermi gratiffimo  : perche  non  mi  può  nonfommamente  pias 
cere,che  tuhabbiatalffudicio  d'una  perfona , la  quale  io- 
amo  fommamente  : il  che  cofi  ejfendo , è neceffdrio , che  mi 
flagrato  . ma  tuttawa  poi  che  per  la  congiuntione , che  tes 
niamo  infume , mi  uien  conceffo  anche  il  poter  peccare  api. 
^effo  te  nelfcriuere  : farò  l’uno,  er  l*dltro  di  quelli  ufficij, 
i quali  ho  detto  di  nonuoler  fare  . uoglio  adunque , che  i 
quello , che  fur grado  di  Attico  hai  mofrato  di  douere  opes 
rare, tanto  ui  fi  aggiunga , quanto  per  l*amor  nofìro  uerfo 
lui  uifi  può  aggiugnere:  et  la  doue  dianzi  non  haueuo  ardi 
re  di  rìn^atiarti,  bora  ti  ringratio  molto:  ^ uoglio,  che  tu 
hahbia  f erma  opinione,  che  per  qualunque  cortefia  nelle  fas 
cende  di  Epiro , ^ in  ogni  altro  conto  tì  obligherai  Attico , 
per  la  medefima  ti  farò  obUgato  io.  Stafano, 


Cicerone  èt  Seruio  Sulphio, 


H A gran  tempo , che  Lifone  da  Vatraffo,^  io  d aìiogc 
giamo  l’un  l’altro  . la  qual  congiuntione  di  amidtìa  efìimo 
douerficome  cofafantariuerireima  effendo  io  legato  co  mol 
tt  altri  a quefto  uincolo  di  hoffitalitd  j niuno  ue  n’è,che  con 
me  hahbia  tanta  famigliarità  i la  quale  fi  per  molti  fèruigi , 
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certo,  che  in  amarlo , ^ in  raccommandarlo  fofcia  ai  aU 
truijhamrdà  il  mede  fimo  gmiidoj  ^ uolere,  che  ho  io.  ^ 
io  bora  ufo  quefla  caldezza  in  raccommandarlod, non  fola:: 
mente  ferche  defidero  oltra  modo^che  la  cofa  fi  conduca  ad 
effetto,  ma  perche  dubito,  che,  fe  tu  non  l'hauerai  cofi 
namentein  qualche  facendaferuito,egli  fioenf,me  hauerti 
freddamente  ferino  di  lui , non  te  efferti  /cordato  di  me: 
ferdoche  fi  da  i miri  continoui  ragionamenti,  ^ fi  ancho:: 
ra  dall^efiiflole  tue  ei  ha  potuto  conofeere  il  conto, che  tu  ties 
ni  di  me.  Sta  fano. 


Cicerone  at  Seruìo  Sulptìo, 


I Q fco  domeJHchezza  grandiffima  con  Afclapone  medi 
co  da  Fatraffo:^  ho ^a  tratto  molto  giacere  f della  firat^ 
dea  fua,^'fi  anchora  dell'arte , la  quale  ho  fferimcntata 
nelle  malarie  de  miri  : nelle  quali , ejr  quanto  alla  fdenza, 
^ quanto  alla  fedeltd,ZT  amoreuplezza,  mi  fono  ritrouos 
to  beniffimo  fruito  da  lui. la  onde  con  le  p'efenti  te'l  raccos 
mando,fregandotiàfare  opera, ch'egli  s'auuegga,com'io  t' 
ho  ferino  eddamente  di  lui,  ^ che  la  mia  ricomandatione 
ile  non  ficdolo.ilcbc  io  riceuerò  in  luogo  di 
Sta  fano. 


gli  ha  portato  u 

fommagrati4* 


Cicerone  i Seruio  Sulpitìo, 


MARCO  "Emilio  Auiano  mi  ha  fempre  offeruato , 
^ amato  infn  dalla  fua  prima  giouinezza  : cST"  ^ perfona 
da  bene , ^ molto  amoreuole  ,^in  ogni  forte  di  corte  fa 
gratiofo , Cr  amabile  , il  qual  fe  mi  credejp  chefujfe  d SU 
Epifl,  E am,  H H 


DELLE  EPIST.  FAM. 

Idfdmrglidrit^  di  Mdnlio , trd  per  Vdjfetto  di  Murendfono 
jldto  forzdto  d fcriueni  cdlddynente,  <jUdto  ho  potuto  il  piu, 
dico  dduTKjue, che,  fe  per  riffetto  è que/ìd  mid  rdccommdn 
ddtìone  ti  di[j>orrdi  dd  ufdre  tutto  (juel  fduore , Z!T 
e^^d  cortefid,  che  mdg^iore  tu  hdbbì  ufdtd^dmdi  per  dl^ 
cun'dltrd',  cioè  fe  1110  Mdnlio  con  ogni  jìudio  diuterdi , CT 
dggrddirdi,  douuncpit  honefìdmente,  a^fenzdpregiudicio 
deU’honor  tuo  potrdi  CT  diutdrlo,  et  dggrddirloiio  ddtene 
rìceuerhgrdndiffmdgrdtid.^in  oltre  ti  decerto, \che  ddi 
fuoi  pidceuoliffimi,  ^genàliffimi  cojlumi  ne  coglierdi  quel 
frutto, il  qudle  ddÙc  cortefie  degli  huomini'dd  bene  tufuoli 
djfettdre,  Stdfdno.  h 

-j.  , Cicerone d Seruio  Sulftio, 

, f ' 

0‘  ' 

■ « 

L V C I O Coffjnìo  è dmteo  mlo,^  deSd  medefimd  tri 
hu,  che  fono  io.  ci  è trd  noi  grdndifjimdfdmiglidritd  : per^ 
cioche  e^frd  noi feffi  ci  è prdtticd  ueccUdy  eSr  ptr  rifj>etto 
di  Attico  nojlro  eÙd  è dnche  diuenutd  mdggiore\:  di  modo, 

"‘  òhetuttd  Id  cdfd  di  Corinto  mi  dmd,^  mdffimdmeMe  Ln 
do  Coffinio  Anchidlo  fuo  liberto , il  qudle  è in  buoniffimo 
conto  ZT  pdtrone , ^ dmid  d'ejjo 

fdtrone , nel  qudl  numero  fono  io  . io  te'l  rdccemmdndo 
con  tdntd  effcdcid,  che , scegli  fuffe  mio  liberto,  & dpprefs 
fo  me  in  ql  mede  fimo  grddo  fujfe,nel  qudle  è dnche  dppreff 
fo  il  pdtrone , con  mdggiore  non  potrei  rdccommdnddrloà  . 

' per  il  che  mi  fdrdigrdn  pideere , fe  Vdccetterdi  nelì*dmlcitii 
tud  j occorrendogli  bi/ògno  del  tuo  diuio , lo  diuterdi , 
doue  poffi  fdrlo  fenzd  tuo  difeondo , di  q^efo  ne  riceueri  - 

HH  ij 
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finguldrifftmo  fidcere,  gitene feguir^ comma  : ^cht 
conofcerdiych'egli  è huomo  molto  dd  bene^^  molto  gentile^ 
CJT*  ujjidofot  Std  fdno. 


Cicerone  <t  Seruto  Sulpiào, 


, SE  inndHTj  mi  troudud  contento  deH’ujfdo  mìo, ricor 
étdnàomt,  ijtcdnto  cdlddmente  io  t'hdìieffi  rdccommdnddto 
tifone, mio  hol^ite,e  fdmiglidre  : tdntopoi  mi  fono  piu  rdU 
legrdto , di  hduertelo  coji  diligentemente  rdccommdnddto} 
poi  che  dd  fue  lettere  ho  intefo,efferfi  ritroudte  fdlfe  le  fcons 
de  reldtioni , che  tu  hdueui  hduute  di  lui.  perche  egli  m*hd 
ferino, Id  mìd  ricomdnddtìone  cffergli  fldtd  di  profitto  grdns 
diffimo  dìcendomi,che  et  te  erd  fitto  riferito,  com*egli  hda 
ueud  in  cofiume  di  pdrldre  in  Komd  in  pregiudicio  dd  tuo 
honore.  di  che  bench^egli  dicd  di  ejferfi  per  tudgrdtid , ^ 
gentileTzd^ufiificdto  con  teco  : nondimeno  primd,fi  come 

10  debbo, ti  rendo  grdndiffime  grdtie,  che  tdmo  hdbbino  pos 
tuta  le  mie  lettere,che,lette  qlle,  tu  hdbbì  pofio pu  ogmfdes 
gnq  prefo  ddU'ombrd.che  di  tifone  hdueui  hduutd  : dpprefs 
fo,uoglio  che  tu  credd  dìle  mie  uere  ptrole,  chlo  non  ferino 
quefio  piu  per  tifone,che  per  tjudl  fi  uoglid}  non  ejfer  perfos 
nd,ld  qudle  hdbbid  fdtto  ^dmdi  mentìone  di  te  fenzd  tud 
fommd  Idude.  cr  tfone  effendo  epidfi  ogni  di  con  meco,  0* 
con  meco  infieme  uiuendo}  non  foldmente  perche  fiimdud , 
ch^io  uolontieri  dfcoltdffi , md  perche  effo  piu  uolontieri  ne 
rdgiondud, tutti  cjudnd  i tuoìfdtti,^  detti  mi  loddud.  per 

11  che  fe  bene  egli  è dd  te  tdlmente  cdrezzdto,  che  hormdi  no  . 
hd  mefiieri  di  mid  rdccommdndddone}  ^ fifd  i credere , 
che  gli  bdfie  di  ejuelk  mìe  prime  lettere  dd  hduere  tutto  do. 
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depitrdudyconfeguhoinon^meno  d frego  ftu  ejpcdcea 
mente jch^io  fojfo,dd  effergU  delld  tud  corte fid  liberdliffimo, 
ti  fcrinercì  delle  fue  qudUtd  , come  nelle  fdffdte  lettere 
hdueuofdtto  j fe  nonj-uffe , cfc’fo  mi  rendo  certo  j chi*egli  À 
ìpteji:hord  ddfeàfid  noto  d bdjìdnzd.  Std  fdno. 


Cicerone  i Semio  Sulfióo» 

* HAGESARETO  LdinSJeo , il  qudle  dd  me  rìcci» 
nette  di  grdn  benepeij  nel  Confoldto  mio,me  n^è pdto  ricorn 
deuolcy^  grdtOjC^  d'dlhord  in  foi  m’hd  con  ogni  rìgudrs 
do  honordto.io  te^l  rdccommdndo grdndifjìmdmentey  come 
hojfite,<^  domeflico  mioy^  come  huomo  gfdto,  ^ ferfo-» 
nd  dd  bene  , O"  ^dfo  delld  fud  terrd , ^ degniffimo  de  U 
tnd  dmiàtid  . mi  fdrdi  fideer  fnguUrejfe  ti  porzerdi  di 
fdrgli  conofeerty  come  quefld  mìd  rdccommdnddtìone  hd  hd 
timo  grdn  nìgoredffrejjo  te,  Stdfdno, 


Cicerone  d Sermo  Sulfido* 


L V C I O Mefeinio  mi  è dmico  delld  fortCy  che  f ept 
ferfldto  mio  cxueflore.md  quefld  congmntìone  di  dmicitìd,- 
Id  quàle  io  ho  y fecondo  il  cofume  de  nofri  mdggìori  jfem^ 
fre  tenutd  in  grdn  contOyCgli  col  merito  delld  nirtHy^gen 
tilezzd  fud  l'hdfdttd  mdggiore.  fer  il  che  non  è ninno j col 
qudle  io  ufi  ne  fin  domejhcdmenteyne  fin  uolontierìy  che  co 
effo  lui.  quefìi  dnchord  che  fdrejje  confddrfiyche  dnche  per 
riffetto  di  fe  tu  puffi  per  fdrgli  uolontieri  feruigio , douuque 
' honefldmente  poteffi:  hd  nondimeno  jferdtOy  dottere  in  te  le 
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mie  lettere  ffrdn  vigore  hduere  . ^ oltrd  ch'egU  jleffo  tmd^ 
gìndHd  quefìoihdveud  dnco  per  Id  contmttd  contierfdtioney 
che  tenidmo  infiemey  j^ejfe  volte  intefu  dd,  mey<pidnto  dolce, 
qvdntogrdnde  dmijìd  fuffe  imrd  noi . ti  frego  dduns 
con  quelgrdnde  dffetto,col  <j^v.ile  puoi  vedere  ch’io 
fono  tenuto  di  pregdre  per  un  tdnto  mio  dmko , ^ jkmh 
glidre-,  che  gli  djfirì  fuoijiqudli  egli  hd  in  Achdidj  per  efs 
fer  rimdfo  herede  di  lAdrco  lAìndio  fuo  frdtellojlqudle  nes 
gottdud  in  Elide,  tu  glieli  dijìrighi , ^ ilj>edifcd  ^ con  Id 
rdgìone,^  con  Id  potefd,che  hdi,  ^ àpprejjb  con  l’dutto^ 
ritd,^  configUo  tuo:  perdoche  hdbhidmo  ddtd  ef^eljd  cos 
miffone  d gli  dgenti  nofri  di  cofld  , che  in  tutti  i cdf  di 
.ijudlche  diffcultd  hduefjeno  te  per^dice , ZT , potendofi 
fenzd  tvo  Sfondo,  f ualejjero  deli  operd  tud  in  negottdrù, 
^ trdttdrli.il  qudl  cdrico  pregoti , qudnto  piu  pojjo,  d des 
gndrti  S pìglidrlo  per  honor  mio.  oltre  d cio,fenon fimes 
rdi  fconueneuole  dli’honor  tuo , mi  fdrdi  pidcer  fingiddre , 
qudndo  cifu/ferò  dlcvni  f noiof,che  non  uoleffero  Idfddrc 
ultimdre  il negodo  fenzd  litigdre , d rimettergli  d Romd , 
poi  che  pidtifono  con  un  fndtore.  ilche  dedo  che  tuH  pofd 
j-dre  con  minor  dubitdtìone,hduemo  operdto,che  Mdrco  Les  * 
^do  Confalo  te  ne  hd  fritto, non  ffd  commdnddndod  (pierà 
che  d pdreud,  che  tdle  dtto  non  torndjfe  in  honor  tuo)md 
in  un  certo  modo  <judfi  ricercdndo  ilfduor  tuo.  n friuereì, 
qvdnto  fé  ben  coUocdto  il  benefdo , che  fdrdi  d Me  fimo  ; 
md  io  primd  mi  confido , che  tu  il  fdppid  ; Spoi  uo^o , 
che  penft , S fdrlo  d meiche  ti  prometto , ^ deceno , che 
quefid  jvdfdcendd  d me  non  è meno  à cuore,  che  i lui  prò 
frio,  md  oltrd  che  defdero  grdndemente,  che  egli  con  ogni 
dgeualezzd  hdbbid  quello  ,djeS  rdffone^  viene  : hdrrd 
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anche  ti  Cdro, che  conofcejfe^quefld  mìa  ricomdndatione  cf:s 
ferali  pdtd  di  non  Ricciolo  gioudmento.  Sta  fino. 

Cicerone  1 Sentìo  Stdphto, 

I O ho  cd^one  di  fcrìuerti  fl^effo  dd  un  medefimo  mo^ 
dojoccorrédomi  ringrdtidrtij^crche  tu  olJerui  cofi  diligente^ 
mente  le  mie  rdccommdnddtioni  - il  cjudle  ufficio  ^ per 
AUdnà  l*hofdtto,  eìr,  d (ji*cl  ch'io  ueggiojjene  jfeffofdroU 
loimd  tuttduoltdnon  rilfdrmierò  Id  fatica  iO'jf  ^ome 
noi  nelle  uojbre  formule  cofìumdte  di  fare , cofi  farh  io 
nell’efnflole  jfcriuendoti  d'una  medefima  cofd  in  diuerfe 
maniere. dico  adunque^  che  Gaio  Auidno  Ammonio  mi  ha 
ringrdàdto  infinitamente  per  lettere  ^ in  nome  fuo,  ^ di 
Marco  Emilio  Auidno  fuo  patrone  sfacendomi  intendere 
Vhonoratd  accoglienza  d lui  frefente  fattasela  fmifùrata 
cortefidufdtdli  nell' inter  ejjo  del  fuo  patrone  dhfente  .la 
quale  amoreuolezzd,  ^gentilezza  tua  ejfendomi fiata  cd 
ra  in  feruigìo  di  colorojli  quali  iosmoffo  da  fretta  amiàtìAy 
^ pretta  congiuntionej  t^haueuo  raccommandati  j per  ep» 
fer  Marco  Emilio  uno  de  fiufamigliari , & intimi  amiti , 
ch'io  habhìa,  ferfona  eir  per  miei  gran  benefici  obligatamij 
^ quafi  fopra  tutti  gli  altri  j che  paiono  co»  me  tenere 
qualche  obligo  sgratiffima  : parte  molto  piu  cara  mi  è fida 
tdjUedendoti  hauere  cofi  buono  animo  uerfo  di  we,  che  piu 
gioui  àgli  amici  miei , che  non^ouerei  io  perauenturdj  fe 
mi  d troudfft  prefenteicredo , perche  mi  dubiterei , ^ per 
confeguente  andereipiu  ritenuto  infarferuigio  loro,  che  tu 
non  uai  in  far  feruigio  d me.ma  non  dubito  già  di  quefio, 
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m non  effiflìmi, ch'io  lo  prcndd  ingrddo  . ti  pre^o  henf, 
che  tu  credd  cofloro  huominigrdti . il  che  cofi  effere  à fra 
mettOj^  affermo. férilche  uorreijche fdcefft  oferd,f olendo 
fenzd  tuo  difconciojche  acconci  afferò  tutti  gli  dffari  fuoiyfin 
che  tu  tieni  ìlgouerno  dell'Achaid.lofo  una  dolci ffmd  tùs 
ta  colmo  Seruioy perche  ftamo  contìnuamente infieme,  ^ 
uedendo  parte  l'ingegno j che  hdj  ^ fimmenfo  jludiOy  ch'ei 
pone  nelle  lettere, parte  il  udlore,  ^ la.  bontà, ne  prendo  infi 
nito  contento.  Scafano^ 


Cicerone  à Serulo  Sulpitìo* 


B E N c H’  io  foglio  ricercdra  uolontìeri  nelle  occor^ 
renze  de  mki.nondimeno  piu  uolontìeri  ti  ringrdtìo,  ^ams 
do  hai  fratto  gualche  cofa  per  mia  rdccommanddtìone,come 
fempre  fdiiche  non  potreJH  credere,  qudi  grafie  mi  rendano 
ejuelli , che  tì  ho  raccommdndatì , anche  (juelli,  in  raccoms 
^andatione  de  quali  poco  caldamente  ti  ho  fritto  , le  quai 
tutte  cofe  infieme , ^ ciaf  una  per  fe  mi  è grata , ma 
tìffma  la  corte fia  ufata  uerfo  Lucio  Mefinioiperdoche  egU 
m'ha  detto , come  tu , lette  che  hduefli  le  mie  lettere , à gli 
agenti  fuoi  ti  uolgefli , offerendogli  tutto  il  tuofauore  j ^ 
che  poi  affai  piujacefi  con  gli  effetti  di  quello,  che  con  le  pa 
fole  gli  haueui  promeffo . uoglìo  adunque , che  effiflimi 
(che  non  mi  poffo  uederfatio  di  dirlo  ) di  hduermene  fatto 
fmgular  piacere  . di  che  tanto  maggormente  mi  allegro , 
uedendo  che  di  effo  Me  fimo  tì  naferàpan  contento:  per^ 
che  oltre  che  è ualorofo , ^ pieno  di  bontà , ^ di  cortei 
fa , ^ in  honorare  altrui  prontìffmo-,  i anche fudiofo  di 
cquelle  nojhre  lettere,  dalle  quaii  prima haueudmo  diletto , 
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hard  p'endidmo  dnchord  U uhd,  del  refloytiorrei  che  tu  dea 
crefcefft  i tuoi  benejìcìj  in  lui,  in  tutti  i conti, oue  il  fotrdifdr 
con  honor  tuo  : md  di  due  nomindxdmente  ti  frego:  fritnd, 
fenelfdrldquetdnzd  dUdfdrte  fdrìi  bifogno  darle  ficurtd 
dlcund , che  troui  modo , onde  tal  ficurù  fe  le  dia  in  mio 
nome  : dipoi,  conciofid  cofd  che  qudfi  tutta  la  heredttd  confi 
Jld  in  cjueile  robbe , le  quali  ha  trasfigate  Oppia,  gid  mo:s 
glie  é Mindio  j che  tu  ut  ti  adoperi,  dT 
quefld  donna  fa  rimejfa  i Romaiil  che  fe  ella  fi  penferà  do 
nere  ejjere  j fon  di  parere, che  ne  uerremo  d capo,  dr  ^ que 
j^,  quanto  piu  pojjb , ti  prego  d contentarci. quanto  di  fos 
prd  ho  fritto , io  te  lo  raffermo , dT  promet^ 

to , che  i feruigì  ,i  quali  hai  fatti  a Mefeinio , dT  fd-tài,  fa^ 
ranno  fi  ben  coUocati,che  tu  iffeffo  giudicherai  di  hauere  ufi 
to  corte  fa  ad  un'huomo  gratiffmo,  dT  piaceuoUffimo  . che 
d quello , che  per  mia  cagione  hai  fatto  , uoglió  che  anche 
queflo  s'aggiunga.  Appreffo , non  penfo  che  i Lacedemo^ 
ni  habbino  dubio , che  tu  non  fa  per  hduergli  in  protettios 
ne  ,f  come  dlUfede,d7’giufitia  tua  f conuiene  ,d7’fco^ 
me  merita  il  grado , il  quale  dT  effi  tengono , dT  hanno  tes 
nuto  i lor  maggiori  : dT  io  ■>  come  quello , che  ti  conofeo  be^ 
niffimo , non  ho  dubitato , che  non  sij  d pieno  informato 
delle  ragioni , dT  de'  meriti  di  àafun  popolo  . perii  che  ria 
chiedendomi  philippo  Ldeedemonìo , che  io  ti  raccemmana 
daff  la  atta  : quantunque  mi  riccrdaffjche  alla  detta  cittd 
ero  obligatìffimo  , tuttauragli  rifof,  che  i lacedemonifapa 
prejjote  non  hduieno  bi fogno  di  raccommandatione  . f che 
uoglio  che  effifimi , me , ccnfderata  la  perturbavone  de* 
tempi  prefnti , reputar  feUci  tutte  le  cittd  deU'Achaia,  pers 
che  tu  le  gouemi  : dT  parimente  prefupporre , hauendo 
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w d pdrì  d’ognt  dltro  risolte  non  foUmente  U nofhre  cdrte,' 
tnd  eàdndio  tutte  quelle  de  Greci , che  di  tua  fj>ontdned  uos 
lontd  sij , ^ dehhdejfere  dmeo  d i Ldeedemonij . Id  onde 
foldmente  ti  prego , qudndo  ti  duerrifdr  queifduori  d i Ld 
cedemonij , che  dHd  tudfede  ,grdnde7Zd , ^ giufiitid  fi  ri 
chiedono  j che , pdrendothygli  fdccid  intendere ^come  tu  hdi 
d cdro  fdpere , che  i feruigt , i i^udU  fui  d loro , fieno  dnche 
i megfdà  : perche  egli  dppdrtiene  dli’uffdo  mio , che  efft 
creddno , me  tener  curd  delie  cofe  loro  . di  quejìo  con  ftelid 
cdldeTZd  tt  prego , che  mi  pojjo  mdggiore, 

Std  fino. 

Cicerone  d Lucio  Pldnco, 


SONO  certo  j che  tu  fdi , come  trd  (juelli  dmicì , che 
tì  hd  Idfcidti  tuo  pddre , io  il  piu  congiunto  ti  fono^non  fold^ 
mente  per  quefie  cdufe  , che  hdnno  dppdrenzd  di  grdn  conn 
gtundone  j mi  etidndio  per  quelle , che  nelidfdmiglidritd , 
er  conuerfdttóne  fi  contengono  . Uqudle  tu  fdi  ch'io  hebbl 
con  tuo  pddre  pur  ld  mdggiore , ^ ld  piu  dolce  del  mondo, 
dd  queJH  prindpij  ndcque  l'dmore , ch'ià  ti  porto  : il  qudle 
dmorefece  Vdmidtid  nojlrd  mdggiore  di  quelld , ch'io  hdue 
ud  hduutd  con  tuo  pddre ^ ^ tdnto  piu , perche  mi  duìddij 
come  prìmdfofi  in  etd  di  poter  giudicdre^in  qudl  grddo  dd 
feuno  mmtdffe  di  effere  dd  te  pregidto,  che  incomincidfH  di 
offerudre  me  foprd  ogni  dltro  j^dd  honordrmtj^  dmdr^ 
mi . olire  d tutto  quejio  noi  erdmo  fhretd  dd  un' ditto  nodo 
non  debole , cioè  di  nodo  degli  fluii , il  qudle  pur  dd  fe  ims 
portd  dffii  , C*;*  mdffimdmente  di  que  fìudì  jZT  di  quelle, 
utrm , U ftdlifenz'dltrofdnno , che  quelle  perfone,  che  foc 
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no  d*un  noler  medcfimo,  dnche  confdmiglidritd^  ft  congiun  ' 
gono  . crtào  , cht  M djfetti , d che  riefcd  quepo  difcorfo  cos 
mincidto  cofi  dd  Ungi . in  frimd  ddttnque  hdi  ddfdfert , 
non  fenzdgrdndcj  ZT  degno  rifj>ctto  ejjere  pdtd  pmd-dd  me 
quejld  rJmemordtione  . lo  ufo  con  Cdio  Attero  Cdf itone  fd. 
mi^idriffmdmente  . tu  fdi  le  uenture , ZT  Icfcidgure  mie. 
in  quepe  , ZT  U quelle  ho  conofduto  il  buon*dnimo  , Z7* 
buon  uolere  di  Odio  CdpitoneiZT  non  foUmente  dell^ofcrd, 
ZT  deli'dunoritdt , Zrf^^re  di  lui , md  etidndio  deìld  roh^ 
hd  mi  fono  udluto , fecondo  che  il  bifogno  delld  mid  b bw-^ 
ndjb  ridfonund  dffdriud . di  cofuifu  ^drente  Tito  Anne. 
pio.il  qudle  ritrouddofi  per  cdfo  CXuejìore  delld  Mdcedontd , 
et  non  gli  offendo  pdto  fucceffo:  PÓpdo  urne  neiU  dettd  pros 
uinàd  con  Veffercito.Antipio  non  potette  fdre  d'modo  fuo: 
che  scegli  hdueffe  potuto  j il  fuo  mdggior  coruento  fdrid  pds 
to  di  ritorndrjene  dt  Cdpitone , il  qudle  et  dmdud  dd  pddre^ 
Ifetidlmente  fdpendo , qudntd  fimd  egli  fdcejfe  ^ Zrfcnipvd 
hdueffe  fdtto  di  Ceftre  : md  giunto  in  forzd  dltrui , non  poe 
tendo  fdr  di  mdnco,prefe  pur  qudlche  càrico,  qudndo  fihdt 
urono  i ddndri  in  Apollonid,  non  poffo  dire , ch^egli  uifufi 
fefoprd , ne  poffo  negdre  efferueroy  che  uifuffey  md  non  d 
tre  (C  due , i uerdmente  tre  me  fi . ddUhord  inndnzi  non  p 
rrouò  mài  nel  cdmpo  : fuggi  ogni  càrico  . quefo  uogUo  che> 
tu  lo  credd  eù  me , come  4'  uero  tepimonio  : conciofid  cqfd 
ch'egli  uedeud  U feontemezzd  mid  in  quelld guerrd  : con 
meco  tutti  i fuoì  fecren  conferiud.per  il  cU  trdppdfjdto  date 
tro  dUd  Mdcedonid  , dilungofft  dd  cdmpo  j quanto  piu  pos 
tette', non  foUmente  per  non  hduere  alcund  curd  di  fdcende, 
md  etidndio  per  no  ritroudruifi  pur  prefente.quindi,fegichd 
U giomdtdffi  tiduffe  in  BithinU  dd  Aulo  Biódo  dmìafftmo 
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. quitti  hdtttndolo  tteduto  Cefdre  j nittnd  dj^rd  p^roU  y 
tiiittid dcerbdgli  dijje'^  migli  impofc^  che  uenijfe  i Komd. 
itti  d fochi  di  infermò  d morte,  urne  dmmiUto  à Cors 
fUydoite  fe  ne  morì,  de  [noi  beni  per  itigor  del  tefameto^chc 
egli  hdttetid  fdtto  in  Komi^effendo  Confoli  Piolo,  ^ Mdrs 
cellojCdpitone  dette  hiueme  delie  dodici  pini  le  dieci . 
tre  due  pdrti  odono  i coloro, U portione  de  quili  fenzd  que 
reld  di  (alcuno  puote  ejfere  del  publico  . ^ drriui  di  udore 
di  un  fettecento  anqudntd  fcuti.  mi  quefo  ueggdlo  Ceftre. 
il  mio  plinco , per  U flrettd  dmicitid  fdtd  trdme,^  tuo 
pidre , per  quello  dmore , che  noi  ci  portiamo,  per  gli  fludi , 
CT*  per  U conforme  mdrùerd  di  uiuere , che  fempre  hdbbids 
mo  tenutario  ti  prego, ^ fupplico  quanto  piu  effcicemente, 
ZT fludiofdmente  pofjo , che  abbracci  quefla  cofa,  che  la  res 
pud  mid , che  ui  adoperi  ogni  tuo  potere  j ^ facci  si\  che 
Capitone  per  quefla  mia  raccommandatione, mediante  il  tuo 
fauore , ^ il  beneficio  di  Cefare , ottenga  la  heredicà  del 
, fuo  parente  . tutti  i piaceri , che  in  queflo  tuo  fommo  grado, 
0"  in  queflo  flato , oue  fei  appreffo  Cefare,  hauerei  date  pos 
Atto  impetrare,  fe  te  n^haueffl  richieflo  ; riputerò  che  di  tua 
Ifontanea  uolontà  megli  babbi  fatti , fe  di  queflo  mio  prego 
ntifodisfarai . ^ perche  tanto  piu  facilmente  ti  dijfonga  d 
eonfolarcene,  ecci  una  ragione  ad  ejfo  Cefare  notifftma , che 
Capitone  fempre  Cefare  grandifftmo  amore,^  grandiffi^ 
ma  riuerenza  ha  portato,  ma  ejfo  n^è  teflimonio  : fo , come 
ha  buona  memoria , ^ però  non  te  ne  uoglio  dir  piu  auan 
ti  : altro  non  domando,  fe  non  che  tu  tratti  la  caufa  di  Cds 
^one  appreffo  Cefare  con  caldezza  uguale  alla  memoria,la 
qude  uederai , che  egli  terra  di  Capitone  . io  ti  dirò  Viffe^ 
riertza,  che  di  lui  ho  fatta  : quanto  ella  uaglia , tu  ilgiudis 
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cher^tì  . tufdijJd  qudl  fdrte  io  hdhhid  tenuto,  ^ (pfdl'cdiis 
fdddme  fid jìdtd  difefd  : fdi,& che huontim,  ^ che com 
fdgnia  d'^huominj  io  hdhhid  fcguho , ^ co  qudli  mi  fid  fìd^ 
to  congiunto  . di  tdnto  ti  decerto  : fe  io  in  quefidguerrd  ho 
fatto  dlcund  cofd  contrd  uoglid  di  Cefdre  j egli  è , che  d*dU 
trui  ne  fono  fato  confglidto , confortato , & ffintoui  j ^ 
ho  conofeiuto , che  ejjo  Cefdre  fd, come  molto  forzatamente 
l'ho  fatto  : ma  fe  neli’iflejfd  guerra  pu  moderatamente,  ejr 
fiu  temperatamente  di  qualunejue  altro  mi  fono  portato', Cd 
pitone  è flato  quello,  che  me  n'hd  configliato  , ^ conforta^ 
to  . à cui  fefuffero  fiati  fimiligli  altri  amici  miei,  forfè  ferri 
fiatò  alla  RepuhUca  di  qualche  profitto , i me  fleffo  fo  ben  io 
chejhauerei  infirùtamente  giouato  Mora  il  mio  Fianco,  fè  di 
queflo  nofhro  aefiderìo  ci  contenterai , uerrai  à raffermar  Id 
jferanza,  che  ho , di  effere  amato  date:  ^effo  Capitone, 
huomo grati ffimo , ufficiofifftmo , ^ molto  da  bene  }mt* 
diante  cofi  rileuato  feruigio  ti  dequifierai  per  amìco^ 

Sta  fano» 


Cicerone  ad  Acilio  Froconfolo» 


L V c I o Manlio  Sofidefugia  Catanefe:  ma  diuenne 
cittadino  Romano  infieme  congli  altri  Napoletani , ^fu 
acato  Decurione  di  Napoli:  percioche  auantì  che  àgli  ami 
ri  del  popolo  Romano , ^ à quei  del  Latio fuffe  donata  Id 
cittadinanza,  egli  era  flato  fatto  cittadino  delia  terra  di  Nd 
poli . fuo  fratello  in  Catanea  poco  fa  è morto  . non  pnfias 
mo , che  egli  intorno  aWhaedità,  che  glie  n'è  peruenuta,fid 
pa  hauere  alcun  difiurbo  : ^ trouafi  hoggi  in  poffeffo.md 
pache , oltre  à quefii  beni , ha  effo  altri  traffichi  nella  Sicis 
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Hd,h  ti  rdccommdnio  ^ queftd  herediù  idlfrdteUó  Idfad. 
tdgUj^  ogni  ftio  djfdrcy  ^ foprd  tutto  ti  rdccommdndo  Ita 
Pejfojper  ejjère  huomo  di  grdn  honù , mofdmìgìidrifft 
moj^  omdto  di  (juefli  Jìudi  di  letterCjet  di  dottrindjde  <pud 
li  tofommdmente  mi  diletto  . ti  prego  ddunfie,che,ò  ejjem 
do  egli  cofli'  jh  non  ci  ejfendo^m  ti  ricordi , che  egli  è un  de 
piu  intimij  cr  pt*  hdhbid  ',^lo  trdttì  di 

mdnierdjche  s'dueggd  Id  midrdccommdnddàone  ejjergli fld 
td  di  molto  gioudmento,  Stdfdno» 


Cicerone  dd  Adlio  Vroconfolo.  0 j 

CON  Cdio  Vlduìo,j  edudUier  Komdno,di  fdngue  noU 
le , CJr  di  fldto  honoreuole , io  ufo  molto  domeflicdmcnte  : 
percioche  è fdto  frettiffimo  dmico  di  Cdio  Fifone  miogenes 
fo  perche  non  foUmente  egli , md  etidndio  Flauio  fuo 
jrdtello  ofjerud  me  con ^ni  rigudrdo.ld  onde  uorreì  che  per 
mio  honore  tuglifdcefji  tutte  quelle  cortefe , ^fduori^che 
honefdmenie^  Zrfenzd  pregiudicdre  di  tuo grddo  potr<ùfd 
re. lo  riceuerà  et  tdntdgrdtldjche  d mdggiore  no*l  potrei  rice 
Mcrc  . O"  w dfficuroj^  dfficuroti  non  per  dmhitìos 
ne,md  ^ per  Id  fdmiglidriu,c!r  dmicitidjche  tengo  co  lui , 
ejr  perche  inuerìtd  lo  pojjo  dire  j che  truouerdi  Cdio  Vld:» 
uiotdnto  uffdofo , eiT*  riuerenteyO"  dppreffojtdnto  ffdendi^ 
dojZìT'd  i fuoi  tdntogrdàofo , che  di  hduergHfdtto  ^dcere 
reperdi  contentiffimo.  St4  fino. 

Cicerone  dd  Acib’o  Procon/òlo, 

IN  Alefoe'ttd  molto  diletteuolcjC^  molto  nobile  dimo 
rdno  Mdrco  clodio  Arcdgdtlio , ^ Cdio  cloMo  Philone , 


/ 
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miei  fmffiUriffimi  amid , per  rijfetto  fi  deli' hoff  ino , come 
della  fami gliaxitdj  che  è tra  noi . ma  perche  d raccommans 
do  molte  perfone  con  ugual  caldezza-,  dubito  non  paia , che 
per  una  certa  ambinone  m'induca  dfare  le  mie  raccomma 
dationì  tutte  ad  un  modo:  benché  di  uero  tu  fodiffai  molto 
a pieno  1^7-  à me,cr  a tutti  (puelli,che  d raccommando . ma 
tu  hai  à fapercjcbe  (juefa famiglia,  maffmamente  cofto 

ro  mi  fono  congiunti  fi  per  la  uecchia  conofcenza,  che  tejdc 
mo  infeme  Ji  per  gli  uffici,  che  io  per  loro  ,^e[fper  me 
hanno  fatto,  ^ brieuemente  per  rijfetto  deUUmore,  che  d 
pa^yamo.  per  il  che  ti  prego  co  quella  maggior  effcada,che 
polfo,che  tu  f accia  à i predetti  tutti  quei  commodi,che  com^ 
porterà  la  dignità,^-  Ufede  tua  . (Ut- facendolo^e  riceue^ 
rò  piacer  e -ine firn  abile.  Sta  fano. 


V.  ■ . 

Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo, 


G N E O Ottadlio  Nafòne  è molto  mio  domefico  , ^ 
tanto  domefico,  che  non  ho  piu  fretta  pratdca  con  'alcuno , 
che  fia  di  quel  grado  : percioche  conuerfando  condnuamete 
con  lui,  gran  piacere,^  contento  foglio  prendere  dalla  gen 
tilezza , 0*  bontà fua  , non  accade  hormai,  che  tu  affetti, 
con  quai  parole  io  teH  raccommandi , effendomi  tanto  fami 
gliare , come  ho  fritto  . egli  ha  nella  tua  prouinda  alcune 
facendo  : ouefono  Hilario,  Antigono , Demofrato  ,fuoili= 
berti  -,  che  le  procurano  : li  quali  infeme  con  tutti  gli  affari 
di^afonenon  altrimenti  ti  raccommando , che  fe  fuffero 
min  propri]  . mi  farai  fn^lariffimo  piacere  ,fintenderh 
quefa  mia  raccommandatione  hauere  hàumo  in  te  gran  ui 
gore.  Sta  fano. 
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hihcht  lo  fernet  hdhhid  hduuto  quejl* ànimo,  che  per  là  con 
'gt^doné,  ej7“  préttd  'dmicitìd,  U qudlc  ètrd  me,  ^ il  no^‘ 
jìro  Ldmìd^iifid  tutto  mio.ld  onde  frimd  ti  ringrdtio,f>er^- 
che  d'ogni  molejh'd  mi  liberi:  difioi  profontucfdmente  nn'dU 
trdgrdtid  ti  chiedo:  md  di  tutto  tì  fdrò  buon  fdgdtore:^er^ 
cìoche  ^ in  ogni  tempo,  ^ con  ogni  fìudio  d offeruerì  ',  et 
hduerò  femore  di  te,^  delU  cofe  tue  quelld  curd,che  fi  dee 
lìduere  di  ferfond,cui  f porti  fnguldre  dmore  . • Ti  prego, 
fe  mi  uuoi  bene, che  di  Qjtinto  mio  frdtello  fdeà  quel  conto, 
che tufdi  dime . ZT ^of  tuogrdn  benefào in^dndids 
nierddccrefcerdi,  Stdfdno, 

Cicerone  i Publio  Silio, Propretore,  -^2- 

’ j- 

I pdreud  cofd  impoffibile,che  le  pdrole  doueffero  ma^ 
cdrnìi:  ^ pur  mi  mdncdno  in  rdccommdnddr  Càio  Lenio, 
f che  ti  ndrrerd  fuccintdmente  il  fdtto , md  in  modo  pero', 
che  potrdi  pur  uedere  il  defiderio  mio.  non  potrefi  credere,  • 
qudnto  conto  ^ io,  mio  frdtello , il qudle  mi  è cdrijfA 
mo,  fdcàdmo  di  Gèo  Lenio.  ^ do  duiene  fi  per  molti  ufs 
fd,ch*egli  hd  fdtti  per  noi , f per  Id  fud  fommd  bontd , ^ 
fnguldr  modejiid  . io  gli  ho  concejfo  mdl  uolonderi  Hcenzd 
di  uenìre  in'cofd  i certe  fue  fdcende,  trd  per  Idfdmiglidris 
ti,  Zt  dolcezzdj  ch'io  prendo  delU  prdtticd  fud,  ^jierche 
hdueuo  i cdro  di  udlermi  del  fuo  fedele,  ^ ottimo  cofglio, 
md  dubito  tu  non  penf , che  mi  dudndno  le  pdrole , Id  dos 
ue  hdueuo  detto  che  mi  mdncherehbono  . te  lo  rdccomdndo 
con  quelld  cdldeTZd , Id  qudle  tu  reputi  conueneuole  i rdca 
commdnddre  uno , di  cui  io  hdbbid  pdrldto  S foprd  quello, 
che  n'ho  pdrldtà  chiedo  qudnto  meglio  fo,  et  piu  p(f»  >. 

Ppif.  Pdm.  K K 
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fojche  tu  gli  Jfeiifcd  qucUdfdcendd,cfjt  tiene  neìld  tud’pos 
wnàdf  e che  ^li  dij  quelli  indrizd  che  ti  fdrrano  migliori, 
il  trouerdi  pidceuollfjìmoje  cortefiffimo  huomo.  jper  il  che  d 
frego jd^  rimdnddrlomi  qudnto  primd  fciolto , ejT*  {ilferq  <U 
ogni  brìgdfdcconci  per  merzo  tuo  i fdtti  fuoi.che  ioy^  mio. 
frdteUo  te  ne  remeremo  con  oUigo . Std  fino . 

■ -A 

Cicerone  <i  PuWio  silio , Profretore.  ^ 

- ■ * V 

NON  ti  potrei  tndi  mojbrdrej  qudntq  fi  è di  te  loddto 
Nerone  mio  : md  in  nero  fe  n*è  loddto  merduigliofdmente^ 
dicendomi  che  non  poteud  egli  riceuere  dlcuno  honore  , del 
qudie  tu  nonl'hdhbid  honordto.grdn  frutto  di  lui  ritrdrdi: 
perche  è il  piu  grdto  giouinetto  del  mondo,  uerdmete  te 
/ó  grddo  dnchor  io:  imperodie  in  tuttd  Id  nobUtd'  non  stt 
ho  perfond  piu  cdrd . onde  mi  fdr di  fnguUriffimo  pideere, 
4*  fdre  qudto  <i'  richiepd  fud  tno  pregdto.primd  cired  P du^ 
fdJÙd  Aldhdndenfe , che  tu  trdttengd  Id  cofd  infmo  dttdntOy 
che  uengd  Nerone:  lo  epudle  ho  ueduto  nuho  foUecito  del  he 
fuo. dipoi  i Nifei,  U qudli  fono  de  i mdgffori  drmei  di  Neros 
we,^  li  qudli  egli  diutd^q^  difende  <t'  tutto  fuo  poterCyhdh 
higli  per  ricomdnddtiffimi  : dccioche  quelid  cittd'  conofed , 
come  il  pdtrodnio  di  Nerone  le  è un  ricchifjìmo  prefidio. 

Ti  ho  Ifeffe  uolte  rdccommdnddto  Strdhone  Serwlio  ; hord 
lo  fo  tdnto  piu  cdlddmente, perche  Nerone  hd  prefo  d difen 
dere  Id  cdufd  fud  . non  uoglidmo  dltro  ddte,fe  non  che  tu 
ueggd  di  ultimdrld  : non  Idfci  che  Seruilio  huomo  in^ 

nocente  hedrhi  i qudlche  tempo  d.'  litìgdre  dUdnà  il  trihu^ 
ndle  di  per fondycbe, tenendo  file  diuerfo  ddl  tuo,dttendd  illi 
eìtdmente  d gMddgndme . oltre  d' quelloj  che  me  ne  fdrdi 
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ft'dcireytni  ddrdi  dnché  d cedere,  come  hd  uolitto  f^drè  U 
tìid  foUtdgentìlezzd.Ufommd  di  (juefld  epfìold  fi  che  m 
grdSfcd  Nerone  con  ogni  termine  di  corteftd , fi  come  hdi^ 
incomincidtOj  ^fdtto.  U tud  frouinda  hd  il  fregio  d'nnd 
grdnde  eccellett7d,che  non  hd  Id  mid,U  Uudeuole  fdmdj  et 
Idglorid  di  co  fi  nobile  jCofi  ingemofoj  ^ cofi  honefogiouds 
netto.fer  il  che  fe  gli  fdràifdwrenole^fi  come  gli  fdrdi  fens 
Zd  dnbio,^  diffdgli  fei  fdtojie  dmpijfime  clientele  Ufcidn 
tegli  dd  fnoì  mdggiori  fotreC  confermdre , ^ cUigdrfi  con 
fUoi  benefcìj.in  che  fegli  ddrdi  diuto  co  quelfduore , che  tu, 
hd  mojìrdto,  egli  dlie  occdfioni  te  ne  rendnd  buon  merito^ 
^ i me  nefdrd  fnguldrijpmo  fidcere»  Std fdno* 


« • * * 

Cicerone  et  Publio  silio,  ProfretorCs  ^ 


I O hogrdndiffimdfdmìglidritity^cenuei^dtione  con 
Publio  Terendo  qudiefd  fer  lo  mdfro  de  ddóds 

rì:^  d trowdmo  molto  obligdti  l'uno  dll'dltro,fer gli  infn 
nitif^grdndi  feruiff,che  ci  hduemo  fitti,  egli  importd  dfa 
fd  per  bonore  di  lui , che  fi  fdccid  l'dccordo  con  l'dltre  dts 
td\  li  ijudl  cofd  mi  ricordo  che  U tentdmmo  in  Ephefo , Cr 
no  lo  potemmo  et  modo  ninno  dd^  Ephenj  impetrdre.  md 
poi  che,  per  quinto  ogniun  crede,  ^ dt  quel  che  ueggio  io, 
per  Id  tud  fhmmd  integritd\  fmguldre  humdmU,ZT 

mdn/ùetudine  hd  meritdto  di  potere  i i Crea  ogni  tuo  pia 
cere  ficurdmente  imporre,  ^ con  un  fot  cenno  impetrdrlo: 
ti  prego  con  quella  maggiore  effcdàd , ch'io  pojfo,  ad  effert 
contento  é farmi  qt^flofduore , che  Hijfone  riceud  ques 
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pd  Uìtde.  oltre  d do  io  tengo  Jlretdfftmd  dtnidtìd  co  i idtfd 
ri,non  fola  fer  queflo  ri^fettOj  che  tutti-  ^uelld  compdgnid  è 
in  ntid  frotettione , md  j^erche  con  fdreccht  di  loro  ufo  fd^ 
migHdrijfimdmenteidi  modo  che  nmrdi  frimddd  dggtddìs 
re  Hijpone  per  rieletto  mio , dipoi  kfdrml  piu,  congiunti  i 
foprddetti  ddtidri  ^fenzd  che  tu  ifteffo  eduerdi  grdn  frutto 
àdii'offerudnzd  di  lui,  che  è perfondgrdtiffimd  , ^ ddlfda 
uore  de  i ddtidri , che  fono  huomim  di  grdn  udlore  d 

me  nefdrdi  rileudto  henefdo  : perdoc^  uoglio  che  penfi,- 
ob^  per  fdcedd,  che  mi  poffd  mài  occorrere  nelld  tud  prouin 
dd, mentre  d fdrdi  dlgouerno,  non  mi  pottdifdre  copi  piu 
grdtddiqtiefd»  -Stdfdno, 

Cicerone  d PuhHo  Seruilio, 

. * . j. 

I 

SAPENDO,  come  tu  fe  prefo  dd  diutdre,  Z7  dU 
fendere  coloro, li  qudli  in  te  fi  fddno  come  pieno  di  pia 

tofd  benignità  Uerfo  i tnboldàj  non  ti  rdccommdnderel  Au 
lo  Cecini  diuotiffimo,^  djfettiondtiffimo  cliente  delldfdmi 
glid  uofrd  j fe  non  che  Id  memorid  di fuo  pddre , col  qudle 
ho  hduutd  fmguldre  domefìchezzd , ^ Id  miferd  fortund 
di  lui  m^d^ringe  à fdr  quell’uffìdo , che  debhdmente  fono 
tenuto  di  fdre  à benefdo  di  perfond,ld  qudle  per  tutti  U ru 
ffetti  d’dmicitid  mi fid  cogiuntiffimd.  ^ l^ufpcio  è quefo, 
che  ri  uiglio  pregdre  con  quelld  effieddd,^  foUedtudine  di 
dnimo , che  per  me  fi  puote  mdggiore,  che  à quello , che  di 
tud  fjiontdned  uclontà  ,fenzd  richiefd  d*dlcuno , opererei 
fi  in  un  tdnto , ^ tdle  huomo , pofo  in  efremd  miferid , 
dlcun  nuouo  defiderio  fi  dggiungd  per  le  lettere  mie,tdl  che 
pufiudiofdmente , douunque tu po[f, gligiouì, 
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ritroudto  d Komdjfdrmi  ejfcr  certo, che  per  meTZo  tuo 
bdHeremmQ'hnpetrdtd  Id  fdlute  I Cecind.  detld  qudle  nondz 
meno  wuidmo  congrdnde  fferdnzd,  confddndoci  nelid  de 
mentid  del  tuo  coUegd.hord  poi  che,trdtto  ddUdfdmd  delU 
giuflitià  tud  ,'egli.hd  penfdto  di  ridkrft  in  tjuefld  prouìncid, 
come  inficHrifJìmo  porto.ti  prego  qudnto  il  me^fo,  et  piu 
fojJojO"  àd  diutdrlo  d rdccoglier  Vdudnzo  del  trdjfco  uecs 
chìo,^  dd  hduerlo  in  protetti one,et  (^fenderlo  in  ogn'dltro 
conto,  Stdfdno,  , 

Cicerone  i Puhlio  Sertùlio,  ^9 

MENTRE  ch*io  fletti  dlgouemo  delU  Cilidd,  dlU 
' qudl  prouinàd  tu  fui  ejjer  fldte  d^egndte  tre  diocefidell^At: 
fidjcon  nìuno  piu  domeflicdmente,  che  con  Androne  fisi 
gliuolo  di  Arthemone  di  Idgdiced:  et  oltrd  ch'egli  erd  cfueU 
do , che  mi  dUog^dud  in  dettd  àttd,  i fuoi  coflumi  dnchord 
fi  conuenìudno  mbltò  con.ld  mUndturd,  ^ neluiuere,^ 
nel  prdtticdre  molto  mifodisfdceud,  g^fe  primd  io  Vdmd* 
•Udjil  mio  dmore  in  lui  fl  è rdddoppldto,poi  che  nnfono  pdr^ 
'tito  d'ufficio , per  hduerló  in  molte  cofe  pruouato  huomo 
grdtOjO"  di  me  ricordcuole:onde  in  riconofcimento-  deli’hoss 
nore,che  dd  lui  riceuéuo  in  Ldodiced,io  l'ho  mólto  dccdrezs^ 
Zdtò,ethonordto  cpui  in  Romd.cfueflot'ho  fcritto,et  per  far:: 
[(i.tpnv/cerey  che  nonfeMdt,  cdgiàne  te  lo  rdcCommdndo,  eìr 
fine  thè  lo  reputi  degno  dt^li-hoffitio  tuo.  mifdrdi  duque 
JhigHldrifflmdgrdtid,  fl  lo  certi ficher dì  dèli' dm  ore.)  che  mi 
rporti,doè  fe  lo  riceuerdi  in  protettione,  ^ dottuntput  hone^ 
ijfdmente,^fenzd  tuo  difcondo  potrdi,gligiouerdi.lo  rken 
f^erd  molto  in  e^àdp,  C7'Jent ‘prego  con  ogni  tfflcdcid. 


r.  • C 


. L'iB  Ro  xni,r  ^ 


' lo  - 

Ciccrontd  Puhiio  Seruilio  ìfduriccy . 

Prcconfolo,  ftio  collega,  ^ / 

, LEGGENDO  le  tue  letterejHelle  <juali  mi  Jaui  par 
ticolare  notitia  della  tua  nauìgotione , ho  ^efo  merauìgliofo 
lacere, udendo  la  memoria,  che  dem  deU’amicida  nofhra: 
ia  quale  mi  è fata  carìjfima,  fi,  che  niuna  cofa  foteua  aura 
nire,che  piu  cara  mi  fujfe,  Rejlami  a dirà,  che  mi  fard  di 
contento  anchor  molto  mag^ore  , fe  della  Republicd , cioè 
del  fato  della  frouincia,^  degli  ordini  tuoifamiglidormU 
mìfcnuerai.le  quai  cofe  biche  l’intenderè  da  motti'/pers 
ciochela  chiarex^a  del  nome  tuo  fard,  ch'elie  non  potranno 
effere  ofcure:nodimeno  mi  fa  cariffimo  faperlo  dÈe  tue  let 
tere.  lo, che  opinione  habbia  intorno  al  fatto  della  Republis 
ca,na  molto  ffieffotìfcriuerò, pirla  pericolo,  che  à lettere  di 
^ale  importanza  foprafa.ma  quello, che  fi  faccia,  bene  ffeft 
fo  ti  fcriuerb.parmi  però  di  douer  lf>erare,che  Cefarc  nofro 
collega  uorrd,^  che  pa  uoglia,  che  pur  hahbiamo  qualche 
forma  di  Reputìica.a  i cui  configli  molto  importaua,che  tu 
ri  ritrouaffi  prefente.ma  fe  d maggiore  utììhd,  cioè  d mag* 
■^or  gloria  d torna^  ilgouemare  l'Afia,  ^ rifanare  cotefla 
inferma, & mal  condidonata  parte  della  Republica  : è reb 
•giotie,ch"io  mitighi  il  defiderio  mio  con  la  fferanza  dell'uà 
le  tuo.  Se  occorrerà'  alcuna  cofa,oue  fa  Vintereffe  deità  tua 
dignitd,mi  ui  adoprerh  con  quell'affetto, con  quelU  dilh 
genza^  che  per  me  f potrd  memore  : ZT  f>pva  tutto  il  tuo 
'dariffmo  padre  co  ogni  riuerenza  offeruerh:al  che  mi  obli 
ga  ztI"  Antica  amàtia,et  i benefcij  uofri,etU  dignitdfua. 
Sta  fano, 

; i :ì 


? 


Cicnone^  Puhlio  Scruilio  yfù>  collt^d. 


C'A  1 O Curtfo  Mlffercff , come  m fdijè  liberto  ii  Po« 
flhttmh  fdmìglidriffmo  mìo  : md  egli  honord , ^ offeruà 
me  ftdMo  il  proprio  ^dtrone  . fem^e  chlo  fono  fdto  in 
Efhefojho  ufdtd  Id  cdfd  fttd  ne  fin  ne  meno  che  U mid  : O" 
in  ndrie  opfortuniU  bnon^dmico , ^fedele  me  Vho  rirroa 
itdto.ferilchefe  occorre  che  neWAfid  à io , è cjUdlch*uno  de 
miei  hdbbid  hifogno  i'dlcnnd  cofd  : i cofui  foglio  fcriuere , 
udlermi  nonfwt  dell^oferdj^  delUfedefudj  md  delU 
^dfdj  delld  robbdy  non  dirimenti  che  delld  mid  frofridi 
4jti^oho  tiolMofcrinertidl<judnto  dijfufdmente , fer  ddrtì 
é uedere , ch'io  non  ti  rdccommdndo  undferfond  uoìgdirey 
ne  fdccio  queflo  ufficio  fer  dmbitione , md  ferche  Vintimd 
domepichètzdy^  flrettd  dmicitidyche ho  con  luijmi  coflrin 
ge  d fdrlo.  ti  pre^o  ddunc^ue,  che  nelid  lite^ld  cjudle  egli  hd 
'conun  Colofhonio  fer  cdgione  di  certi  terreni  y ti  fidccid 
fdrmifduore  d'diutdrloj  incjudnto  con  honoretuoy  &fens 
*ed  Sfconcìo  foiYdi.duengd  che,fe  ho  ben  conofeiutd  Id  mot 
ieflid  fitdydi  nijfund  cofd  non  ti  fèrd grdue.fe  fer  meTzo  <& 
^uefd  mid  rdccommdnddtionCj^  fer  merito  delld  fud  baie 
td  fotrdù  otttnercyche  m gli  fid  dmicoy  ^ che  tu  lo  ugd  fer 
huomo  dd  bene  : gli  fdrrd  d'hduere  fdtto  il  maggiore  dct 
eptìfo  del  mondo,  ferii  che  ti  frego,  cjudnto  foffo  il  fiu , ét 
figUdrlo  in  frotettìone , ^ hduerlo  nel  numero  de  tuoi,  h 
in  ogni  tud  occorren2d  non  mdncherh  ne  con  l*dnimo,ne  cS 
l'oferd  di  fdr  quel  tdnto,che  crederi  offerti  in  fidcere, 

Std  fdno^  .. 


t 


.ri,  I’  B- R *0  ^ ! f 

. Cicerone  à P-ubliqSeruHìojfup  coSegdè  ' ^ f 

-PERCHE  /j/ìi  per  tutto , ^udnto  io  fono  dmm  id 
W,  ne  duiene,  che  molti  uogliono  per  mezo  mio  ejferà  rdcco 
jndnddti.  ^ io  dlcund.  Uoltd  condefcendo  di  uolgo^  (he  mi 
pregdjTnd  per  lo  piu  àgli  dmiciy  fi  comefdccio  hox4:percior: 
che  con  Tito  Ampio  tengo  und  domepicbtTZd,  CT  dmiciud 
fnguldre . ti  rdccommdndo  ingrdn  mdnìerd  il  fuo  liberto 
Tito  Ampio  MendndrOjUtile  per fondjZr  diligente mos 
defldild  cui  fedeltà  è ddl  pdtrone,^  dd  me  molto  conofciuc 
fd.mi  ftrd  fommdgrdtidjfey  douuncjw  fenzd  tug  difconàg 
pondi,  gli  fdrdi  pidcere,  di  che  con  ogni  cdldezcdtì  prego, 
Std  fino,  .v'  . 

' Cicerone  i Publio  SeruUio',  fuo  coUegd,  ^0 

' ’ ■’  ' • ’ ’ ■ 

I MI  (onuìenerdccommdnddrti  molte  perfone  y per  effer 
Id  nófrd  fommd  dmióàd , Id  tud  beniuolenzd  uerfo  di 
me  notd  dd  ogniuno,^  benché  io  defideri,che  i md  colo* 
ro  y i qudli  d rdccommdndo  ,tufid  corte fe  del  tuo  fduore  : 
^ è pero\(he  ugudlmke.ig  defnUri  per  ogniuno.  Tito  Agu 
•foyC^  quJdo  correud  cofi  iniejuo  tempo,  non  mi  Idfctò  mxì, 
■CT"  ne  l uidggi , nelle  ndwgdtioni , ne  trdudgli,  ne  pericoli 
•miei  fempre  fu  con  meco:  ne  fifdrebbe  di  prefente,dipdrtito 
4d.  mtyfe  io  non  glie  ne  hdueffi  permeffb.  perilche  te.lo  rdc* 
^gtfimdndo  come  uno. di  cdfd  mid  , ^ come  mio grdndifjl* 
mo  d/nico,  mi fdrdi  fifnfndgrdtid , fi  lo  ndtrerdi  in  modo, 
che  conofcd  quefid  mid  rdccommdnddàone  ejferli  fidtd  d'uti 
le, zt  di  gioudmento grdnie,  Std  fdno, 

k 


I 


% 


H 

t 


DELLE  EP  IS  T.  F AM.  atfi 

> • »,  - * 

» Cicerone  d Publio  Sauilioj/kocollegd,.»  ...  . 

. - A V A N T I cfcf  m pirtf/J/  di  Pomi , ti  riccotnmdn* 
dii  nel  tuo  giirdino , quinto  piu.  cdldimeme  potei, li  rob^ 
hi , i creSti , ^ le  pojfeffiom , che  hi  Cereliii  in  Api,  con. 
Id  fide  io  tengo pngulire  imiààiiZT  tu  molto  lihexdmen 
te  mi  promettepi  di  pire  ogni  cofi  ^in  do pguendo  lo  pile  , 
>che  hit pmpre  tenuto  , di  openre  in  me  tutù  quei  benepcij, 
che  per  te  p fono  potuto  mdggiori . hcn  io  jfero , che  ti  ris 
. cordi  delti  detti picendi , fi  come  feì  fohto  di  ricordini  del 
Vdtre  . mi  nondimeno  gli  igemi  di  Cereilii  hinno  fritto  , 
ch’egli  eri  ogni  modo  ben  pitto  ì dartene  ricordo, ejfendo  tu 
perUgrandezzi  delti  prouincii , ^ per  li  molùtuSne  de 
negotij  tutto  occupato  . uogb'o  adunque  di  te,che  ù ricordi^ 
come  pienamente  mi  promettefi  tutti  queipJuori  ,.cbe.  iU 
l'uppdo  tuo  puffero  honefi . parmi  effere  certo,  cheù  uerri 
benifpmo  ì feruir  CereÙii  ( mi  di  quefo  il  confglio,,  ^ il , 
ffudiciopi  tuo  ) per  rifletto  di  quel  decreto  patto  dal  fenato 
nelliciuft  degli  bendi  di,  Caio  Vennonjo  , . il.  qual  decreto 
tu  lo  interpreterii  in  quel  uerfo , che  iUd  tua  folitd  fdpienzi 
fard  conueneuole.  ; percioche  fo  , che  tu  hai  fempre  fimito 
molto  l’duttorìti^  di  quell’ordine  . refi  folo  d.'  dirùfdouun^ 
fue  <t'  Cereliii  pini  benepcio,<he  <t'  ine  tie  pardi  fngulirìfp 
pto  pidcere,,  , Sta  pano, 


\Ocerone  <ù.Qtùnto  Philippo , Proconfolo,.,  S 2< 


.MI  ..rallegro  con  teca,  chepornito  il  tempo  deU’ufpdQ 
fi  ritornato  d afa. [ano , Oifduo,  con  tua  chiari ffima  far 
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fniyfr  otAmd  fdtìsfdttìonc  ielU  RepiiUicd.  ^fehtì 
hdticffi  iudmo  in  Romdjferfondlmnte  ti  hduerd  ringrdtìd 
to  dcÙUmorcuolezzdj^  cortcfid  nfdtd  ucrfo  di  ludo  Egnd 
tìo  dhfcnte  miofdmigUdriffmto , ^ è Lucio  Oppo  We»s 
tt.Antiprdto  Derhcte  è mio  holjnttj^  iolUoict  oltre  d c/o^, 
€*f'  trd  noi  grdndifftmdfdmigUdriù  . ho  intefo,che  Jìdifdel 
gndto  con  lui  in  grdn  mdnierd  ; ^ me  nVfhrte  ìncrefdu* 
to.nonjoIJogiudìcdrey  s'ei  Vhdhhi  meritdto , o'  no'  :mdnd 
ferfuddo  bencjche  und  ferfond^come  tu^non  hdhhid  fdtto  ut 
rund  cofdfenzd  rdgioneude  cdgione  . come p pd , ti  frego 
^Udnto  fiu  efpcdcemente  foffo  fer  Id  noprd  dnticdj  et  uers 
dnàcitidjée  de  i pgliuoli  fuoi , i qudlifono  nelle  forze  tue  y 
tu  pd  contento  di  fdrm  grdtid:  fdridoti  ferd  di  foter  fdrlo 
fenzd  fregiudicio  dell^honor  tuo: come  fdr  d me  che  tu  pof? 
fd  : che  abrimend  non  te  ne  ricercherei  : ^ mdggìor  ri* 
gudrdo  hdurei  dlU  tudfdntdyche  dUUmicitid  di  J^tifdtroi 
mdiot^doi  credere(ftM  ejfere , chHo  m^ingdni)che  di  td 
fdtto  fiu  topo  ldude,che  infdmid  pd  per  feguird  . intorno  i 
ctt  (juelloyche  per  mìo  dmore  tu  poJTd  fdreJche  Co  auellojie 

éipderijpidandodmifcriuerdir  sLpL^  ^ ' 


Ciclone  ét  Quinto  Philippo  Proconfolo,  ^ 

, R E N C H E io  mi  rendd  certo , che  per  Vofferudnzd^ 
Id  mMie  mi  pord  y^perld Prettd  dmiàtìd , che  hdbbidmo 
inpeme^umengd  memorid  delld  rdccommdnddtione  mid  r 
nondimeno  non  referh  per  ejuepo  di  rdccommdddrd  di  nuo 
no  cdldi[pmdmente  Lucio  Oppio  mio  fdmiglidre  prefente,et 
I ntgotìj  di  Lucio  É'gndtio  mio  fdmiglidriff^o  dhfente  J ta* 
td  l dmiàtìdy^fdmi^lidritd  y che  ho  con  luiyche  nonte  nit 
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^sàdL^t  gUfdr<d  conofctrcy  compio  no  fonò  meno  dmdto  dd 
te  di  quello jche  mi  ferfuddo,  non  mi  fuoifdr  md^or  grds 
ùdL  di  quejidj^  dfdrldmi  cdrdmente  ti  frego,  Std  fdnó. 

Cicerone  i Tito  Titfo , L^4to , f^ìiuclo  di  Tito  , /J 

\ S E bene  io  no  duhito^cht  non  dehhd  Id  mìd  frìmd  rdca 
commdnddàoncintt  potere  dffdì '.nondimeno  noglio  comfid 
cere  d Odio  Auidno  fldcco  fdmi^lidriffimo  mio  : d cuifono 
non  foldmente  defiderofo  ,'md  etidndio  obligdtOjdi  fdre  tut^ 
ti  quei  fldceriyche  per  me  fi  fojjono.dd  qudle  ZT  iri  frefen^ 
nd  ti  rdgìondi  cdlddmente , qudndo  tù  molto  ffrdtiofkmente 
mi  rilfondejli  : cb"  congrdnde  effcdcidte  ne  fcriffi  ddpoi . 
md  gli  fdr  molto  d fuo  frofofitOyche  io  bene  Ifeffo  ti  fcriud  . 
per  il  che  uoglio  mi  ferdorù,  fe jf  erfoSsfdre  di  uolere  di  lui , 
fdrerd  che  io  mi  ricordi  foco  delld  cojidnzd  tùd . ti  chiedo 
adunque  fur  Id  medefimd  grdtid , cioè'  che  tu  concedd  di 
Auidno  , ch'egli  fojfd  dd  ogni  temfo  de  Vdnno  condurre  il 
fuo grdno  douunque  gli  tomerd  ftu  commodo,  le  qudù  due 
cofe  fur  per  mìo  mezzo  atenne  per  tre  dnni , mentre  Pomà 
‘fio  hebbe  quefd  curd  . in  fommd  mi  fdrdi  fnguldriffmo 
^dcere , fe  certificherdi  Auidno  deWdmor  tuo  uerfo  di  me , 
poi  che  e^  fi  rende  certo  del  mio  uerfo  di  lui»  Std  fino, 

r ■ • 

Cicerone  i I Qtt4ttro,cSr  ^ Decurioni,  /f 

" L’A  M I C I T I A, che  mi  tiene  con  Qwnto  Hippo  coni, 
giunto , è ndtd  dd  tdnte  cdponi , che  non  fo , j’dltrd  fene 
'troni  ^ujhettd  delld  nojhd , cr/e  q^eliononfujfe  feguif  ei 


-L  r B R o XII  lì. 

l'itfdnzd  fnidjdi  non  ni  efjere  in  cofd.  dcnni  molefto:  ferctó 
che  noi  mi  fete  bnonìffimi  teflimoni , che  fe  he  ero  certiffimo 
di  potere  ottenere  dU  noi  ogni  rèo  de  fiderio , non  uolii  pcrh 
mdi  grdudrnene.ui  prego  ddnncjne  qudnto  meglio  fo,et  piit 
poffo,  che  mifdccidte  fduore  di  ufdre  ogni  cortefid  uerfo  di 
G<iio  ydffo  Hippìdnojfdcendoli  ìiherd^.  efente  quelU  pofn 
fejfiontjld  (pidle  egli  comperi  gìd  dd  noi  nel  contddo  di  Fir 
gelld.fe  di  quepo'mlo  prego  mi fodiifitetepreputerd  di  hdue 
re  ricemto  dd  noi grdndi[fmo  benefìcio.  Stdte  fdni.  . 

Cicerone  d Puldio  Stdpàtìo  j Imperdtore.^  J ^ 

IO  non dnddiid molto ffeffo in fendtOy per effere i tenti 
pt  delld  (pndlitiùy^chefono  : md,ricennte  le  tue  lettere  cos 
^ nofeintoj  che  ni  fi  doued^dttdr  deH'honor  tuo  j io  confida 
rdij  che  mio  debito  erd  di  dnddrui  che  ^fdcendo  dltre^ 
mente^  hduerei  mdncdto  d!ld  nofird  dnticd,  dmìcitìdj^fdts 
to  cofd  indegnd  di  tdnti  tuoi  beneficij  uerfo  dime  miei 
nerfo  di  te  . n^dnddi  ddutupne^  eJT  configlidi  nolontìeri^che 
pnhlicdmente  fi  nifitdffero  tutti  i tempij  delti  Dd , ^ lor  fi 
rendeffero  grdtie  di  qudnto  hdueni  operdto  à bmefido  delid 
. Kepublicd . ^ in  ogm  occdfioneydoue  fi  trdtti  d deli'ntile , 
o'  dell'honore , d della  dignità  tud , io  non  fimo  rudi  per  na 
nini  meno  deli[op€r^^.4eli*HfficiOyche  ti  dej^to . C2T 
rdi  pideere  d ficrìneme  diti  tnoi^  notificdndoli  Vdnìmo  mìo , 
et  il  defiderio  ch'io  tega  di  feritirti;  dfinl^^chi  fi  udgUdno  di 
me  ficnrdmente , qudlhord  occorrerd,  che  io  ti  pojfdgonds 
re.  Marco  BolUno  è amico  mio  di  moia  anni , tìT!'  f 
mo  da  bene , ^ ualorofo  , ^ ornato  di  tutte  le  cefi , che  fi 
pojfono  de  fiderare . telo  raccpmmando  con  agni  ejficacid: 
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^ ^ fargli  con^cere,  che  ejuefìd  mid  tdceommdnì 

ddtìone  d^^ejjo  te  gli  è jìdtd  di  non  Rìcciolo gtoadmento  , il 
che  io  terrò  in  luogo  di  grdnferwgìà:  ^ in  Ini  ti  decerto  che 
trouerdi  una  infima  bontà j ^ una  grata  memoria  de  bene 
fìcij  riceutttijdi  maniera,  jche  dell'amicnia  fua  ti  terrai  fems 
p-e  ffiu  contento,  oltre  à do  ti  uoglio  pegare  in  gran  manie 
rd  per  la  nofhra  amidtia,  per  (fuella  amoreuolezza , che 
m^hai  fempxe  mofirato,  che  duri  anche  fatica  in  (juefa  co= 
fa , la  quale  io  d dirò . Dionifio  rmo  feruo , il  quale  haueua  ' 
à guardia  una  mia  libraria  di  gran  ualore-,trasfurarì  molti 
libri  jfapendo  che  tfe'  quefo  grane  pena  glie  ne  doueafeguis 
re  jfe  n*è  fuggito  : ^ è nella  tua  pouinda. Marco  Bollano 
mio  famigliare , ^ mola  altri  l'hanno  ueduto  d Narona , 
ma  dicendo  egli  , che  io  lo  haueua  fatto  francogliel  credete  . 
tero  . non  pojfo  dire, quanto  mife  d grado  fe  tu  farai  opes 
ra,ch'ei  mi  fia  refituito.  la  cofauerfo  Sfe  è di  pocaimpors 
tan7d,ma  il  di[f  tacere  dell'animo  mio  è grande.  Bollano 
t'infegnera  , doue  egli  è,  ^ che  fi  può  fare. io  ,fe  per  opera 
tua  ricupererò  coflui,ripterò  di  hautre  rìceuuto  da  te  gran 
diffmobenefdo.  Stafano. 

Cicerone  d Caio  Allìcno',  Proconfolo^  / / 


DEMOCRITO  Sidonio  non  follmente  è hofjnte 
rmo,  ma  erìandio  molto  famigliare  : il  che  à pochi  auiene , 
penalmente  a Cred  : percioche  in  lui  è fomma  bontà,  foms 
mo  ualore , fomma  liberalità,^  ojferuanza  uerfogU  ho^h 
tifuoi  : ^ me  innanzi  ad  ogni  altro  honora  , offerua , ^ 
ama . tu  uederai , ch'egli  è il  maggiore  non  follmente  de 
fuoi  cittadini , ma  etiandio  quafi  di  tutta  l'Achaia . io  gli 
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dfro  foUmentfj  ^fdcilìto  U uìd  di  potere  hduere  tud  €ono 
feenzd  4 come  Vhduer<ù  conofeiuto , ter  te  fkjfo , (judle  è U 
tud  ndturd , lo  giudicherdi  degno  deU'dmiciod , deìì^ho^ 
Jj>irìo  tuo.uoglio  ddtcnque  dd  te , che  lette  i^epe  lettere  tu  lo 
riceud  in  prouttione,  ^ gli  f deci  quelle  frof erte  per  ri/fets 
to  miOj  che  fdperdi  mdggiori . in  ultimo,  fe^cornHo  ffero , lo 
trouerd  degno  deU’dmicidd,^  deWhojjnóo  tuo',  uo^o,che 
Vdhbrdcà,Nmi,&‘  b tengdfìrd  tuoi:  che  me  nefdrdigrdn 
dJjftmo  pidcere,  Std  fdno, 

acerone  èi  Cdìo  AJlieno,’?fO€onfolo, 


I O dmdi  cordidlmente  Odio  Auidno  Tldceo , come  dei 
fdpere  : ZT  jUnto , che  tu  lo  hdbbi  dmdto  pdrimente  , ufdm 
dogli  tdntd  cortefid  qudntdgid  egli  fleffo , come  perfond  ufs 
ficioplpmd,^grdtiffimd,mi  diffe  . fuoi  figliuoli  degni/fimi 
ditdl  pddre , ^ dmiciffimi  miei,  li  qudli  io  dmo  finger» 
mente , ti  rdccommdndo  con  tdntd  eddezzd,  che  non  ti  pò* 
trei  rdccommdnddre  dlcun^dltro  con  mdggiore . Cdio  Auid 
no  fi  ritornò  in  Sicilid.  Mdrco  è qui  con  noi . ò frego , che 
tu  fdccid  honore  ì.  queUo,che  è prefente,et  hdtì>i  curd 
, . delle  fdcoltd  d\dmendue  , in  coteftd  prouincid 

non  mi  puoi  fdr  mdgpor  pideer  di  que 
tVt  r ’ ' ' ^ ^ fdrmelojcon  effeds  , t 

, . : • cìdti  prego,  Std  fdno. 


^ oT‘k  i..'  ’j  ^ 1?"- 
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LIBRO  DECIMOqVARtÒ  DELL’E*  ^ 

= ^ PISTOLE  EAMIGLIARI  DI 
, ' . - 
_ : CICERONE.  j 

ff 

Cicerone  i TerentìdfHd  conforte , ^ ét  Tuie 
c » liettdy^d  Ciceroney  fHoifi^uoli,  f ^ 

I vien  ferino  dd  molti,  ^ detto  dd  ogmue 
r ■ • no,effere  inepimdbile  il  tuo  udlore  , &md 

j/.’  m rduìgliofdldforteTZdtudjneuerundfdtt*^ 

; Cd  h dcU^dnimo  del  corpo  ejfere  tdnto 

grdnde , che  ti  fldncbi . mifero  me , che  di 
tdnti  djfdnttt  tì  fono  fldto  cdgione  : et  tdnto  piu  mifero, epudn 
to  il  tuo  Udlore , Id  tudfede  ,hontd , 0-  humdtùut  mglior 
fortund  di  ejuefld  meritdud:  0 uerdmente  mifero  me,  fé  Id 
nofrd  Tulli  ettd  dd  <judl  pddrefuoleud  prédere  tdnd  diletd^, 
dd  quello  tdnte  dmdrituaini  coglie  . md  che  deUo  io  dir  èt 
Cicerone  f il  qudl  in  un  medefmo  tempo  hd  incominàdto 
dd  hduer  fenùmeto,0  i pruoudre  dcerhiffimi  dolori,  etgrd 
uifjime  pene  . le  qudi  cofe  fe  io  penfdffi  ejjere  dueime,  fi  co* 
me  tufcriw,per  deflino,  dnderei  pur  toUerdndole  . md  tutte 
fono  pdte  cdufdte  per  mid  colpd , il  qudle  mi  credeud  effere 
dmdto  dd  9dli,che  mi  portdudno  inuiSd-,e  no  pguiud  coloro, 
che  mi  inuitdudno.  Ld  onde  fe  mi  fuffi  gouemdto  d modo 
mio, et  no  hdueffi  tato  dttefo  dUe  pdrùe,e  creduto  d i cÓfgU, 
i qudli  alcuni  amici  ftolti,dlcuni  fdlfi  nà  dauano:  beatiffimi 
wuerémo.hord  poi  che  gli  amia  con  buona  fper^d  ci  c^ors 
tdno,m'djforzerh  di  leuarmi  dattorno  ogni  pd[ftone,perfdr 
crefeere  in  te  il  defiderio  di  procurarmi  il  ritorno . conofeo 
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fcdntd  foYzd'  ci  bifogm^'^<fidnto  trd  fmfddlt  lo  fldrè-  i 
cdfd , che  non  è il  ritorndre  ,.  md  nonèmeno  fc  tutti  i Tris 
hunì  delid  plebe  hdbbtdtno  : fe  Lentulo  ci  è coftfduoreuole , 
come  mojìrd , ^ poi  dnchord  Pompeio , O"  Ceftre  : non  è 
dd  differdrfi.Deglifchidui  quello  fdremo, che  tu  ferini  effer 
pdruto  àgli  dmici.  Del  luogo, hormdì  fe  h"è  pdrtìtd  U pejlh 
lenzd , cr , qudnto  d è durdtd , non  mi  hd  toccai  Lincio 
perfond  ufficio fiffimd  defiderd , ch'io  rimdngd  con  lui , ejT* 
per  dnchord  mi  ritiene  . io  uoleud  ridrdrmi  in  Albdnid  in 
'qudlche  luogo  piufolingo , ^fuor  di  mdno , doue  non  d 
uenijje  ne  hUffone , ne  folddà  : md  Pldnào  non  mi  Idfcid 
pdrtirt  jfferdndo  pur , ch'io  debbd  tomdre  con  effo  lui  in 
'^iltdlid  . il  qudl  giorno  s'io  potrò  mdi  uederlo  3 ^ [e  ui  uers 
yo’  mdrin  brdccio  j ^fe  uoi,  ^ me  fieffo  rdequifièrd:  df> 
fdi  grdn  frutto  mi  pdrerà  hduey  co^  del  f cruente  dmore , 
che  uoi  d me  portdte , di  queli^che  porto  io  à uoi.  Ph 
fonemofhd  tdntd  humdnità  ^ uirtU , dmoreuoleTZduerfo 
tutù  noi,  che  niun'dtto  di  mdggior  dffetrìone  in  dlcuno  fi  po 
trid  conofeere.  cofiuoglid  idSo,  ch'egli  peruengddl  de  fida 
rio  fuo  ^ comeueg^o  chidrdmente  3 che  ne  fdrd  loddto. 
Citando  ti  fcrifft  di  Quinto  mio  frdtello , non  fcrifft  per  dos 
uerti  riprendere:  md  il  mio  defiderio  trd , che  uoi , ffetidU 
niente  effendo  fi  pochi, uiuefle  infieme  in  fommd  concordia. 
Ho  ringrdtidto  coloro, i qudli  hdi  uoluto  ch'io  ringrdtij , dr 
fcrittoli , come  deli'ufficio  loro  dd  te  fono  fato  dUifdto. 
quanto  mi  ferini  di  uoler  uendere  il  uico  : deh  dimmi , chi 
io  te  ne  pfego,  ( mi  fero  me  ) deh  dimmi  Tenntid  mid , hor 
che  fa  poi  f ^'fe  Id  medefìmd  fortund  cipremerà,chefds 
rà  di  quel  pouerello  di  nofìro  figliuolo  s*  non  poffo , ne  uos 
gito  fcfiuere  il  rejìo  (tdntdè  Ldbotfddnzd  delle  lagrime^ 

per 
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■ |>ey  no  forte  te  nel  medefnno  f tanto . uto  folamenté  fcriiM:, 
fegli  amici  fardnno  il  debito  loro,  non  ci  mancheranno  da^ 
nari  : fe  noi  faranno, tn  co  tuoi  danari  non  baflerai  i ft^en 
ner  li  ffefe. Deh  feti  cale  del  noflro  mifero  flato,gHar<L,che 
no  miniamo  cjueflo  nojhro  fanduUo,ch^è  già  minato. tl<jud:t 
le  fe  almeno  hauerà  tanto, che  non  foòfca  difagio:  con  ogtà 
foco  di  uirtù,  C57*  di  fortuna  eh*  egli  habbia,  fi  fotra  far  u4 
lent'htomo. Attendi J far  fana,^  mandami  fftffo  corrit* 
ri,  accioch*io  faffia,  che  fifa,  ejr  che  fate  u<n  . affetto 
hard  in  bora  uofìre  lettere:^fpno  certo,che  non  tarderan^ 
no  gran  fatto  à uerare.  State  fini. Data  aUi  XXVl.di  No 
uembrejin  Duraxto.Son  uenuto  à Durd2Zo,fer  effer  dttÀ 
libera,^  uerfo  di  me  uffidofa^^  uidnaali’ltalia.  ma  fé  H 
luogo  fard  tanto  fretjuentato  dagli  huomhu , che  m^ojfens 
diurni  tra  ferirò  akroue,^  darbttene  auifo^ 

Cicerone  i Terennafua  cotforte,  i Tulliettd,^  • 
Cicerone  ,/uoi  figliuoli ...  2^ 

.NON  fenfare,dì*io  fcriua  efijlole  molto  lunghe  ad  al 
cunojfaiuo  fe  d*altrui  non  mi  uien  ferino  a lungo,à  cui  mi 
foia  ragioneuole  far  rìffojlaiferdoche  frima  non  foche  mi 
fcrìuere:^  foi  in  ejuefio  temfo  non  ci  è cofa,ch*io  faeda  co 
tanta  fena.^fe  quejio  m*auiene,tjuando  fcriuo  dltmiihor 
che  fenft  dunque  ch*iofacda,ejudelo  fcriuo  d uoi:  alle  <juaJi 
non  fojfofare  una  lettera,  che  non  l*accomfagne  con  molte 
delle  mie  lagrime,uedendoui  cadute  in  infima  miferiajU  do 
ue  ho  femfte  cercato  di  foterui  uedere  in  fommafeUdti:  il 
che  ero  obligdto  ad  oferare,^,  fe  no  fojfimo  flati  fLtimidi, 
Vhauerd  oftratp.Pifine  con  le  fue  cortefi  oferaùonihdfapf 
Pfifì.Tam,  L L 
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tacchi  datu  fnma  VdMMty , hard  S fotto  merhdmentt 
mitojo  Vho  cot^  o^i  fofftbilc  tfficdcid  cof^ortdto  ftrUttcs 
re  neIJd  comincidu  imfrefd  4 beneficio  moj  ^ redutogU  le 
debite  grdàe,  Tt*  mfcriuijche  hdi  fferdnzd  ne  i nucui  Tris 
btim  dèh  plebe,  fe  ne  fotrd  ffcrdre  effetto , fè  Pompeio  dfi 
nuflrerd  fduoreuole:  md  dubito  tU  Qrdfjo.  VeggOjqudnto 
uirilmente  ^ ^ djàoreuolmente  tufd  ogni  cofd  irte  me  ne 
mdrduiglio’.md  tuttdtùdfoprd  modo  mi  preme, che  noi  fids 
mo  giunti  4 tdlcjche  le  mie  mi  ferie  non  pojfono  effer  rileudr 
te,fenon  con  tue  infimte  mìferie  : perdoche  Publio  Valerio 
petfond  ujficiofd  mi  hd  fcritto  con  midgrddiffmd  dngofdd, 
come  ddltepio  delU  Ded  Vefld  mfujìi  mendtd  dUd  Tduold 
Vd\erid.hbi'fferdnzd  midjbene  mio, è dunque  nero,  che  tu 
Tfrentid  mdyilU  quale  flettano  tutu  le^perfone  ne  loro  bis 
fogni  concorrere  per  aiuto jhorddj  tanto  molefldtd, tato  pies 
nd  di  lagrime,  ^ dì  rm ferie,  ZT  auenutoper  mia 

colpa:,  itqiidlc  ho  fduatrgU  altri  per  duanzirne  perpetui 
affanni  ( inquanto  mi  fcrìui  della  cdfd,cìoè  dell*dred:io  fos 
Idmente  dthord  tfiro'  di  ejffere  redimito,  quando  ella  ne  fari 
'refituita.md  chefquefle  cafe  non  dimorano  in  mdn  ncjira, 
duolmi^che  tu  pouera,^ ignuda,sifforzdtdkfopener  parte 
della  ffiefa^che  d conuìenfare  . pur  fe  L*effetto  al  defiderato 
fne  fi  condurr d , troueremo  titon  compenfo  ad  (gm  cofd  y 
ma  fe  la  fortuna  non  muterà  puto  fiile,uuoi  tu  anche  mefs, 
chinellagitiar  uia  quel  poco,  che  tt  auanzd  ? deh  uita  mia, 
deh  lafdaètgli  altri  l’impaccio  della  ffefa,lafda  che  quelli, 
che- pojfono,  la  foflengano,fe  pur  la  uogUonofoflenere,  : &• 
non  uolere,per  quanto  amor  mi  porti, affannare  quejla  tua 
debole  compleffione,  ft  come  m par  di  uedere  : perdoche  di 
^ notte  nò  fidi  dinanzi  à gli  occhi  : ueggoti  fi^hre  H 
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fefo  il  tutte  le  fdtìche^non  fó  peonie  lo  fondi p^lhioty  (gjr 
terno  non  tigrdui  tdnto,che  sìjforzdtd  4'  (Uforio:  md  utgg<r 
medffmdmente,che  in  te  dimord  Id  fdhte  mid.^  fero' fìu 
did  di  fldr  fdndjdcciochè  fofftdmo  dggittgnere  4'  fegno^ 

che  defiderìj^dl  qudk  hdi  rhtolti  tutti  i tuoi  fenferì.  lo 
non  fo  4'  chi  fcrluertyfe  no  d 4'  chi  fcriue  4'  mc,o’  4'  cU  ud 
mi  fcriuete  ch'io  fcriud.Per  contentdrui non  mi  dilungherò^ 
fiu  àltrd:md  uorreiy  che  *ui  mdnddjìe  lettere  il  fiu lj>effo  fo 
ette,  Jfecidlmente  ^ùdndo  d ferct’dlcund  cofd  niente  fermi, 
che  noi  fofftdmo  f^erdre.  Conferudtem  fferdnie  mie, con* 
ferUdteui.Ddtd.dUi  ìllLd'Ottobre^nTheJfdlonicd»  : . : 

Cicerone  4'  Terentidfui  conforte, et  4'  TuUiettd,et(C  ì 
aVv  ‘ Cicerone  fuoi  figliuoli,  ‘7 


; H E B B 1 dd  Arijiocrito  tre  lettere  tue^e  (judU  io  ho  (pedo 
fi  cdncelldte  con  leidgrime:  ferdoche  mi  dffUgo  Id  mid  Tes 
rentid,mi  dffigo  fi,  che  dffend  uiuo:^  non  ho  ferd'mdg 
gìor  cordoglio  d^ mìferie  mie,  che  delle  tue,  ^ di  epuUe^ 
ehe  4'  uoì  tutti  ueggo  ejfere  duenufe.  benché  io  fer  (jueflo  fo 
no  fiu  mifero  di  te,ld  audle  frì  fero'  miferrimd,che  Vdeerbì 
td  di  cfuefdfortund  da  dmendue  è comune  ,mdld  colfd  è 
di  me  folo.io  deueud  ouero  dccettdr  l'dmbdfàdrid,fer  mez* 
zo  delld  ^udle  hduerei  fuggito  il  fericolo-, ouero  con  le  forze 
degli  dmid  reftflere  drditdmente  dU'ingurie  de  nimid  j 0' 
■morir  udlentemete.eC  figgiorfdto  di  ejuefio  no  foted  códur 
mi.ilche  è cdgiohe , che  io  ^ fer  il  mdle  ,^ferld  uergos 
gnd  egualmente  mi  dttrifo;  uergogndndomi,che  Id  mid  cd 
riffimd  moglie,!  mid  doldffimi figÙuoU  fer  mid  ddfocdg^ 
nejO"  ne^igenzd  in  co  fi  miferd,  p-  dolente  uitd  f trouino„ 
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Vffore'nri  fìd  ddudntidgli  occhi  l^v^elice  uoptojid^ 
to.^  perche  f),^udn  o fei  debole  di  com^leffioneffium^its 
trifìoj  confìderdndo  che  non  linzd.gr dn  pericolo  tdtej^dtiche 
foflknj,oli^e  che  delU  fdlutemideju^t  niund  fferszd  d ueg 
^o.due  coft  hdhbidmo  di  nojbroi  d pderh'<umtrdrie  : Vodia^ 
che  molti  d gartdno-,  ^ U inuidid  e^uafi  di  tutti,  et  fi  come 
d corferudre  il  noflro  fnrimo  fldto,  focdfdticd  dbifogndud; 
cofi  d rdcc^uifldrloj  ihfnitd.  nondimeno  mentre  che  noi  jj^ec 
rerete , dnchord  io  reggerò  (jueflo  mio  fìdncoj  ^ dffdnndto 
corpo  co  talché  fojiegno  di  fferdzd’  dcdoche  con  Id  deffe* 
rdtionc.non  dccrefcd  i nofhi  mdlipndncdnda  ^duoì&-  4^ 
rncy  fi  come  ho  mdncdto  nel  refe.  Qjcdnto  d tjuelld  pdrte^ 
oue  mi  ferini , ch'io  gudr di  di  Jidre  in  luogo  fteuro':  <ptefo 
mi  uerrd  fdtto  dgenolmente^ncn  hduendo  cdufd  i nofhi  nh 
mici  di  defdardrc  Id  morte  mìd^per  non  trdvni  di  tdnte  mi 
fìrtCy  eh  io  prono  uiuendo.  Ho  ringrdtidtogU  dmidj  p-éoc 
me  nelk  tue  mi  commetti  : gr  delid  loro  dmoreuole  fdòcd 
marno  dlid  fdlute  mid  ho  ferino  di  effeme  fdto  duifdto  dà. 
tt.dpportdtore  di  quelle  lettere  fdr^^  Defpppo.  Del  noffro  Pi 
fòncy  odo  dd  tutti,  ^ ueggio  io  medefimoyche  d portd  mds 
Ydui^ofo  dmore,^  co  msrduigUofi  effetti  ce  lo  mofhrd.fdc 
ddno^  iddijyche  io  poffd  ìnfiemecon  teco,  ^coi  nofhi  ji 
glhtoli  lungdmente  uluere  in  copdgwd  di  cofi  fdtto  genero» 
hord  Id  fferszdydje  d refd,è  tuttd  ne  i nuova  Tributa  deU 
U tlebe-y^  è foldmetene  ì primi ^omi  dell'ufpdo  loro:che 
fcldcefd  inuecchidytion  bifognerd'  piu  penfkrd.  ^ per  que 
fo  di  fùhito  ti  ho  rìmdddto  ArifocrìtOydccìoche  tu  potefji  in 
cotdnete  fcriuermiy  che  prindpio  hdueffe  hduuto  Id  cofd,^ 
in  che  fdto  fi  troudffe,  benché  io  hdued  commeffo  dnche  <i' 
^fPPP^  > induco  pdwffe  di  cofld\  ^ con 
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uilodrd'  rìtjmaffc:^  <C  mio  fratello  ho  fcrinojchenomdn 
chi  di  mandarmi  meffi  <t'  cojìa  il  fiu  ffejfo,  che  fato,  ne  per 
^àa  cag'one  al  prefente  dimoro  in  Duraz2o^che  per  haucs 
fé  gli  auifi  tanto  più  prejìo , ZT  effere  in  luogo  fcuro  : 

come  certo  fono  i perdoche  fempre  ho  fauorha  , Cr  é^fefa, 
^fìa  città . ct  quando  intenderòjche  i nojhi  nimici  uengx 
no^  anderò  in  Athania.Doue  mi  fcriui/iouoglio  chemue 
ga  a*  ritrouarmi  y che  uerrai  : à me  piu  aggrada' che  tu pk 
cojifj  fapendo  che  fopra  la  diligen7a  tua  Sfondata  la  mag 
gior  parte  delle  cofe  mie.fe  w riefce  di  menare  ad  effetto  ^ 
loyche  bora  trattate: è hifigno,  che  uenga  io  a'rierouar  uoi, 
fé  ancho  : ma  non  accade  fcriuere  il  refo . con  le  prime  tue 
lettere, è almeno  con  le  f ronde  potremo  rifoluerci  y che  par* 
tìto  fra  da  prédere.  fa  pur  tu  di  fcriuermi  il  tutto  minuàfft 
mamente. benché  hormai  donerò  affettar  non  letterty  ma  il 
fine  di  rpueflafacenda.  Attendi  à far fartaxZT  uiui ficura^ 
ch'io  non  ho  cofa  incpuefìo  modo,ne giamai  ho  hauuta,  che 
dr  tè  piu  carami  fa.  StafanaT er entra  mia.larjuale  par» 
mtuttauia  diuedcre  : ondelagrimando  mi  confuma 
Stafana.l^ultimo  S f^ouembreyin  Durazzo,^  -r-  . 

■/ , : e 

' = cicerone  à T eremi  a fua  confortr  et  à TuUietta,  età 
. ' ' Cicerone  y fuoi  fgliuolì , 

t ir.  ’ . . c 

•IO  vi  fcrìuo  manco  ffeffo.  ch'io  pojfa  : peràoche, oltre 
che  fono  in  ogni  tepo  jh’molato  da  mille  noicjipenfieri  jqua» 
do  fcrìuo  à u(À,à  leggo  uojlre  lettere,  foprauengono  intana 
ta  abonddnzale  ldgrìme,che  di  forza  mi  conuiene  cejfare» 
i quanto  era  meglio  per  me  non  amar  tanto  la  uita  certo 
che  nulldyò  poco  di  male  in  uiu  haueremmo  prucuato^md 
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Ai  fdjche  IdfortHnd  non  mi  hdhbid  uoluto  uÌHOy  prr  confo  fi 
Urmi  Hnd  (jndlche  uoltd  co  dlcund  ff^dnzd  di  rdcquijldre 
dlctm  commodo?  &-fe  queflo  èyfi  fotr^-in  fdrte  dmmeidfi 
‘ re  Vtrrorty  che  noifdcemmo,  md  fe  nhtnd  confoUtione  mi 
hd  Idfcidto  la  mid  eflrmd  forte:  che  fcf[o  io  fàu  uitd  midy  fc 
non  defderdre  di  ucderu  <jndnto  fiu  toflo  è poffibile,  ^ di 
morirmi  nelle  brdccid  Md , f>oi  che  ne  gli  Udij , li  quali  tu 
hdi  con  furiffimo  core  ddordtij  ^ honordti-,  ne  gli  intorni* 
nijliqudli  io  ho  fem^e  cercato  dì  fduareyjton  ci  hanno  fre* 
miati  dtl  merito  nofro.  Noi  forno  fati  in  Brandizzo  eredi 
ci  giorni  in  cafd  di  Marco  lento  Blocco . uedi  gran  bontà , 
^ corte fd  y che  non  fi  è curato  di  mettere  in  ouenMrd  Id 
rebbd , ^ la  fnropria  uita  fer  falute  midy  ne  fer  fdurd,  di 
incorrere  nella  f end  della  legge  non  meno  biafmeuole , che 
crudeUy  è fato  ftoeuto  rimouere  dal  fuo  ffroponimento,  an* 
ziycome  fe  do  nonfu/fe,  mi  ha  riceuuto  in  cafd  honoreuoU 
fnentCy  uolendo  fiu  tofo  perdere  quanto  egli  tiene  di  modo, 
^ la  ferfond  anchord,che  contrauenire  alia  belidj  ^ laus 
deuole  uftnzd  fata  tra  noi  gran  tempo  ^ dlbergardjet  in* 
feme  mancare  all'uffido  deltamiàda  nofra  . f iddio  mi 
pr^i grada  di  potergli  ma  uolta  rendere  buon  merito,  che 
io  gliene  refterb  perpetuamente  obligato . ci  forno  partiti  di 
Brané'zzo  alii  X.X  V I Aprile jper  andare  alla  uolta 

di  Cfefco;  et  faremo  il  camino  per  la  Macedonia. oime  lajfo 
me,  dolente  me  : ecco  m fei  donna,  mal  fona,  ttauogliata, 
^ del  corpo, ^ dell'animo  afflittoinon  mi  fojfere  il  cuore 
Spr^artì  à uerùre.  come, potromi  forfè  tener  dina  pregar* 
dfmì  conuerrà  dunque  fenza  te  rimanere  ffaedo  pernierà 
^ di gouernarmi  in  queflaguifa.fe  ci  è j^eriza  dd  ritorno  no 

froyUedi  di  accrefeerU^  di  ridurla,  in  termine, c'habbiamo 
\ ■ 


delle  EPIST.'FAM.  ^6S 
tjUdUhe  ccnezzd  di  qtiellojche  fi  fferd,  nidfeè fftntd  ogiA 
fj)trdnzd:wemi^  fregOjComumpte  fu(à,d  troudre.  et  hah: 
Ifi  queflo  di  ceno’.fe  tK  fdntì  mecù,rewterò  megrdue  il  mib 
inplice  effiHo  . md  che  fdrd  delld  tnid  TuUiettd  f hor  e^tfiò 
Idjcio  <t'  confiderdre  d uoi:  d me  uien  mdnco  il  cofiglio.  md 
cmo,  à benCy  h mdle  che  fi  Uddino  le  w/è,  uuolfi  ueder  uid, 
che  Id  mefchincUd  non  ferdd  Idfud  dotCj  eSr  infime  con  U 
dote  Id  rìputdttone,uenendo  d ferdere  il  modo  di  uruereyCè 
me  di  grddo  fuo  fi  cónerrebhe  : ^ il  mio  Cicerone  che  fdrd 
egli jche  fdrd  ffer  certo  io  il  connengo  femore  tenere  in  fino^ 
^ in  brdcào.non  foffo  hormdi  fcriuet  pm  inndnzi^dntd  è 
U mdninconidjche  mi  df[ligge.  Affetto  S effere  duifdto, 
qudnto  hdi  offerdtOy  fetn  foffedi  niente  jd  ptre,ilche  temo^ 
fe  fei  in  tutto  ffoglidtd.  Si  come  tu  ferini, cofi  ff  ero, che  ?h 
fone  fdrd  femme  nefiro.  Non  dccdde  fìglidrtt  fdjìidio  dei 
fimi  liberdà.bdpd  che  d i tuoi  jnromeffo , che  tu  ricono* 
fierdi  Id  frruitù  di  cidfcuno.fer  infino  d qui  Orpheo  ci  por* 
td  grdn  fede  : dopo  lui  rdro,  b nijfuno  è di  loro , chefdcàs 
il  debito  fuo. io  ho  frdncdti  i miei  con  quefid  conditione,  che 
qudndo  foprduemjfe  cdfo  , che  noi  fu/fimo  del  femwo  loro 
infieme  co  Id  robbd  friudtiyeffi  di  fimi  diiuniffero  liberi,po* 
tendo  hdueme  Idgrdtid  }(judndo  dnchrimdneffiro  d nof , 
che  cótinudffero  neìU  femitù  di  primd,fuor  che  dlcum  ben 
pochi,  md  queflo  non  rileud  . Inqudnto  mi  conforti  i fdre 
grdnd'dnimo,  et  d uiuere  co  buona  fferdnzd  é douer  rdc* 
quifldre  Id  fdlute:  prego  iddio,  cheH  noflro  fferdre  non  tor* 
nifdUdce.md  io,mìfero,qudndo  riceuerh  mài  me  lettere^ chi 
fidyche  me  le  porti  He  hduerei  dffettdte  i Brdndizzo,  fe  non 
che  i mdrindrijUedcdo  il  tepo  ben  diffofo,  hano  uolutofdrd 
ndo.Uon  mi  efìenderb  piu  oltrd  : mdntientt  Terentld  mid^ 
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■come  me^o  tmoi,noi  uittemo  un  tempo gloriofkmenie:  hds 
ummo  dUifjtmo fìdto'.nonfu  uìtio  noflroychrd  dfjUjfej  md 
uirtù  nojìrd.  qui  non  fi  può  uedere , che  io  hMd  peccato, 
fe  non  che  infieme  conVhonorc  non  perda  la  uita.  ma  fe  <t' 
nopri  figliuoli  è fiato  piu  caro, che  noi  à uiuiamo:  che  accd 
de  altro, che  co  forte  animo  foflenere  il  fiero  affalco  delia  nis 
mica  fortuna,  ma  io  conforto  te,  ^ me  fìefjonon  poffo. 
Cjodio  Philetero  co  fommafede  ci  ferue:ma,per  effergli  ue* 
fiuta  una  foie  fa  negli  occhi, l’ho  rimandato  ^ Di  SalufHo  ha 
ueremo  buoniffimo  feruigio  ',  cr  la  fferanza,che  di  lui  hos 
Uemo,uinceri  d’e^ffai.  Cenmo  un  è affetaonato  molto:  ^ 
ffero  , che  fari  fempre  pronto  i i tuoi  commandamend. 
Sica  baueua  detto  di  far  qui  a!  feruirmi:  ma  fi  i partito  di 
Brandizzo.Attendi,inquanto  puoi,dllatua  fankat:^  habu 
hi  di  certo,  che  la  mi  feria  tua  mi  è di  mag^or  noia  cagione, 
che  la  mia.  Terentia  miafedelifpma,^életn[fima  confort 
te,^  tufgliuohna  ma  carifftma,^  tu  Cicerone  mia  ulàs 
ma  fferojiza, fate  fani.l’ultimo  d’ Aprile, in  Brandàzo, 
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Cicerone  d Terentia  fuacont 
forte  j T uUiettd  fud 

fìgliuold» 


/ 


• SE  tu,^Umid’Tulldafetefam,iof<mofano,^èfaà 
4M  anchora  il  nofro  dolcifftmo  Cicerone.  Siamo  giunti  in 
Athene  alli  XllU.d’OttobrCfhauendo  hamta  una  nauigd 
done  molto  incommoda,  ^ molto  lenta,  per  la  contrarietà' 
de  uenti  . nel  fmontar  di  naue,  Acafo  mi  fi  prefenth  con  le 
tue  lettere , uentiun giorno  dopo  la  datai,  certo  cheèuenua 
te  affai preflo.  In  riffofa  ti  dico , che  io  hebbi  Urne  ',oue 
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delle  EPIST*.  FAM. 
duhìMHÌ  non  hdutjjero  hdHUto  ricdpko  le  fcrhtmtper  dui 
ti..,fkperdi  ddunqne , che  tutte  le  ho  riceuute:  (57*  mi  èfldto 
di  fm^ldr  contento^  che  m^hdhbi  coft  diligentemente  rdgu<t 
glidto  d^ogni  cofd  . quefle  ultìmej  che  Acdjìo  hd  portdte , fo 
no  brieut:ne,me  ne  mdrdvù^o  : perche  tuttdùid  dei  djfettd 
re  j ch^io^ungd  j o per  dir  meglio , che  noi  giugnidmo . 
^ certo  che  ftdmo  dnche  noi  de  fiderò^  di  riue  derni  <judto 
primd  : benché  uedendo  in  che  jldto  Id  Republicd  fi  troud , 
troppo  mi  dueggOjche  uenidmo  nel  meTZo  de  trdudgUiet  dd 
le  lettere, che  molti dmici  per  Acdjlo^m^hdnno  mdddte,pdrmi 
di  comprendere , che  que^d  ciùile  controuerfid  fi  terminerà, 
con  Vdrmiv  di  mdnierd,che  h,come  ftd giunto ferò  sforziti 
d feoprire  Vdrùmo  mio.  md  poi  che  pur  hdbbidmo  d uenirà, 
tiferemo  diligenzd  per  uenireftdnto  piu  prefo^à  fine  che  pof 
ftdmo  hduere  piu  tempo  dd  confiderdre  intorno  à quefo  fdt 
to,ZT  per  confeguente  piufduidmente  xifoluefei.  De  fiderò,, 
che  tu  uengd  d rincotrdrci  piu  in  quà  che  potred, potendo  pe 
ròfdrlo  fenzd  tuo  difcdncià.  Circi  Id  heredità , che  Pmfo 
hd  Idfcidtd , Id  qudle  à me  certo  di  troppo  dolore  è cdgione , 
cofiderdndo  che  queflo  commòdo  mi  ndfee  pef  Id  morte  d^ui 
ndperfond  dd  me  cordidlmente  dmdtd  : uederdi,in  cdfo  che 
ffdccid  Vincdnto  dudntì  Vdrriuo  mio,  che  Pomponio  hdbbi 
curd  delld  portione  ffettdnte  d noi:  et  non  potendo  dttender 
ci  Pompeio  , fd  operd^  che  Cdmillo  pigli  tdl  cdricó  . quel  di 
piu , che  ci  mdncherd  d fdre,lo  fdremo  noi  dlid  uenutd  nos 
jìrd . ef  fe  perduenturd  di  riceuert  di  quefld  ti  ttouerdi  in  cd 
mino  per  uenire  d rincontrdra:  non  reflerdi  perb  di  operds 
re , che  fi  did  effetto  d quejlo,che  ti  ho  ferino . Noi  con  l*di 
iuto  degli  iddij  fferidmo  di  douere  ejjere  in  kedid  d mezzo 
hiouembre , h in  quel  tórno,  • * Tu  Teretujjf^mid',  conforìt 
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tt  defderdtìffimd  j ^ m TulJjcttd,  fe  ctdmd 

tejsforzdtcHi  di  Jìdrfdnt,  Di  Athcnc^  dIU  X v i h . * 

Ottobre, 

# 

Ciceróne  Terentìd  fud  conforte,  ^ 

RARE  uoht  hdhhidmo  mefpj  che  portino  lettere  5 ^ ‘ 
non  ci  occorre  copi,  cfcr  uo^dtno  fcriuexe.  DdUe  tue  lette^ 
re  j le  cjudli  ho  rìceuuto  didnii , ho  intefojcome  non  fi  è pò* 
tato  uendere  nimt  podere  . intperh  uorrei , che  tu  rhroudfft 
modo  dd  fodisfdre  <t'  colui,  d' cui, tu  fù,qudnto  defidm  che 
ft  fodisfdcdd.lnqudnto  ìd  nojìrd  ti  ringrdtid^non  mi  mdrd* 
nigllo,  che  tu  meriti  di  ejfere  ringrdtidtd  5 ^ meritdndolo  ^ 
cWeììd  ti  rìngrdtij.  Se  PolUce  non  è dnchotd  pdrtito,uedi  d*i 
fpedirlo  0^  modo  fenzd  induco  dlcuno.  Attendi  <t'  fldr  fd 
nà,ilxy,diLu^a,  Stdftnd,  >. 

».  >■ 

Cicerone  d'  Terentìd  fud  conforte,  y 

H Q depofe,ey  cdcddte  dd  me  tutte  le  molefììe,^  mdo 
fttnconie , per  le  qudli  non fènzd  mio grdndiffmo  dijfidcere 
er  te  ho  tenuto  dffdnndtd , ^ U no^d  TuUiettd , Id  qudle 
mi  è piu  dolce , che  Id  uitd  mid  : ey  Id  cd^one  del  mede  co* 
nobbi  il  di  dppreffo , che  mi  pdrtt  dd  uoi . Id  notte  uomìted 
und  certd  colerd  fchiettd , ^ dopo  il  uomito  m'inccminàdi  , 
d^fendr  tdnto  bene,che  pdreud,  che  (pudiche  iddio  mi  hduef* 
fe  rnedicdto . ^ perì , in  riconofcimento  del  benefìcio  deÙd 
midfdnitd , tu  fecondo  il  tuo  cojlume  con  pietofò , gr  puro 
cuore  renderdi  ed  detto  iddio  le  debite greitie.  Spero  hdue 

re  und  ndue  mol^  cómodd:  foprd  Id  ejuede  compio  fono  mon  i- 
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tdtOjho  fcrtttdld^efcnte,  Scrinerà  foi  i MoUf  ^ofiri  dmh 
à,  & rdccommdndero'  loro  con  ogni  fofftbilt  diligenzd  te  , 
^ Id  Tuliieud  noflrd.  Vi  conforterei, dccioche  fon  fiu  fors 
te  dmmo.  tolerdfe  i colpi  delld,  formnd  y fe  non  ni  conofceffi 
fin  forti, che  qndluntjue  hnomo  fi  fid.  oltre  che  io  [fero, le  co 
feejfere  in  tdl  termine,  che  noi  potete  jldr  cojli'  commodi fft^ 
mdmente,  ZT  w pottd  pnr  nnd  noltd  difendere  U Repuhlitt 
cdinfieme  co  i pdrì  noflri.Se  mi  nnoi  fdr  pidcere,primd  dt^ 
tendi  dlU  tnd  fdnicd.dipoi,pdrendoti,ndnene  d fidre  in  quel 
le  uiUe,done  non  ci  fid  pericolo  di  folddti»  ^ podere  d^Arfi^s 
no  potrdi [idre  é^dtdmente  con  liferni  di,chtd'  ,fe  ilgrdno 
fdrd  troppo  cdro.  il  nojìro  dotciffimò  Cicerone  ti  mdndd  tnil 
le fdlntf,Attendi,qudnto  pnoi,d Jldr fdnd,  Ddtd'dUi  V 1 1;  ^ 
di  Giugno^- 

•"  Cicerone  i *terenùd  fnd  eonfortel  : ; ’ 

^ • 

SE  tn  fe' fdnd,mifidce  Ito  fono  fino.  St  inde f àtri  dà 
eontentdrmi,dttendi  digrdtid  con  ogni  foUècitudine  dlU  t^A 
fanìtéi  : perche  mi  è jldto  ferino,^  detto  per  tofdcertd  , eoe 
me  dopo  Id  mid  pdrtitdfnhito  ti  foprduenne  Id  fehre.  Ho  hd 
unto  d fdro,  che  non  fei  fldtd  lentd  d dondrmi  duifo  delie  let 
tere  di  Cefdre,^  co  fi  per  inndnzifeftrd  hi  fogno,  mi  mdne 
derdi  tutte  le  nuone,  che  ffnngerdnnoi  : ' Attendi  ùfidr  fds 
nd.il  1 lidi  Cingno.,, . . j .ìx 

Cicerone  d Tèrentid  /kd  'conforte^^ 

• DIETRO  ttU' ditte  mie  thiferie  ci  s'è  dgffuntoih.dolo 
tejch'io  fento  per  l'infermitd  di  VoUheUdy  ^ ^ Jnllid.hor 
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méi  non  fo  ne  che  farti  th  frendere,ne  che  fare:  da  tdnéenio 
Upie  mi  ueggo' attorniato,  sforzaà  dì  jiarfana  infìcme  con 
UnopraTuWa^-  . ' . ^ 

Cicerone  d TerenaàfuAconforte.  tù 

H G fcrìtto  Vintenttone  mia  a Pomponio  piti  tardi,  che 
non  conueniud , parlando  con  ejjo  luì, intenderai  la  uolontà 
mid.non  mi  è panno  neceffario  fcriuere  piu  i largo, hauen 
do  fcrìtto  d luì.  Di  gratta  mandami  (juanto  prima  raguoa 
gito  di  quefid  facendo,  della  cfuale  io  fcriuo  j ^ deU'aUre , 
che  occorrono.Attendi  contai  diligtza  aiia  tua  fama . olii 
IX.dilu^o, 

Cicerone  i Terendd  fua  corforte»-  ' . 1 1 

SI  tu  fe  fah^mi  ^acé  : io  fono  fono . la  ncfhra  TuJJid  i 

fiunta  <jud  ahi  Xlll.S  Ciugno.la  cui  ucnuta  non  pur  non 
a fminùito  il  mìo  dolor  e^ma  t'ha  ere feiuto  in  infinto  .''non 
dello  io  dolermi, confiderando  che  cofi  amoreuole,  et  coft  ua 
lorofa  figliuola  per  mia  negUgenzd  fid  caduta  in  ejUefiafcrs 
runafdoue  per  l'ardente  amore, che  mi  porta,  ^ per  le  rare 
fue  qualitd  in  piufdice  ma  meritaua  di  uiùereìio  era  d'os 
tamo,<U  mandar  Cicerone  d Cefare,  con  ivi  eneo  Salu^ 
jHo.  fe  ut  anderd,te  ne  donai  auifo.AuenS  con  ogni  diligé 
24  d confauartt.  Sta  fana.alli  X v-»di  Giugno» ■ 

Cieaone  d Taemi  fua  conforre»  l ^ 

• 

SE  tufi  rallegri  del  nofiro  ejjae  uenud  fdlut  in  Tedia: 
Ct  io  defidaoy  che  ejuefla  tua  oUegreTza  fia  papetua  » ma 
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dhbdgììdto  parte  dai  dclon  delle  pMche  rMné,pdrte  dettiti 
giurie  indegnamente  rUeuute,  ho  prefotd  configlio , che  mi 
fa  dul^tdr  delfine  . per  il  che  aiutaci  quanto  puoi . ma  che 
fuoi  tu  però  i io  per  me  no'l  fo.  non  accade  per  hora^che  tu 
ti  metta  in  uia.  prima  il  camino  è lungo, ^ pericolofo  : da 
poi , io  non  ueggiojchegiouamento  tu  poffaj-are  a uenire* 
Sta fana.Di  Brandizzo,alli  HI  I,di  Nouemhre» 

Cicerone  ferentia  fua  conforte, 

EGLI  è uero,che  iiitm  ti  fcriffi  del  diuorzo:md,peH 
che  non  fo  fe  coflui  potrà  cefi  foUeuare  il  popolo , ò fcH  pepo 
lo  hahbia  diU>oflo  t animo  à nouità  alcuna^  ho  uoluto  repli» 
care, con  auifarti,che  tu  confideri  diferetamente  ilfattoiper» 
doche,fi  come  di  lui  fi  deue  temere  in  cafo,che  uenga  dwds 
to’fCofi  peH  contrario  fi  può  Iterare,  che  da  lui  debba  nafeere 
la  quiete,  come  fi  fa',  in  quefo  fratto  cafo  tu  piperai  quel 
partito, che  ti  parrà  men  frano , Sta  fanaM  X . di  Lu^ioi 


. - Cicerone  à Terentia  fua  cordone,  eSj  i 

TuUiettaptafgliuola, 

S E um  fete  fane,noi  fiamo  fanì,  Hormaì  non  douete  ds 
frettare, ch'io  ui  configli  ad  el^ere  di  due  partiti  il  miglio* 
re,potendo  benìffimo  iutomo  à do  uoi  feffe  confidarvi. t^d 
uiene  à Roma  con  animo, che  non  ffaeda  cofa  mfjuna  rrit 
che  convenevole:  non  farebbe  fuor  di  propofito,che  per  hard 
ue  ne  refaffì  à coft . ma  fé  viene  accefo  di  furore, deliberato 
di  dare  d facco  la  dttd  : dubito,  che  in  tal  cdfo  DolahelU 
Ifeffo  non  fa  bafante  à faluarm.et  dtre  a’  do  Infogna  con» 
fiderare , che  mettendo  uci  indugio  al  partire  ,fra  tanto  U 


.1  I B R O XMI I.  " 
jbrdie  póttdhono  efferefrcfe  j td  che  i Hojbrd  fcfl'd  Hàn 
potrete  fdrartti . foprd  tutto  hducte  d forre  mentejje  in  Ro 
md  ci  rejldno  donne  di  uoflro grddo.il  che  noi  fotete  uedere 
meglio  di  me.  ^ <f4dndo  non  ce  ne  repino  : io  per  me  non 
p> , come  poffidte  parci  noi  con  honor  uoflro  . comunque  p 
fidipur  cheilgouerno  di  cjuepe  contrdde  mi  pdldfcidtOjque 
Pd  ferd}  buomfpmd  pdnzd  per  uol , ^ potrete  foggiomdre 
>'  nelle  terre  inpeme  con  mecojd  nelle  nopre  uille  . ^ oltrd 
èlle  rd^oni  dette  di  foprdjini  occorre  difià  dnchord  cpupd , 
che  dubito  nonfrd  pochi  giorni  ndfcdgrdue  cdrejtid  nelk  cit 
td\  Pdrldte  d'ogni  cofd  con  Pompeio,  ^ con  Cdnùlloj^ 
con  chi  vi  pdreri  buono  d^conpglidrui:  ^ foprd  tutto  pdtt 
à'dtàmo  gdgpdrdo.  Ld  uenvtd  di  Ldbieno  d hdfdtto  buon 
feruigio,  Pifone  dnch^egli  d diutd  ; che  non  djjiettd  Ceftre 
fuo  genero  nelld  dtt^  , md  lo  chidmd  fcelerdto  , ^ pdrte  di 
Komd  per  non  uederlo.'Tu  "Terendd,cdriffmd  conforte',  ^ 
tu  Tidliettd,  doldffimdpgàuold  j due  vite , ^ due  ànime 
mie  j di  grdtidfcriuetemi  lfeffo,che  fdte,  ^ che  pfdcopt, 
ìAiofrdteiJie,(^fuopghuolo,  ^ Rufo  ui  fdlutd/to,  Stdte 

fine  dUi  X X 1 1 1 Giugno, dd  lAinturnd^ 

Cicerone  £ Terentidfud  conforte*,  ^ // 

QV  E S T I di  pdffàti  ti fcriffi, compio fdceud  peperò  S 
tndnddr  Cicerone  incontro  £ Cefdre  : md  pofdd  ho  mutdto 
fdntdftd,non  bduendo  certe^zd  dellà  ptd  uenutd.  Dell*dls 
tre  cofe , cpudntuncpue  non  ci  pd  nulld  di  nuouo,  nondimeno 
dd  Sicd  potrà!  intendere  ld  mid  uolont£,  ZT  il  conpglio,col 
^Uàle  io  fimo, che  fi  debbidmo  gouerndre  di  prefente.  Vos 
gUo  per  hordyché  ld  TuUid  p fid  <puì  con  meco  . corferud  I4 
tud  fànit£  con  diligenzd^ , Std  ftnd.dHi  XX,di  Git^o, 
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^cerone  d 7 erenddfHdcoftfme, 

, B E N c HE  le  n<^e  cofepdno  in  tdl  termine, che  mm 
d'ccdde,ne  che  dlj>etti  tue  lettere , ne  che  io  ùfcriud  ; nonéis 
meno  non  fa  onàeuengd,che  io  dite  do  fempre  lettere  dd  ud 
f!7',<judl  hord  mi  uien  commoditd  di  mefJc,uifcriuo.  Vos 
lumnid  deueud  ejjere  uorfo  di  te  fiuujfciofdj  che  non  è fds 
td  : ejT-  ^uel  poco, che  hd  fatto,  lopoteudfare  piu  dilìgente^ 
mtnte,zy  con  mdggiar  cdutcld  . md  che  importa  però  dueg 
fio  f cì  fano  dell'dixre  cofe  di  maggior  confideratione , ^ di 
maggior  dolore  : le  quali  mi  danno  fieW affanno,  che  m'ho 
confato  io  fìeffo,  per  feguire  piu  toflo  l’altrui  configlio , che  U 
mio,  JittentU à fare fana , dà  UH  , di Genaio^ 

Cicerone  d Terentid  fùd  confòrte,  . . 

'm  - 

• ■ J X . 

. SE  io  hauefft, che  fcrìuertì, lo  farei  ^.a  lungo, ^ hent 
Ifcffo.hord  tu  uedi,i  che  punto  fi  trouino  le  cofe. in  che  fds 
to  io  uiuojLeptd,^  7rehdtìo  te  nt  potranno  far  chiara. 
Attendi  d far  fona  infieme  con  la  nofra  TuUid. 

■ '"j-ì’-  l::  ^ ■ : . , , _ 

. b v,>  Cicerone à rerentìdfud  conforte 
uv.  ‘ ; TuìJiettd  fud  figliuola, 

V I frego, anime  mie,i  confidtrare  molto  lene  do , che 
hduete  a fare  fe  douete  rimanere  in  Koma,ò  uenire  d far 
uene  meco  in  qualche  luoco  ficuro.io  per  me  uifarò  manife 
fio  il  mio  partre:ma  no  donerete  pah  reflare  di  fegutre  il  uo 
flrojfe  Hi  parrà  migliore,  dico  adunque , che  uoi  potete  fare 


. LIBRO  xriii,;  : 
in  Remi  pcwrdmme  con  l'dffog^o  di  Doldhe1Jd:mtdjdfiu  ' 
lil  quale  jfe  fi  incominàdffe  a fare  qualche  uioXenzd , o'  qudl 
che  rapine , hauerete  forza  ai  faluar  le  perfone , ^ la  rohs 
ha  . ma  dali^alcro  canto  duhiio^  uedendo  tutti  i buoni  ifjere 
fuori  di  Romaj  et  hauere  appreffo  difeU  donne  loro: fi  die 
non  faxùt  forfè  male , che  u<à  uemffi  d trouarmi  in  quefe 
contrade , le  quali  io  tengo  Jn  gsmerno  ; dxme  potrefft  ejfere 
meco , quanto  d£  uoi  pacejfe  : ^ quando  uolepe  partine , 
non  ui  mancherebbe  l'andare  d' f ncflri  poderijU  quali  fono 
qui  uicini . infine  io  non  paffo  Sfeemere , qual  fid  miglior 
partito  . uedete  uoiy  che  fanno  f altre  gentildonne  : ^fiate 
accorte^  che  non  ui  ftd  impedita  la  uia  d'ufdre.confderatex 
ui  fopra  ben  bene  fra  uoi  ficlfe,et  cogli  amici  nojhri. Direte  à 
philotimoycht  facàafare  Hhapione  alla  cdfa  ,^C7‘UÌ  metta 
entro  una  buona  guardia.  Et  ^gratìa  pigliate  de  i corrieri 
di  pofia  : dedotte  non  paffe  maìgorno^ch'ionon  riceualetx 
tere  da  uoi.  ZT  fopra  ogni  cofa  attendete  d’ flar  fanefi  defix 
derdte  la  foniti  nofira.il  XXV.  di  Cenaio , da  formia^ 

^ Cicerone  a'  Itrentia  fud  confortt,  'fà 

^ X ■ 

• «W 

. OLTRE  d' gff  altri  miei  grandiffimì  dolori,  ni  dccos 
fd  la  malàtid  della  nofira  fuUia  . della  quale  non  accade 
che  io  ti  ferina  altro , offendo  piu  che  certo , che  tu  l*ami  al 
pari  di  me.  Inquanto  deftderate , ch'io  uenga  piu  auanti  j 
ueggo  effere  hifognofar  cofi  : ^ l'hauerei  già  fatto,  fe  non 
che  ho  hauuto  molò  impedimenti , li  quali  per  anchora  non 
mi  ci  fono  tolti  dinanzi . ma  afpetto  lettere  da  Pomponio,  le 
quali  ti  prego  a' farlemi  quanto  piu  tofio  hauere.  Attendi 
par  fona..  \ . 

Cicerone 
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- T : Cicerone  <i  Terenódfud  confane^  \<2  é 

FACCIAMO  fefiero  d*effer  di  Tufciddnojrd  dlt 
àjOHero  undici  giorni,  fd  che  ui  fid  dffpdrecchidto  ogni  con 
fd’.percioche  potrebbe  duentrtjche  noi  ci  mendjjtmo  molti  in 
compdgrùd  nojlrd  : ^ di  creder  mio  à Smoreremo  dlam 
^orno  . fe  il  Idbro  non  è entro  il  bdgno  yfdUoui  porre  : ^ 
coft  ogn^dltrd  cofd  bifogneuole  di  uittOj  ó"  ^ curd  del  cor 
po,  Stdfdnd.ilxxviii.di  Settembre, 

- ■ ;\-;t 

Cicerone  d'  7erenùd  fud  cottone,  ' „ 

SE  tufe'fdndympidceiìofonfdno.  Attendi gudn 
rìrCj^j'd  quelle  prouifiorù,che  fono  necejfdrie  : ^ gouer* 
ndti  fecondo  il  tempo , tenendomi  fempre  duifdto  delle  cofe, 
che  occorrono  dlid  giorndtd  •.  Std  fmd. 

Cicerone  d^Terenód  fud  conforte,  ’2  ^ 

Si  tu  fe'  fmdymi  pidceiiofon  ftno.'tJoi  fltdmo  tutto'l  ' 
giorno  dfpettdndoi  nojìri  corrieri  : li  qudlife  uerrdnno^fd* 
peremo  forfè  quellojche  ci  hdbbidmo  dùfdre  -,  9^  te  ne  donen 
ro'  fubito  duifo  . Conferudd  diligememente,  Std  fdtid, 

U primo  di  Settembre, 

Cicerone  d Terentìd  fud  conforte,  2 ^ 

S E tu  fe'fdnd^mt  pidce  : io  fon  fdno,  Purfndlmente 
ho  riceuute  lettere  dd  Cefdre,  dffdi  dmoreuoli , cr  ^ortefi  : 
Epijì.  Tdm,  M M 
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^ JI  dice jch*e^i giungerà  pft*  toflo,  che  dltrì  non  fi  fei^d, 
compio  hduerb  rifolato  S anddrgli  incontrd,  o*  di  dffeturs 
lo  fti^e  lo  fdrh  fenrìre  . Kimtnddmì  quinto  frimdi  cors 
fiivi:^  conferud  Idtud finità  con  diligenzd»dlii  X I I,di 
Agojio,  • ■ ‘ , ' . ' ' " 


Cicerone  d 'Xerendifud,  conforu* 


St  tu  fe^  fdnd  m fìdce  : io  fono'  fùto , Tin  qui 
non  ho  certcTZd  niffum  ne  delld  uenutd  di  Ceftre , ne 
delle  lettere le  qudli  fi  dice  che  forti  Philotimo, 
fe  ci  fird  nulid  di  certo , te  ne  diro*  di 
ty  'r,  ’ frefente  rdgudglio.  Attedi  dilis  - 

t - V - ^ gentemente  dildtud  fd^ 

"Ji  b.j  jD  nitd.  dUl  XI.  .V . .4  V 
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Cicetcne  Proconfob  ^ i Confoli,dlU  Pretori,  Cr  ^'1  ; 

'Iribtità  delU  fUbe . 

r . ' E io  non  hdueffi  ffenfdtOjche  Mdrco  Jiibus 

^ ìT  l:  lo  Proconfolo  ui  fotejje  idre  ptt  certo  rds 

ir-  S gudgliodeifucccfpdttenutinelU  fudfnroa 

' uincid  5 non  hdnerei  mdncdto  di  dwftr^ 

ui[vhito,che  cih  mi  tienne  d’  notìtid,i  Pdrs 
thi  con  grdniifjtmo  numero  di  genti , hduere  ffd/Jkto  l'Eu* 
fhrdte.Uche  qudntuncjue  mi  foffe  detto  per  cefi  certiffimd: 
nondimeno  non  mi  pdreud  ejjer  tenuto  à fcriuerui  i pdrti^ 
coldri  delTdltrui  prouincid.  md  cedendo  poi  le  dette  nuoue 
cgni  di  piu  uerifcdrfij  et  effendone  dd  perfone  degne  difes 
de , dd  dmbdfcidtori , dd  mefp , dd  lettere  certijicdto  : trd 
, perche  erd  cofd  di  cotdntd  importdnzd , eST  perche  dnchord 
non  hdueudmo  intefo , che  Bibulo  fuffe  ffunto  in  Sorid,^ 
oltre  d tutto  queflo,  pche  il  mdneggio  di  quejld  guerrd  quda 
fi  dd  dmedue  ffettd’,  penfài  di  dondruene  duifo  . Cli  dma 
bdfcidtori  del  Re  Antiocho  Commdgeno furono  i primi,  che 
mifeciono  fendre,  come  ungrojfoefercito  de  Pdrthi  erd  ins 
comincidto  d pdJJkrl’EuphrdteJntefoquefto,  e/fendo  dlcua 
ni  di  opinione , che  non  fi  doueffe  cofi  prefldrfede  di  prefds 
to  Re , prefi  per  ilf>ediente  di  d^ettdre  fe  foprduenijfe  eoa 
fd  piu  certd , dUi  X I X,  di  Settembre  mendndo  io  Vefera 
\ cito  in.cilicid,  trd  i confm  di  Licaonid , cr  di  Cdppddodd^ . 

MM  ij 
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mi  furono  frefentdte  lettere  del  Re  Tdrcondimoto}  H ^de 
hd  nome  di  ejjtre  al  popolo  Romano  cofi  fedele  amico jb  piu, 
come  ne  fa  alcun^  altro  di  la  dal  monte  Tauro  . nelle  anali 
ci  mifaceua  à falere , come  P acoro  fgliuolo  de  Oroae  Re 
de  Partbi  era  pajjato  rEupbrate  congraSffima  caualleriOy 
^ àccampatof  fotta  Tibaj^  che  in  Scria  f eraleuato  un 
gran  remore,  il  medefmo  di  riceuei  lettere  pur  nella  mates 
ria  predetta  da  lambùco,  PhiUrcho  de  gli  Arabi  j il  quede 
f crede  che  fa  'ajfettionatOjet  amico  alla  Republica  nofra. 
intefe  quefle  nuoue^  anchora  ch’io  hauefft  poca  feurta  dell* 
incerta  fede  de’  noflri  collegati^  quali  non  f lafdauano  ins 
tendere j difettando  che  s’innouaffe  qual  cofaipur  io  ffera- 
uà  quelli  effere  dJuenuti  un  poco  piu  amici  al  popolo  Ro= 
manojdlli  quali  ero  già  andato^  0*  ti  quali  haueuano  la  no 
fra  mànfuetudinej^  integriU  conofauta  per  pruoudj  ^ 
la  Cilicta  douerf  maggiormente  confermare  nella  fede  , fe 
anchor  ellaprouaffe  la  nofra  intiera  giu fitia.  ^ d queflo 
effetto',  ^ per  opprimere  quei  Cilici  enfi  MquaL  erano  in  ar 
mi^  ^ per  far  conofeere  al  nimico, che  f trouaua  in  Scria, 
come  l’ifacito  Romano  non  fqiamente  non  f tiraua  indie^ 
tro  come  ffaitentato  da  quefìi  remoti , ma  etiandio  feguh 
ua  piu  auanti  come  dijfojìo  di  uincere  : cominciai  a dirtcs 
dar  l’efercito  uerfo  il  monte  Tauro.  Hora  non  accade  mos 
firarui,  in  quanto  pefpmo  flato  f trouano  quefle  prouinde, 
hauendolo  uoi  potuto  intendere  per  altra  uia.ma  fel'auttos. 
rità  mia  ha  punto  di  uigore  nel  coffetto  uofro,in  quelle  cos 
fe  [fedalmente , le  quali  io  tocco  con  mano  ui  conf glierei 
d mandard  foccorfo  : il  quale  fe  ben  farà  tardo  oltra  il  con 
ueneuole,pur  è buono  d mandarlo.  Voi  fapetc,  ch’io  uen^ 
tii  al  gouerno  di  quejla  prouincla  con  poche  genti , anchora 
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ft  inhttdl[e  di  co  fi  fcricolofd  gtierrd  , Id  cpidle  hord  fi 
df:ittd. et  benché  io  mi  conofceffmdl  frouifo  i poterld  dis 
fendere  ^nondimeno  per  honor  mio  non  noUi  recufdr  tdl  cd^ 
rico , dnte^onendol'duttor^td  uofrd  dd  ogni  mdle  , che  mi 
^otefje  incontrdre.^  hprd  uedendo  ficcedere  quel, che  f c' 
temuto, ut  duertifco,  che  fe  non  mdnderete  i difefd  di  quefi 
fdefi  un'efercito  tdnto grdnde,qndnto  uoi  ufdte  di  mdndds 
re  d' que  luoghi,  che  fono  in  trdudglio  di grdndiffimd  giier* 
rd,  dnddte  <1*  jfericolo  di  perdere  quefe  ^routneie , che  fono 
di  popolo  Romdno  di  tdntd  utilitd,  qudntd  uoi  flpete.  ne  ut 
bifognd  d’hduere  dlcund  fferdnzdne  ifolddti  di  qu^.  fono 
fochi , CT"  q^^i  fochi  non  pojfono  uedere  il  nimico  in  uifo  : 
^ hdnno  ddto  fi  cdmuo  fàggio  di  loro  , che  Mdrco  Bibulo, 
rtroudndof  in  Afd  ingrdn  neceffnd  di  genti,  come  perfos 
Hd  prudentiffimd  non  gli  uolfe  pìglidre  di  fio  foldo,  dnchos 
rd  che  ne  hduejfe  liceirzd  dd  uoi.  Dd  ^i  dmià  nojhi  poco  fi 
può  jferdre:percioche,perelfer  fdtifrdtidti,  ^ingiuridù 
dd  i nófri  gouemdtorijò  fono  tdnto  deboli, che  non  ci  panno 
ddre  troppo  grdnd"diuto,ò  ci  portdno  tdnto  odio,che  fdrebbt 
pdzzid  àfiddrf  di  loro  in  dlcund  imprefd  . il  Re  Deiotdro 
con  tutte  le  /ite  gena  è di  commdndo  nofro.  Id  Cdppddocid 
è uuotd.  eli  dltri  ^droni  non  pojfono  molto,  ^ hdn 
no  poco  buond  uolonù.io  non  mdncherògid  d'dnimo,  dns 
chord  che  mi  mdnchxno  i fclddd:  C7' /fero  no  mi  mdneheri  - 
n^dneo  il  cofiglio.non  fi  può  fdpere,che  fid  per  feguire.  Dio 
uoglid,  che  ne  ufddmo [dui,  ne  ufdremo  ceno  con  honoìre, 

■ Stdte  fdttt,  " 
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Cicercnc  Troconfolo à i Confolt , dUi  Pretori y ^ di 
T rìbutù  delU  f>Ube, 

N O N fco  potuto  drrìudre  nelld  prouinàd  primd  che  dì 
Vulrìmo  di  Agopojper  Id  maludgità  del  cdmino  hduuto  cofi 
per  mure , come  per  terrd  , md  giunto  comincidi  di  fuhito 
i riueder  ieferdto , ^ d fornirlo  di  quello  , che  gli  hifo^ 
gndUd.^  dnchord  ch’io  hdueffi  mdle  il  modo,  pure  hdues 
do  rigudrdo  di  che  uoi  m’hdueui  commeffo  ,fcppi  tdns 
to  operdre  con  iindu^rid  y^conld  diligenzd. , che  lo  pros 
niddi  d'ogni  cofd  necefjdrìd.  fdtto  quefoy  uenendo  qudfi 
gn’hord  nuoue , ^ lettere , come  i Pdrthi  erdno  difeejt  fos 
prd  Id  Sorid  con  tutte  le  lor  forze,  m’duifdi  difdre  il  cdmìd 
no  per  Id  Licdoiùd , ^ per  gli  ifduri  ,^perld  Cdppddos 
cidy  dubitdndofi  molto  , che  i Pdrthi  nonfdcefjero  sforzo  d* 
ufeire  deìld  Sorid, e di  ffttdrft  nelld  mìd  prouinàd", dild  qud* 
U hduedno  Urgd  uid  pd/fdndo  per  Id  Cdppddoàd , Id  quda 
le  è molto  dpertd.  ^ coftfdcendo  come  hdueuo  pefdto,prefi 
il  Cdmino  per  quelld  pdrte  delld  Cdppddoàd, Id  qudle  corner 
mind  con  Id  Ciliàd  ; ^ giunto  con  Veferàto  dd  und  certd 
terrd  chidmdtd  Cibifrd,  pofd  lungo  il  monte  Tduroj 
quiui  m’dccdmpdijdccioche  Artudfde  Re  de  gli  Armeni, ues 
dendo  lo  efercito  Romdnofoprd  i juoi  coroni,  non  ofdjfe  feo 
prirfiyfe  in  fecreto  rìfujfe nimico  j ^ fi  confermdffe  nelld 
fede,  fe  àfujfe  dnàco  : ^ oltre  d àp  , per  hduere  l*<ipppg^ 
gio  del  Re  Dàotdro  fedeliffmo  amico  dlld  Republicd  noé 
Jhrd  : il  audle  col  fuo  conftglio  ^ con  Id  fud  potenzd  à poa 
teud  molto  diutdre.quìui  ddunque  dttenìdto  per  potere  hdt 
Hcrefubito  duifo  di  Sorid , ^ inuidtd  Id  cdudllerid  in  Cilis 
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di,  accio  che  quelle  òtti  di  là  prefèndto  Varriuo  mio  ferfe^ 
uerdljero  magpormente  nella  diuotione , per  ffddo  di  tre 
giorni  ui  dimorai:  li  quali  io  jfiefi  in  uno  ufficio  importane 
te,  ZJ'  necejfario.  do  fu,  che  io  m'offerfi  al  Rr  Ariobarza^ 
ne giufììffimo  Re  , ZT  amico  de  Romani , fromettendogli 
ogni  aiutOjZT  foccoifo  à dif enfiane  di  fe,  ZT  del  regno  fuoj 
ZT  fticondogli  intendere , quanto  affettuofamente  uoi  me  la 
haueui  raccommandatOjZT'  con  quanto  honore  di  lui  haue^ 
ui  moflrato  di  tenerlo  ingrandiffimo  conto  : attefo  che  il  fea 
nato  di  Roma  no  uih  mai  atto  tanto  amoreuole  uerfo  di  Re 
nijfuno , quanto  uerfo  di  lui  bautte  ufato , rendendo  non 
jncdola  teJHmonianza  deìi^affettione  che  uoi  gli  portate , ZT 
del  ualore  di  lui , onde  lo  flimate  degno  della  protettìone. 
U(fhra  . hauendo  il  Re  afcoltata  Vambafdata , incomindit 
prima  à ringratiar  uoi  come  meglio  feppe , ^ piu  potette,- 
Zt  poi  me  j riputando  fi  in  grandiffima  grada, zr  ingrana, 
diffimo  honore , che  il  fenato , ZT  il  popolo  Romano  fi  defs 
fe  tanta  cura  della  falute  fua , ZT  che  io  metteffi  tanta  dili^ 
genza  per  fargliela  conofeere  . ^ continduando  il  fuo  ra^ 
gionare , mi  dìffe  con  mio  molto  contento , com'egli  uiueud 
libero  da  ogni  timore,Zr  fenza  foffetto  ueruno  cofi  della  ui 
tOyCome  del  regno,  di  che  allegratomi  con  effo  lui,  e mojira^ 
togli  il  piacere, ch'io  ne  fentiua  neU'animoJo  efortai  à riior^ 
dar  fi  del  cafo  horribile  della  morte  del  padre, et  àguardarji 
uigilatemente,e  riparare  alla  falute  fua  per  l'auifo  uojiro.et 
dopo  ^o,prtfo  da  me  cÓmiato,d  ritornò  in  Cibifìra.  il  giara 
no  apprejfo  uene  tutto  turbato, et  piangedo,à  ritrouarmi  ne 
U tede  infieme  co  Ariarath'e  fuo  fratello,  ZT  gli  ^f^ld  del 

padre  piu  attempati, li  quali  non  meno  di  lui  piangeuano.et 
hamndomi  piaofamente  addomandato  aiuto , io  entrai  in 
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fénperojche  do  uolejje  dire  : (gJi  dijlefdmente  mi  ndnh 

U cdgìont , dicendomi  come  gii  erdno  Jldd  fco^rti  alcufU 
trdttdti  contrd  di  lui  tenuti  j U audli  fin*  dlhord  erdno  fidà 
ndfcofiij  per  rifletto  che  coloro, che  li  poteudno  pdlefkre,  per 
pdurdgli  hduicno  tdcciuti . md  poi  che  del  pericolo  fi  uids 
dero  fuori, ilijudle  effi  temeudno  mdnifefidndoli,  dfficurdrìfi 
nel  brdccio  mio  drStdmentegU  hdueudno  mdmfiefidtì , ^ 
trd  quejìifiu  il  fino  dmoreuole , ^ benigno  jrdtello  : il  qude 
le  dnche  in  mid  prefenzd  dijje,fe  ejjer  fidto  fiimoldto  d fidrfit 
Id  uid  di  regno  con  Id  morte  delfirdtello,non  potendo  regnds 
re  mentre  egli  uiueud  : md  per  temd  di  paggio,  non  ne  hds 
ueud  mài  riueldto  fe  non  dopo  l*drriuo  mio  : ilaudle  pdrto^ 
rT  tdntd  ficurezzd , che  fi  fcoperfero  cpuefii  trdaimenti . ina 
tefo  il  cdfojpregdi  il  Re  che  fiujje  decorto  ^ ponejje  orn*in^ 
gegno , ^ ogmfiorzd  in  conferudrfi  O"  bi  uitd  ^ìo  fids 
to:^  e fortdi  quei  piu  fedeli  dmici  eìr  feruitori,li  qudli  erd^ 
no  fidtt  dmdti  ddl  pddre , che  recdndofi  per  Id  memorid  lo 
fuenturdto  decidente  del  Re  uecchio,c6  ogm  curd  ^ cufios 
did  dttendefjero  dlU  conferudtìone  di  quefio.  quindi  nchien 
dendomi  il  Re,ch*io  li  prefidffi  und  pdrte  delU  cdudiierid  et 
fdnterid  dell*efi.rcito  mio:  bech'io  hdueffi  dd  uoi  no  foUmé^ 
te  dmpid  licenzd,md  etidndio  fìrettd  cómiffione  di  potere,et 
di  douerlo  fdre,nodimeno  cofìringedomi  il  Infogno  delld  Re 
pubtied  d condurre  Veferdto  fu  i confini  delld  Cilicid  fenzd 
metterui  tempo  di  mezzo , per  le  finifire  nuoue  che  ogni  di 
giungeudno  di  Soridj^  pdredomi  il  Reperfe  bdfiSte 
fender  fi  fenzd  Id  fiiondd  deli'efercito  mio , per  efferegid 
feoperte  le  infidie',  lo  efortdi,  che  Id  fiud  primd  dimofirdtione 
di  Refuffe  il  coferudrfi  Id  uitd:ch*eifufferigidi[fimo  perfets 
tutore  di  chiuque  hdueffe  comeffo  dlcu  fidilo  covro  dìld  pera 
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fond  ii  lui  : cdfligdffe  i cdfi  delle  congiure  : i gli  dl^  fd^ 
ceffe  buond  derd  , fer  leudrloro  ogni  fo/fetto  aelVdnimo  : ■ 
fi  udlcfje  dell' ejfer cito  mio  fiu  topo  per  mettere  ff duerno  nel 
Vdnimo  de  colpeuoli , che  per  contendere  con  ejjo  loro  . d^ 
giungendo, cheH  decreto  uopro  hduerìd  tdntdforzd,  che  niu 
no  drdirebhe  di  innoudre  cofd  dlcund  : conofcendo  me  hdue 
rè  commifpone  e/jirejfd  dd  uoi  di  diutdrlo , ^ di  reprimere 
Id  infolenzd  di  epielli,che  contro  d lui  mdchindffero  . ZT 
cfc’io  l*hebhi  con  uiue  rdgìoni  cojortdto  i fdr  buon*dnìmo  , 
moffi  il  cdmpo  ddl  predetto  luogo,  diriccidndo  il  cdmino  uer 
fo  Id  Cilidd  . O-  mi  pdrtt  di  Cdppddoàd,  hduendo  faludto 
mirdcolofdmente  ^ Id  uitd , ^ lo  pdto  dd  Ariobdrzdne  : 
il  (pidle  uoi  mi  hdueui  prudentemente  rdccommdnddto,  con 
ceffogli  primd  di  uoprd  proprid  uolontdUl  titolo  di  Re  co  de 
‘ creti  pieni  d*dffetto  j ne  epudii  moprdui  Idgrdn  curd  hduete 
delù  fdlute  fud,  di  che  ho  uoluto  dondrui  duifo , perche  ina 
teni^dte,  come  uoi  col  uefro  duedimento  hduete  ripdrdto  dd 
un grdn  nude, il  ejud!e,non  hdued  molto  dd  dhddre,c^hdUea 
rid  moprdxo  ifuoi  cdttitù  effettì:e  tdnto  piu  uolontieri  ue  ne 
hoferitto , perche  mi  è pdruto  conofeere  nel  Re  Ariobdrzdne 
tdlì,z^  fifdxti  fegni  di  udlore,di  ingegno, di  fede,  ZT 
reuolezzd,che  fi  può  comprendere,uoi  non  jenzd  rdgìoneuo 
le  cdufd  hduere  prefd  U curd  dcUd  fdlute  fud, 

Stdtefdm, 

■ . . '1  . '-V.  ■■■ 

Cicerone  et  ìAdrco  Cdtone,  ' t ^ 

ALL!  1 1 1 . Jf  Settembre  gli  dmbdfcidtori  del  Re  A» 
djioco  Commdgeno  mi  vennero  d troudre  Id,  doue  ero  dtten 
ddto  fotta  Iconio , portdndomi  nuoud , comedi  fgliuoU  dd 
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wWe  (j^dnòu  di  Pdnhi^  et  con^dn  numno  dnvhord  i'dh  \ 
tre  genti  erd  giunto  fu  U riud  dell^Pufhrdte , ^ hdued  M ' 
gid  comnctdto  fdjjdrlo:  dggiungendo  oltre  d dh , come  ft  S 
diceHdjch'el  Ke  dell’Armenid  erd  ferfdre  impeto  netU  cip 
fddodd.  df  che  m è pdruto  duifarri  per  lo  debito  ddi^dmid^ 
tid  noflrd:  non  uolendo  fcriuere  di  puUico  per  due  rd^oni  ; 

I und  perche  mi  ji  dice  ddgli  dmbdfcidtori  che  il  predetto  Re 
Commdgeno  fubito  jfedt  mejfi  di  fendto  con  lettere , nelle 
qndh  lo  duifdud  del  tutto  : rdltrd,  perche  ficeuo  conto , che 
Mirro  Bibulo  Proconfolo,  effendofi  pdrtho  dd  Pphefo  fin  dd 
mezzo  Agoflo^  hduendo  hduuto  i uenti  fduorcuoli  fuffe 
ffd  peruenuto  nelUfud  prouincid , eir  per  confeguentecon 
f/Hfrrwi  certezzd  poteffe  fcriuere  di  fendtò  tutti  i fuccefft 
de^  Sorid . it  perche  ueggh  qudft  efclufd  6gm  dltrd  ujd  i 
è fendere  ipdefi  di  qui  do  m^dfforzo  di  de,  au.i(ÌArmi  Ìa  I 


nwnonfumenouoluto  ddoprdmi  Utudduttoritd  periflros 

mento-,  conofeendo  cfudnto  momento,  er  fdMore  mi  poffono 
Vortdre  le  rdre  au^ìirÀ  .....  i.  . r * " 
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duifo  del  modo  dd  me  férudto  in  ritenermi  fàmìchìd  de  t 
coliegdti  noprij^  delldgtujìittdj  ZT  cdrìtd  ufdtdwerfo  ifud 
dia  j Iferdndo , fer  (ju^d  uid  di  foterti  fin  fdcilmente  dìa 
If  orre  d fduorìrmi.  Cultimo  di  luglio  fui  nelld  frouincid  : 
ZT  uedendojche  erd  Id  fldgìone  di  dnddre  d l'éjfercìto  fenzd 
indugio  dUuno'fin  Idodiced  mifermdi  fcldmente  tregiomìy 
in  Af dmed  (judttrojtre  in  Sindde , c27*  dltrettdnto  in  Phlos 
melo’.ZT  ejjendofi  in  tutte  quepe  terre fdtte  digrdn  rdundn 
Zt  j fgrdudi  molte  cittjiy  le  qudli  fi  troududno  dddoffo  tribù 
tiintollerdbili , ZT  ufure  grauiffime  j et  le  shrigdi  dd  debiti 
infiniti  j fdtti  f^groffe  tàglie  j le  qudli  erdno  fidte  fofie  loro 
oltrd  ogni  douere.  Et  ferche  lo  efi'ercito  erd  sbdndato , per 
un  certo  difordine  feguito  dudnà  Vdrriuo  mìo  j fer  lo  quale 
cinque  cohorti  di  quello  erdnfi  ritir dte  fiotto  Philomelo  fenzd 
legdtPjfienzd  tribuno j et  brìeuemente  fienzd  fure  un  céturioa 
ne^rìtroudndofi  il  rimdnente  deli’ejfierdto  in  Licdonid:  é'edi 
eommiffiione  d Marco  Anneìo  legato ^che  conduceffit  le  dette 
cinque  cohorti  U , dou'erdno  raltrej  et  raccozzato  infieme 
Ve/fiercito , fonefjegli  aUoggìamenti  U in  licdonid  fiotto  Ico= 
nio.dofo  quefio , hduendo  egli  dì^d  dilfofie  le  cofie  fecondo 
l'ordine  hduuto  da  me,  io  mi  rìtroudì  al  camfo  alli  XXVI. 
di  Agefio  j hduendo  frimd  mejfio  infieme  buon  numero  de 
migliori  fioldati fiorepierìy  che  fotei  hauere/ofi  da  fiedi^etme 
dd  cdUdlloj  fienzd  quelli , che  uolontdridmente  mi  furono  dd 
ti  in  aiuto  da  i fbfoli  liberi , ZT  dd  quei  Re, che  fono  in  Icgd 
con  noi . infra  tanto  fatta  la  mofira,  dtriedai  il  camino  ùer 
fio  la  Cilicia:  ZT  ^l  frimo  di  Settembre, effondo  in  uia,fiofrd 
uennero  ambafieiatcri  dal  Re  Commageno.li  quali  aitti(gos 
mentati , ZT  di  fdura , mi  difjero  fer  cofia  ueriffma , 
thè  i Partbi  erano  fajfiati  nelld  Soria.di  che  mi  nacque  gra 
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dilìurho  neìl*dnmo , per  riffetto  9^  delU  Sorid , ^ delU 
mid  prownàd , 9^  brieuemente  di  tuttd  qudntd  Vhfid  . U 
onde  mUwfdt  di  tenere  il  cdmino  per  quelU  pdrte  delU  Cdp 
pddocidjU  ijuile  confind  con  Id  Cilicid^uifio  cke/io  mifnft 
fi  cdldto  nfÙd  Cilicidj  Vhduerei  bene  con  pocd  fdticd  àfefd 
per  id  ndturd  del  fto  del  monte  Amdno  ( che  per  due  ddid 
foli  fi  può  entrare  ddlU  Sorid  in  Cilicid  ; 9^  dmbidui  fono 
tanto  fìretti , che  con  ogni  poco  di  gente  fi  può  ferrare  I4 
Jìradd  d i nìmiciiet  dalU  parte  della  Sorid  U Cilicid  non  po 
trebbe  effere  piuforte)ma  dubitano  della  Cappadocia^nó  hd 
uendo  di  uerfo  U Sorta  fchermo  ninno  di  fito,et  effendo  fono 
popa  al  pericolo , che  le  poma  incontrare  da  i Rf  finitimi  : 
li  quali  fe  bene  fono  amia  a noi , non  drdifeono  però  di  feo^ 
prirfi  rumici  de  i Parthi.9^  cofi  nell^fremo  delia  Cappado 
da  poco  difeofo  al  monte  "Tauro  fono  la  terra  di  Cibifbrdy 
mUccampaì , eìT*  per  difendere  la  alida , e;?-  perguaflare 
i nuoui  aijfegrù  de  i finitimi^  tenendo  la  Cappadoda,  Et  in 
queflo  mezzo  effendo  i romori grandi,9^  affettandofi gran 
éffimaguerrd , il  Re  Ddotaro , huomo  fauio,  ^ udiente , 
del  quale  ambi  due  noi  infieme  col  fenato  fempre  hauemo  ha 
unto  buoniffìmo  conceno,  per  hauerlo  trouato  in  ogm  oceds 
fione  fedeUj9^  djfettionato  molto  al  popolo  Promano, mi  ma 
dò  dmbàfciatori  dicendo,  com^egli  uoleud  uerùre  con  tutte  U 
fue  genti  nel  campo  mio  . onde  io  moffo  da  cofi  amoreuolt 
dimofrottone , 9^  cortefid  per  quefofuo  atto  mcfhratamiy 
lo  ringratidi  con  lettere , effortand^o  a fludiar  la  uenutd, 
quanto  piu  poteffe  . ejT  effendomi  indugiato  d Cibifira  cht:^ 
que giorni , per  crouedermi  di  cofe  neceffarie  dlU guerra, lU 
aerai  il  Re  Ariobarzane  da  un  foprafìante  pericolo, del  quaa 
U non  f'era  egli  prima  aueduto:  et^er  effermi  flato  racfm 


mdnidto  ddl  fcndto  d richkpd  tudjttó  fhUmsnte  uolft  hdutr 
lofdtidto  , md  opcYdi  di  modojche  ^oteffe  j^drfi  obedire , ^ 
temere  . oltre  d dh^fcci  unto  col  predetto  Re , ditegli  rendè 
Idgrdàd  fud  d Metrdj^  i quello  Atheneo^dd  te  uiudmenc 
te  rdccommdnddtomi'f  li  qudìi  per  mdligniU  degli  Athendi 
di  erdno  (ìdti  bdnSti  : di  mdnierdjche  hordgli  mdntìene  dp 
prefjb  di  fe  in  grdnde,  ^ honoreuole  fldto,  ^ preuedendo 
Idguerrdj  che  poteud  ndfcere  trd  il  Re  Ariobdrzdne  il 
Sdcerdote  ,yè  il  Sdcerdote  con  drmi  s'hduejje  uoluto  difende 
re  : com'erd  commune  opinione  che  douejfe  fdre , ejfendo 
giovane  potente,^  fornito  difdnterid,^  di  cdudUerid , ^ 
di  ddndri,etjche  piu  importdudj  fduorito  dd  coloroyche  erd^ 
no  udghi  di  nomi  : feci  pdrtir  lui  del  regno  j ^ dcconddi 
le  cofe  del  Re  in  mdnierdjche  poteud  fenzd  tumulto, ^7" 

2d  drmi  goucmdrfi  <f<i  Rf , uìuere  fenzd  p>lfetto , tenen 
do  Idgudrdid  regdle  dlfuo  pdldzzo  . infrd  tdnto  per  lettere 
hduute  dd  diuerfi , ^ per  mefft  uenuti , intefi , come  uh 
grojfo  effercito  de  Pdrthi,  0-  di  Ardbi  ierd  dccojìdto  dd  An 
tiochid  : ^ che  und  grojfd  fchierd  de  cdUdUi  loro  , li 
qudli  erdno  pdffdti  in  Cilidd,erd  rimdft  fconfutd,  ^ 
tdglidtd  d pezzi  ddUe  fquddre  delld  cdudUerid  mìd , ^ 
ddlid  fdnterid  pretorid , Id  qudle  erd  d gudrdid  di  Epiphds 
ned  . per  il  che  ueduto , che  le  genti  de  Pdrthi,  dbbdndonds 
td  iimprefd  delld  Cdppddocìd , fi  fdceudno  dpprejfo  Id  Cilh 
cid  ; d grdndiffime  giorndte guidcd  V effercito  uerfoil  monte 
Amdno  . doue giunto , hebbi  dulfo,  come  il  nimico  s'erd  leu 
udto  dd  Antiochid,^  dentro  u'erd  Bibulo  : et  fentendo,che 
Deiotdro  s'erd  gid  mojfo  infrettd , per  uenìre / troudrmi, 
con  moltd  CdudUerid , ^ fdnterid , ^ con  tutto  lo  sforzo 
/mo  j gli  mdnddi  d dire , che  non  conofceuo  dlhord  bi fogno , 


fterche  egU  doueffe  dìlontdndrfi  di  Rtgno  ^mdm  agni  oecor 
ren^d  lo  fdrei  io  dHÌfdto  di  fucilo.  Dopo  <jtu:Jli  fncce/fi,  hd» 
Htndo  pur  Vdtiimoj^ermo , di  pdctjicdrc  i popoli  del  monte 
AmdnOj^  di  cdccidrne  coloro,  che  ne  furono  fempre  nìmU 
tì,  dnchord  ch'io  fufft  uenuto  con  dmmo  di  foccorrer  l^und 
^ i'dkrd  prouincidfi  coft  portdjje  il  tempo:  nondimeno  pd, 
rendcmijche  do  cddeffe  in  utile  dd  dmhedue  le  predette  pros 
uincie,  repntdi  ottimo  di  ddre  effètto  dlTduìfo  : ^ coft  ddtih 
uiffd  di  pdrtirmi  ddl  detto  monte, ^ fcofldtomi  ttndgiomd* 
td,^  pojligh dUoggidmenti  /òtto Ipiphdned  ^dUi  XII.; 
di  Ottobre , in  fui  fdr  deìld  ferd , mi  mofft  co  i piu  ffedid 
folddti  ^ mdrchidndo  tuttd  Id  notte, di  rifchidrdr  delgtor 
no  dfeendemmo  il  monte  : CT  lf>drtito  Veffercito , pdrte  ne 
reffb  fatto  ilgouemo  mio  di  miofrdteÙo , pdrte  ne  dies 
di  d Odio  Tornino,  CT  il  rimdnente  commifi  è Mdrco  Anne 
io  , ^ d Ludo  TuUeio  j li  audli  fono  tutti  miei  Legdti  : ©• 
con  (jue/ìo  ordine  moffi , dfjdlimmo  i nimid  dU'improuifld  j 
di'  qudli  chi  rimdfe  morto,  chi  prefo,non  hduendo  tempo  dU 
Idfugd.  Tonùno  cdmpeg^o  Irdnd  ’,ld  qudleper  effere  H 
cdpo  dell' Amdno, piu  tofìo  citti  , che  borgo,  fi  potrebbe  chU 
mdre  : ^ di  piu  Sepird , ^ Qenùnori  : le  qudi  terre  moU 
to  fi  tennero  forò,  di  fendendo  fi  giglidrddmente  : md  pur  fi 
firìnfero  in  modo , che  dlfne  congrdnd'ucdfione  de  nimid 
rejldrono  prefe . eiT'  quefld  bdttdgUd  incomìnddtd  dudnti  la- 
ffuoud  luce, durò  perinfmo  dUe  uenti  due  bore,  oltre  d db  ,> 
prendemmo  fei  cdffeHi,  etpdrecchi  ne  dbbrugidmmo,  feguid 
quefli  effetti,  ci  dttenddmmo  i pie  dell'Amdno , oue  fi  chid' 
md  gli  diuri  di  Alejfdndro  : nel  qudl  luogo  fermdtid  per 
q idttro giorni , d demmo  d fpegnere  i nimid,  cjr  d depres 
idre , C7-  ruindre  quelld  pdrte  deli'Amdno , che  affettd  dUd 
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fmd  ^ouincìd  . fdttc  ijutfle  cofe  condtifji  l*eJ[(trdto  in  uìpd 
i Pindcnilp>^cdpello  de  Cilidenfi  liberi  : il  ejUdle  è rifopo  fot 
frd  und  montdgnd  dltiffmdjluogo  inepiugnabile,^  hdbitd 
to  dd  huomini , che  femfre  fdegndrono  di  ejfere  fgnoreg^ 
ti  ddìKe  frofrijjnon  che  dd  ditti. &•  cedendo  che  ddudno 
riedito  À chiunc^ue  fuggiud^dcendo  uind  difefd  f>er  id  Jfes 
rdnzd  hdueudnojche  i Pdrthi  doneffero  giungere  in  dhito  la 
ro  : mi  fdrue  che  l'honore  delld  faenza  Rcmdnd  mi  co* 
Prigneffe  é reprimere  l^duddcid  loro , j>nr  mettere  P>duenta 
negli  dnimi  degli  altri , li  ^UdlJ  fonano  duri  contrd  il  no* 
fro  imperio  , ^ però  lo  drcondai  con  bafie , ^ 
cingendolo  con  fei  capeltiy  ziT  campeggiandolo  per  ijuelmdg 
gior Ifdtioych'io  potetti,  cr  uifed  ò rimpeto  drffm , uigne^ 
Cr  torri:  oppugnandolo  con  udrie  machincycon  molti  dr 

deri  y con  mia  gran  fatied , fenzd  un  difurbo , ò ffeft  de 
collegati jlo  riduffi  nelle  Forze  mie  in  termine  di  meno  di  due 
mefi  : perche  uedendoft  quelli  di  dentro  da  ogni  canto  la  dt 
td  drfdy  ZT  ruinatd , di  neceffni  fi  arrendettero . poco  piu 
ohra  fi  trouano  U Tibardni , non  meno  federati , ^ audda 
à : U quali  fentita  la  prefa  di  PindeniJJb , mi  mandarono 
opag^  : io  allhord  licendai  Vefjerdto  alle  fame  , fjJVws 

do  ^a  uenuto  il  uemo:  ZT  diedi  carico  a Qwnto  mio  fratei 
loy  che  difendejfe  Venerato  per  li  borghi  preftjZT  fdu  fojfeta 
d.  Mora  fta  ceno , che  io  mi  reputerò  a grandiffimo 
honore , fe , quando  faranno  riferite  al  fenato  quefe  opere 
mie  y tu  gli  loderai  a farne  ^ata  dimopratione,  ZT  ancho 
ra  ch'io  fappia , effere  cofume  S huomini  di  grado , ^ 
maturi  y adoprarfi  l'un  l'altro  infintili  cafiyZr  porger* 
fi  caldi  preghi  : nondimeno  io  penfo , che  a me  bajle  dar* 
ne  él  te  folamente  raguaglio  : ritornandomi  a mente , 
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^Udntefidte  tu  ni^hdi  con  le  tue  fentenze  dgffrdiitOym  qudn 
ti  luoghi  eJfdltdtOj^  honordto,^  con  <fUdnte  occdfionì  bea 
nejicdto  . le  cui  fdrole  ho  femj^e  ejlimdte  <U  tdnto  uigore , 
che  doue  tu  mi  Iduddui , ero  certo  di  feruenire  dd  ogm  mio 
dtjjegno  . ^brieuemente  mi  ricor doy  comenonuolendoin 
tercedere  fer  un  fdmofiffmo , ^ degno  huomo  dd  ottener 
lijonore  delle  fupplicdtioni  ,tudiceui,  che  le  uoleui  impetra 
re, di  Confalo  per  le  cofe  operdte  nella  cittéi  : di  modo  che  À 
me  le  ordindfli  non  per  uirtù  deli' armi,  ma  per  merito  delia 
conferudttone  della  patria  . Idfcio  di  dire , che  per  amor 
mio  non  ti  fei  curato  S concitarti  molti  nimici , di  metterti 
in  mille  pericoli,  di  opporti  ali'impeto  della  mia  fortuna  : di 
la  (juile  eri  prontiffimo  àreffere  per  infino  dlUfne,oue  i 
mefuffe  piacciuto}  ^fnalmente  che  hai  tenuto  per  nimico 
lo  nimico  mio  : la  cui  morte  etiandio  comprobafH,  difende» 
do  in  fenato  la  caufa  di  Milane  : onde  facilmente  mi  potei 
• auedere , quanta  jiimd  dime  tufaceffi.  dal  canto  mio  non 
addurrò  già  benefcij,  chlo  t^habbia  fatti, ma  beneun'ajfets 
tuofa  inctinatione  uerfo  di  te  : per  la  quale  ero  corretto  non 
dico  d riucrir.col  penfiero,ZT  tenere  in  effempio  le  uirtù  tue 
( percioche  non  à è perfona , che  non  faccia  il  medefmo  ) 
ma  in  tutte  le  mie  attioni , in  tutti  i miei  fcritti  coft  Greci , 
come  Latirù , ^ brieuemente  in  tutte  quelle  fcienze , nelle 
quali  mi  fono  efjercitato,  a preporti  à putti  gli  huomini , ^ 
non  foto  a quelli  huomini , ’de  quali  haueffimo  notitia  per 
ueduta , ma  à quelli  etiandio , che  per  fama  conofceffimo  , 
mi  domanderai  forfè , perche  è , ch'io  fo  tanto  cafo  di  ricca 
uere  que/io  fauore  dal  fenato . al  cne  rifj>onderò  liberos 
mente , parendomi  di  potere , cST*  di  douerlo  fare  cofi  per 
gli  /ludi , come  per  la  noflra.  intrinfeca  amicitia , ZT  »• 
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por  Idjirettd  con^itnnone  jìatdfrd  nojìri  fddri.  s*tì  fi  tros 
uh  mdi  htiomo,  ilqudle^er  ndt^rd , dnzi,[e  non  m*itigdns 
nd  Id  fropid  dffittione,  fcrgiudicio,  ^ dottrindj  non  gus 
JldjJe  U udne  lode , che  ddl  uolgo  ci  uengono  ddte  : io  per 
certo  fono  quel  deffo.ZT  di  cih  ne  fd  fede  il  mio  ConfoUto, 
nel  qudle/i  come  in  ogni  mid  fdjjdtd  uitdyconfejfo  dihduer 
ufdti  quei  terminij  onde  mi  fotejje  ndfctre  und  uerdglorid: 
mdefferc  perh  femore  f^uo  di  opinione,  che  Id^orid  non  fi 
doueffe  dffettdrerCT  che  cih  fid  nero,  non  rrfutdì  io  Id  proa 
uincid  ddl  fendto  djfegndtdmi  f Id  qudle  effendo  munìtdj^ 
ficurd,mi  ddUdfermd  jferdnzd  del  triompho  . ^ potendo 
con  pocd  fdticd  confeguirld  digniù  dugurdle  ,ft  come  dei 
fdpere,non  Id  hehhi  io  à uilefmd  pofcid  che  riceuei  quclid  in 
gmridjld  qudle  mi  ritornh  perh  ingrSdiffimd^oridjdncho^ 
rd  che  m Id  chidmi  fempre  Id  rwnd  delU  Kepublicd:  hofdt 
to  ogni  jìu^o, perche  il  fendto,  ^ il  popolo  Komdno  mi  fds 
uoriffe  con  ogni  qudlità  di  honore , qudfi  per  un  fegnojieU 
Id  mid  innocenzd . Id  onde  ho  poi  uoluto  diuenire  Augure, 
di  che  primd  non  mi  ero  curdto:  ZT  quello  honore,  che  il  fes 
ndto  fuol  concedere  d quéìi  huomm , che  con  Vdrmì  hdnn 
no  dumentdto  lo  jìdto  delU  È^epublicd^gid  dd  me  fjfrezzds 
tOjhord  cerco  che  con  giujìo  tholóm  me  dnchord  rijflens 
dd  . zy-d  fine  che  fortifcd  effetto  quejld  mid  uolontd , nelid 
qudle  fi  uede  qudlche  fcintìlld  di  defderio  di  fdndr  Id  ptdgd 
delid  riceuutd  ingiurid  : fe  dudnti  ho  detto  di  non  uolertì 
pregdre , che  mi  prefìi  aiuto , zy-fduore  j hord  te  ne  prego 
con  tuttofi  cuore , intendendo  perh , fe  dd  quejle  opere  mif 
non  uerrd  picdolo  odore , md  tale , Z7  di  fi  fdttd  manierd, 
che  molti  fi  fidno  troudtì , li  qudli  fono  fdà  premidti  Idrgds 
niente  ddl  fendto  per  meriti  molto  minori , ZT  ho 
Ipifl.Ydm,  N N 
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ben  rìffidrddto  dUt  tue  «gfe^e  uirtu,  come  in  tffetto  ho  rk 
gudrddto(che  fdi  bene  con  qudntd  dttentione  tofoglid  racco 
gliere  tutte  le  tue  fdrole)f>drmi  frd  V altre  hduer  conofdutoj 
che  tu  fd  folito  di  duertire  non  foldmente  alle  cofe^  da  i cd^ 
tdni  udlorofdmente  operate , ma  ettandio  dUi  cofìumi  loro  / 
àgli  in^ituti  5 ^ dlid  ui'td  , che  tengono',  ^ confeguentcs 
mente  aggradirli,  fecondo  che  quejìe  cjualità  in  loro  piu,^ 
meno  rilucono.il  che  fe  nel  fatto  mio  coftdererai-  ritrouerai 
che  ad  ouiarCjche  i popoli  non  fi  ribellajfero,  li  quali  uedens 
do  fi  rumare  addojfo  una  guerra  fi  grande  ^ facilmente  f ft 
rebbono  uolti,  ho  prefo  per  riparo  la  continenza,  ^ lagiu^ 
pitia  . ^ con  cfuefi  irgegni  ho  fatte  delie  pruoue , che  con 
niuno  ejfercito  hauerei.potutofare:hauendo  tratti  all^amici 
tid  nofra  i collegati , li  quali  ci  erano  tùmtcijftmi-,  ^ rius 
nhi  i fudditi  con  l’imperio  nopro:b'quali  uedendo  le  cofe  ep 
fere  in  moto,f  erano  alterati,  aulendo  à qual  parte  lafor 
tuna  pi^gajfe.  Vn  non  fo  che  mi  ha  trapportato  piu , che 
non  bifognaud,  fpecialmente  con  te,  alle  cui  orecchie  peruen 
gono  le  doglienze  di  quanti  popoli  fono  in  lega  co  noi.  di  tut 
to  il  predetto  informerannotì  pienamente  coloro , li  quali  f 
tengono  reintegrati  dalli  infituti  miei . ^ tafdamo  fare , 
che  non  f troueri  ninno, che  non  concorra  à far  buona  rela 
tione  de  cafi  miei  : gli  huomini  dell’lfola  S Cipro, ^ del  re 
gno  di  Cappadoda  faranno  quelli,  che  apprefo  di  te  parlerà 
no  in  miagratia.il  fimile  penfofarà  il  Re  Ddotaro,amìdfa 
fimo  tuo. liquali  tutti  infieme  non  faprano  forfè  tato  predio 
care , che  con  le  parole  aggiungano  àgli  . ma  perche 
in  tutti  i fecoli  è futo  minore  il  numero  di  coloro,chegli  aps 
pctiti  fuoì  uìncefJero,che  di  quelli,  che  fuperaffero  il  nimico: 
certo  che  tu  doueroi  reputar  anchora  l’opere  mìe  minori, 
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^ fiu  giufle , dttdccdndo  con  Vecc^nzd  deìl'drmi  (futp^e  ’ 
^drtiyche  fjno  fin  rdr: , <^r  con  nidggior  dijJìcnltiC  fi  ritros 
udno.NoK  frocederh  ìi  fin  ejpcdci  freghi,  md  cfndji  diffidi 
domi  di  cjfcre  efjdndito,  figlierà  in  aiuto  Id  fhilofophid  : U 
(judle  c Id  fin  card  cofd, ch'io  tengd  al  mondo, ^ il  fin  eca 
celiente  dono,  che  aìl'humdnd generatione  hdhhino  conceda 
to  li  Dei . (jne^d  fhilofofhid  adunai  j cui  ejjendo  anchord 
fancinlli  donammo  tutti  i f en fieri, ^ forza  dell’animo  no^ 
jho’,  ^ in  ejfd  con  fari  faffi  caminando,  le  lenammo  quel 
Itelo,  che  fer  molti  fecoli  l’haned  tenuta  coferta^  tal  che^ 
hnomini  ornadcla  de  i fiori  oratorij,  fe  ne  foffono  feruire  in 
ogni  atàonecon  Veffemfìo  nofiro  : ti  frega , ^ afirigne  i 
fodi  farmi  in  qnefio  mio  defiderio:  ^nen  mi  far  ragione, 
che  Catone  gliene  faedd  difdetto.Quifaròfine,dccertdndos 
ti,  che,s’egli  anerrà  che’l  fenato  mi  confoli  di  qnefio  honore 
mediante  il  farer  tuo,  refuterh  che  mi fid  fncceffo  di  fernet 
nire  al  mio  intento  fi  fer  l’anttoritd  tua,  0"  fi  anchora  fer 
Vdmore,che  mi  forti.  Sta  fano. 

Marco  catone  à Cicerone,  Imferatore,  / 

INTESA  la  diligente  cura , la  quale  hai  hauuta  de 
i fofoli  commeffi  fatto  la  tua  cufiodia^  ^ Idgiufiitia  ufata 
ingonernarli',  ^la  carità  in  frocurar  la  felicità  loro:  tra 
me  fieffo  ho  fentito  quel  contento,  che  fi  conni ene  all’amido 
tia  nofira,^  all’amore,  ch’io  forto  alla  fdtrid . il  che  ferì 
non  è fiato  nuono  ne  d me,  nei  chi  ha  conofeiuto  la  dìuina 
maniera , da  te  femata  ne  i reggimenti  di  Roma,  fer  ilche 
non  mi  fdrendo  honeflo , che  fi  tdcejfero  le  laudi  tue , hds 
nenia  con  innocenza , ^ configlio  difefa  la  frouincid , 
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conferudtoilRegnodi  Ariobdrz4nccol  Re  mtitfimo^ri 
Hocdtì  à diuotionc  deli'itnferio  nojìro  li  confederdà  : fdrldi 
in  fendto  in  tejUmonio  delle  Me  uirMjle  quali  hduejjero  fro 
dotti  fi  felici  ejfettt.il  fendto  cono  finto  il  tuo  defiderioj  aells 
berh  fecondo  Verdine  dntico , che  f t^ftdffera  Mtà  i tempij 
delia  cittéi . ^ fedi  quello  ,che  hdù  operato  non  perfauore 
di  benigna  forte , ma  mediante  la  prudenza , ^ conùnen^ 
za  tua , uuoi  pìutoflo , che  il  popolo  Romano  ne  renda  gra 
tia  alli  Dei  immortali^  che  date  lo  riconofea  : io  medefmaa 
niente  me  ne  allegro.mafe  tu  ambifei  quejlo  honorejfimas 
do  ch^egli  fa  Varra  del  triomphojonde  uuoi. che fe  n^habbid 
magnar  obligo  allafonuna^che  a te  : e non  auienfempre, 
che  d tale  honore  fguiti  il  triompho , CT"  > auifo^ajfii 
maggior  gloria  èjquando  il  fenato  giudica^  la  prouincia  ef 
ferf  tenuta , ^ conferuata  piu  tofo  con  la  manfuemdine , 
^ innocenza  del  capitano , che  per  forza  de  fidati  > b per 
benigniti  delli  Dei  : fopra  la  quale  opinione  fondai  il  mio 
ragionare  . ^ àrea  quejlo  fono  flato  piu  lungo  del  fino 
miojper  farti  conofeere  un  certo  mio  defderiOjSimprimen 
ti  nell*animo  quefla  opinione , ^ che  io  habb'ia  procurato 
per  te  cofa , della  quale  ti  potejfe  nafeere  quello  honore , che 
f conviene  alla  grandezza  Md^^  ch^io  mi  fa  tdlegrato , 
perche  tu  hahbi  corfgMto  il  tuo  intento.  Sta  fano^^  fu 

guitando  il  cominciato  camino,  intendi  con  diligenza  al  beo 
ne  delia  Republica,  ^ agouemarei  tuoi  popoli,  congiuns 
gendo  la  manfucMdine  col  rigore:  acdoche  non  ti  obedifeOa 
no  folamente  per  il  timore , ma  etiandio  per  Vajfetttone,  che 
uerfo  di  te  per  tal  cofa  nafeerà  negli  animi  loro. 


Cicerone  dMdrco  Catone» 


‘ / 

DIMOSTRA  Nmio,/f  ben  m ricordo, neìld  hocs 
Cd  d'Hettore , come  quella  laude  maffmdmente  diletta  j la 
quale  viene  da  huominì,che  fono  effi  viuuà  di  modo, che  ha 
no  riportato  laude  d'egniuno , introducendolo  d parlare  m 
. quefa forma  : lo  pruouo,h  padre, piacere  inejHmabile,fens 
tendami  lodare  da  te, per  fona  lodata,  il  medefmo  poffo  dire 
io,  il  quale  mi  tengo  di  hauer  guadagnato  granSffima  gloa 
ria , perche  tu  ti  congratuli  meco  dell'honore  ottenuto , ma 
molto  piu,  perche  col  tepìmonìo  della  tua  fentenza  hai  lau^ 
date  le  opere  mie  : percìoche  quella  fama,  la  qualnafce  dal 
giudicio  di  qualche  huomo  grave,  ^ à'auttorita,  accrefee 
jf>lendore,Z7’  reputatione,  ^ ognìun  prefume  che  di  vera 
virtù  proceda  » ma  quello,  che  in  cih  mi  reco  à fmgularfa* 
uore , ^ mi  porge  una  fomma  contentezza  conos 

feere,  come  per  rijfetto  deli'amicitia  nofra  a me  fei  poto  fra 
heraliffimo  di  quello, che  à ciafcuh*altro  per  amor  della  ueis 
riti  uolontieri  hauerepi  conceduto,  ^fe  la  nopra  città  fuf 
fe  ahondeuole  de  Catoni , nella  quale  per  miracolo  fi  adatta 
quello  uno, che  ci  fi  trouainon  è triompho,  ne  pompa  fi  ma:s 
gnipea , la  quale  io  non  hauefft  per  nulla  in  comparatione 
di  quelle  laudi,  che  da  te  mi  vengono  date,  perdoche  fecon^ 
do  ropinione  mia,  ^ al  parere  di  coloro , che  con  difereta, 
òrfanamente  riguardano  alfne  delia  vera  gloria:  ninna 
cofa  mi  potea  aggiugnere  tanto  buon  nome,quanto  m^han^ 
no  aggiunto  le  parole  tue , nelle  quali  ,fi  come  refo  dui  fato 
da  cafa,tu  m'hai  tolto  a deio.  Non  m*affadcherh  in  replh 
car  le  cagioni , che  m'hanno  fatto  non  ambitiofo,  ma  vago 
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(fc*  dc(jtttltdrmì  (^ueìldgrdtid  umuerfdiejche  tdnto  fi  dpfrezs 
24  j hduendone  nelle  frojfme  fdjfdte  fcrìtto  À lungo  . ^ ft 
ben  tu  decenni)  che  Vhuonto  no  fi  dette  inchindre  i fmùU,  ri 
Ipem^quefìo  non  però  mi  dd  noìd  : percioche  è ben  uerojche 
gli  bonari  non  fi  uogliono  uccelUre  cofi  dild  feopertd , md 
^udl’hord  ci  uengono  offerti  ddl  fendto  , non  fi  deono  ris^ 
jìtitdre  . O"  perche  d me  gioud  di  credere)  che  il  Sendto  in 
merito  delie  fdtìchcjche  in  feruigio  delU  Republ^cd  hofojies 
nutCjnon  mi  ejjìjìimerd  indegno  d’un  femore  ordindrio  : in 
tal  cdfo  non  uoglio  dltro  da  te  )fenon  dopo  che  mi  bducrdJ 
concejfoyqudnto  il  tuogiudido  d porgerd,che  ti  rediegri  dm 
ebord)  fé  mi  fìucederà  di  pcruenire  al  mio  defideriojfi  come 
ti  fei  allegrato  delthonorcj  che  poco  fa  mi  è flato  deliberato: 
del  (jtidle  fo  che  tu  hdi  gufato  e^uel  piacere , che  fi  conuieney 
per  ejferti  ritroudto  prefente  à fcriucrt  il  decreto  foprd  do 
fatto , attefo  che  fimih  deliberationi  fi  fogliono  fcriuere  da  i 
piu  cari  amici  di  eptelia  perfona^à  cui  ffetta  tal  fatto.  Io  ffe 
ro  ) che  ne  riuederemo  in  brieue , cV"  uoglia  in  miglior 
fato  della  RepubUcOy  ch'io  non  ffero,  Stafano, 


Cicerone  Vroconfolo  a Marco 
Marcello  Confalo, 
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M I allegro  mfnitamenteyche  il  tuo  honefo  defiderio  fid 
giunto  dlfinC)  che  la  tua  pieta^  uerfo  de  tuoi , la  carità^ 


uerfo  la  patria  meritauano}  9^  che  la  riputatione , la  ijuds 
le  ti  hanno  generata  nel  tuo  Confolato  le  fngulariyet  preda 
re  uirtu  tue  Jhabbi  fatto  fcala  tC  Caio  Marcello  al  mede  fimo 
grado,  fono  certOjche  non  farei  tùuno  in  Rom4,  che  nonfc 
ne  mofri  content'Ojfi  come  noi  ce  ne  mofriamoiU  ijudli  ma 
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ditt  id  te  eù  cupodid  di  ultimi  ttfmtà  dell^lmperio  nos 
jhrojti  effdtidmo  i deio  con  nerifftme , ^^ì^iffime  lode: 
perdoche  dnchord  ch^io  ddlU  pueridà  tud  t'hdbhid  dmdto 
unicdmemej  ^ tu,  mi  hdhbi  non  foldmente  in  ogni  tempo , 
^ con  ogni  occdfione  dggrddito , md  etidndio  reputdto  des 
gno  d'ogni  honorem  nondimeno  uipo  lo  dtto  dmoreuole , il 
quale  hai  ufato  uerfo  tuo  fratello , ^ il  fegndlato  fauore  , 
che  ti  ha  fatto  il  popolo  Romano  j in  ben  mille  doppi  fi  è 
raddoppiato  l*amore,  che  prima  ti  portano,  & non  tacerh, 
ch'io  fento  grandiffima  fatisfdttione , dudt’hora  io  odo  At 
huomini  prudentilfimi , da  perfine  degne  di  fede,  come 
in  tutte  l'opinionì,  ^ dttioni,  in  tutti  gli  fludi , ^ andari 
amendue  tiriamo  ad  un  berfaglio,  Uora  fe  apprejfoV altre 
belle  operationi  del  tuo  Confilato , aggiungerai  anchor  ques 
fa, che  mi  fi  mandi  preflo  un  fucceffore, onero  che  non  mi  fi 
aiiun^e  il  tempo, che  per  decreto,^  per  legge  mì  limitdjH: 
rimarrò  da  te  fodisfattiffimo.  Attendi  afflar  fino, amando^ 
mi,^  difendendomi  al  folito.  Delle  nuoue  de  Parthi  no  uo^ 
lendo  per  anchora  ragua^ame  il  fenato , non  mi  è parfo 
fcriuerne  te:  perche  fcriuendo  al  Confilo , parrebbe  quafi 
ch'io  faine ffi  al  fenato.  Stafano, 

Cicaone  Proconfilo  a}  Gaio  Marcello , 

• Confilo  eletto, 

C O NT  mio  epremo  contento  ho  iniefo  come  tu  fii  aed 
to  Confilo  . la  qual  dignità'  prego  iddio  che  d profiai , eST 
auanzi  di  bene  in  meglio  che  tu  Vammiràfìri  con  hos 

nove  dite  dì  tuo  padre , dando  tali  effempi  del  ualor 
tuo , quali  io  defidao  ,fi  perche  ho  conofduto  in  gran  ud9 

N N iiij 
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rietd  deìld  mdfortund , come  tu  m%dì  coréidlmente  imd^ 
tOjfi  ferdìe^  infiniti  heneficij , li  (judli  ho  riceuuà  ddl^ 
dre  tuo , mi  dfiringono  di  dmdrtà , ^ per  cor^ep/tente  dd 
dugurdrui  ogm  bene:  non  mi  hduendo  mdcdto  d’auto, 
a^fiduore,^  (judndo  i miei  temjn  correudno  comdrijj  eST* 
ijudndo  frojferi^  oltrd  che  tud  mdirey  honefiifftmd  donndy 
ar  di grdn  cuore  , m'hd  mofiro  con  tuidend/pmt  effetti  Id 
fmifurdtd  bemuolenzdy  che  mi  portdj  ejfendofi  dffdàcdtd  in 
torno  dUdfdlute,  ^ honor  mìo  con  mdggior  cdUezzdy  che 
dd  und  donnd  non  fi  può  ricercdre.onde  k frego  dd  dmdr^ 
mì,^  dfiendermi, mentre  ch'io  rimdngo  k tjuefio  gouemo, 
' Std fino. 


Cicerone  vroconfólo  d VUrco  Mdrcello  yfuo  coU^d, 


M I dllegro  foprd  modoy  che  Mdrcello  fidfdtto  Confolo, 
Cj;- che  di  tuo  de  fiderio  fid  feguìto  l'effetto.^  no  foteuo  rù» 
cenere  nuoud , che  di fimile  letitid  mifuffe , nonfoldmente 
per  riffetto  di  lui , md  etidndio  efiimdndo  che  Id  tud  wrtu 
meriti  ogni  fommd  feliciti,  kejueflo  fi  àgpunge,  chequdns 
do  Id  fortund  fduoriud  le  cofe  mie,^  ^uSdo  le  ferfeguiudj 
io  fed  pruoud  certd  deUdfinezzd  dell^dmore,  che  tu  mi  for 
tdui:  ^ brieuemhe  ho  femore  troykdto  tuttdld  cdfd  tud  e fi 
fer fidtd  freflifftmd  dild  fdlute,^  honor  mioj  tutte  le  uolte, 
che  ne  è occorfo  il  Infogno . fer  ilche  mi  fdrdi  fidcere^  k moe 
firdre  (juefìo  mio  contentò  dUd  tud  conforte  .Ciunid , donnd 
fiend  di  bontd,^  di  udlore.  Ti  frego  dd  dmamàj^  di  fin 
dermi  di  fililo,  Std  fino. 
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Cicerone  ìmperdtore  i Odio  ìAdrcello  ^ 

Confolojjìgliuolo  di  Odio,  lO 

% 

T.  eco  che  Ufortund  è fìdtd  conforme  di  defiderio  ho 
Jhro , bduendo  j^drtorito  occdfione , onde  Idfdmìglid  de  Mdr 
celli , e!7“  Mdrcellini , li  qndli  in  dmdrmi  furono  fernet 
concordi  ytroHdJfe  uid  di  certificdrmi  dell^djfettione  yche 
mi  'portd  . m fei  dfcefo  di  ConfoUto  che  fommdmente 
defiderdHo  : ^ in  nero  ne  io  foteud  forùre  mi^ior  nentn^ 
rdyche  hdmre  un  Confolo  d mìo  modale  tu  rifcontrdr  tema 
f>o  piu  commodo , ferfdrmì  conofeere  Vdnìmo  tuo  : perche 
hduendo  io  operdti  dlcuni  ejfetti  in  feruiffo  delld  Repuhlicd, 
hord  d te  pd  di  chidrirmì,  qudnto  mi  dmi , moflrdndo  di  fea 
ndtOj  come  fono  degni  di  ldude,(^  efortdndolo  <t'  rimeritdr* 
mene.  Veglio  ddunque , in  cdfo  che  m troni  il fendto  d' do 
dif)(po , che  qttdndo  le  mie  lettere  fdrdnno  recitdte , tu  dna 
rifdticd  in  operdre , che  U confgUo  ne  fdcad  quelle  dimoa 
frdtioni  honoreuolij  che  fi  pojjono  mdg^ori . fe  il  nodo , che 
mi  frìnge  co  i pdrena  tuoi  jfuffe  piu  forte  delld  cdtendy  ona 
d*io  mi  trono  legdto  neTdmìòtìd  tud  ; io  piglierà  di  quelli 
per  mcTzdm , li  qudli  tu  fdi  che  mi  noglionogrdné'ffimo  he 
ne . md  non  deedde  . ddl  pddre  tuo  ho  riceunti  hsn^cìj  rile 
Udtiffimi  : cìT*  con  ueritd}  poffo  dire , che  ninno  f dimofrd 
mdi  migtìor  dmico  dlid  fdlute,  ^ honor  mio.  tnofrdtello  mi. 
ojferud  y ^ honord  j qudnto  ogn^nnstù.  ejr  per  recdr  le 
molte  pdrole  in  und , Id  cdfdtd  nofrd  tuttd  non  e mdi  fdtd 
lentd  d' leudrf  in  ogni  ìmpreft  <t'  mìofdnore , ^ con  tutto 
quefo  tu  nS  feìgidnuà  in  dmdrmi  fdto  inferiore  d!  chi  f fd 
oc  tuoi.ld  onde  con  ogni  effcddd  ù prego  i fduorirmi  uiud 
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» “ 

mntt , ^ U fnrotcttìone  dell'honor  mio , primd  in 
fdrmi  deliberdrc  queiÙ  honori,chc  fnrecedono  il  triomfhoj  di 
poi  in  ogni  dltro  corno ^che  pareri  Hemrc  in  benejido  mio. 

Std  fdno. 

Cicerone  Imperdtore  <t  Odio  Mdrcello  Confalo,  f / 

TROPPO  fdpeuo , Idfortmd  non  hduer  f etere  /ós 
pri  i fdri  tuoi  j ne  effere  dd  tdnto , che  colfuo  udridre  bds 
uejfe  forzd  di  uincere  il  loro  dnimo  inuitto  . md  tu  piu  chid 
rdmente  me  l'hdifdtto  conofeere , il  qudle  ti  fei  mojìrdto  il 
medefimo  Confalo  in  orndrmi , ^ ejfdltdrmi , che  fempre 
fufi  infieme  co  i genitori  tuoi , ^ con  tuttd  Id  cdfdjjduens 
do’ con  tanto  feruore  prefk  la  protettione  de'd'honor  mio  . S 
che  tengo  duifo  da  i miei,  li  quali  in  do  fono  flati  diligenti fft- 
mi,  dnchord  che  io  ddii'ejfetto  ijìejfo  potefft  conofcerlo.  per  il 
che  mi  ti  fento  tanto  tenuto , che  non  èfadcd  fi  grande , la 
quale  in  tuoferuigio  io  non  fid  per  pglidre  prontamente,^ 
di  buonifftmd  uoglid  : percioehe  porta  affai  momento  la  per 
fondy  à cui  tu  fid  obdgato  : cr  io  hebbi  fempre  à caro, di  ha 
nere  ohìigo  site-,  al  quale  per  la  medefima  profeffione  di  lets 
tere , per  U beneficij  riceuud  dal  padre,  ^ da  te  me  defimo, 
fino  congiundffimo  : oltrd  quelt’amabiliffimo  legame  ^che 
ci  tiene  fretti  con  phe  forte  nodo  : cioè , che  tu  amminifìriil 
tuo  grado,  (^fempre  hai  dmminifìrdto  ad  utilità  delia  Rcs 
puhtied , la  quale  io  amo  fipra  ogn^altra  cofa  : di  modo , 
che  non  recufi  di  portarti  io  filo  tanto  oblfgo,quanto  ti  pera 
tono  tutti  i buoni  attadini . ^ coft  pregola  fortuna,  che 
tì  prefli  quell'effito , che  meriti , 0-  io  confido  douere  effere, 
lo  fino  di  ffieranza , che  di  corto  d haucremo  à uedere,  pur 

f 


r 


DELLE  EPIST.  EAM:  a86 

che  non  fid  impedito  dd  i uenti  Etcfij,  di  che  ho  ffrdn  j^d,nrdy 
^ clJerchord,Lilldgionelòro,  Stdfdno»  * ' 

\ 

Cicerone  im^erdtore  d Ludo  Pdulo , eletto  Confalo,  ^2- 

A N C H O R A ch'io  non  hdbbi  mdi  duhitdto,che  il  fo 
fola  Romdno  in  ricompenfd  de  infiniti  tuoi  meriti , ^ per 
Id  nobiltà  del  fdngue  uoflr^j  non  doueffe  con  fommofduore, 

^ con  tutti  i fuffrdgij  credra  Confalo:  nondimeno  hard  dd 
cofigreUd,^  dolce  nouelld  fittone  certo  , mi  è ndtd  di  cuoa^ 
re  un'dUegreTZd  inefiimdbile  : ^ prego  iddio , che  in  tdl 
dignità  n -prolferij  ^ dumenti,^  ti  prejli  modo  di  riufdrs 
ne  con  ^ueli'honore,che  dlgrddo  tuoj  djr  de  tuoi  màgiari  fi 
conuiene.  Cofi  hdueffi  io  potuto  in  prefenzd  ueder  quel  felis 
dffimo  giorno jil  qudle  ho  fempre  defiderdto',ZT  i’operd, . 
et  foHedtudine  mid  fcontdr  pdrte  deli'obligo  grdnde,  che  ten 
go  con  teco . Id  qudle  occdfione  poi  che  mi  è fidtd  toltd  dà  que 
fio  inopindtOj&  improuifo  dcddente,  per  effermi  conuenuu 
ufdre  di gouerno  delld  prouinddiuogùo  ìn  fommd grdfid  dd 
te, che  tu  n for2Ì,et  operi  in  effetto, che  non  mi  fidfdito  pS» 
to  di  torto  , doè  che  non  mi  fi  dilunghi  il  termine  dffegndtó 
dU'uffido  mio  : ^ quejlo,per  drriudre  in  tempo, ch'io  poffd 
pigUdr  contento  de  gh  ottimi gouertù  tuoi , ^ di  àofdcenu 
domi  lieto,dggiungerh  quefio  obligo  dpprejfo  d molti  ditti , 
Stdfdno,  ■ \ ’ 

» • 
Cicerone  Imperdtore  d Lindo  Pdulo  Confalo,  t 5 

PER  dxuerfi  riffietti  hduerei  fommdmente  defiderdto 
ritroudrmi  in  Roma  con  teco , md  Jfietidhnente  dcdocbe  o* 
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nd  dmdnidre,  ^ mi  mdneg^dre  il  ConfoUto  tttfotcfft  co^ 
nofcere  il  buon  dmmo , ilqndU  debitdmcnte  io  ferbo  ntrfo  <U 
te  . turo  è , ch'iodi  fem^e  ceràffmo , che  nelid  petiaone 
non  troturefli  ojidcolo  dicano  : md  pur  mi  fdrid  fato  cd.ro , 
hduere  in  tdle  occdfione  potuto  fdr  (pudiche  dimojlrdtiom  ds  ^ 
moreuole  . ^ nel  ConfoUto , fe  bene  è mio  defideriOyche  tu 
non  fcontri  molti  trdudgli  • non  rejìd  però , che  non  mi  fdps 
pid  mdleyche  in  ifcdmhio  di  tdntifduori , li  qudli  dd  te  gioui 
netto  ho  riceuutiyio  di  cpuefld  eti  no  hdbbiforzd  di  moflrdr^ 
tì  (pieìld  grdtìtudinejche  fi  conuerrebbe . md  fono  di  opinios 
ne, che  ftd  jldto  un  certo  infufjo  de  cieli, che  i te  fempre  hdb 
bid  dpend  Id  uid  dd  dggrddirmi,^  d me  ferrdtdU  d rema 
nerdrti:  concio fid  che  io  vi  hdbbid  tuttduid  hduutd  Id  uolon 
td  prontiff}md,md  il  potere  lento, ^grdue. tu  mi  (ùutdJH  à 
peruemre  di  ConfoUdo , mi  aiutai  i ritomdr  nelld  pdtrid: 
dd!U  qudle  ero  fìdto  cdccidto  ingiufldmente,  cjr  hord  U bue 
iftd  forte  hd  ddto , che  fotto  il  tuo  ConfoUto  mi  ftd  dccdduto 
aperdre  dlcuni  lodeuoU  effettiJmperh  poi  che  tu  fedi  ingrds 
do  tdnto  dito,  ^ honordto  ,^d  me  è occorfd  occdjione  di 
riempirmi  di  honore,^  diglorìd  : ddU^un  cdntofon  con* 
fortdto  d pregdrd  humilmente , ZT Prìgnerti  d ddre  operd, 
che  il  fcndto  orditd  un  decreto  foprd  i miei  febei  fucceffi  con 
quelli fduori , dìe  mdggiori  fi  ponno  imdgindre  : ddU^dltro 
non drdifeo ufdr cerimonie  con  teco,per  nonmofhdre ,h 
che  d me  ftd  ufeito  di  mente  lo  file, che  fempre  tenefi  in  fdr* 
mi  cortefid , h che  mi  penfi , che  tu  ftd  quello , il  qudle  te  ne 
sij  fcorddto  , per  il  chefdrò , fi  come  dtafo  tì  dourd  pidcere} 
Ufcidti  dd  pdrte  i giri  delle  belle  ipdrole , fdrh  brieue  in 
chieder grdtìd  d coliù , che  tutti gU  huomini  fanno  effer  nùq 
benemerito  , fe  tu  nonfuffi  Confalo,  h Pdulo , io  piperà  à 
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Wo  mrao , dccioche  tu  mi  de[ft  V ànimo  di  qutWj  àìt^t^ 
ro  . mà  perche  quejià  fommà  fotenzdj  ^ duttoriù  bord,  in 
te  fi  troud  coUocdtd , ^ Id  nojhrd  intrinfecd  dmààd  è notd 
dd  o^imo  :,à  frego  come  meglio  fo^^  fiu  foffo , i prò» 
curdre , che  con  ogni  rdpone  àfduore , ZT  folfibile  celeri^ 
td  pfdccid^tiàào  deWofere  mie  : delle  qudli  ho  fermo  in 
und  mid  d uoi  Confali,^  di  fendto.  conofeerete  che  fono  de 
gne  d'ejjere  grddite , ZT  tdli,che  meritdmente  fe  ne  debbono 
render  làude  dlli  Dei.  zr  non  fola  in  que^e^md  in  ogni  dltro 
cdfo , oue  uddi  l^interejjb  dell*honor  mio , ti  Meglio  fregdre 
dd  ejjer  contento  di  figlidr  Id  difenfione  di  quello . cr fofrd 
tutto  hdbbi  curd  di  tronedre  ogni  dijjegno , ch^ifdceffe  dì 
frolungdrmi  l’ufficio  . Defidero  uedertì  Cot^  ,Z7‘^te 
Confolo  ottenere  dhfente,ZT  frefente  tutto  quel^che  io  jhero  * ' 
Std  fdno. 


Cicerone  i Càio  Cdfpo , Troqueflort»  ( [ 

nel  rdccommdnddrmi  TAdrco  Vdko  tu  mi  offerì  un^ 
dnùcìtidjdelld  quaie  io  nonfo  niffuno  dUdnzo,  fer  ejfer  mol 
ti  dnnijch’io  foffo  èffonere  <ii  lui  i mìo  benefUdtOjZr  che 
iol’dmo,qudntomeritd  Idgentilezzd  deìl’dnimo  fuo,Zr 
Idfommd  offerudnzdjch’ei  mi  fortd . md  nondimeno  effeno 
domi  dueduto  y come  e^  ti  dmd  fofrd  ogni  dltro  y gli  fono 
diuenuto  molto  fiu  dmico  . fer  ilche  qudntunque  letuelets 
tere  hdbbinofdtto  frofitto , nondimdnco  queflo  hduer  conos 
feiuto , zt  toccdto  qudfi  con  mdno  l’ànimo  fuo  fieno  di  dfs 
fettione  uerfo  di  te , me  l’hdricomdnddto  fiu  dffdi . in  con» 
clufione  ofererd  cdlddmente  fergrddo  di  fdbio , qudnto  tu 
mi  freghi.  Vorrei  fer  diuerjè  cdgiotUyche  ci  fuffmo  troud» 
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ti  hfiente:  pYJtnd  per  foluere  H lungo  digiuno  di  ueder  te,  ét 
àti  gid grdn  tempo  fono  dffìtdondtiffimo  : dipoi  per  potermi 
in  prefenzd  rdUegrdr  teco , fi  come  ho  fdtto  per  lettere  : dp= 
prejfo  per  conferire  trd  noi,  tu  le  tuCjCT'  io  l^  occorrerli  , 
zc  : fndlmente  per  teffere  l’ordito  delld  nofìrd  dmicitid , Id 
qudle  ccn  fammi  oblighi  hdbbidmo  compojìd,md  per  Id  moU 
td  udrietd  de  tempi  non  è^potutd  giungere  dlìd  fud  perfetc 
tìone . il  che  poi  ch’è  ito  per  contràrio,  in  quelld  uece  uferes 
mo  le  lettere , oon  queflo  pretiofo  dono  cofi  di  lontdno  d 
uifiteremo  . egli  fd  ben  uero , che  dàl  fcriuere  non  fentiro 
quel  frutto, che  fentirei  uedendoti  prefente  : quel  pidcere, 

che  ndfce  ddl  congratuUrft , mdg^or  fdrebbe,fe  io  mi  rdlla 
gràffi  * boccd  . md  non  reflerb  però  difdre  quefio  uff  do,  fi 
come  ho  fdtto  per  l’ddietro , ^ mi  congrdtulerh  teco  non  fo 
lo  per  li  mdgmnimi  ejfetti,dd  te  operdò  , md  etidndio  per  Id 
opportunità^  del  tempo , perche  con  quefli  uerdi  fucce/fitifd 
pdrtito  delld  prouindd  càrico  di  làude, ^ di  glorìd  infnitd, 

^ con  uniuerfdle  fdtisfditione  degli  huomini  di  queÙd  . Id 
terzd  utilità , che  dàlie  lettere  cdueremo , fdrd'  il  negotidr 
dà  lunge  que  bifogni  medefmi , che  in  perfond  hdueremmo 
conferiti. lo  fdrei  d’opinione, che  tu  dcueffi  con  ogni  prefen 
zd  girtene  i Komd  ; confderdto,  che  di  pdrtir  mio  di  U le 
cofe  tue  pdffdudno  bene  3 ^ ^poi  per  quefld  tud  frefcd,  er 
honordtd  uittorid,  il  ritorndrui  fcnzd  duino  ti  dccrefcerebbe 
rifutdtione.  md  fe  per  cdfo  i tuoi  pdrenti  fi  fcoprono  d'  tdn= 
td  mdlignitd,  di  uolerti  urtdre  dddoffo  qudlche  in^urìd:  cb 
nofcendoti  tdle , dà  poterld  con  le  proprie  forze  fojfingere  ; 
non  ti  può  dltronde  rifultdre  mdggìor  fplendore , ò mdg^or 
glorid  : qudndo  che  no,  fd  decorto,  che  fono  quefd  ffecie  di 
bene, che  in  primd  fronte  fi  rdpprefentd , non  fid  nafeofo  dU  ‘ 
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cun  ntdU  . io  per  me  riputerei  pdrato  piu  fduìo , non  fotto^ 
porre  le  poche  forze  dffrduiffmi  pefi . md  di  tutto  il  penfter 
fid.  tuo  ; che  fdi  meglio  di  me^  fe  di  potere  fei  ugudle  i loro  : 
fe  tu  feij  quejld  è uh*occdfione  dd.fd.rti  honore,  ^ ddgud» 
ddgttdrne  Idgrdùd  dd  popolo:  ^ ejjendo  il  contrdrio^dn^ 
do  difcojlo  piu  fdcilm  ente  fopporterdi  gli  fconci  pdrldri  deìld 
gente  . Q^nto  d i cdfi  miei , ti  prego  di  nuouo , dd  unU 
re  ogni  tud  pcffd, perche  non  mi  fi  dilunghi  l*uffido  delU  prò 
uincid , il  qudle  ^ ddl  fendto  dal  popolo  mi  fu  coms 
meffo  per  un^dnno  foto  . ^ tene  dfìringo  non  dltrimenti , 
chefe  in  do  dimordjfe  il  ben  effer  mio  . tu  hduerdi  l'dppog^ 
gio  di  Pdulo,  dmki[fimo  mio.,  ^ diff^oflo  dfdrmi  ognifer^ 
uigio  : ecd  Curione,  ecd  Vumio  . trdudglidà  in  quefld  cofd 
drdentemente , prefupponendo , che  cijidno  dentro  tutti  i 
mìei  contentL  Altro  non  refld  , fe  non  Id  confermdtìone  deU 
Id  nofìrd  dmicitid  : ^ in  do  nonfd  di  meflieri  ffender  mol 
te  pdrole.  tu  ne  tuoi  piu  uerdi  dnni  dffettuofdmente  cercdJH 
Vdmidùd  mid  . ^ io  mi  diedi  fempre  mdi  d credere, che  Id 
tud  conuerfmdne  mi  <fgffugne[fe  omdmento^dpprtjfo  tu  fu 
fi  un  ficuriffimo  porto  delle  mie  pduentofe  fortune  un 
fdldo  feudo  contrd  dUd  perfdid  de  nimid  miei . ZT  <lopo  Id 
tud  pdrtitd  io  contrdfft  jhettiffimd  fdmiglidritd  con  Bruto 
tuo  cogndto’.tdl  che  mi  perfuado,che  dd  co  fi  nobile  ingegno, 
e*7-  dd  coft  perfettd  dottrind,  cjudle  è Id  uc^rd , mi  debbd  in 
ogni  tempo  uenire  grdndiffimd  dolcezzd,^  grdnèffimo 
honore  . eì7“  ((Udnto  piu  pojfo  à prego , dd  operdre  in  modo, 
che  mi  rdjfermi  ftefld  tmd  credenzd , ^ d tenermi  dtàfdto 
de  ifuccejfi  che  occorrerdnno,  ^ mdffimdmente giunto  che 
fdrdiinRomd»  Stdfdno, 


Cicerone  i Gira  Ca^io, 

BENCHÉ  cìdfcuno  di  noi  due  di  ffdrt  debberdtione  fi 
ftd  rimojfo  ddlldguerrdj  con  ijperdnzd  di  fdee,^ 
gire  (Ldi’horribiU  dfj)etto  di  uedere  il  gidno  uermigbo  del 
fdngue  dulie:  nondimeno  ejjendo  io  fldto  primo  d riUrdrmij 
fono  perduhurd  piu  tenuto  d d fendere  il  pdrtito  dd  noi  pre 
fo  : dnchord  che  molte  uolte  mi  uo  rdmmentdndo , come  rie 
troudndofi  infieme , ^frd  noigrdn  cofe  , ^ Udrie  difear* 
rendo , i'  prouedere  d cdf  nojhi , ci  rifoluemmo  fndlmente 
in  un  pdrere  medefmo  , dof^^di  fìdre  dd  djfettdre , d 
qudfne  Id  primierd  bdttdglid  riufci[fe:dopo  Id  qudle  di  ne^ 
ceffitd  conuenìudj  che  fi  àttermindjje  è tmd  Id  ci«/i,o'  aU 
meno  il  nojlrogiudido  . Id  qudl  rifohitione  non  è mdx  futd 
riprefd  ,/è  non  dd  quelU , che  uogliono  unere , che  fid  me:t 
gliojche  Id  Repubbcd  fi  SJfolud  ù fdtto , che  rimdnere  ener^ 
udtd , ^ indebobtd  , ^ io  uedeuo , t^ebd  moriudj  morire 
infume  ogni  fferdnzd  di  ridurld  nel  fuo  debito  luogo  : fe  il 
corpo  di  quelld  fi  conferudud , dnchord  che  debole,  efftr  non 
dimeno  po/Jìbile,  che  in  lei  furgeffe  qudlcheforzd , che  le  ria 
tomdife  U fmdrritd  uirtu , ^ il  folito  polfo  le  rendeffe . md 
fono foprduenuti decidenti  tdnto fuori  deU*opinione,che  è 
mdggior  mirdcolo , cheftdno  potuti  dccdfcdre , dìe  non  hds 
uerb  noi  prewfli,^  indouindìiiconciofid  che  Vintelletto  hua 
mdno  non  penetri  piu,  che  tdnto  . certo  io  confejfo  hduerml 
prefuppoflo,  che  feguitd  chefulfe  quelld  qudfi  fdtdle  giornda 
td,li uittqriofi fi  diffoneffero  d prouedere  dlU falute  coma 
mune , ^ U uinti  diid  loro  . md  fUmduo  pdrimente , quejH 
effetti  non  poterjì  produrre  d'dUnn^dltrd  rddice , che  ddltd 
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fubitd  uittoridj^  rimcttendofi  i uind  nel  gremito  d uinci^ 
tore.  uenuto  d ijueflo  dito  di  humiltd  j quelli 

che  fi  ritroudno  in  Africd , hdueridno  troudtd  in  lui  U 
medefimd  clemenzd,  che  hdnno  froudtd  quelli  che  fi  ridufs 
fero  neìi^Afidj^  neli’Achdid:^  no  fdrid  mi  fenfo  flato  lor 
di  hìfognoj  mandar  legati^  h mezzani  dà  impetrar  la  pace^ 
che  egli  ijieffo  fenzd  fregìày  ^ fenza  mezzi  gli  hduetid  rfs 
ceuuti.  ma  il  male  è proceduto j per  lafdar  fcorrere  i tempi y 
li  quali  importano  affai  y maffimamente  nelle  guerre  ciuili: 
perciocheyc/fendoui  corfo  un'anno  di  mezzo , dtri  fono  rns 
nati  in  ifferanza  di  uincm  y dtri  fenza  fferanza  di  uitto:s 
ria  hanno  amato  meglio  di  morir  combattendo yche  di  uiue^ 
re  dandofi  nelle  braccia  del  nimico  . ^ di  tutte  quefìe  difs 
grane  la  fortuna  ne  porta  la  colpa:  perche  chi  haueria  mai 
creduto , la  guerra  Aleffandrina  douer  fi  lugamente  ìntras 
tenere  la  guerra  ciuilef  ^ un  Pbamace  douer  mettere  tU 
to  terrore  dentro  all'Afiafì^oi  fiamo  concorfi  in  una  medea 
fima  elettioney^  proceduti  k diuerfo  camino:  tu  fé  gito  in 
parte,  da  poterti  intromettere  nelle  confulte  , ^ con  gli  oca 
chi  della  mente  ueder  di  lontano  il  fine  delle  cofe,cibo  ucrast 
menu,  che  ci  pafce  l’animo  di  dolce  fperanza:  io  ho  hauuto 
cura  di  abboccarmi  con  Cefare  in  Italia,  credendo  ci  douefs 
fe  uenire  co  quella  compagnia  di  kuomini  fegnalati,  ch’egli 
ha  conferuatOy  ^ con  intendimento  di  ffronarlo  alla  pace^ 
alla  qude  di  per  fe  prefUffimo  fi  mojìraua.ma  non  ho  potùs 
to  colorire  il  mio  diffigno , per  hauer  egli  perfeguLi  i nemh 
ci,  ^ dilungatofi  molto  dalle  bande  di  qua  . Hora  in  che 
fato  io  uiua , tu  medefmo  fanne  conicttura  . odo  da'egni 
lato  gli  altiffimi  guai , CT"  c duri  lamenti  della  mifera  ita^ 
Ha  i^ouunque  mi  uolgo,ueggo  le  lagrime  di  Roma:  la  quas 
E fi/?.  Fam,  O O 
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U con  ucce  dolorcfi  frega , che  homdi  fi  efb’nguH  il  cieco 
ardore , che  ne  petti  defiioi  cittadini  anampa.  al  quale  noi 
iue^Z7  cidfcun^dltro,  fecondo  le  forze,  hduerebhe  forfè  tros 
nato  alcun  rimedio,  fe  il  cdpofujje  uenuto . pertiche  ti  pres 
go  per  cotanto  amore, quanto  è quello,che  in  ogm  tempo  m* 
hai  portato, à fcriuermi  à qual  fine  tendano  le  cofe,chefon» 
damento  tu  ne  facci , che  fi  può  fferare , ^ come  douìanfi 
gouemare.  Varo  quel  tanto,  che  mi  commanderanno  le  tue 
lettere.^  piaceffe  à Dio, che  haueffi  feguito  il  configlio,  che 
in  quelle  prime  mi  defijle  quali  mi  madafii  da  Luceria:  che 
fenza  alcuna  molefìia  hauerei  preferuato  il  grado  nùo^ 
Stafano, 

Cicerone  à Gaio  Caffo.  . i 0 

FARMI  tffer  certo,che  ti  fentrrdi  al  cuore  alcuna  fa 
uilla  di  uergogna , ueggendoti  fopraprefo  da  quefa  terza 
epifiola , fenza  bauermi  ferino  una  cedola , h pure  un  uers 
fi). ma  non  procederò  bora  alle  riprenfioni  : perdoche  dfjieta 
to,anzi  pur  uoglio  tanto  piu  lunga  riffofa.s'io  haueffifem 
pre  commodità  di  mandarti  lettere,  te  ne  manderei  ben  tre 
all’hora: perche  cofi  fcriuendo  parmi  in  un  certo  modo  di  ue 
dermi  innanzi  la  figura  tua.benche  non  concedo,  che  fiano 
ueri  quei  fpcttrì  di  Cado  , il  quale  appruoua  quelle  uifionl 
mctali  degli  idoli:  alla  cui  auttorità  attenrndofi  li  tuoi  ami 
ci  nouelii , affermano  lafantafia  effere  atta  a formare  in  fé 
fìmulacri  di  qualunque  corpo  imaginato  . , ^^doche  tu 

fappi,Cado  iìnfuhre  Epicureo, poco  fa  morto,  chiama  ffet^ 
tri  quelli, che  il  Gargetdo , prima  di  lui  Democrito,  per 
altro  nome  li  domadano  idoli,  ^fe  ben.puo  fare,  che  qua 
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J!i  Ifàtrì  percHotdno  gli  òcchi  j perche  fi  rdpprefentdno  i qU 
li  j Horrei  che  mi  fi  dicejfej  come  pojfuno  dnchord  penetrdre 
dli’dnìmo.  ^ cornai  lurifimUj  che  il  penfier  hdhbid  qnejìo 
priwlegioj  che , com’io  penferh  di  tCyfubìto  il  tuo  lj>ettro  mi 
pdffi  dUd  mente  f ^ non  foUmente  di  tejl  ^udl  mi  fiedi  ne 
Id  piu  fecretd  celld  delld  memoridimd  fe  mi  d/[dlirél  ungne 
dolo  d'imdgindrmijMdl  fidfidttd  Vifold  di  Bretdgndj  io  deb 
ho  perdo  credere , che  Vidoù  di  cpueìld  mi  duerni  di  pettoì 
md  Id  prefente  mdterid  in  dltro  tempo  riferbo  . hord  ho  uo^ 
luto  proudrti  : ^ uedendo  che  te  ne  pigli  colerd,h  che  te  lo 
rechi  in  difjfetto/eguiró  piu  oltre  j dolerommi  delld  vio^ 

lenzd  ti  è ftdtdfdttd,pr^dndo  che  tu  fu  rimeffo  nelld  fettd^ 
ondefufii  cdccidto  con  drmdtd  mdno,  ne  udlerd'  dire , che 
uddigid  per  due  fi  tre  dnràj  che  prendejìi  uolontdrio  efftlio 
ddìld  uirtUjìnuitdto  ddUd  dolce  efed  de  i pidcerij&-  de  i di^ 
letti. md  con  chi  credo  io  di  pdrldrefcon  uno  huomogrdue, 
^ mdturo'.il  ijudlcy  poi  che  tì  defii  dilefdcende  publiche,  in 
ogni  tempo  ti  fei  retto  con  tdntd  prudenzd , che  hdi  ripiend 
Romd  di  effempi  honoreuolij  ^ rdriffimi:  di  modo  che  mi 
ndfee  duhio,  non  quefid  fettd  hdhbid  miglior  tronco  di  ^uel* 
lojche  noi  penfdudmo,  poi  che  tu  fei  dnddto  dd  inferiruiti, 
che  nouo  penfier  ti  è ndto,  d Ciceroneiti  dird  il  uero  : non 
potendo , ne  udendo  dfficurdrmi  di  fcriuere  l’opinione  mid 
circd  Id  Republicdj  fono  entrdto  fu  epuefie  nouelle , per  non 
fcriuered'uuoto»  Stdfdno, 

Cicerone  d'  Odio  Cdffio,  i ’y 

> 

I T V O I corrieri  fdnno  il  contrdrio  ddglidltrt:<judx 
do  pdrtono  di  <jui,mi  richiedono  lettere ^qudndo  ci  uengono^ 

O O y 
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non  me  ne  fortdno  mnnd. benché  inibenti  non  mi  offenio 
no , fer  ejjer  defiderofo  di  fcrinerti , compio  fono  . nero  è , 
che fdrebhono  fiudifcretdmentCyfemi  concedejfero 
di  j^dtio.md  e uengono  in  hdbito  di  cdmindre^j  ^ tni  ddns 
no  moltd  feced^ne , dicendo  che  i compdgni  gli  attendono 
dlU  fortd.  fi  che  mi  ^erdonerdijfe  qnefd  uoltd  dnchord  fi 
rà  Mene,  ma  fa  che  ^ fupplirò  frejìo  il  diffetto^che  f>er  Hm 
fortunitì  di  cojloro  mi  è conenuto  commettere,  benché  non 
fo,  perche  mi  deeddd  fcnfdrmi  y cimcìofid  che  i tuoi  nengono 
in  qui  nuoti,  ^ dipoi  fe  ne  tornino  con  lettere.  Noi  hdbs 
bidmo  qui  (fcriuerò  pur  quii  copi  ) come  Publio  Siila  H pi* 
dreè  jìdto  morto , Atri  dicono  da  mafnidieri , altri  per  fo* 
uerchio  carico  de  cibi.il  popolo  non  fe  ne  p^id  penfierofds 
pendo  di  certo , che  il  corpo  è flato  arfa . dnchord  tu,  come 
puh,  te  lo  porterai  in  pdtienzd.  il  male  è,  che  hduemo  per* 
dutd  la  forma  della  Republicd . era  generale  opinione , chi 
Ce  far  e ne  doueffe  fentir  gran  paffone , come  quello,  che  te* 
me, non  f raffreddino  le  uendite,  che  fi  fanno  all’incanto,  > 
Mindio. Marcello , Attio  profumieri godeuano  di  hauer 
perduto  il  loro  aduerfario.  Di  Spagna  non  ci  è cofa  di  nuo* 
HO, ma  un’dffettatione  infinita:  foncì  alcuni  romori  piu  tos 
fio  trifli,  che  altramente,  ma  non  acquiflanofede , non  uè* 
nendo  da  parte  certa,  il  noflro  Panfa  parti  di  Roma  il  pe* 
nultimq  di  Decembre , con  grado  honorattffmo:  di  modo  , 
che  ognìuno  ha  potuto  mamfiefiaméte  conefeer  lafiorza  deh 
la  uirtu  : la  quale , non  altrimenti  che  Id  calamita  il  ferro, 
d fe  altrui  .d  feguirla , non  cercando  altro  premio, 
che  la  pojfelfione  di  quella . ^febe  altra  opinione  ti  ha  da 
poco  in  qud  ojfufcatala  mente  : nondimeno,  fe  uorraìcon 
fritto  occhio  guardare , ella  honora  femprc , ^ premia^h 
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^‘ritì  d lei  foretti:  conte  fi  aede  di  Pdnfdjil  qudl  per  hduer 
dUeuidto  molti  ddlk  ntiferìe,^  per  hduere  in  quejìi  djfdnni 
deUd  cittd  ddto  ejjempio  d'infinitd  bomd , ZT  dmoreuolez^ 
Tdjfihd  ^dddgnÀto'gU  dnimi  di  tettigli  huomini  buoni, 
Mi  dUegrojchedufid  fldto  infin  (jui  fermo  in  BrdnèizOjZT 
pdrmi  tdl  rifoluàone  ouimdmente  penfdtd  . ZT  in  nero  io 
penfo,  chefdrdi  dncó  fduidmente,d  ritenerti  dentro  d i ter* 
mini  tuoi  jfenzd  hmilHppdrti  in  fdcende  perìcolofe  , puoi 
ben  ejjer  certOyche  noi, che  ti  dmidmo,  ne  fentiremo  grdn  fd^ 
tisfdttione.  ZT  di  grdtìd  dd  <jui  inndnzi,  qudlhord  ti  occor^ 
refd  fcriuere  d cdfd,ricorddti  del  f dito  mio  .io  non  Idfcierh 
mdi  uem  muno  fmzd  mie  lettere, pur  che  lo  fdppid» 
ìtdfdno, 

' Qkerone  i Gdo  Cdffio, 

- QV  ESTÀ  letterdfdridfldtd  piu  lungd,fe  non  cheH 
tnelJb  me  Vhd  rkhiefid  in  quelld,che  fi  uoled  pdrdreizrp^^ 
lungd  dnchordjfeio  mi  dilettdffi  di  f duole:  perche  le  cofe  di 
momento  non  fi  ponnó  ben  fcriuere  fenzd  pericolo,  tu  dir  di, 
noi  poffidmo  pur  burldre  infrd  nci,Zr  ^on  lettere  fioldzze* 
noli  fdlutdrci . per  midfe  mdUmente:md  che  fi  uuol  però  fd 
rei  non  ci  è rimdfo  dltro  refrigerio  i i nofiri  duri  djfdnni, 
dou*è  Id  philòfophidi  doue  è ? Id  tud  trd  le  morbidezze, 
Id  mid  in  còtinue  molefiie,  per  Id  uergognd  di  uedermi  dn* 
noddto  nelle  cdtene  delUferuìtù,  ZT  p^^  moflro,che'l fitto 
non  fid  mio, per  non  rompere  ì precetti  di  Pldtone.  Di  Spd* 
gnd  non  i'intede  niente  di  fermo, ne  di  nuouo  cofd  dlcund, 
"Dogliomip  còto  mio, che  tu  fid  lotdno  dd  noi,  me  ne  dllegro 
per  rijfetto  tuo.  cjuejìo  corriere  m’inffid.  fi  che  refid  fino, 
^ uuo^mi  bene , fi  come  hdi  uoluto  infino  dd  fdnàullo, 

O O iù 
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Caio  Cdffìo  d Cicerone, 


. ! /i  . r . ' 


I O giuro  i Dio, che  in  quefid  mU  lontdndnzd  non  fen 
to  dlcund  mdggior  confoldtione,che  di  fcriueni  : perche  mi 
fdre  di  rdgiondre , ZT  (cherzdrm  con  teco,  nondltrimenti 
chefefuffimo  infieme.  ^ do  non  però  procede  mediati  gli 
fj>ettri  di  Cdtioiin  cui  fduore  uoglio  per  le  prime  fdorindrti 
und  lifìd  de  Stoici  rujiid,  onde  conjlringerotti  d dtire,  Cdtio 
ejfere  ndto  in  Athene.  Ho  pidcere  , che  il  nofbro  Pdnfd  con 
tjlremd  fdàsfdttìcne  degli  huomini  babbi  hduuto  un  carica 
fi  honouuoie  ^ ^ d^t^o  non  foldmente  per 

lui , md  per  noi  tutti  dnchord  j Jperando  che  gli  huomini  fi 
debbano  chiarire /guanto  ogniuna  naturalmente  fitggd,^ 
abhorrifcd  i modi  crudeli, ZT"  dti  rincontro  quanto  uolonnet: 
ri  ùffufli,^  dementi  dbbrdcd,^fduori/cd^^  che  queU 
li  bonari,  li  quali  i malua^  con  ogni  fluSo  cercano  ^ des 
pano  di  confeguire,p  donano  àgli  huomini  da  bene . gran 
cofa , dìe  pa  tanto  difpdle  il  perfuadere  àgli  huomini , che 
la  uirnè  padafe  amabile,  ^ ottima  remuneratrice  da  fe^ 
guad  fuoiy  effendo  puruero  oltre  ad  ogni  altra  uarietà, che 
la  uirtù , la  giufHtìa,  ^ Vhonepà  pino  quei  fenà , che  pros 
ducono  il  ripofo,^  la  quiete  dell'animo:  p come  l'EpicurOy 
onde  fanno  ritratto  tutti  i Catij,^  Amapnij,  li  quali  hanv 
^no  interpretato  peruerfamente  le  parole  fue,  ci  dimofìra  die 
tendo,  Non  può  uiuere  confolatamente,  chi  honepamente , 
Cupamente  non  uiue,per  il  che  ?anfa  feguendogU  hoe 
rupi  diletti  della  ma , la  uirtk  pojjiede  : ^ coloro,  che  nd 
thiamiamo  amatori  de  i diletti,^  piaceri, fono  dell'honepà, 
eSr  ddUgmpitia  amatori , ^7*  p affaticano  intorno  à tutu 


le  wrtU,^  le  fojfeggono.  etverò  SiìU^l  cui  grué'do  dovii 
mo  lo<Ure,uedendo  infrd  di  loro  d^corddre  i philofophùfèn 
Zdjidre  d cercdr  qudfufje  il  bene , tutti  i betii  com^erh  dà 
un  trdtto.ld  cui  morte  ho  uerdmente  con  forte  ànimo  toìita 
Tdtd:^  tdnto  fiUjfcndo  certOyche  Cefdre  non  ce  lo  Idfderd 
troppo  lungdmente  defiderdre,  hduendo  copid  de  ddndti  dd 
fufUtuir  in  fuo  luogoydnchord  che  di  lui  fid  rimerò  un  f gli* 
uolojil  (pidle  ejferciterd  henifftmo  l'ufjìdo  del  pddre,  Hord 
di  propofito  delid  Republicd,  dlf>etto  rdgudglio  delUguerrd 
di  Spdgnd.  poff’io  morire,  y’io  non  mi  trouo  ingrdndifjimo 
f enfierò , ^ dmo  meglio  di  uiuere  fotta  ilfolito  fignore , il 
qudle  è benigno,^  clemtte,che  proudre  il  nuouo  giogo  d"u 
crudele, tu  fdi,com'è  bdlddirzofo  ónèo,  ^dife  prefume  o:s 
ffìi grdn  cofd:  fà, com'egli  intende^he  Id  crudeltà  fid  ffede 
di  uirtù'.fdijCome  fi  è fempre  tenuto  sbeffdto  dd  noi,  però  du 
bito , che  per  contrdcdmbio  non  uoglid  noi  coH  coltello  uiUd^ 
ndmente  sbejfdre.  fe  tu  m'dnn,do^mi  nodàd  delle  cofe,che 
Udnno  in  uoltd.  O'  qudnto  mi  tornerid  cdro,  che  tu  mi  de* 
eertdfft  ,fehdi  lettd  quefìd  letterd  con  ànimo  trdudgUdto,  ò 
fdolto  ; perche  uerrò  d fdpere  hi  un  medefmo  tempo  qudl 
rìfoluttone  io  débd  fàglidre  foprdi  cdfi  miei.  Fer  finire  il 
tedio , fdrò  fine,  Stx  fino , er  uiuoglimi  bene  d fmo  * . 

Se  Cefdre  hduinto,  ne  riuederemo  inbrieue, 

'*  • : Cicerone  éi  Qdo  "treborao^  ' 2Ì 

H O commeffo  il  mio  Ordtore  (che  cofì  l'ho  ìntholdto) 
dìld  diferetione  del  tuo  Sdbino,  fammi  fddto  di  lui, per  ejfer 
di  qlld  ndtione:  fduo  fe  non  fi  hdueffe  dTuh'egli  ufurpdto  U 
Ucenzddi  coloro,  che  dmbifconogU  honori,^  pojìofi  epiefU 

.M.  ••  •• 
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fhprdttmè  i fuo  modo.fur  il  fu»  uifo  modcflo^  C5r  il  TApoé^^ 
ndrfodo  lo  mojìrdno  tenere  un  rio  fo  che  di  quecofìumi 
richt.md  di  lui  bdfle  il  fredctto^  tT  ueirùdmod  qllo,che  mi 
toccd.  vìu  di  dentro, \l  mio  Trebonio,fe  di  ogni  tuo  cmenta 
iddio  ti  fdcdd  lietOf  poi  che’dpprejjb  Id  pdtv'td  tud  co  nuoui. 
benèficij  hdi  aefciutè  diesato  lefiSme  del  mio  dmore^dedoa 
che  con  minor  noìd  pojjìdmo  fopportdre  Idfete  dell  dhfcntid 
tud^  co  cÓtinue  lettere  porgici  qudlche  refrigerio,  fi  uerdmci^ 
te  fi  noifdremo  il  mede  fimo. benché  per  duerdgioni  tu  (ics 
uercfUfdrlo  piu  ffeffo  : primd  perche  gid  quelli  di  Romd  d\ 
gli  dmid,  che  di  gouemo  delle  prouincie  fi  truoUdUdno,foc 
ledno  fcrìuer gli  dccideà  delid  Republicd'.hord  e cowene  che 
tu  liferiud  i noi,effendo  U Republicd  di  cofd'  : er  poi  ptra 
che  noi  di  ditri  uffici  ti  poffutmo  feruire,  U doue,d'  quel  ch\ 
ic  ueggiojtu  no  puoi  feruir  noi  d:  dltro,cbc  di  lettere.  Hord 
uorrei  primd  fdpere,che  uidggio  hduete:  doue  hai  ueduto  il 
nofiro  Bruto",  e per  qudto  ffdào  infieme  fiete fidò,  quado  fd 
rdi  proceduto  piu  dudnti,  ci  donerdi  duifo,  come  fi  mdnega 
gid  Id  guerrd,^  fona  qudi  termini girdno  le  cofe:  dcdoche 
poffidmo  comprendere, in  che jìdto  fidmo.io  penferòp  fdper 
tdnto,qudnto  conofeerh  dalle  tue  lettere.  Attendi  <t'  ftdrfd^ 
na,^.  ad amdrmi  di  quel  tuo  perfetto  amore, 

* cicerone  Caio  Treboniot  ■ 

H O hduuto id tùd  lettérd  ìnfieme  col  kbro:  tT 
doli  m'ho  fentito  nell'dnimoun  meraniglfofo  piacere,  ma  co 
giunto  coi  dolore  della  tua  parata:  perche  nel  maggior  fers 
nore  di  accrefeere  la  nofrd  conuerfdtione,d  hai  ldfcidto,con 
rjuefdfold  confoldtione,che  con  lettere  continue,^"  lughc  fi 
debba  mittgdre  il  defiderio  ardete  à dafeund  deUe  pardAd 
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qtidl  cofd'Komc  ddl  cdnto  ptio  foffo  ^omettere  che  fendri  ef 
^ettPjCofi  mi^ioiid  di  credere  ch’elld  no  mdncherd  ddl  tuo  y 
ejjendo  fin  che  chìdro  dell'dmorejche  mi  f>orti:percio(he  Idc 
fcUndo  ire  i j-duori , de  qndli  U cittd  fuoj-drne  piendj-ede  y 
qadndo  rì  mojìrdjìi  nimico  de  nimid  mieijquddo  mi  dej-end^ 
fìi  dp^rejjo  il  popolo,  quddo  efjfendo  Q^upore  j-dceJH  i’w^c/a 
pertinente  à i Confoli, qudndo  cofi  QMpore,eome eri, no  nò. 
lefti  ubidire  ed  Tribuno  ddU  plebe, con  tutto  che  gli  ubiSjfc 
il  tuo  coUegd  : e per  non  ricorddr  quefe  cofe  jrefdiejle  qudli 
mi  referdnno  in  perpetuo  fiffi  nelU  memoridi  qudfuVdf^ 
fdnno,che  tu  hducui  di  me,qu4ndo  erdudmo  fu  l’drmi,qudl 
fu  l'dllegrezzd  nel  ritorno  mio,qudle  ilfdflidip , eiT*  d dolon 
re^qudndo  ifdfidij,  ^ dolori  miei  intendeui,et  come  f ned* 
mente  uoleui  ogni  modo  uenire  d ritroudrmi  in  BrdndizzOy 
fe  non  che  dH*improuiftd  fofi  mdnddto  in  Spdgnd:  Idfcian^ 
do  ddunque  quefe  cofe  dd  bdndd,le qudli  uoglio  tdntopim4 
jre,qudntò  fimo  Id  uitd  dr  Id  fdlute  proprid  : dimmi  un  pò* 
co,qudl  mdggior  contrdfegno  di  dmore  mi  poteui  tu  ddre  di 
quello, che  in  quefo  libro  mi  hdi  ddto  ? primd  perche  tutti  i 
miei  detti  ti  pdiono  drgun  , il  che  non  è perduenturdcofi  di 
giudido  deglidltri;  dipoi  perche  ò drgun,  ò non  drgutì,tuli 
difendi  co  mdnierd  tdmo  pidceuole,che  riefeono  leggiddriffi 
mi . ^ quello  che  in  ciò  non  meno,  che  dùro,md  molto  piu 
mi'dilettdfi  è, che  contdntd  buonxgrdtid,^  conpdrole  td» 
to  fefeuoli  ddomi  il  motto  mio , che  dudnti  che  fi  uengd  dd 
■imprimerlo, ci  fi  rimdne  fdco  del  ridere,  onde  fe  in  tuttofi  fés 
■po,chein  cbporre  qf^operd  hdi<Ófumdto,è  necejjdrio  che  tu 
nò  hdbbi  ffdmé  pefdto,che  in  me  foloife  no  ti  dmdffijio  fdrd 
di  ferro.  JHU  dico,  non  hduendo  potuto  fcriuere  quefofoggef 
to  fenzd  un  dolce, ^ dmorofo  penfieroimi ^oud  di  creder^ 
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che  non  fid  minore  l*dffettione,chc  tu  forti  i me^éi 
che  cidfeuno  i fe  medefimo  portd  : dUd  <judle  djfemone  coji 
foteffi  con  dltri  effetti  corrijfondere^come  le  correifóderà  co 
Vdjfewone  : di  che  ferh  mi  Confido  che  ti  dffdgherdi,  Hord, 
uenendo  dìldletterd:emmi  fidca'utd  fommdmente: perche  ol 
trel'effere  helld  et  copiofdjper  ogni  pdrtegittd  eptdlche  fdntil 
Id  d'dmore.ln  rilfojìd  primd  dico , ch'io  fcrifp  (jueU'ef  ifloU 
d Cdluojco  opinione , che  non  doucjfe  piu  ufeire  in  luccjche 
quejidjld  qudle  hord  tu  leg^  : percioche  dltrdmente  fi  fcriue 
und  cofdj  che  dd  cjuei  foli  pe fidano  douerfi  leggere , dUi  (judli 
U mdndidmo’,  dkrdmente  un'dltrd,c'hdybi  d'dnddre  per  le 
mdni  di  molti,  dipoi  oue  ti  mdrduiglijch'io  hdbbi  indlzdto  co 
tdnte  Uudi  l'ingegno  fuo'^pdrédoti  che  pdffino  i termini  del* 
Id  Ueritd:  rifj>ondo,che  io  cofi  giudico  : egli  mojlrd  prontez* 
Zd  nelfcriuere:  fegue  und  certd  fud  uidjCondotto  ddUdfdUd 
eid  delffudiào'.nelU  ejudlefd  però  mirdcoli. è ripieno  ai  dot 
trindjmd  non  ffiegd  uiudmente  il  fuo  concetto  j di  manieri 
che  le  fcritture  fue  rejldno  fredde,  et  però  uolenddlo  ffrond* 
re  dt  dirle  jfirito , non  ho  troudto  miglior  fiimolo^che  il  lo* 
dirlo,  Ecco  il  mìogiudicio  di  Ceduo  , ^ il  configlio  : dico 
confi^Ojche  per  effortdrlo  l'ho  lauddtò  : giudicio , perche 
dell'ingegno  fuo  ho  concetti  grdndiffimd  fferdnzd.  Refldmi 
pregdrcyche  auefld  tud  giti  fu  felice jdffettdre  il  ritorno  con 
fferdnzdjMjitdrti  ffeffo  col  penfiero,et  tri  il  fcriuera  et  [eg* 
gere  le  tue  lettere  ^mitìgdre  Vimmerfo  de  fiderio  di  goderti,  • 
Non  entrerò  in  offerirmi  dd  ogni  tuo  bifogno^dindomì  ì ere 
dertyche  tu  m'hdUi  per  quelli  grdtd  perfondych'io  fono,  e fe 
cofi  ti  ridurni  et  memorid  i benefcijyche  mi  heà  fitti , come 
io  ne  fono  ricordeuole  ; mi  hduerdi  per  huomo  ad  bene , CST 
fdrteJHmereùycheiot'dmidicuore.  Sta  fino. 
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LIBRO  DE  CIMO  SESTO  DELL’E<  J 

PISTÒLE  FAMIGLI  A R I D I 
(^  • f *.  . C I C E R.O  N.£;«- 

• ■ '.f  V - 

» 0 ^ . i *-  I s « ^ 

t ’ ..  Ciceront  ^ Qjànto  Throue,  y ' 

V O I tt*  ueJerc,  cptdnto  fid  ddcc  Id  prdbe 
= ticd  tua  ? ecco,  hiai  noi  ci  fermammo  i 

u Thireo  apffenaduc.hore:  ^ilnofiro  Xe* 

nomene  ti  ama  ne  j)iu  nc  menoyche  fi  fìtjjf 
femore  tùìivuo  co  teco  . m%a  frotneffo 
a farti  ^oueim  di  tutte  le  cofe  hifogneuoli.  &edo  nó  man 
cherd  della  parola . mi  piaceria/entendoti  niente 
che  ti  faceffì  portare  à Leucade , per  potere  iui  in  rutto  ri^ 
fanarti . configUati  con  Curio, coriLifoneyet.oo'1  medico . io 
uoleua  rimadarti  Marìone, perche  fi  ne  tomaffe  à me,  come 
un  poco  migliorato . poi  ho  pen/àto,Màrione  potermi 
portare  una  lettera  fola  j et  io  n^affetto  molte. potrai 
que , ^ lo  farai  fi  m^ami,che  Acajlo  fi  troui  ogm  di  infit;^ 
porto,  non  mancheranno  me[fi,che  uolontieri,  et  fedelmente 
mi  recheranno  lettere,  io  medefmamete  fìarh  all^ertdyfi  ttef 
rà  nìuno  a Patraffo. ho  ferma  fferanza  in  Curio, che, d ani 
dera  con  ogni  follecitudine , egli  è Vamoreuolezza  del  mon* 
do  , CT  d ama,  quanto  piu  fi  può  amare'. 'peri  affetta  dd 
lui  ogniferugio,  ne  rì  curare  di  uenirmi  dietro  :percbe  amo 
molto  me^io  di  uederti  tardi,pur  che  guarito',  che  di  prefin 
te  infermo  . fi  che  non  penfaread  altro, che  a rifanarti,^ 
del  rimanente  lafcia  a me  il  penfiero.  Attendi  à guarire*  ^ 

Nel  partirmi  di  Leucade  ,iLv  il. ò Nouemltrt.:  . ^ 


1 


^ *y 


LIBRO 

i;-.  j r 7 a o 


X V I 


Cicerone  di  [ho  Tifone, 


: i 


2^ 


G I A fette ^ni  ^iroufdmoìnCcófn'.  c^nto  mìo 
frdtcUo  infieme  col  figlinolo  fi  è fermo  in  Buthroto.hdhbtds 
mo  dffdìfd^èo,nonfd^do,come  t»  k fdOci:  ne  ci  figlid^ 
mo  mdrdMglid  di  non  hdner  tne  lettercj  fer  il  ueto  cotrdrio 
ji  chi  uiene  in  lil  ijudl  fe  fnjfe  htù>nojiioi  non  perderems- 
mo  (jui  tempo.  Attendi  d rifarti come potr^  commodds 
mente  nduicdrcy  ^ ftrd  dcconcio  il  tempojUieni  àtfdrd  Ue 
li  delld  tud  prefenzd. ninno  èjche  ami  noi , che  d te  non  uos 
^lid  y^.cdro  dd  ogmnno,& affettato  uerraì.  Attendi  con 
0^  cara  d diuenir  fanoni  mio  Tirone-fla fano.il  X VI 
« Ottobre  y di  CorfU  • 

f'  . 0 . Cicerone  di  fuo  Tirom, 

C .. 

- IO  non  hdwret  mai  creduto , che  il  defiderio  diurni 
^àueffe  tanto  pepare , quanto  bora  pruouo  in  effetto  . ^ ft 
ben  pér  honor  mio  mi  conuiene  ejfere  di  prefente  d Roma  : 
hbdimeno  deWhauerti  lafdato  porto  Vammo  pieno  di  penite 
itd.md  parendomi y che  tu  hauefft  fermo  il  configlio  di  non 
Holer  nauicartjfe  prima  non  eri  ben  rìfandto  : mi  jnacque , 
ne  bora  mi  muto  yfetufei  del  medefimo  parere,  ft  anco  doe 
po  prefo  il  cibo  ti  f tnti  in  atto  di  potermi  fegwre  : la  rimetto 
à te.  nota  mandato  Mariane , perche  ti  accompagni , pds 
rendati  di  ueiùre,ouerofe  referaijfe  ne  tomi  immantinente 
'2  dietro. H^bi  certOjchHo  non  defdero  altro  yfe  non  che  tU 
uengdypotendoft  con  commodo  della  tua  perfona  : ma  fe  ite* 
dirai  y che  per  curarti  fa  bifogno  dimorare  qualche  S Ut 
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Tdtrdjfo  : io  non  cerco  cofd  dlcund,fenon  che  ritorni  fino, 
fe  ti  metti  di  ^refentem  dcqudfdrdi  Iduid  di  Leucdde  . fi 
moi  fo^dfldrefin , che  sij  gudrito  : hdbhi  cura  di  troudr 
hnond  comfdgnidy^  huond  ndue  j ne  ti  commettere  dll'on 
de  3 fi  frimdjermo  il  tempo  non  uedi , ^ feti*  m*dmi  il 
mio  Tirone^nongudrddre  perche  ti  hdhlìd  mdnddto  Mdrìod, 
ne  con  <juejìe  lettere , le  <judli  portdno  in  fronte  Id  uoglid  iti- 
tenfdjch'io  ho  di  uederti.  quello,  che  tornerà  meglio  ite,  fi 
lo  jdr di , fi  uerrdi  molto  ben  dd  obedire  di  mìo  uolere . gos 
tierndti  con  Id  foUtd  difcretìone.ì^oi  ù defiderìdmo,  et  dmid 
mo  . Vdmore  confglid,  ch'io  ti  ueggd  fino  . il  def  derio  mf 
Ifrond  d uederti  preflo . md  il  primo  preitdle.  Attendi  dum 
que  fopYd  tutto  tC  ricuperdre  Id  perdutd  fdnitd  : che  fi  mdì 
mifdcefi  cofdgrdtd , quefid  mifiegrddjpmdL^dM  1 1 1 * 
hiouembre. 


Cicerone  <d  fuo  Trrone, 


. * N O M poffo,ne  mi  j^dce  di  firh*ertì,in  che  Jidto  lo  vi* 
udifoldmente  fcriuo,che  io  non  riceuerò  minor  conienterzA 
di  te,  fi  in  brieue  à uederhgdgtìdr do. hoggi, terzo ^orno, che 
à pdrtìmmo,ftdmo  drriudà  dd  Alizid,  luogo  di  qui  dd  Leu 
cdde  un  qudttordid  miglid.  In  Leucdde  credo  mirdgffugnt 
rdijò  dimeno  Mdrione  con  tue  lettere»  vfd  tdntd  diligenza 
in  conferudrti,qu^o  mi  dmi,ouero  qudnto  fii  di  tjfire  dm4 
to  ddme,ilv,di  Nottembre^  d'Alizid^ 


’V  ‘ * Cicerone  d fuo  Tirane^  / 

NOI  fono  AlÌTidy  Id  onde  didn7Ì  n fcrìffijtuto  httri  d 
ftrmdmmOynon  ejjendo  dnchordfoprdgiunto.  hogz 

ffjche  i il  quinto  di  Nouemlfrej/criuod  td  fnrefcnte  dudnti  il 
giorno  y eJJendo  in  procinto  di  pdrdre.tì  prego  per  l*dmore , 
dje  m porti  d tutti  noi , et  jf>etìdlmente  d n»c,  tuo  mdefro , 
sforzdù  di  ricourdre  Id  primierd  fdnitd.  io  djfeuo  con  l*dtU 
mo  tutto  fo^efo  primd  te^dipoi  Mdrione  con  tue  lettere. tuts 
tà  d Jlruggidmoy  md  io  piu  degli dltri,  per  uoglid  di  uederti 
qudnto  primd,md  in  huom  termini  il  mio  Tirane,  per  il  che 
non  ti  ddr  frettd  nijfund. reputerà  di  hduerti  ogni  hard  ues 
dutofi  uerrdi gdglidrdo.io  pojfo  fdr  fenzd  dell'operd  tud:  et 
feti  non  credere,  che  tdnto  Inutile  proprio  m ffingd  d defia 
derdre  Id  tud  fdnitd, <]Udnto  l 'dmore,  ch*io  ti  porto, 

Std  fino.  ^ 

Cicerone  di  fuo  Tirone,  5 

‘CON  Suerfd  pd^tone  dUtùmo  ho  lettd  Id  tUd  lettetd. 
td  primd  fdcàdtd,  m hd  perturbdto  moltoJl*dltrd  m'hd  pure 
dlijudnto  ricredto  . però  hord  intendi  fdndmente,  che  non  d 
bifcgni  mettere  in  vùdggio  ne  per  dctjud , ne  per  terrd  ,fn 
che  non  fijgudrito  del  tutto.  Tu  mi  ferità  hduer  huond  opis 
fùone  del  medico, & io  n'intendo  il  medefimo.md  non  IdUs 
do  gid  in  modo  niuno  <juefid  fud  regold  digouemdre  infera 
mi  .perche  no  mi  è pdrfo  henfd.no  ilfdrtt  heuere  del  brodo , 
hduendo  lo flomdco  femperdto.tuttduid  per  und  mìd  lo  pre 
go%fjìcdcemente,che  ti  curi  con  diligenzd:  et  perun'dltrd  fi 
milmente  il  rdccommdndo  ìì  tifone.  A*  Curio, per  ejjere  huo 
tno  tdìiito  grdtiofo,e  pieno  di  tdntd  bontà, et  cortefid, ho  ferita 
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to  molto  i lungo  drcd  il  fdtto  tuofrd  Vdkre  cofe,  che , fd* 
rendo  d te,  tifdceffe  fortdre  d cdfd  fud.fer  rifletto  che  non 
jido  iclU  diligenzd  di  Lip>ne:primd  perche  i Greci  per  ordh 
ndrió  fino  tutti  negligenti:  dipoi  per  non  hduere  egU  rffiot 
fio  dUe  mieje  qudli  hd  riceuute.md  m te  ne  lodi,  tu  ddtujue 
piglierdi  quel  pdrtito , che  ti  pdrrd  migliore.  Vndgrdtìd  tf 
chiedo  il  mio  Tirane , che  non  perdoni  d fiefd  nelle  cofe  ope 
fortune dlld  tudfdnitd  rdcquifldre.  Scrino  d CuriOj  che  did 
di  medico  quello ^che  dirdi -.perche  penfi  fid  bene  ddrti  dlcun 
premio , dcdo  ch'egli  ferud  con  mdggior  dmoreuolezzdj  CT 
fd  piu  dffduo.ln  ogni  tempo, in  ogni  occdfone,  in  qude 
luepie  luogo  mi  è dccdfidto  ddoprdrti  ho  hduto  di  te  buonijji 
mofiruigiOjCt  dell'operd  tud  fimmifempre  troudto  fidifU* 
tiffimo  . md  tutti  i meriti  pdjffdti  fdcilmente  dudnzerdi  ,fi^ 
come  fiero, ti  uedrb  gdglidrdo.  fintendoti  bene  delld  petfind 
fotrdi  imbdredrà  con  Mefiinio  il  Quejlore:  che  credo  hduet 
rdi  di  lui  dolce, ^ dmoreuole  compdgnid.egli  è djfdi  prdtti* 
cdbile  j^jper  quel  ch'io  ne  ueggio,  ti  hdfingue  . md,cos 
me  ho  detto,configlidti  con  le  forze  del  corpo  : eìr  nell'dltro 
Cd  fi  duertifii  di  nduicdre  dddgio  . non  uoglio  dltro  ,fi  non 
che  tomi  fdluo.^  fd  feuro  il  mio  Tirane, che  ninno  iyche 
mi  dmi , che  non  ti  portd  fnguUre  dffettione  . ^ fi  bene 
importd  piu  d noi,che  dd  dlcun'dltro , che  tu  fd  fino , non 
è però, che  mola  non  ne  fdno  defderof  . fn  qui,per  non  uo 
ler  mdncdrmi  in  dlcun  luogo , non  hdi  potuto  ricomperdrti 
ddUd  mdldód.hord  niund  co  fi  ti  impedì fie.ldfiid  tuta  i pen 
feri  : richidmd  Id  perdutd  finitèi . fi  ufirdi  diligenzd  in  ri 
cotfermdrti,reputerò  chefdccigrdn  fiimd  dell'dmor  mio. 
Std  fino  Tirane  mio , jld  fino,^  dUegro.  Leptd  ti  fdlutd. 
ilfmilefdnnQtutti.il  VII.  diNouembre,  diUucdde^ 
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Cicerone  di  fuo  Tirone» 

A G G I V N G E R O'  due  lettere , che  hoggi  ti  ho 
fcrtnej  que^d  terzd , fnu  per  ferudre  bordine  ufdto , che  per 
che  hducfft  che  (crinere. torno  d replicdre,che/e  ni'dmi^nfi 
ogni  diligenzd  per  guarire. dppreffo  égli  commodijche  di  te 
fono  (olito  fenàr e jponi  qucfìo  pidcerejche  oltre  é md  mi  uer 
régrddf(imo.Mi  confido  nelU  tud  prndenzdjche  non  a met 
ter  di  in  uidg^o  (enzd  (entird  bene. pur  qudndo  uerrdi^cers 
Cd  (fi  nduicdre  dffdtdmente.  non  Uficidrcj  che  uengdnimo^ 
in  Itdlid  (enzd  tue  lettere, fi  come  io  a (crino  per  ogni  meffo^ 
cte  uiene  é ?dtrdfJo.curdti,curdti  il  mio  Tirone.  poi  che  Id 
(orte  hd  ddto , che  non  hduemo  potuto  nduicdre  di  compd^ 
gnid  j non  dccdde,che  ti  pglifrettd-,  non  pen(dre,  (t  rum 
di  rifrdncdrtì.  Attendi  d diuenir(dno»  il  Vii.  di  Nouem^ 
hre,di  Attio,uer(o  Id  (erd, 

t ■ Cicerone  di  (uo  Tirowf*  * ' tr^ 

« 

NOI  d trouidmo  con  l’dnimo  pieno  di  fdfii  dio  per  rii 
fletto  di  te  : che, (e  ben  tenidmo  dui(o,come  tu (ei  fuor  di  pe 
ricolo , nondimdnco  ueggendo  le  co(e  douere  ire  in  lungo, 
in  qutfid  grdn  con(oldtione  (ento  undfiontentezzdgrdndifi 
fimd,pen(dndo  chHo  dtbbd  tinto  tempo  refidr (olo  delld  tud 
eompdgnìd  : Id  cui  (oduité  io  prono  defiderdndcU.md  bem 
che  con  tutto  il  cuore  io  brdmi  di  uederti:  nondimeno  d pre 
go  per  Dio,  che  non  ti  mettd  in  cofi  lungo  uidggio  ,(e  non 
(ei  ben  forte  5 che  non  nduichije  non  dUd  ficurd.  dppes 
ud  entr^  tetti , C7*  nelle»  terre  gli  huomini  di  compleffione 


DELLE  EPIST.  F AM.  19? 


no,^  di  torndrgdglidrdo.AmdcijCTP^  fdno,Qiànto  il  fa 
gliuolo  fi  ù rdccommdndd  dffdi. 


T V fdi,  che  il  II.  di  Nouemhre  di  coflt  d fdrdWMo: 
dUi  VI.  drriudmmo  i Leucdde:  diti  Vii.  dd  Atào , aos 
ue  fer  U contrdrìetd  del  tempo  dfermdmmo  tuttofi  proffis 
mo giorno,  indi  diti  IX.d  Corf^k  felicemente  ndvicdm^ 
mo.  d Corfk  per  VorgogUo  del  mdre  foggiorndmmo  per 
tutto  il  X V 1 1.  il  XVIII.  del  porto  di  Corfk  pdrtidfi 
giungemmo  à Cdffiopejiui  wdno  d XV.  migÙd.  Id  doue 
fummo  ritenuti  dd  i uentì  infno  diti  x X V.  cr  fftolrì  trop 
pofrettolofi  non  hduendo  uoluto  djjfettdre , che'l  mdrt  tur^ 
bdto  diuenìffe  trdnquillo , dnnegdrono , noi  il  ffomo  prt^ 
detto  dietro  mdngidre  fdcemmo  ueld  : ^ hduendo  un*o^ 
fro  foduiffmo  fVdere  fereno , trdil  di  ^ Id  notte  dd  Hfs 
dronto  in  Itdlid  peruenimmo  d pideereiet  col  mede  fimo  ut* 
to  l’dltro  porno , che  fu  diti  XX  vi.  dUe  XVI.  bore 
dnriudmmo  i Brdndizzo:^  nel  fmontdre  foprdpunfe  Tcs 
rentìdy  Id  cjudle  con  ejfo  meco  entri  neUd  terrdyOomdnddns 
domi  molto  di  te.  Alti  x XV  III.  effendo  in  Brdndhao 
con  efremo  defiderio  H hduer  tue  l^ere^uennefindlmente 
unftruo  di  eneo  Pldnciojche  nùpr^cnth  ^Ik  deXiil^ 


Epìfl.Um.  ' 
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fe  m%dno  dUeufdto  molto  ddlU  noid  de  fenfieri: 
h mi’hdUrelfero  in  tutto  liberdto.  benché  AfcUfone  il  medico 
mi  dfficUYd , che  in  brieue  fdrdi gudrito  . hord  ti  «<gto  un 
focS'ejJortdre^  che  tu  fógd  ogm fìudio  per  ricuperdr  U per= 
dutdfmiù.  conofco  Id  tud  ^rudenzd , Id  tud  temperdnzdj 
^ Vdmor  che  mi  porti,  fono  certo jche  uferdi  ogni  pruoudj 
per  ejfer  cpudnto  primd  dd  noi.il  che  forte  defidero^p  uerd= 
mente jche  non  pigli  difcommodo . No»  uorrei  per  niente , 
che  tu  hduejfi  fecondato  il  pidcere  di  tifone , perche  il  mdle 
no  hduejje  tocco  dncho  Id  quartd  fcttimdnd.  md  perche  hdi 
piu  pirefìo  uoluto  fodisfdre  dU*dmoreuolezzd  fud , che  dlld 
prqprid  fduUyper  inndnzi gudrddti  meglio.Hofdttodire  4 
Curiojcke  fodìsfdceffe  di  mcdicoyt^  4 te  fouenifje  di  qudmo 
foffe  bifogno:  che  io  pdgdrh  di  qui  4 chi  egli  mi  fcriueri. 
Ho  Idfcidto  in  Brdndtzzo  un  cdUdUo , O"  w»  mulo  per  ufo 
tuo.  Temo  forte, che  di  principio  di  Cendio  in  Romd  no  for^ 
gdno  grd  tumulti. noi  d {rdudglieremo  in  ogni  ccfd  medio:: 
cremente.  Refldmi  prcgdm,che  no  nduichifuor  Spropofits 
to.fogliono  quefi  bdrcdroli  dffrettdrfi  per gudddgndre . pes 
rò  fid  decorto  il  mio  Tirane  . ungran  mire , ^ diffdle  ti 
refld  .fdrd  buono  , che  ti  dccompdgni  con  Mefdnio  jfepo:: 
trdi:percl)e  egli /noie  edutdmente  nduìcdre:  fe  nò, con  qudU 
che  honordtd  perfond,ét  cui  porti  riff>ettoil  bdrcdrolo  , fe  in 
queflo  uferdi  ogni  diligenzd,  ^ d confolerdi  delld  tud  fknh 
ti, mi  terrò  di  te  molto  fodi  fitto.  Std  fino,  di  medico 
Curio, d tifone  hoferitto  in  tud  nccommanditione. 
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Cicerone  di  fuo  Tirone, 

B E N C H’  io  defideri  Id  eommoditd  ddl*operd  tud  in 
ogni  luogo:  nondimeno  non  tdnto  per  rijfeno  mio , qudnto 
per  cdufd  tud  duoimi , che  tu  non  fid  fdno  . md  pot  che  Id 
fierezzd  del  mdle  fi  è rifoltd  ìncpudrtdnd , come  fcriue  Cus 
rio,  Ifero  che  con  Id  diligenzdfdcilmentc  ti  lihererdi  . hord 
fdmmi  tdnto  pidcere^che  tu  non  dttendd  dd  dltro,che  dgud 
rire,  gudrddndoti , come  dd  un  fcoglio , dd  ogni  fmijiro  del 
Id  pe^ond  . fo  il  de  fiderio  tuo  : md  ogni  cofd  riufcird  bene , 
fe  in  fditttd  rìtornerdi.  non  uoglio , che  ti  pigli  frettd  : dedo 
che  dlcund  uoltd  effendo  debole,nonriceueffidffdnno  diflos 
mdco , come  fuole  duenire  d chi  ud  per  mdre:  oltre  che  il 
ndwcdre  il  uerno  è pericolofo  . Ciunfi  in  Romd  dUi 
li  IL  del  prefente,  douefui  riceuuto  con  queWhonore,  che 
mdg^ore  puoffi  imdgìndre  . md  ho  rifcontrdto  dppunto  Id 
fdmmd  delld  difcordidjdnzi  delldguerrd  duile  : dìld  qudle 
defiderdndo  mio  duifo  , potendo  rimedidre , ri^ 

mdfi  impedito  ddgh  humori  d’dlcuni  : perche  dd  ddfeu^ 
nd  pdrte  non  mdned  chi  chidmi  Idguerrd:  ^ dnche  Cefd^ 
re  ifeffo , dmico  noflro , hd fcrìtto  d fendto , rtàndcddndo» 
lo  forte , eìr  Idcerdndolo  con  modi  fuperbi  : ne  fi  uergos 
gnd  di  tenere  l'efferdto,  0-  Id  prouindd  di  dijfetto  di  qudit 
lo  : ^ il  mio  Curione  non  ceffd  d'injìigdrlo  , Apprejfo  ,il 
Hoflro  Antonio , ^ Qjdnto  Cdffio , fenzd  effere  cdcdds 
a ddforzd  mjfund,  infieme  con  Curione  d Cefdre  f fuggii 
rono , ddtoi  che  il  fendto  dUi  Confoli , dUi  Pretori , d i Tn’s 
bAni  delld  plebe et  noi,  che  fidmo  Proconpdi , dien 
de  carico , che  gudrddffmo  Id  Republicd  d’egni  danno, 
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che  fòprduenire  le  fotejfey  U cìnti  non  fi  troni  md  in  mdjgs. 
por  pericolo:  i ribdldi  òttddini  no  hebbono  mdi  capo  finfe 
roce.dnchord  ddl  cdnto  nojìro  fifdnno  le  debite  prouifiota, 
^ in  ciò  fi  ddoperd  Vdmoméi , l<t  foHecittidine  del  no^ 

jìro  Pompeioj  il  qudle  tdrdi  hormdi  hd  incòmincìdto  d dubi 
idre  dclU  potenzd  di  Cefdre.  In  qnefi  fcompigìi  non  è però 
refdto  il  fendto  di  rcjlrignerfi  d configlio  j per  uolermì  deli^ 
berdre  il  triompho-:  md  Lentulo  Confido , hduendo  i cdro^ 
ch’io  riconofcd  dd  lui  il  beneficio  tutto , hd  promeffo  dimet^ 
tere  il  pdrtito  tofo  ch’egli  hduerd  eff  edito  l’urgente  bifo^t 
gno  deUd  Republicd.  noi  ci  mojìridmo  dlieni  dd  ogni  cupidi 
td  -Alche  dccrefce  il  credito  nojìro  . Sonfi  dijhibuiti  i reggU: 
menti  d’Hdlid  . noi  hdJbhidmo  tolto  il  gouerno  di  Cdpud  . 
quejìi  fono  gli  duifi^che  di  pufente  m’occorrono.  Attendi  à 
rifdndrti:  zr  qudlhord  ti  fi  offerirti  occdfione  j fcriuemi , il 
X 1 1.  di  Gendio,  • r 


Cicerone  dl-fuo  Tirane,  Il 

I N che  dubio  fid  pofld  Id  fdlute  mid,  ^ dituttz i buon 
ni,  eST*  dell’unìuerfd  Republicd,  dd  quejlo  il  puoi  fdpere,che 
le  nojlre  hdbitdttoni,  ^ Id  pdtrid  ijì^jfi  dbbdndondtd  hdkii 
bidmo , Idfcidndold  in  predd  k chiunque  Id  uorrd  àrdere , 
dr  dijìruggere . noi  fidmo^unti  d tdle,  che  fe  ò iddio,  ò Id 
fortund  non  ci  foccorre,  nò  ueg^o  rimedio  ueruno  di  nojìro 
fcdmpo.  fdiìo  lddio,come  poi  ch’io  giunfi  Jn  Romd,  ho  ufds 
to  ogni  drgomento  per  componere  le  mdl  nàte  difcordie.md 
ho  troudto  tdntd  durezzd  ne  pem  nonfoldmente  de  fddnoc 
rofi,  md  di  quelli  etidndio,  che  fono  tenuti  buoni,  che  le  mie 
forze  non  fono  bdjidnù  i romperU,  Vano  grìddndo  bdttd» 


^ìdL:  nc  mi  uogUono  ndirc,<jndndo  io  turno  loro  le  miferity 
che  fi  tìrd  dietro  U guerra  duile.  per  il  clje^intefo  come  Cen 
fare , dgìtdto  dd  un  cieco  furore  di  dnimo , non  hduuto  ri:» 
gudrdo  di  nome , ne  digrado  fuo , hdueud  occupato  Kimh 
ni , Pefaro , Ancona , ^ Arerzo , hotbiamo  meffo  Roma 
in  abbandono^  auanto  fduiamente,ò  uìrilmentejnon  accade 
diffutarld . k che  paffo  ftamo , tuH  uedi.  Vero  è , ch^egfi 
muoue  capitoli  d*accordo  j che  Pompeio  uadi  in  Hijfdgnd , 
che  i faldati  fatti  d guardia  nojìra  fi  caffmo  Mn  tal  cafo  con 
tentar  fi  di  confegnare  la  Gallia  Tranfdlpina  a'  Domitio , U 
Ciftlpind  d Gonfidio  Nonianoj  li  quali  fono  flati  eletti  algos 
uemo  di  quelleinon  curarfi  piUy  che  fe  gli  conceda  grada  di 
poter  adSmandare  il  Confolato  in  abfenzdy  ch\gli  feffo  in 
perfona  fi  uerrk  k dom andarlo,  hahbiamo  accettate  le  con^ 
ditioniy  fi  ueramente^ch'ei  lem  i preftdij  da  quelle  terrcj  che 
ha  occupate,  accioche  fenza  umore  il  fenato  riduttofi  in  Ro 
ma  poffa  confultarfi  fopra  le  condiaoni  predette,  face  do  que 
fio  ci  è ffteranza  di  pace,  poco  honoreuole  in  uero,  perche  ci 
fottoponiamo  allefue  leggi.ma  che  uuol  perciò  dir  quefof  è 
pur  fatuo  partito,  di  due  mali  eleggere  il  minore,  ogni  altro 
flato  fie  migliore  di  quello , in  che  bora  uiuiamo»  ^ ou*egli 
non  uoleffe  offeruare  le  condittonì  date,la  guerra  è appareà 
chiata,  tanto  graue,  che  non  potrà  foflenerla , dico  par:* 
tendofi  dalle  condiaoni  , ch\gli  medefimo  ha  pofle  , fferiaa 
mo  di  poterli  troncar  la  uia  di  Roma , hauendo  molta gen* 
te  all'ordine  : eiT*  anco  penfamo  nonui  debba  andare,  per 
duino  dì  non  perdere  le  Collie , che  gli  fono  nimiciffime,  dd 
i Tranffadani  infuori:  ^ maffime  fentendofi  alle  ffalle  fei 
legioni,  che  fono  in  Hiffagna , capitanate  da  Ajranio,  ^ 
da  Petreio  , con  molti  faldati  da  foccorfo  . s'egli  uorrà  pur 
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tjjer  cUiitndce  y jHmdfi  che  non  fdràgrd  «fd  di  opprimerte 
loj  pur  che  non  fi  Ufci  dpprojfmdre  i Komd  . hd  riceuuto 
und  grdn  bottd  : perche  Tito  Idhieno , il  cpidle  hdued  fomn 
mo  credito  neTcffercito  ftto,  non  uolendofdrfi  mimjìro  deU 
le  fue  cdttmìùyVhd  IdfcidtOj^  è con  effe  noi:  ^ dicefi  meì 
ti  doner  fdre  il  fmile  , Io  fono  di  gouerno  delU  mdrind  di 
N old.  non  mi  è fdto  dU’dnìmo  di  leudrmi  dddoffo  mdggiot. 
pefo, perche  le  mie  lettere effortdtioni  dlld  pdce  operdjfero 
meglio  con  Cefdre . md  fdcendofi  gnerrd , mi  conuerrd  pis 
glidr  pudiche  condottd  . fento  intolUrdbile  noidj  cheH  nofro 
DoAklld  fid  con  Cefdre.  Mi  ^ pdrfo  ddrti  quefH  dnifi.  md 
gudrdd  per  Dio  c(f  non  piglidrtene  piufdftidio,  che  hifogni, 
Aulo  Vdrrone  è mio  grdnde  dmico,^  ti  portd  moltd  djfet* 
^one.io  te  gli  ho  ricomdnddto,  pregdndolo  dd  hduer  huond 
enrd  dite  cefi  ne  hi  fogni  delti  mdldtid , come  del  uidggio, 
hdmmi  promeffo  grdtìofdmente  di  fdre  il  tutto , ^ cofi  mi 
fdofdrdt . Poi  che  in  quel  tempo  non  hdi  jfotuto  effer  mes 
ccyche  mi  occorreud  feruirmi  dell'operdj^  fedeltà  tudy  hoa 
rd  non  ti  dffrettdr  per  niente  di  uenir  cofi  infermo , ejfenda 
nel  colmo  del  unno . Id  tud  uenutd  non  mi  pdrrd  mdà  tdr* 
ddj  fé  uerrdi f duo. fin  qui  non  ho  pdrldto  co  perfondjche  ti 
hdbhìd  ueiutOyfe  non  con  Mdrco  VolufiOjche  mi  die  tue  let 
tere:  cV  tion  è mdrduìglid:  ne  penfo  dncho,  che  le  mie  per^ 
uengdno  i buon  cdmino  in  q^fi  tempi  ribddi.  Attendi  i 
gudrìre:^  non  ti  commettere  di  mdre,fin  che  non  fid  ficu 
yo  il  nduiedre.  Mio  fgliuolo  è nel  Yormidno.  Tereiuidy^ 
TuUid  fono  in  Romd.il  X X V 1 1 l.di  Cendioydi  Cdpud, 
Stdfdno, 


Cicerone  di  fuo  Thone. 


NON  credi  m , ch'io  defideri  Id  uenutd  tud  ìmdH 
uidggic  mifd  dnhìtdre.  VìnfermiU  è jidtd  crudele  : illune 
go  digiuno, le  fiurgdtiom , O"  Idperezzd  del  mdle  ti  hdnn$ 
confutndto.ogni  minimo  difor^ne,che  fi  commendi  in  que^ 
fìe  mdldtie  ^ericolofe , può  torndre  in  grdtdffimo  dinne  di 
chi  lo  commette^  io  uoglio  ejfere  nel  Cumdno  dUdjin  di  qui 
Jìo.quiui  il  mio  Tironefd  ch'io  ti  troui gdglidrdo  . glijìudi 
miei , ouerdmente.i  nofri , prr  dolore  delU  tUd  lontdndnzd 
fon  diuenuti  ISguidi.pur  per  U letterd,che  hd  portdto  Acd^ 
foyhdnno  dlqudnto  dlzdto  gli  occhi . Pompeio  qui  prefente 
dolcemente  mi  pregd , ch'io  gli  mojìri  dlcund  compoftione: 
dT"  io  gli  riffondayche  Id  mid  uend  è feed,  poi  che  tu  non  ci 
fci.pomti  disordine  per  ritomdre  dlli  ufdti  firuigi  delle  mua 
fe  : che  di  giorno  pofo  ddremo  compimento  dlUnoflrd  proa 
mejfd: perche gid  t'ho  infegndto  l'orìgine  di  quefo  uocdbolo, 
fede.  Attendi  co  ogni  Jìudio  dUd  fdnitéiidelU  qudie  noi JHds 
mo  beniffimo. 


Cicerone  di  fuo  Ttrone» 


^5 


E G I P T A drriuò  dlìi  x 1 1.  d' Aprile.  ^ dnchord 
che  mi  djfermdJfe,Lt  febre  hduerti  Idfàdto,  ^ che  jldui  be^ 
ne  : tuttduid  hduenàomi  deno , come  non  m'hdueui  potuto 
fcriuere,rimdf  con  l'dnimo  inquieto,^  tdnto  piu,ehe  Hrra 
mid,  il  qudle  doued  ejfere  qui  il.giomo  medeftmo , non  erd 
per  dnchord  uenuto  . fono  dfjlino  dd  diuerfi  penferi  per 
lofouerchio  dmore , che  dlld  tud  uitd  porto  : ddlli  quali  li:: 
. • ? P i/« 
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herdniomìy  io  tì  fdtrl  libero , eJT’  contento , S crìuerà  piu  4' 
lungo /io  credeffi  di  non  douerti  dnnoidLfe.  ddopera  U uirs 
tu  dell'ingegno  tuo/  qudle  io  reputo  nohìUfftmo,  in  conferà 
Udrei  d commune  conjoUtione.dttendi  dico  d rifdndrei. 

Std  fino.  Dopo  fcrittOj  Hermid  è ^unto.hamì  ddtd  Id  tud: 
^ di  udciìldre  de  i cdrdtteri  ho  conofciutd  Idgrdueizd  del 
nude,  T/  rimdndo  Egiptd^pdrendomi  perfond  dffdi  dmores 
uole,^  difcretd^ZT  tì  uo^d  hene:^  con  lui  mdndo  il 
cuoco/ f ne  che  dmbiduoi  jlidno  d feruird, 

« 

Cicerone  di  fuoTirone,  ' i jj 

H O hduuto  und  mdudpd  notte , ^ piend  di  crudeli 
tormentijno  effendo  hìeri  Andrico  uenuto/  concio  Vdj^ets 
tdud.quefid  ntdttìnd  i punto  con  letue  lettere  j dàlie  qudli 
fe  ben  non  ho  intefo  dltro  dell’ejfere  tuo , tuttduoltd  mi  fono 
riconjvrtdto  . infmo  dttdnto , ch’io  non  ti  ueggdj  non  pojfo 
gujidre  alcun  diletto , ne  dttendere  d i foliti  fludi . ordina , 
che  fi  prometta  di  medico  quella  mercede jche  ^li  domande^ 
rd . odo  dje  tu  porti  t’animo  carico  di  malinconid , che 
il  medico  fe  n’è  accorto . deh  fueglid  dal  fanno  le  tue  letterej 
^ la  dottrina, per  la  quale  mi  jei  tanto  cdro.bifopidfgom* 
brdr  l’animo  d’ogni  nebbia  de  penfieri  ofcuri,accìoche  il  cor 
po  non  riceua  mcltflid . ^ pregoti  d farla  fi  per  utile  tuo, 
come  per  mia  contentezza»  Kitienì  Acaflo  al  feruìgio  della 
tua  perfona  : ^ conferuati d confolattone  mia  .bora  uies 
ne  il  termine  della  promeffa:  il  quale  anchora  anticiperà,  fé 
tu uerrai innanzi»  sta/anoM  XI  lì,  alle  X V.hore, 


Cicerone 


DELLE  EP  I S T<,  FAM; 


301 


Qicrrone  al  fuo  Tfrone. 


a 


M.I  isrdiUuitijfettuedròfdno.iononforrhmdìlà 
diurno  in  ripofo  fìn^chc  non  tomi  Mendndro  y il  tjUdU  ti  ho 
mdnddto.  fc  mi  dmijdttendi  àffidrire,  CT  come  ti  fentìui 
ben  dijpofiojiidentene  Ànoi.  Std  fdtio . H X . d'Afrile, 


Qjeimo  Cicerone  i Mdrco  Cicerone  lùofrdtello. 


COSI  mi  fid  coceffo  di  nedere  mio  Cicerone, 

^Id  mid  TuUidj  ejT-  tuo  f^UttoloyCome  delid  cofd  di  Tirod 
ne  m'hdi^dtto  pidcere^  hduendo  uolmo,  reputdndolo  indes 
gno  di  coft  uilformndj  ch^egU  ci  fì^e  pHt  preflo  dmìco,  che 
feruo.  non  potrefi  credere y con  (jmntd  letitid  le  tue  lettere , 
trlefue  m’hdnno  tocco  il  cuore,  di  cheringrdtidndoti  mi  d 
dUegroiche  fe  Ufedelu  di  Stddo  mi  è tdnto  égrddo',  qtue 
to  mdggìor  pregio  meritd  eptefld  medefimd  pdrte,  congrun» 
td  con  le  letterexon  Idgrdtid  de!  rdgiondre , ^ con  U dota 
trindjie  <judli  uirtù  digrdn  lungd  ogn'dltrù  comodo  dudnt 
zdno  i io  ti  dmo  per  molti  degni  ricetti,  md  per  epu^o  dne 
choTdy'^  por  hduermene  ferino  con  fi  lietd  mdnierd: perche 
" nelle  tue  lettere  Id  tud  mente  ho  uedutd  fcolfdtd.  A'  i feruhi 
tiori  S Sdbino  mi  fono  offerto,  dd  Icrmife 

mofirato, 


Cteerone  di  fuo  TiroHe, 


1 0 ueggo  ben , dvue  tu  udi.  deUe  tue  rfdffUe  dnehert 
iMoi  ch'io  fdccid  confcrud.md  fà.  di  che-io  mi  merdui^o  i 
Epijì.  Fdm.  V 


che  m,il  f*dle  fei  folito  di  correggere  le  fcrìtture  micj  t^hdhc 
hi  Idfcidto  ufdr  d.lU  fennd  limiljigurddiSre/ertàrfedeU 
mente  dUdfdnitd,  nfdndo  uocdbolo  impertinente  ; percioche 
il  proprio  domicilio  di  attefld  pdrold  fi  è nell'vifjico',  fe  bene 
dÙe  uolte  fi  trdfmutdj<ùcendoft,  dottrind  fedele,  cdft fedele, 
drte fedele,  ZT  ànche , cdmpo  fedele.^  in  tdl  modo,  come 
Uiiol  Theophrdjlo  , fi  deue  dccommoddr  quefio  epftheto;  no 
inguifdjche  generi  di(fdrutez7d.md  foprd  do  rdgioneremo 
ìnfieme.  Ho  un^imdgindtione  nell'dnimo  foprd  i cdft  tuoi , 
che  mi  trdudglid  ogn’hord.però  ti  prego  dgudrir  preJfo:che 
non  defidero  dltro,Pidcemi  che  hdhbiferuito  Cuffioipnche 
Vdmo  foprd  modo,  Std  fdno, 

% 

Cicerone  di  fuo  Tirone. 

♦ 
f 

COME  ddunque  ,fe  cofi  non  convàene  ? perdoche  i 
me  pire  di  dg^ungerui  dnchord , fuo.  pur  feti  pidce,fugs 
gidmo  il  morfo  dell'inuidid  : delU  epuale , rddof^,  ch'io  tea 
neffi  mdi  conto,  pideemi,  che  que rimedi  hdbbinofdtto  opea 
rdtìone . ^fel'drid  dnchord  del  'Tt^culdno  giouerdtà , ò 
D/o  5 qudnto  crefeerù  in  me  Id  conuntcTZd  , md  fe  m'dmi , 
il  che  certo  ò lofdi,b  con  dccortd  mdttierdio  fmùli,  md  eoa 
me  fi  fid,  dttendi  à gudrire . tu  fdiU  uerd  medicind  ejfere, 
i cibi  leggeri , Vefftrcióo  temperdto , Vdnimo  dUegro , H 
corpo  lubrico . fd  che  ritorni  con  Id  folitdfrefchcTZd . io  ne 
uorrò‘  meglio  non  foldmente  d te,  md  etidndio  di  noftro  Tu 
fculdno  . Accendi  Pdrhedro  fecretdmente , chi'e^  to^d 
l'horto  d ftto  , non  d hd  migUor  md  i fdr  difperdre  l'hora 
toUjjo.  mhd  il  fumo  di  auejlo  pdzzdrellò  : che  deduce  di 
ffendere  XXV,  ndUfimiiM  un  podere,  chenon  riceue 
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ntdì  fole, che  non  fi  può  ìndcepudre , ioue  non  ì cdfdmcnto , 
ne  hdbitdtione  deund.  Non  ri  udleremo  ddi*infiurtd , che 
ci  fd  con  tdnto  dijfendio  fdgli  und  trujfd , comVo  intendo 
di  fdre  d Mdrco  Othone.non  tengo  conto  di  qud  fud  frefen 
lucci  de  fori.  Varrei  fdpere,cbe  fifd  deltdcqud  Crdbrd.dns 
chord  che  fer  ddeffo  hdbhidtno  dcqud  in  dbonddnzd.  Come 
il  tempo  fd  concio, monderò  l'horologio,  et  i libri,  dunepue  tu 
non  hdi  libri  teco  ? ò pur  ordifei  cptalchefind  tefurd  f mo* 
frdlo  per  operd.  Aulo  Ligurio  fumiglidre  di  Ce  fdre  èpdjjds 
to  d miglior  uitd.erd  Intorno  dd  bene,  ^ mio  molto  dmico» 
Auifdmi  deltuouenire,  Stdftno, 


Cicerone  d fuo  Tiront,  ty 

« 

ASPETTO  tur  lettere  in  ri/fofd  di  molte  cofe,md 
molto  piu  djjjetto  Id  uenutd  tud.  Acepuifldci  Vdmore  M Des 
metrio:  ft  dtro  di  buono  jdio. Del  credito,che 

ho  con  Aufidio,non  ti  do  dltro  ricordo  ,fdpendo  che  thdi  d 
cuore  : md  ffiedifced.^fe  prendi  indugio  per  ^uefo,dccet9 
to  Idfcufd  i fc  noyUieni  uid  uoUndo.  Std  fdno,  ‘p 


Cicerone  d fuo  Tifone.  , ^ 

COSI  iddio  mi  prefi  lungd  uìtd , comTo  fono  tuttoH 
di  tormentato  dd  milie  noiof , esrgfdui  penjieri,  imd^ndn 
do  condnudmente , deh  in  eptd  fato  hard  fi  ritroud  il  mh 
Tirane  f md  mi  confido  fi  fegM  con  VincomincidU  dìUgenc 
zd,di  uederti  fono  di: corto,  dcconàd  i libri  con  bell'otm^, 
Vinu^drìo  fdrdi , cpudndo  pdrerd  <i’  Metrodoro  . 

che  fi  uuol  fùnere  fecondo  il  fuo  confglio^  Deli'hortoUno 


miriferifco  di  pdnrtno.  il  primo  del  mefe  puoi  firn  a uede 
re  iglddidtori, ladino  di  ueninene.  cofi  mi  pdtt  : fd  mo  tu* 

. fé  mi  HHoi  bene/utmdi  d confemani,  Std  fmo» 

Cicerone  il fi^uolo  dlfuo  dddffimo  Tifone,  '2J* 

O'  CHE  lungo  Afj>ettdre. un  ^cfe  ^meTZoi corrici 
ri  hènna  penato  À uenire,  U ttenuta  loro  mi  èlìdtdgratiffi^ 
md:  pefdoche  À tpuel  ^dcere^cbe  ddU’epiflold  del  mio  dolcift 
fimdjiir  cdriffimo  padre  ho  riceuuto,  if^nita  diitgrezzd  ha 
foprdgiunto  Id  tua  foduìffima  lettera  . per  il  che  non  mi  pen 
to  piu  d%duere  ufdto  cofi  lungo  fdentio,  hauendo  per  <pte!io 
conofciuto  la  tua  innata  corte fia^con  la  <pttde  hai  fatte  buo^ 
ne  le  mie  fcufe  . Sono  certo  il  mio  doldfjtmo  Tirane , chela 
Jfdrft  fama  di  me,come^mpre  l'hai  dejidetatdjtofi  ti  ìfom 
inamente  piacduta  : ^ porri  ogni  mio  poterej  perche  (pees 
fa  nuoua  opinione  ogni  di  piujtjfkccU  maggiore  . però  y» 
curdmeme  puoi  promettere  di  me  per  Vaueme  una  pm  fio» 
nefiayche  U pdffktd  alcuna  uolta  non  è fata  , nella  quale  ft 
dal  uero  camino  mi  fono  tolto , affià  piu  me  ne  dolgo  ^ ch'io 
non  mofro,  del  (puale  dolore fo  che  fei fato  partedpey  partes 
dpando  anchora  de  i eommodi  miei  ^ùei  quali  ti  ho  fcm^ 
pre  ucluto  compagno.  Kif  orerò  aduque  con  doppia  aUegrez 
ViffanitOyC^  per  mìo  riffma  haf  patito,  idppi  ch*io  prat 
dco  tw  CrdtippD  con  quella  flrettezzdy  che  può  non  un  dt/ce 
poh, ma  un  figliuolo  proprio  . egli  ha  unafka  marnerà  ehi 
ce  di  Yd^onan , thè  mi  dtkna  ajfd . perd  fono  con  lui  tut* 
f'igvrno , ^ beneffefjb  pane  deUa  notte  : perche  fouente 
Vho  meco  à mancare  . ©hi*  noftradomefluiieTZd  è tanto 
uttanri  proceduta  , che  moitt  upUe  aiU  ffrm^d  d ccglie  d 
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mcTZo  mdn^ire'y^  Ufcidto  Si  fuori  i felibri  philofophidj 
con  fìdceuoii  rdgiondmend  d trdàene  . per  il  che  sforzdd  ^ 
qudnto  frìmd  di  uemre  d tiedere  un  tdVhuomOjCoft genàle^  • 

. compiuto . ntd  che  dirò  di  Brutio  ? che  mdi  ddwe  noH 
fdrto:  tdnto  è modeflo,  ^fedele , U cui  ndturd^pme  fii 
jeuerdj^grdue  , non  rejìd  però  dnchord  di  feendere  i foU 
Idzzeuoli,  md  hontjHintertenimenti  : come  fono  quelli  delle 
letterejnelle  qudU  hdhbidmo  ripretti  i termini  de  nopripida 
ceri  ho  tolto  <jui  uidno  un  luogo  d pigione  per  lui,^  fècons  ' 
do  Id  mìd  pofféiHtd  lo  fouengo. oltre  d do  m^ho  propopo  di 
effercitdrmi  nell’ordre  j in  greco  dppre/fo  Cdffio  5 in  Utina 
dpprejfo  Brutio  . fdedo  continud  uitd  con  dlcunì  letterdtiJU 
qudli  Crdtìppo  menò  feco  dd  Mitilene. molto  dnchord  fi  rìde 
ne  meco  Epierdte  gendlhuomo  Adjeniefe , ZT  i-eonide , 
dltri  loro  fimili.non  dirò  piu  dunl^i  me.lncpudnto  di  c or 
ffd  mi  ferini  : egli  nCerd  certo  d^un  grdnd'utìle  nell'ordre , 
md  per  non  contrduenre  dlld  uolontd  di  mio  pddre , me  ne 
fono  priudto  j hduendomi  ferino  ri folutdmente , ch'io  lo  do^ 
uefft  Idfàdre  . non  ho  uoluto  m^rdrmi  renitente , per  non 
ddrli  dlcund  omhrd  di  fofpetto.  ckye  che  ho  penfito^nò  effet 
còueneuole  coft, ch'io  m'opponeffi  di  gìudido  di  mio  pddre , 
con  tutto  (jucpo  l'ufpdo  tuo,^  il  eonfglio  mi  ^[utogrdto , 

CSr  Accetto.  Kiceuo  Id  feufd  deU’inopdd  del  tempo , fdpendo 
che  uitd  oecupdtd  fuole  efjere  Id  tud.  Molto  mi  Allegro  deìict 
comprd  del  podere:  ^ prego  che  tu  lo  poffd  felicemente goa 
dere.  non  d mdrduiglidrefe  nelpnir  delld  letterd  mi  d dilea 
grò  : perche  tu  dnchord  nel  f ne  me  ne  ddi  duìfo . tu  hé  do 
ue  diporre  li  cofumi  duili.  fei  diuenuto  cotddino  Komdno» 
qudmo  dd  hord  dd  hord  mi  pongo  AUindgU  occhi  il  tuo  gio 
condiffimo  coffetto^  pdrmi  uederd  comprdr  delle  cofe  S uiU 


à 
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IdjdilJmtdr  co  fldmrdtorì , dopo  pdpo  rdccoglhre  nel  lembo 
ifcmì  delle fmtte . Md  uenendo  dlfdtto,  dolgomi  di  pdrì 
di  te , non  hduertì  forno  dìMdre . tnd  non  dnhitdre  il  mio 
rironejch'io  fid  per  mdncdrtijpur  che  Ufortund  4 me  non 
nidnchi  : j^tidlmente  pipendo  io  , chcepuejio  podere  è come 
pYdto  per  ufo  commune.  M’iuifdtto  pideere  d’hduere  e[j>ee 
dite  le  mie  commìffionì,  md  diordtidjcbe  mi  fi  mdndi  audn 
to  prìmd  una  fcrittorcj^  mdjjime  Greco  : perche  perdo  un 
mondo  di  tempo  in  trdfcrìuere  i commentdrij.  Attendi  d 
fdr  fdno,  dccìoche  poffidmofduoleg^dre  infieme.  Ti  rdc 
commdndo  Anthero.  std  fino, 

’ r. . 

Cicerone  di  fuo  Tirane,  ^ 2^ 

ALLE  tue  lettere  fftero  che  tu  ftd  mì^iordtojlo  de  fide 
to  certo  . di  che  poni  ogni  fludio , ne  penfdr  per  niente,  per 
non  ejfer  meco , difdre  contrs  il  mio  uolere  . meco  feife  dtc 
tendi  d gudrire . uogìio  ddunque^J^e  tu  ferud  inndnzi  dlld 
fdnitd,che  d gli  occhi,  ^ d gli  orecchi  miei  : perche  fe  bene 
io  ti  odo  j ^ uedo  uolonàeri , nondimdnco  mi  è molto  piu 
cdrd  id  uitd  tud  . Qw  nonfdcào  nulld , doi  non  ferino, md 
leggo  moltoHtolonderi.fegùfcrìttori  di  cofi'  non  intenderU 
no  cofi  Id  mìd  mdno,  itfegndti  tu  dd  intenderU.  ^ duertU 
fei , che  ci  è und  rimeffd  djjdi  intrìcdtd , U qudle  io  jleffo  dp 
pend  intendo.  Vd  pur  foUeàtdndo  Ufdbricd  delU  fdd , doue 
hdffi  d mdngidre , Tertid  fi  ritrouerd:  ^ poteudfi  fdre  fen 
Zd  Voperddi  Publio.  Cotefo  Demetrio  non  fu  md  il  phdles 
reo , md  mojlrd  ben  hard  d'effere  il  Bellieno  . fi  che  firdi 
I uffdo  per  me, di  offerudrlo  . tu  conofciil  fuo  dnddre:hens 
cheinondimeno  : fe  coloro,  tuttduid  pdrldndo  con  lui,ddms 
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mene  Atùfo , dccioche  mi  ndfcd  mdterìà  ikiftrìuere , per 

fcrttiernd  fin  i Intigq,  Attendi  d rifdndrtit  non  mi  fuoi 
fdrmd^iorfidceTe, 


Cicerone  di  fno  Tirone, 


• ANCHORA  che  ddndri  non  c&dino  fotto  il 
cenfo  : nondhnenojfotendojftrd  bene  d j-drti  notdre,  Bdlbo 
mi  ferine  hduer  tdnto  mdle  d gli  occhi , che  non  fuo  dirmi 
quello, che  hdbbid  operdto  Antonio  efred  U legge. pur  che  no 
ci  uietino  lo  fldre  idU  uilld.ho  ferino  i Bittìnio  . fe  SeriuìUo 
Id  intende , uedilo  tu , il  qudle  non  dilprezzi  Id  uecdiiezzd, 
io  Id  intendo , come  lui  : benché  Anico  noflro , per  hduere 
udito , come  gid  dd  ognifdlfd  imdgìne  mifuggiudl*dnmOy 
fempre  il  medefimo  penfd , ^ non  uede , di  che  ripdri  di 
philofophid  io  [id.  cìnto , ^ munito  . ^ certo  perche  e^  è 
timido , uuol  mettere  pdurd  ne  gli  nitri . io  non  uoglio  perh 
rompermi  co  Antonio, md  conferudre  intierdVdJmidtìd  Uec^ 
chid , fcriuergli  tojlo  ch'io  poffd  pdrldrti . md  non  ue^ 
nirgid  primd , che  hdbbi  rìfcojfo  il  credito  . H ginocchio  è 
piu  ideino  dlld  gdmbd.  Domdni  djpetto  Leptd.  hduerò  bifoa 
gno  delld  dolcezzd  de  tuoi  rdgiondmenti,per  temperdrel'd* 
mdrezzddefuoi,  Std  fdno. 


Cicerone  di  (ito  Tirone* 


QVANTVNQVE  perHdrpdlopurcjHeJldmdttì* 
nd  t'hdbbi  ferino:  nondimeno  hduendo  meffo  d propoftto,nó 
rejlem  di  replicdre,non  pernonjiddirmi  delld  tud  ailtgenzd, 
md  perche  Vimportdnzd  mi [hifge.  Qrdn  neceffiU  m'hd 
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tnojfo  i mdniAtì  cojfdj^er  ìjjfeSr  le  nojhre  htfo^e.Prouecli 
fer  ogrà  modo, che  Offlio , Aurelio  (id.no  fdttsfdtd.  D<t 

rldmmd  fe  non  puoi  hduere  il  tutto, eduane  almeno  und.  pdr 
te,^  per  primd  rifcuotdfi  Id  penfione  d edende  di  Gendio . 
Vedi  difodiifdre  i nojìri  creditori  dUdnù , che  ci  pdrtìdmo . 
deìle  cofefdmiglidri  bdjìe  injìn  qui.  delle  publice  fono  chidrif 
fmo.intendo  d chefine  rigudrddno  i penfieri  di  Ottduio,^ 
di  Antonio  : fo  quello, che  tu, ^ gli  dltri  potete  imd^ndrui. 
Io  mi  tengo  di  poco,che  non  uengd  dd  uoi  correndo,  md  zit 
to. difetto  tue  lettere  . ^ fdppi  Bdlbo  ejferftdto  in  Aquino , 
Mdndo  ti  fu  detto,  ^ il  di  dpprejfo  Uircio.penfo  che  dmbis 
auoi  dnddffero  d i bdgni , fdprcmo  do,  che  infieme  hduerdn 
no  contrdttdto.Vdrdi  motto  d gli  dgenti  di  Doldbelid,  ^ à 
Pdpid , che  il  temine  jfird , Std  fdno., 

« « 

- Cicerone  di  fuo  Airone,.  0-  i 


• AMMETTO  Id  feufd  ddld  tdrditi  del  fcriuere:  per 
che  i gwjld  rdgìoneuole  .mdtuttduid  pregoti  i non 

ufdrld  troppo  : che  fe  ben  non  mdncdno  perfone,  che  mi  feri 
uono  le  nuouedelld  Republicd,^  mio  pddre  continudmens 
te  mi pgnijiod  il  fuo  buon'dnimo  uerfo  di  me:  nondimeno  di 
ogtù  minimd  cofettd,che  tu  mi  fcriud  finto  pìdeere  infirmo  ^ 
per  il  che  conofcédo  il  mìo  de  fiderio,  no  mi  fdr  pdtir  digiuno 
delle  tue  lettere,  penftndo  di  ricoprire  il  dijftuo  commejfo  co 
li  colori  ddie  fiufe.  Std  fino. 


Q^nto  (^cerone  di  fuo  Tifone, 


H A V E N D O rkeuuto  wi*dltro  mdzetto fenzdlea^ 


F 
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tere  tue , fammi  à te  tdcttdmentc  doluto . tu  non  Idflerd  i 
recom^erdrtì  ddlld  f>end  di  queJiofdUo  . è hifognoyche  Mdra 
co  ti  difenddjC^  fludij  unfczzofofrd  tdl  muteridine  fo  dns 
che , come  potrd  froudre,  te  non  hduere  errdto»  ^ Kicordos 
mi  j qudndo  ero  un  Ricciolo  fdnciullo , che  uojlrd  mddrefi^ 
nudile  botte  nuoce  fdceud  fgìlUre , ferche  fe  dlcund  delle  pie 
nefuffe  jldtd  beuutd , non  fi  foteffe  dire, che  Idfuffe  und  de 
le  uuote  , il  medefmo  uorrei  che  tufdceffi . fe  ben  non  hdì 
che  fcriuere , ferini  nondimenoidccioche  non  pdid,  che  hdbbi 
cercd  occdfone  di  non  fcriuere.  fempre  le  tue  lettere  portdno 
feco  dolce;!Zd,^  uerkd.  Amdci,^fdfdno,  , ^ 

■o  4.  ^ 

— Q^tito  Cicerone  di  fio  7trone0  J 

S E miofrdteIlo,h  per  modepid,h  per  breuitd  di  tempo , 
m^hd  delld  mid  negligenzd  leggiermete  riprefo:  tu  mi  hdi  he 
liberdmente  tocco  infino  infuH  uiuo^^  con  pdrole  non  me^ 
no  dperteferittomi  de  CÓfoli  defigndd:  li  epudìi  io  èonofo  pie 
ni  di  libidine,^  Unguidi  piu, che  dlcund  fenùnd.  ^feper 
fcidgurd  non  f leudno  ddlgouerno , tutti  portidmo  pericolo 
di  ndufrdffo.  non  fi  crederidno  le  fcelerdte  pruou^  le  epudìi 
io  fo  loro  hduerfdtte  in  frdndd,<judndo  erdno  dfdccid  con 
le  genti  nimiche.  et  fe  non  fi  prouede,come  fentirdno  Vodore 
de  Hitij  di  Antonio , fimili  dm  loro^dherdnno  fubito  d lui . 
Couiene  che  il  co  figlio  ò de  Tribuni,^  di  und  priudtd  perfond 
difendd  Id  Repttblicd  : perche  cotefli  due  dppendfon  degni , 
che  dU^uno  Cefend,dlÌ*edtro  ifonddmétl  delle  Tdbeme  CoJJu 
tidnlf  commettd.  Io  ti  dono  di  cuore, come  ho  detto,dUd  fi:s 
ne  di  (fUefio  uederouui  : et  fe  ben  ti  fcontrdfft  in  mezo  delU 
fid7Zd,bdàerottìgli  occhLvuegUmi  bency^^dfdno. 


ABCDEFGHIKLMNOPQjRSTVXtZ. 
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Tutti  fano  quddcm, eccetto 
r INVINEGIA,  NEL  A N N O 


M,  D.  XX  XXVIII. 


CASA  DE’  riGLIVOLI 
DI  ALDO  . 

j-yS^AÓiÉcTÀ^ 
frj'  ROMA 
Affitto  in£^ 
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